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MEMORIE  CIVILI 

DI  CITTA’  DI  CASTELLO 


CAPO  I. 

SCRlTTOtU  UELLE  COSE  TIFERXATI 

PiBTBO  LAUBEN2I.  Vissc  al  tempo  della  guerra  del  Poale- 
Gco  Sisto  IV.  contro  CitU  di  Castello.  Compilò  uba  ero* 
naca  dei  secoli  XIV.  e XV.  Si  crede  autore  dell’altra 
stimata  opera  latina  Mtmorabilia  ilaluM  Cititaii$  Ca- 
tUllù  Mss. 

Gallo  Galli.  Dottore  in  legge  fu  molto  stimato  dal  Card.  Yi> 
tellozzo  Vitelli.  Compose  la  vita  di  Federico  Duca  d’ 
Urbino,  e la  dedicò  al  Duca  Francesco  di  lui  figlio. 
Scrisse  gli  elogi  degli  uomini  illustri  della  famiglia 
Vitelli,  e la  Vitelleide  in  versi  esametri,  che  restano 
ross. 

Filippo  di  Tabquimo  Cokti.  Dottore  in  legge  raccolse  gli  an- 
nali tifernati  dal  1193.  al  1559.  col  titolo  « Diario,  ov- 
vero delle  cose  occorse  in  Citlà  di  Castello  mss.  Prò- 
testa  questo  scrittore  d’  essere  imparziale  verso  tutti, 
e non  ligio  ad  una  sola  famiglia,  come  fu  costume  ad 
altri  scrittori. 

GiBCMJisiO  DI  Mattia  Carsidoki.  Fu  segretario  del  Comune. 
Scrisse  con  molta  esattezza  gli  annali  publici,  che  si 
conservano  nell’archivio  segreto  del  Comune  stesso, 

* e ne  estrasse  i « Ragguagli  storici  di  Città  di  Castellos. 

CairriANO  di  Antonio  Canacli.  Visse  nel  principio  del  secolo 
XVI.  Fu  stimato  dai  letterati  del  suo  tempo,  e spe- 
cialmente da  Giulio  Camerte  e Pietro  Sancse.  Scrisse  in 
lingua  latina- Ae/oVa  Chri$tiani  de  Cmaulibut  Tiferna- 
tù,  della  quale  opera  si  servirono  il  Bumarelti  e il  Ser- 
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pelri.qaello  nella  origine  della  famiglia  Fidanza,  qne* 
tU  in  quella  de’  Vitelli,  in  lutti  senza  critica  riguardo 
alle  cose  anteriori  di  molto  al  loro  tempo.  In  tal  con- 
to tengo  i tre  libri  dal  medesimo  scritti  De  antiqui- 
tale  Tiferni,  che  sono  nella  biblioteca  angelica  di  S. 
Agostino  di  Hunia. 

PonpE«)  DI  Alessanduo  Loscixi.  Dottore  in  legge  lasciò  mol- 
ti niss.  delle  cose  di  Città  di  Castello,  che  si  conser- 
vano malconci  pel  saccheggio  in  casa  Oraziani. 

Cl'elfo  Gcelflcci.  Di  antica  nobile  famiglia  compilò  una 
cronaca  di  memorie  tifernati,  di  cui  fa  menzione  il 
Bonarelti,chc  la  lesse  in  Perugia  e in  Siena,e  Mons. 
Francesco  Vitelli  nell’ archivio  di  Urbino.  Mss. 

Mons.  Fbancesco  Vitelli.  Arcivescovo  di  Urbino  lasciò  in 
un  tomo  mss.  copiose  notizie  non  solo  ecclesia- 

, stiche,  ma  anche  civili,  che  si  conserva  in  casa  Man- 
cini. 

Domenico  pi  Niccolò  Cobnacchini.  Scrisse  « Memorie  ed  an- 
■ nali  di  Città  di  Castello  dal  tempo  antico  sino  al  se- 
colo X.VII.  ».  Si  conserva  mss.  in  casa  Mancini  solo 
da  consultarsi  per  la  età,  in  cui  visse. 

Orazio  Fallanti.  Scrisse  uua  breve  cronaca  di  avvenimenti 
tolti  dal  Conti  e dal  Cornacchini  mss.  in  casa  Mancini. 

iloNS.  Tommaso  Malombbia.  Veneziano  GovernaU»re  di  Città 
di  Castello  nel  1494.  scrisse  sopra  questa  Città  una 
lettera  li  24.  giugno  dedicata  ai  àlagniGci  sig.  Priori. 

Angiolo  di  Alfonso  Fioramonti.  Compilò  una  breve  descri- 
zione di  Città  di  Castcll*  e suoi  progressi  mss. 

Niccolò  Serpetbi.  Siciliano  come  segretario  di  Mons.  Fran- 
' cesco  Vitelli  scrisse  la  storia  genealogica  di  casa  Vi- 
telli mss. 

Antonio  Sacchi.  Da  Vitorchiano  lavorò  una  cronaca  mss.  ge- 
nealogica panegirica  de’  Marchesi  del  Monte  S.  Maria, 
ove  riferisce  i diplomi  in  loro  favore  degl’  Imperatori 
Carlo  Magno,  Berengario,  Ludovico  ed  Enrico  VIL  di- 
mostrali supposilizj  dal  can.  Giulio  Mancini. 

L’  Avtocato  Coltellinl  Di  Cortona  dette  alla  luce  « Memo- 
rie de’  Marchesi  di  Pelrella,  che  formano  un  ramo  de’  , 

Marchesi  del  Monte  S.  Maria. 

<■ 
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Il  P.  Fedele  Solo  ani.  Monaco  Valloni  brasano  nella  storia  di 
S.  Michele  di  Passignano  al  1. 1.  publicato  dal  Murchose 
Andrea  Bourbon  del  Monte  S.  Maria  discorre  dei  Mar- 
chesi di  detto  luogo. 

Delle  nobili  famiglie  del  Monte,  Vitelli,  Bufolini  ed  al- 
tre trattano  gli  scrittori  Francesco  Zazzera  « della  nobiltà  d’ 
Italia  » Napoli  1628.,  T Abbate  Cassinese  D.  Eugenio  Garaur- 
rini  « Descrizione  delle  famiglie  nobili  di  Toscana,  ed  Um- 
bria »,  Francesco  Sansuini  a Istoria  delle  famiglie  d’ Italia  ». 
Ne  trattano  ancora  gli  scrittori  delle  vicine  Città,  Pcllini  di 
Perugia,  Monaldo  Monaldeschi  e Cipriano  Manenti  d’ Orvieto; 
gii  scrittori  dello  stato  Gurcntino , i Villani,  Guicciardini, 
Giovio,Tarcagnota  colle  aggiunte  di  Dionigi,  Ammirati,  Fr. 
Leonardo  Alberti,  Marco  (mazzo.  Volterrano,  Biagio  Bonac- 
corsi,  Giacomo  Nardi,  (ìio.  Balta.  Adriani,  Malavolti  cc. 

Per  la  terra  di  Montone  è stampala  in  Bologna  nel  1689. 
«Lettera  ìstorico  - genealogica  della  famiglia  Fortebràcci  di 
Montone  di  Gio.  Vincenzo  Giobbi-Fortebraccì  ». 

Paolo  Arrighim.  Che  con  nome  anagrammatico  si  fece  chia- 
mare Paritiero  Chini  di  Citerna  scrisse  Ja  storia  di 
Cilerna  senza  critica  mss.  in  casa  Rampacci.  ^ 

D.  Bartolomeo  Celestini.  Scrisse  una  dissertazione  sulle  la- 
pidi tifcrnati,dove  non  sempre  coglie  nel  segno  a giu- 
dizio del  can.  D.  Giulio  Mancini,  nella  di  cui  casa  è 
restata  mss. 

D.  Alessandro  Certini.  Oltre  molli  mss.  e opuscoli  stampa- 
ti di  memorie  ecclesiastiche  ha  lasciato  mss.  in  (^tte- 
drale  più  tomi  di  storie  genealogiche  delle  famiglie 
patrie;  due  grassi  volumi,  colle  memorie  di  uomini  il- 
lustri tifernati,  dei  Governatori,  Potestà,  altri  tomi 
di  annali  civili  tifernati.  Fu  gran  collettore  di  memo- 
rie patrie,  ma  bene  spesso  mancante  di  sana  critica. 
D.  Domenico  Pazzi.  Anch’  esso  fu  collcllorc  di  memorie  ti- 
fernati mss.  per  lo  più  ecclesiastiche;  ma  vi  uni  lo 
stato  civile  della  città.  Fu  lodato  per  diligenza  ed  esat- 
tezza da  Mons.  poi  Cai^.  Garampi  nelle  memorie  del- 
la B.  Chiara  da  Rimini,  allorché  visitò  P archivio  dell» 
Cattedrale  di  S.  Florido. 
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Luigi  Andreocci.  Cob  indefesso  (raynglio  lasciò  molli  volumi, 
in  cui  trascrisse  gli  annali  di  Città  di  Caslello,  c tra- 
dusse nel  volgare  linguaggio  gli  antichi  alti  degli  ar- 
chivj,  onde  poter  consultarsi  da  lutti.  Nel  saccheggio 
della  Città  furono  questi  volumi  sconvolti,  e ora  sono 
stati  acquistali  dal  Vescovato. 

L’ Avv.  Niccolò  Buratti.  Lasciò  in  casa  Mancini  molli  ma- 
teriali di  storia  patria. 

Lo  stesso  fece  D.  Alessandro  suo  Ggliu  nei  copiosi  suoi  mss. 

- L*  Avv.  Giuseppe  Segapeli.  Lasciò  varie  memorie  sulle  cose 
. . patrie  alla  casa  Mancini. 

Francesco  cap.  Mancini.  Compilò  un  compendio  di  storia  pa- 
tria destinato  pel  perugino  Orlandi,  che  comincio  a 
scrivere  sulle  Città  d’ Italia  un"  opera,  di  cui  si  divul- 
garono soli  tre  tomi  impedito  T Orlandi  dalla  morte. 
Questo  compendio  esiste  in  casa  Mancini. 

P.  Giulio  can.  Mancini.  Figlio  del  sullodaio  Francesco  fu  in- 
faticabile collettore  di  cose  patrie.  Lasciò  i.  tre  tomi 
• in  4 ? a Opera  storico  - diplomatica  su  i rapporti  del- 
le famiglie  dei  Marchesi  del  Monte  e Pelrelle  con  la 
Comune  Tifernalc  tutta  appoggiala  alla  produzione  di 
‘ carte  diplomatiche  arricchite  in  gran  parte  dalla  sto- 
ria patria.  Mss.  2.  La  genealogia  storica  della  famiglia 
Guclfucci,  da  cui  fa  discendere  il  ronlefìcc  Celestino 
11.  Mss.  3.  Due  tomi  in  foglio  di  Abecedarj,  dove  sono 
registrali  tulli  i nomi  di  famiglie  notati  nelle  perga- 
mene capitolari  con  estrailo  di  quanto  s*  incontra  di 
storia  civile  cd  ecclesiastica.  Mss.  4.  Un  tomo  simile 
estratto  dairArchivio  de’  Notar!  dal  1337. al  1540.  mss. 
5.  Due  tomi  in  foglio,  dove  sono  a registro  lutti  i do- 
eumctili  sturici  estratti  da  tulli  gli  archivj  della  Città 
disposti  a secolo  per  secolo  con  un  direttorio  per  ve- 
dere ciò  che  spetta  a ciascun  anno.  Mss. 

Dagli  accennali  scrittori  tifcrnali  vengono  talvolta  citati 
altri  anteriori  ad  essi,  come  sono  Giacomo  Felcini,  Ser  Sun- 
ti Vitelli,  Filippo  Caslagnari,  Pompeo  di  Gio.  Mattia  del  Mon- 
te, i ricordi  dì  Bartolomeo  del  Monte,  (ìio.  Vincenzo  Priore 
Borghesi  ecc.  Gli  scritti  di  castoro  u sono  periti  o pascli  a 
mani  incognite.- 
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In’fatto  'maùca  nn  corpo  intero  di  storia  civile  tifematè; 
Sarebbe  stato  nel  caso  di  scriverla  il  sopralodato  Can.  Man- 
‘cini,  ma  gianto  alla  età  di  70.  anni  la  morte  lo  tolse  a col* 
legare  ì tanti  docomenti  dislocati. 

Protesto,  che  mio  animo  non  fa  mai  il  proposito  prima- 
rio di  compilare  una  storia  civile  tifcrnate,  soltanto  presen- 
to al  publicD  tuttociò,  che  ho  potuto  raccogliere  di  civile 
nel  mio  scopo  principale  di  conservare  le  memorie  ecclesia- 
stiche tifernati. 


CAPO  li. 

PROSPETTO  CIVILE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO  NEI 
SECOLI  XI.  XII.  XIII. 


Vaij  brani  dell’antica  storia  di  Città  di  Castello  sotto  gli 
antichi  Romani,  il  regno  de’ Goti,  il  regno  de’ Longobardi, 
e il  dominio  Pontifìcio  farono  accennati  nella  Dissertazione 
preliminare  e nelle  memorie  di  S.  Florido  Vescovo,  e de’  Ve- 
scovi successori  sino  al  secolo  XI.  In  questo  secolo  comincia- 
no ad  esistere  documenti  storici  patrii,  che  forniscono  gli  ar- 
chivj  del  Vescovàto  e della  Canonica  Tifernate.  L’archivio 
segreto  della  Comune  ci  somministra  documenti  di  storia  al 
principio  del  secolo  XII.  L’archivio  publico  poi- non  ha  istro- 
incnti  più  antichi  del  secolo  Xlil. 

A bene  intendere  qual  fosse  lo  stalo  civile  di  Città  di 
Castello  nel  secolo  XI.  e seguenti  rammeutar  si  deve,  che  nel- 
le Città  d’Italia  era  rimasto  in  uso  quel  sistema  de’ popoli 
stranieri,  de’ Goti  specialmente  e de’  Longobardi,  che  distrus- 
sero l’ impero  romano,  cioè  un  sistema  militare,  dove  il  sol- 
dato distinto  riceveva  un  possedimento  in  paga  o un  popolo 
militarmente  a lui  subordinato.  Questi  feudi  o signorie  erano 
soggette- all*  alto  dominio  de’ Sovrani,  e i loro  tcrrilorj  erano 
composti  di  signori  Catane!,  voce  corrotta  di  Capitane!,  spar- 
si in  tutti  i contadi  per  militari  e politici  oggetti,  e pero  si 
cliiamavano  milUtt  dt  nwjoribu$,dt  nobitilmi,  a gli  altri  cra- 
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no  peditet,  o della  plèbe.  Onesto  sistema  comprendeva  i Du- 
chi, i Marchesi,  i Conti,  che  gorernavanoa  nome  de’ Sovra- 
ni le  provìncie,  le  città,  e le  terre  dei  respettivi  stati.  Gl’  Im- 
peratori d’ allora  come  avvocati  e difensori  delia  t'.hiesa  co- 
stituivano de’  ministri  nello  stato  della  Chiesa  alfine  di  garan- 
tire i popoli  dalla  prepotenza  de’  magnati.  Vobtmus  autem , 
ut  Missi  (a)  constituanlur  a Domno  Aposlolico  et  a Nabii:  co- 
si Lotario  Imperatore  nel  cap.  della  sua  costituzione  presso 
r Olstenio  e nel  cap.  1.  Nam  et  hoc  decernimuc,  ut  Domno  A~ 
potlolico  in  omnibus  jusla  servelur  obedientia  sub  ducibus  oc 
judicibus  suis  ad  justiliam  faciendam.  Decernimus  itaque,  ut 
primum  omnes  elamores,  qui  negligentia  ducum  aut  judicum 
fuerint  ad  nolitiam  Domni  Apostolici  referanlur.ut  tlulim  aut 
ipse  per  suos  nuntios  tosdem  emendari  faciat,  aut  notificet,  ut 
Ugatione  nobis  dirtela  emendentur.  La  protezione  degl'  Impe- 
ratori nello  stato  della  Chiesa  era  un  difendere  i diritti  del 
Papa  e dei  suo  stato  contro  le  prepotenze  dei  Duchi,  Ilaroni 
e Mìliti,  che  avevano  bisogno  di  un  freno  imperiale. 

Per  cause  politiche  riferite  dagli  sturici  di  que’  tempi  e 
riportate  segnatamente  dal  Muratori  disserL  45.  delle  anti- 
chità italiane  cambiò  questo  sistema  nel  secolo  XII.  Le  cit- 
tà di  Lombardia  le  prime  cominciarono  a governarsi  a co- 
mune a guisa  di  rcpubliche:  si  estese  questo  metodo  di  gover- 
no nella  Toscana,  e penetrò  net  dominio  pontificio  e in  Ru- 
ma stessa,  dove  promosse  lo  spirito  di  quel  tempo  Arnaldo 
da  Brescia  colla  sua  eresia  detta  dei  Pulitici  o degli  Arnal- 
disti,  che  inquietarono  molto  i Sommi  Pontefici  di  quel  tem- 
po. Questa  forma  di  governo  ammetteva  al  comando  ancora 
quei  della  plebe  insieme  coi  nobili.  Quindi  Ottone  Tri.<iigcn- 
se,  che  scese  in  Italia  col  nipote  di  Federigo  11.  trovò,  come 
racconla  nel  lib.  2.  cap.  13.  delle  gesta  di  lui,  che  in  Lom- 
bardia governavano  i Consoli  scelti  dall’  ordine  di  Capitani , 
di  Valvassori  ( nobili  impiegati  publici  ) e della  plebe.  Dice 
ancora,  che  le  Città  obbligarono  i Militi  o Signori  di  castelli 
^e  distretti  a far  sommissione  e divenir  cittadini.  Quindi  le 
Città  divìse  d’ interessi  ed  avide  d’ ingrandimento  comiucia- 


;a)  Giudici  slratrdioarj,  ebe  si  spedivano. 
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rono  ben  presto  a farsi  guerra,’ quindi  legha  delle  unc  con- 
tro le  altre  per  sostenersi  a vicenda,  c continui  trattati  di  pa- 
ce e guerra,  che  spesso  si  concludevano,  e anche  spesso  si 
rompevano,  e i Signori  de'  castelli  cominciarono  a giurare 
fedcllà  ai  Comuni,  che  le  prendevano  sotto  la  loro  tutela. 
Oltre  le  guerre  colle  vicine  Città,  e castelli,  nell’  interno  del- 
le Città  regnava  bene  spesso  la  discordia,  e la  prepotenza 
dei  grandi  avidi  di  sollevarsi  in  autorità  sopra  il  volga  Le 
Inimicizie  private  tra  i i grandi  rivali  intenti  a procacciarsi 
un  numeroso  partito  avevano  riempilo  le  Città  di  fazioni,  e 
le  fazioni  di  guerre  civili.  Intieri  tra  le  fazioni  lupgameute 
quella  de’  Guelfi  e de’  Gibellini,  gli  uni  partitanli  della  Chie- 
sa, gli  altri  dell’ Impero,  per  cui  sì  guerreggiava  nelle  mura 
della  stessa  Città,  e iion  di  rado  nella  stessa  famiglia  1’  uno 
cacciava  c trucidava  1’  altra 

A questo  impetuoso  torrente  non  potè  dare  riparo  la 
debolezza  de’  governi  allora  travagliali  dalle  contese  degli  a- 
spiranti  all’  impero  e al  regno  d’ Italia,  e dalle  contese  ira  il 
sacerdozio  e l’ impero.  Perciò  le  Città  d’ Italia,  come  scher- 
zosamente cantò  il  Tassoni 

« Ruzzavano  lalor  non  altrimenti 

Che  disciolte  polledre  a calci  e denti  ». 

Da  senno  scrìsse  il  Hurghini  lib.  dei  Vescovi  di  Firenze: 
* la  cieca  Italia  in  so  stessa  divìsa  volle  colle  proprie  forze 
consumandosi  guastare  il  bel  giardino  del  Mondo  ». 

Quanti  danni  apportasse  alle  Città  d’ Italia  questo  siste- 
ma di  governarsi  è facile  a concepirsi,  e le  storie  ne  fanno 
lamentevole  menzione. 

La  società,  che  è formata  a bella  posta,  per  servire  di 
barriera  alle  privale  passioni,  se  viene  posta  in.  balia  delle 
niedesime,  succede  uno  sconvolgimento  sociale,  una  malattia 
politica,  sorgente  di  mali  continui  fino  a che  una  forza  im- 
puiicote  non  arrivi  a frenarle. 

Sarebbe  poi  un’  insoffribile  an-vcronismo,  se  si  volesse 
misurare  i tempi  nostri  con  quelli  do’  secoli  d’  allora.  Nella 
stessa  lega  lombarda  si  salvò  la  fedeltà  dovuta  all’  Imperato- 
re, e nelle  convenzioni,  che  si  stringevano  col  Papa  nello 
alato  pontificio  era  salva  la  fedeltà  a lui  dovuta.  Nè  questa 
clausola  era  illusoria  e finta:  imperocché  le  Città  d’Italia 
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nuli'  altro  cercavano,  che  direodere  i diritti,  di  cui  erano  in 
possesso  senza  attentare  nè  contro  la  persona  dei  Papa  e dcl- 
l’ Imperatore,  né  contro  la  loro  dignità  e i loro  diritti.  E se 
alcune  volte  per  la  effervescenza  dei  partiti  ardenti  si  trasaii- 
dava  la  debita  dipendenza  temporale  del  Papa,  beh  presto  si 
ritornava  alla  obedienzj.e  si  otteneva  il  vicaritato  delle  Cit* 
tà  a nome  del  Papa,  cui  si  pagava  un’  annuo  censo. 

Altra  osservazione  occorre  fare  nei  governi  delle  Città 
d’Italia,  ed  è,  che  non  solo  erano  rispettose  al  Sovrano, e al 
di  lui  alto  dominio,  ma  altresì  alla  rcliglione  e alla  chiesa, 
a Buon  per  l’Italia,  scrisse  il  prelodala  Borghini,  che  viva 
era  in  quei  tempi  la  fede,  altrimenti  di  quelle  Città  non  si 
potrebbero  assegnare  neppure  le  raine,  perchè  non  solo  guer- 
. reggiavano  fra  loro  le  diverse  Città,  non  solo  li  castelli,  an. 
zi  le  lerriciciole  più  meschine,  ma  coloro  persino  si  rodeva- 
Bo  e si  struggevano  l’un  l’altro,  che  serravano  un  muro  e 
■na  fossa  ». 

Città  di  Castello  non  solo  fa  involta  nella  comune  di- 
sgrazia di  tutte  le  altre  Città  ma  si  segnalò  nelle  fazioni,  che 
ebbe  a soffrire,  se  dobbiamo  prestar  fede  a Benedetto  Uei 
(presso  il  Denina  1. 13. cap.8.  delle  rivoluzioni  d’  Italia)  in 
una  lettera  scritta  il  1470.  inserita  alla  p.  44.  delle  sue  cro- 
niche, ove  si  ha;  a Dico  e dirò  c confermerò  sempre,  che  la 
città  di  Vinegia  ha  fatto  più  mutamenti  e più  novità  e più 
sangue,  che  non  han  fatto  le  quattro  Città,  che  sono  in  Italia 
le  più  armigere  e le  più  marziali,  cioè  Genova  e Bologna  e 
Perugia  o Citta’  di  Castello,  che  raccozzandole  tutte  quante 
insieme  non  raggiungerebbero  alla  quarta  parte  della  vostra 
città  di  Vinegia  ». 

Ciò  non  ostante  Città  di  Castello  fu  eminentemente  reli- 
giosa. Nelle  vittorie,  che  riportava  contro  i suoi  emuli  ren- 
deva publici  ringraziamenti  al  Dio  degli  eserciti,  ergeva  al- 
tari alla  memoria  de’  Santi,  nel  giorno  festivo  de’  quali  vin- 
ceva i suoi  avversar],  e ordinava  publiche  feste;  quindi  l’ nl- 
Uire  e cappella  eretta  a S.  Emerenziana,  altro  a S.  Paolo,  al- 
tro alla  SS.  Vergine;  festive  illuminazioni  e offerte  alle  cbie- 
se  di  S.  Maria  Maddalena  e di  S.  Egidio.  Oltre  i monasteri  e 
priorati  benedettini  diffusi  in  tutto  il  territorio  Castellano,  i 
conventi  degli  ordini  regolari  furono  fnirodolti  sino  dalla 
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priiuiUva  loro  istitazione,  AgosUoiani,  Francescani,  Dome- 
nicani, Serrili,  Gesuati,  Gesaili,  Filippini,  ordini  Militari 
Teutonici^  di  Malia,  della  Bma.  Vergine:  istituti  di  pubblica 
carità,  come  Spedali  di  pellegrini,  di.  malati,  conserra^orj 
di  orfani, di  projelti,  doti  é perfino  un  Collegio  patrio  in  Ro> 
ma  istituito  da  Mons.  Fuccioli,  che  durò  sino  alla  rivoluria* 
no  francese. 

'CAIO  III. 

STATO  CIVILE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO  NEL 
SECOLO  XII. 

I * 

ftonsoU  Sifrrnatl 


Erette  le  Città  d’ Italia  nel  secolo  XIL,  come  si  aceennè 
in  n'publiehe,  elessero  per  magistratura  i Consoli  parta  no>. 
bili,  parte  plebei.  Riunivano  al  principio,  oltre  la  legislativa 
anche  la  potestà  giudiziaria.  Nel  1167.  Cassole  Console  della 
Città  sentenziò  nella  lite  di  Paganuccio  e la  Canonica  di  S. 
Florido.  La  quislione  era,  che  la  Canonica  ripeteva  da  Paga- 
Duccio  certe  annue  prestazioni  per  alcuni  beni  livellar].  E- 
gli,  come  si  vede,  aveva  ottenuto  dalla  Comune  1’  afifraiica- 
zione.  Cassole  riconobbe  il  diritto  della  Canonica  e decise  : 
Paganuccius  serviat  Canonicce  sicut  bonus  fidclis  Domino  suo, 
et  ita  obediat  de  decimis  et  oblalionibus,  sicut  optimus  filius 
«/)in/ua/ts.  Lih.  1.  della  Canonica  Castellana. 

Siccome  la  sperienza  dimostrò,  che  il  potere  giudizia- 
rio, oltre  che  deve  essere  imparziale,  deve  essere  esercitato 
da  chi. ne  professa  la  scienza  legale,  però  ben  presto  si  vede 
introdotto  un  Potestà,  che  decidere  dovesse  le  cause  civili 
e criminali.  Il  primo  Potestà  si  legge  nel  1192. 

Non  sussiste,  come  taluno  ha  scritto,  che  i Potestà  suc- 
cedessero ai  Consoli,  mentre  vedremo,  che  i Consoli  in  Cit- 
tà di  Castello  durarono  per  qualclie  notevole  tempo  anche 
coi  Potestà. 


Sotto  gl’  Imperatori  Arrigo  IV.  e Arrigo  V,  ardendo  dia- 
■easioni  fortissime  per  le  inv^titare  tra  il  sacerdòzio  e 1* 
impero,  si  vede,  ebe  molte  Città  dello  stato  pontificio  erano 
occupate  dai  detti  Imperatori.  Nel  1112.  il  Ponleflce  Pasqua* 
le  11.  richiese  molte  Città  del  suo  stato  ad  Arrigo  V.,  atcu> 
ne  delle  quali  restituì,  e fece  istanza  pel  ricupero  delle  al- 
tre. Lieti  quidem  jmsioni  testra  in  kit,  qua  B.  Petro  retlilui 
pracepitlit,  adhuc  noluerint  obedire,  incoia  videlicet  Civilalit 
CatltUana,  Catlri  Contili,  Monlit  alti,  Monti»  acuti  et  Nar- 
nitntit , no»  lamtn  ea,  et  Comitatut  Ptrutinum,  Eugubinum , 
Vrbevetum , Tudertinum,  Balneum  regie,  Castellum  Feuci- 
TATis,  Ducatum  Spolttanum,  Marehiam,  Ferrariam,  ac  alias 
B.  Ptlri  poiiettìonet  per  mandati  veetri  praceptionem  confi- 
dimut  obtinere.  Cosi  presso  EccardO  Seriptoret  medii  avi  t.  2. 
presso  il  Muratori  negli  annali  all’anno  1112. 

Il  Castello  della  Felicità,  di  cui  si  chiede  la  restituzione 
è Città  di  Castello,  e si  può  ritenere,  che  fosse  fatta,  dacché 
nel  1122.  Ani  ogni  contesa  sulle  investiture  tra  il  Papa  e 1’ 
Imperatore. 

Vediamo  quindi,  che  Onorio  II.  nel  1126.  [ V.  Voi.  2.p. 
48.  di  queste  Memorie)  con  bulla,  che  si  conserva  nell’ ar- 
chivio capitolare  di  S.  Florido,  diretta  a Ranieri  Vescovo  Ti- 
fernate,  dichiarò  qual  fosse  la  estensione  della  diocesi,  il  che 
era  un  determinare  qual  fosse  il  contado  tifernate.  « Credo 
( cosi  scrive  il  Tiraboschi  nell’  appendice  2.  al  1. 1.  della  sto- 
ria della  Badia  di  Nonantola  ) , che  se  si  chiameranno  le  co- 
se a diligente  esame,  si  verrà  a conoscere,  clic  lo  prima  di- 
visione delle  diocesi  fu  comunemente  conforme  a quella  dei 
tcrritorj,  e che  poscia  o per  le  vicende  dello  guerre  civili,  o 
per  donazioni  da  Principi  falle  alla  Chiesa,  o per  diritto  di 
patronato  cominciarono  ad  intralciarsi  colai  confini,  c a di- 
stinguersi i tcrritorj  dalle  diocesi  »;  c cita  qncst’  argomen- 
to la  erudita  dissertazione  del  Bingham  Oirig.  Eccl.  vuL  3. 

Altro  argomento,  che  Città  di  Castello  era  ritornata  al- 
la debita  soggezione  della  S.  Sede  somministra  la  bolla  dei 
Pontefìcc  Lucio  IL,  che  accordò  ai  Tifernati  l’annuo  censo 
di  un  denaro  di  Lucca  per  focolare  per  ricognizione  del  su- 
premo dominio,  del  tenore  seguente. 
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Ladu$  Epùcoptu  Strtm  Sereorum  Dei.  DiUelù  filii»  bo~ 
nit  hominiiiui  majorihus  et  minoritms  de  Cimiate  Castelli,  qua 
dicitur,  tam  prasentibus  quam  futuris  in . . Cum  ex  injun- 
cto  nabis  a Dea  apostolatus  officio  univertis  catholiea  Ecclesia 
filiis  debitores  existamus,  illis  tamen,  qui  ad  sedera  Apostoli- 
eam  spedalius  pertinere  noscuntur  nos  convenit  alteniius  im— 
munire.  Quia  igitur  B.  Petri  justitUm  eognoscentes  ipsius  pa- 
trocinium  per  ven.  fratrem  nostrum  Episcopum  vestrum  sup- 
plieiler  postulatis,  votis  cestris  patema  benignitate  annuimus 
atque  loeum  ipsum  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  qui  ex  an- 
tiquo Sedie  Apostolica  juris  esse  dignoscitur,  et  personas  ve- 
stras  cum  bonis  et  possessionibus,  qua  in  prasentiarum  jusie 
et  legitime  possidetis,  aut  in  fulurum  ratùmabilibus  poterilis 
adipisci,  sub  ejusdem  Apostolorum  Principi*  et  nostra  proto- 
ctiotu  suscipimus,  et  prasentis  scripti  pafrocinto  communimu*, 
ttuctoritate  apostolica  prohibentet,  ut  nulli  omnino  hominum 
liceat  eumdem  hcum,  et  qua  ad  ipsum  pertinent,  nel  personas 
vestraa  temere  perturbare  aut  bona  site  possessiotus  vestras 
auferre,  retirare,  miniare,  seu  quibusltbet  molestiis  fatigare. 
Adjudicium  autem,  quod  item  lortu  B.  Petri  juris  existat,et 
hujus  a Sede  Apostolica  percepla  protectionis  per  singulos  fo- 
cos  denarium  unum  lucetuis  moneta  in  feslivitale  Bb.  Petri  et 
Pauli  nobis,  nostrisque  successoribus  anni*  singulis  persolveri- 
tis.  Si  qua  autem  hujus  nostra  constitutùmis  paginam  sciens 
cantra  eam  temere  venire  tentaverit,  secando,  tertioque  com- 
moniius,  si  non  satisfactione  condigna  emendaverit,  potestatis, 
honorisque  sui  dignitate,  reumque  se  divino  juéicio  existere  de 
perpetrata  iniquitate  cognoseat,  et  a SS.  Carpare  ac  Sanguine 
Dei  et  Domini  Redemptorà  nostri  Jesu  Christi  alienus  fiat,  at- 
que in  extremo  examine  districta  ultionis  subjaceat.  Cunetis 
autem  eidem  loco  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Je- 
su  Christi,  quatenus  et  hie  fruelum  bona  actionis  percipiant, 
et  apud  districtum  judicem  pramia  aterna  podi  inveniant, 
Asnen  amen. 

Ego  Lueius  Catholiea  Eedesia  Episcopus. 

Datum  Laterani  per  manum  Baronie  S.  Romana  Eccle- 
sia Subdiacomi  idibus  novembris  indietione  7.  ineamationis  Do- 
miniciE  anno  1144.  Pontifisatus  vero  D.  Ludi  II.  Papa  anno 
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primo.  Pali'  archivio  segreto  della  Comune  estratto  dal  No- 
tar*) Homo  S.  Jaeobì  Moneta  filiui  li  2S.  maggio  1266. 

Disceso  in  Italia  l’ Imperatore  Federigo  I.  detto  Enobar- 
ho  ossia  Barbarossa,  e dichiaratosi  contro  i diritti  della  chic* 
sa  Romana  c suo  legiiimo  Ponte6ce,  occupò  anche  Città  di 
Castello.  Non  abbiamo  riscontri  di  tale  avvenimento  che  nel 
1163.  in  coi  rilasciò  due  diplomi,  uno  in  favore  del  Vescovo 
scisnulico  Corbello  da  lui  intruso  in  Città  di  Castello,  l’al- 
tro in  favore  delta  Canonica  Castell  na,  che  era  stata  gravata 
ne’ suoi  beni:  ed  è del  tenore  seguente  estratto  dall’  archivio 
capitolare. 

Jn  Nomine  Sancttr  et  Individua  Trinitatie,  Amen.  Frede- 
rieue  divina  (avente  elementia  Romanorum  Imperalor  et  eetn^ 
per  Auguetue.  Dteiderii  nobie  est,  ut  sub  nostro  piissimo  un- 
perio  cunetorum  prt^eiat  fortuna,  sdlicet  torvm  pracipua , 
qui  rum  solum  nostra  majestati  devotissimi  fueruni,  et  divina 
colenda  divinitalis  ohstquio  spetialUtr  sunt  dicati.  Ideoque  u- 
niversis  prasentibus  et  futuris  Jesu  Christi,  imperiique  fideli- 
bus  inoteseat,  quod  supplicalionibus  fidetis  nostri  Corbelli  E~ 
ledi  Castellana  Ecclesia  intercentu  gloriosi  PriruHpis  nostri 
Rainaldi  illustris  Coloniensis  Electi  Italia  Archte ancellarii  au- 
ree nostra  mansuefudinis  benignius  incHnentes,  universa,  qua 
idem  ArehicanceUarius  noster  ei  et  Ecclesia  sua  vice  nostra 
rationabililer  contulit  approbamus , et  prasentis  nostra  celsitù- 
dinis  rescripto  ei  con^rmamus,  alque  ipsius  Electi  personam 
Castellanen.  ae  Priorie  Rainerii  et  omntum  fratrum  ejus  per- 
sonas  ut  ree  ac  possessiones  omnes  ipsorum  sub  imperiali  no- 
stra protectione  specialiter  recepimus;  plebee  quoque  omnes  it 
uttiversas  Castellani  Episcopatus  Capellas  et  capellam  S.  Ste- 
phani  de  Anglari  in  Episeopatu  Aretino  sitam  secundum  sacra- 
tissima imperatoria  celsifudinis  statuto  ab  ornai  exactione  il- 
Ucita  Ducum,  Marckionum,  Comitum,  Procerum,  Wavasso^ 
rum,  et  omnium  laicarum  personarum  omnino  immunes  per- 
petuis  jubemus  permature  temporibus.  Ectlesiam  quoque  castri 
Planetuli  et  alias  duas  capellas  a pradeeessore  prcenominati 
Electi  CamdlduleHsibus  injuste  venditas  ipsi  E ledo  imperiali 
auctoritate  restituimus.  Id  nihilominus  iirefragabiliter  sanei- 
mm,  ut  Catnaldulens'es  pradieti  eeelesias  iìlas  numquam  de  ea^ 
tero  habeant,  nec  alias  adqmrant,  segua  novas  eonstruant  in 
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tota  plebe  Soaria,  Proeterta  vohmut,  «c  perenni. a^to  «alwi- 
mut,  ut  neque  CamalduUnseSf  mque  aliqmd  Monfulerivm  in 
tota  Epitcopatu  Ccateilano  eccktiam  aliquam  (edificare,  vtl 
dificatae  adquirere  aliquo  modo  audeant  aut  vakant  line  con- 
»en$u  ac  licentia  pradicli  Elicti  Castellani,  ejutque  success^ 
rum.  Si  quit  autem  hujus  sacri  nostri  terminos  prcecepti  tra»- 
silierit,  et  vel  sapedicti  Eleeti  seu  Priorie  Rainerii  aut  fta- 
trum  <orum  personas  offendere,  vel  res  aut  possessiones  eorum 
violenter  invadere,  mimtere,  auferre,  vel  ahlalas  retinere  pr<r* 
sumpserit,  poma  L.  librarum  auri  subjaceat,  quorum  medie- 
las  imperiali  nostra  camera,  reliqua  medielas  Eliclo,  et  Ec- 
clesia Castellana  persolvatur.  Insuper  Marehionibus  Guidoni 
videlicet  et  filiis  q.  Ugulionis  Marckionis , quoque  Cansulibus 
Castellana  Civitalis  prasentibus  alque  fuluris  per  debitum  fi- 
delitatis  ac  sacrementi,  quo  excellentia  nostra  majeslatis  le- 
nentur  adstricti  firmiter  pracipimus  ac  pracipwndo  inviolabi- 
liter  decemimus,  ut  quandocumque , vel  qmtiescumque  a pra- 
éicto  Electo  futuro  per  Dei  grattam,  siciu  speramus.  Episco- 
po de  rebus  sui  Episcopatus  vel  Cànonica  Afajori*  EceheSim 
Castellana  reinveniendis  aut  ^i  ecuperandis,aut  retinendis  fuo- 
rint  requisiti,  stne  fraude  auxiUum  et  eonsilium  ei  tribuant. 
Ulque  hoc  ntutrae  serenifatis  slalulum  perpetui»  vigeat,  vate- 
atque  saecuUs,  praesentem  paginam  manu  propria  roboratam 
sigUlo  nostro  jussimus  insigniri, 

Signum  D.  Federici  Romanorum  Imperatoris  invkUssimL 
— Ego  Rainaldus  S.  Coloniensis  Ecclesia»  Electus  Itediae  Ar- 
ehicancellarius  recognovi.  Data  Laude  Vili,  idta  novembri» 
^nno  Dominicae  Incamalionis  1163.  mdicf.  13.  Imperante  D, 
Federico  Romcmorum  Imperatore  invictissimo  anno  regni  o- 
jus  12.  imperii  9.  In  Nomine  Domini  feUciter.  Amen. 

Colpito  r Imperatore. dalla  mano  di  Dio  nel  1176.,  l’an- 
no seguente  coocbiuse  la  pace  col  Pontefice  Alessandro  IH.. 
I Tilbrnali  non  aspettarono,  che  la  si  concladeffie;  ma  per- 
suasi di  ottenere  miglior  parlilo  quanto  più  presto  avessero 
rinnovata  la  obedienza  alia  Chiesa,  si  rivolsero  al  sullodato 
Pontefice,  che  graziosamente  rilasciò  loro  una  bolla.in>tut'f 
lo  somigliante  a quella  già  riferita  di  Lucio  IL,  che  si  con- 
serva nell’ archivio  segreto  della  Conqne.  .Si  «riportano  le 
sottoscrizioni  in  essa  esistenti. 
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Ego  Alexander  CathoUeae  Eceleeiee  Epieeoput 

Ego  Manfredut  Praenestinus  Epiteopus 

Ego  Albertus  Presbyter  Card.  tit.  S.  LauresUii  in  Lu- 
cina, 

Ego  Boso  Presbyter  Card.  tit.  S.  Pudentianae  litulo  Pa- 
storis. 

Ego  Petrus  Presb.  Card.  tit.  S.  Susannae 

Ego  Jaeujettus  Diaemus  Card.  S.  Mariae  in  Cosmedin 

Ego  Laborans  Diac.  Card.  S.  Mariae  in  P. 

Ego  Ravitnus  Diaconus  Card.8.  Georgii  ad  Velum  au- 
reum. 

Datura  Anagniae  per  manum  Gratiani  S.  R.  E.  Subdia- 
eoni  et  Notarii  19.  KaL  februarii  indict.  II.  Inearnationis  Do- 
minicae  Anno  1177.  Ponlificalus  vero  D.  Alexandri  Papa  III. 
anno  18. 

Dopo  la  pace  di  Federigo  colia  Chiesa,  le  Città  anche 
aaddite  della  Chieta  stessa  non  riposarono,  ma  per  lo  fazio- 
ni suscitate  le  une  si  collegaruno  con  alleanza  a pregiudizio 
e danno  delle  altre.  Quindi  è,  che  al  riferire  del  Ciatti  storico 
perugino  c.  238.  all’  anno  1180.  per  rogito  d’ lldovando  Nota- 
re perugino  fu  fatta  una  lega  tra  Perugia  e Città  di  Castello, 
per  cui,  sopita  <^ni  passala  discordia,  fu  pattuito  di  concor- 
re insieme  ad  ogni  guerra  e pace,  con  patto  espresso,  che 
gli  acquisti  nelle  guerre  si  dividessero  a parte  uguale  tra  le 
due  Comuni,  con  molti  altri  patti,  dai  quali  i Consoli  Peru- 
gini vollero  ecelluare  il  Marchese  Ranieri.  11  Pellini  p.  1.1. 
3.C.  201.  delle  storie  di  Perugia  aggiunge,  che  questo  tratta- 
to fu  latto  di  consenso  del  Vescovo  di  Città  di  Castello,  e 
suo  clero. 

Di  nuovo  furono  costretti  i Tifernati  a soggettarsi  al  fi- 
glio di  Federigo  I.  morto  nel  1190.,  Arrigo  VI.,  che  per  dif- 
ferenze con  Urbano  III.  malmenava  gli  stati  della  chiesa.  An- 
che esso  fece  mostra  di  favorire  Città  di  Castello  con  diplo- 
ma presso  r archivio  Comunale,  dichiarando;  quod  inter  nos 
et  Castellanam  Civitatem  et  eives  ejut  imitanfes  vestigio  patrie 
nostri  Federici  quondam  Romani  Imperatorie,  Divi,  Augusti, 
ialis  faeta  est  eonventio  per  Guidonem  Baldovini  ^us  Civita- 
tis  Censulem  et  Ugoimum  Latini,  quod  CastsUma  Civitas 
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tinguUs  annts  in  fato  B,  Martini  nobU  annuam  pensiomm 
ptrsolvat  triginta  mareas  argenti  puri,  tei  denariot  lucenstt' 
mmetae  juxta  aestimationem  pecuniae  praetaxaiae,  et  hant 
pentionem  nuntio  nostro,  guem  in  Thuscia  Dominum  prò  tem- 
pare  constituerimus  apud  S.  Miniatem,t>el  ubxeumque  in  Thu- 
scia praeeeperimus  eonsignabit,  et  quolibet  anno  et  eo  termi- 
no, sicuti  dicium  est,  expedire  persolvel,  nisi  eo  anno  quando 
nobis  imperiale  fudruin  nostrum  generaUter  prò  Italia  acci-' 
pere  plaeuerit;  lune  enim  ab  illa  etiam  Cimiate  secundum  quod 
fuerit  in  nostro  beneplacito,  accipieìnus.  In  praesenti  autem 
anno  quingenlas  libras  pisanae  monetae  twbis  persolvet.  Impe- 
riali nostra  munificentia  eidem  quoque  Caslellanae  Civitali  prò 
eo  quod  nostrae  celsitudini  semper  fidelis  et  devota,  et  noslris 
Nuntiis  admodum  servitialis  existit,  et  auxiliaris,  et  prò  di- 
eta solvtione  vicem  reddere  ducentes,  ipsam  Castellandm  Civi- 
tatem  cum  omnibus  suis  pertinentiis  nostra  dominat'ioni  et  ad 
manus  nostras  perpetuo  oc  specialiter  applicamus  et  reserva- 
mus,  et  universos  cives  ejus  et  omnes  res  et  possessionem  eorum 
ubicumque  ab  omni  exactione,  sive  inquielalione  Nunlii  nostri,’ 
Ducum,  et  Marchionum,  Comitum,  Procerum,  et  ab  omni  a- 
liarum  personarum  gravamine  absolcimus.  . Quod  etiam  de 
juslitia  facienda  Rainaldus  quondam  Coloniensis  Eleclus  et  I- 
taliae  Archicaneellarius  in  ea  Civitate  constituit,  noe  quoque 
id  perpetualiter  constituimus,  et  Consulibus  Castellanis  justi- 
t\a  faciendae  in  Civitate  et  in  loto  ejus  distrietu  plenum  juris- 
dicHonem  semper  concedimus  i....ut  infra  trio  milliaria  in 
circuitu  ipsius  Civitatis  nuUum  unqwm  eastrum,  ni»  sicut 
modo  est,  levetur,  vel  reaedificetur , praescripti  hoc  nostra  jus- 
sione  decernimus,  atque  sancimus,  et  omnia  regalia  ubieuist- 
que  sunt,  vel  esse  invenientur  infra  eorum  trium  milliaroirum 
spatio  ipsa  Castellanae  Civilati  largimur,  atque  donamus  in 
signum  supranolati  servitii  oc  pensionis. 

Certo  é,  che  nel  1195.  Giacomo  di  Zanni  Potestà  di  Cit- 
tà di  Castello  confermò  certi  beni  alla  Canonica  ex  parte  D. 
Imperatorie,  et  Communis  Civitatis  ex  secando  decreto.  11  pri- 
mo decreto  era  stato  fatto  dal  Potestà  Ugolino.  Così  nel  1. 
protoc.  pergameno  di  Cattedrale  p.  146.  È certo  ancora , che . 
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Filippo  fratello  di  Arrigo  VI.  creato  Duco  di  Toscana  nel 
119(i.  avea  esteso  il  dominio  in  Città  di  Caslelto.  Lo  lestiQca 
il  diploma  di  lui  in  latore  della  Canonica  Castellana  iu  data 
M 1196. 

Philippus,  divina  favmte  ekmenlia,  Dux  Tkmriae.  Inltr 
dncalium  iolkcUudinum  salutìferos  fructus,  quot  prò  generali- 
fatte  commodo  mente  gratuita  suslinemus , nihil  dùjnius  aut 
falubrttu  aeitimamui,  quam  samtarum  Dei  Ecckstantm  pa- 
eem  redintegrare,  commoda  muUipUeare,  et  in  antiquae  $uae 
liberali  libertatU  stata,  Deo  cooperante,  quo  auetore  omnia  pro- 
sperantur,  feUciter  eas  reformare ;ideoque  omnium  Christi,du- 
caiusque  nostri  fidelium  praesentium  ae  futurorum  cognoscat 
solertia,  quod  nos  divini  timoris  reverentia  Danielem  JMorem 
Canonicae  Castellanae  Cicitatis,  ejusque  suecessores  ao  fratres 
universo^  praesenles  atque  futuros,  et  cunctas  eorum  res  ae 
possessiones  adquisitas  et  adquirendas  sub  nostra  ducali  prole- 
ctione  specialiter  rècipimus,  atque  ab  omniwn  hominum  illici- 
ta exactione  et  indebito  graeamme  penitus  immunes  perpetuo 
esse  eensemus  a ducali  nostro  ediclo  statuentes  ac  praecipien- 
tes,  ut  omnes  ipsùu  Casuinicae  possessiosus  ac  jura,  quae  ha- 
cienus  ab  ea  injuste  alienata  smit,  vel  sine  Canonicorum  licen- 
tia  et  eonsensu  pignori  obligata  a Marehionibue,  vel  Comiti- 
buSfProceribu»,  seu  Vavasoribus  aut  Consulibus  sive  Ciedms, 
uu  aliquibus  aliis  personiis  ipsi  Canonicae  integraliter  resti- 
tuantur.  De  eoe  fero,  ncque  jure  villicationis,  aut  aeconomiae, 
uu  nomine  feoài,  aut  occasione  custodiae,  vel  usus  pearentum 
ab  aliquo  diripianiur,  seu  injuste  occupentur,  nec  Ueitum  sit 
ConsiùibuM  vel  Reetoribiu  Castellanae  Civitalis  aut  Civibtts 
praedictam  ecelesiam  et  hospitede  ejus,  et  omnes  ejus  eeclesias 
aliquibus  exactiomibiu  inquietare;  suque  praedia  eorum  vel  vi- 
neas  rustieas,  vel  reditus,  sive  alia  bona  praesentia  vel  futura 
invadiare  rei  retinere,  sed  praedictae  eeelesiae  nostrae  tuitio- 
m ac  patrocinio  subjectae  sint  omnia  perpetuo  inviolata  et  il- 
lassa eosuereentur.  Ad  evidentiorem  aulem  oc  validiorem  nostri 
edicti  obsercanliam  quaedam  eeelesiae  praenolatae  bona  seu 
jura  pr aesenti  pagina  nominare  connumeranles,  videlieet  quid- 
quid  juris  habet  praedicta  ecclesia  in  Civitate  Castellana  et  in 
ejus  curia,  in  castro  Upai  et  in  ejus  curia,  in  curie  Piteni, 
in  plebe  S,  Savini,  in  curie  Salerni,  in  plebe  Rubiani,  in  S. 
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Putito,  in  Jove,  in  Cerharta,  in  Silice,  in  Pitiliano,  in  Cella 
alba,  in  Pietrino,  in  Scafagia,  in  plebe  Canusii,  in  plebe  S, 
Cypriani,  in  Agello  frigido,  tn  Barunte  Ila,  in  curie  Anglari, 
in  Conilo,  in  Terenzalla,  in  Arsicio,  in  Baci,  in  plebe  Bucu- 
mani,  et  quidquid  juris  habet  in  hospitaìi  Ubertalis,  in  Celle 
liberorum  Ber  ardi,  in  Casa  nova,  in  Bagnaria , in  plebe  Sadr 
di , in  plebe  Suffiae , in  Colle  medio , in  plebe  Aggiglionis , in 
Colle  Mathaei,  in  plebe  Gralicioli , , , . de  torto  de  Sasso,  in 
Montevicino  et  ^us  curia , in  plebe  Apiculae , in  Nttvole  , in 
Cagnano , in  Viano , in  Castiglione , in  Sessa,  in  Covacro,in 
Monte  viano  et  in  tota  ejus  curia , in  Polenzano  et  in  foro 
Caslellanae  ....  et  si  qua  aliquibus  locis  de  rebus , aut  pos- 
se ssionibus  praefatae  ecclesiae  inventa  fuerint  perpetuo  ei  eon- 
cédimus,et  corroboramus,  atque  ab  indebitis  dationibus  et  sef~ 
vitiis  omnium  aUarum  personarum  (tuetoritafe  nostra  penifus 
absoluta  semper  esse  jubemus,  salva  in  omnibus  nostra  ducali 
justitia.  Si  quis  vero  huic  edicto  nostro  confraire  (emptaverit 
Ubras  mille  auri,  medietatcm  camerae  nosirae,  reUqua  parte 
passis  infuria  persolvaU  Ut  vero  hoc  edictum  nostrum  ratum 
permaneat,  sigilli  nostri  munimine  jussimus  communiri.  Hujus 
rei  testes  sunt  Coidifredus  Comes,  Hermannus  de  Catena,  Hèn- 
ricus  P fosso , Curradus  de  Istfele , Federicus  de  Beusdenp , 
Yuido  de  Cisterna,  Joannes  de  Castello  Aretino,  et  alti  qu<m~ 
pturimL  Acta  sunt  haec  anno  Dominieae  Incarnationis  1196. 
indict,  14.  6.  nonas  maii  anno  ducatus  nostri  primo.  Data  a- 
pud  Aricium  per  manum  Helfrid  FrofonotarU, 

Avendo  questo  Duca  imposti  dazj  considerabili,  ed  il  Co» 
nume  di  Città  di  Castello  avendoli  ripartiti  anche  sopra  gli 
ecclesiastici,  questi  ricorsero  all’  Imperatore  Arrigo  VI. , H 
quale  con  diploma  dello  stesso  anno  1 196.  comandò  ai  Con- 
soli della  Città  T abolizione  delle  imposte  alle  chiese  e agli 
ecclesiastici,  e la  restituzione  dei  beni  loro  occupati.  Ecco  ri 
tenore  del  diploma. 

In  Nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis,  Henrieus  Se* 
xtus  Divina  (avente  elementia  Remanomm  Imperator  semper 
Aufjustus  et  Rex  SieiUae,  In  humanorum  actutsm .muhiplici 
dicersitate,  qui  in  verborum  subsistunt  ammirriculo,  aut  nulla, 
(tut  rara  est  stahilitatis  permanentia , nisi  volafilem  et  celer- 
rimum  ubique  transitum  perennis  scripturae  iemperet,  stabile* 
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que  reddat  remedium.  Jdeoque  universis  sacri  nostri  Imperli  fi- 
delibus  tam  praesentibuSf  quam  futuris  imperialis  hujus  scri- 
pti nostri  perpetua  aucloritate  notum  facimus^  quod  inter  nos 
et  Castellanam  Civitatem  et  Cives  ejus  imitantes  vesligia  pa- 
tris  nostri  Friderici  serenissimi  quondam  Romanorum  Impe- 
ratorie Divi  Augusti  talis  facta  est  conventio  per  Guidonem 
Baldovini  ejusdem  Civitatis  Consulem  et  Ugolinum  Latini^  quod 
Castellana  Civitas  singulis  annis  in  festo  B.  Martini  nobis  an- 
nua pensione  persolvet  XXX,  marcas  argenti  puri,  vel  dena- 
rios  lucensis  monetae  juxta  aestimationem  pecuniae  praetaxa- 
tae  et  hanc  pensionem  Nuntio  nostro  ^ quem  in  Thuscia  Domi- 
num  prò  tempore  constituerimus  apud  S.  Miniatem,  vel  ubi- 
cumque  in  Thuscia  praeceperimus  consignabitf  et  quolibet  an- 
no et  eo  termino  sicut  dictum  est  expedite  persolvet  ^ nisi  eo 
anno,  quando  nobis  imperiale  fodrum  nostrum  generaliter  per 
Jtaliam  accipere  placuerit^  tuncenim  ab  illa  etiam  Civitatese- 
cundum  .quod  in  nostro  fuerit  beneplacito  accipiemus.  In  pra- 
senti  autem  anno  L,  libras  pisanae  monetae  nobis  persolvet. 
Imperiali  nostra  munificentia  eidem  quoque  Castellanae  Civi- 
tati  prò  eo  quod.  nostrae  celsitudini  sempes  fidelis  ac  devota  et 
nostris  Nunciis  admodum  servitialis  extitit  et  auxiliaris  et  prò 
suprascripta  solulione  vicem  reddere  dignum  ducentes,  ipsam 
Castellanam  Civitatem  cum  omnibus  suis  pertinentiis  nostrae 
dominationif  et  ad  manus  noslras  perpetuo,  ac  specialiter  ap- 
plicamus.et  reservamus.  et  universos  Cives  ejus,  et  omnes  res 
et  possessiones  eorum  ubicumque  et  ab  omni  exactione,  sive  in- 
quietationè  Nuncii  nostri , Ducum , Marchionum , Comitum , 
Procerum,  et  ab  omnium  aliaram  personarum  gravamine  ab- 
solvitnus,  et  imperiali  hoc  nostro  privilegio  communimus,  et 
nostrae  sublimitatis  edicto  corroboramus.  Quod  etiam  de  justi- 
iia  facienda  Reinaldus  quondam  Coloniensis  Electus  et  Italiae 
Archicancellarius  in  ea  Civitate  constituit,  nos  quoque  idem, 
perpetualiter  constituimus,  et  Consulibus  Castellanis  justitiae 
faciendae  in  Civitate  et  in  toto  ejus  districto  plenum  jurisdi- 
ctionem  .semper  concedimusi  omnibusque  Civibus  praedictae  Ci- 
vitatis augustali  nostra  aucloritate  praecipimus  ut  obediant  i- 
psius  Civitatis  Consuli,  seu  Consulibus  futuris,  atque  praesen- 
tibus  in.exercenda  justitia,  et  nostri  servita  exactione  atque 
adfmpletione.  Omnes  quoque  Cives  praedictae  Civitatis  praesen- 
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iti  ac  fuiurot,  rts  ac  pertinentìat  omnes  eorum  et  omnia,  qua 
vel  nane  jusle  lenent,  aut  in  futuro  juiiit  modii  adquirent  sub 
imperiali  nostra  protectione  atque  defentione  perenniter  reci- 
pimut,  et  ubique  in  nostro  imperio  salvos  atque  securos  eundo 
et  redeundo  et..., habitando  esse  praecipimus.  Platenticum  «• 
tiam  sive  theUmeum  ....et  bavarum,  et  aliud  quodcumque  tn 
esercendo  jure  infra  Civitatem  illam  nottram,  ^usque  distri- 
ctum  esigi  debet,  et  quidam  etiam  praedictae  Civitati  permit- 
timus,  atque  concedimus,  ut  infra  trio  milliaria  in  cireuitu  t- 
jusdem  Cìvitatis  nullum  unquam  eastrum,  nisi  sicut  modo  est, 
levelur,  vel  reaedificetur  perenni  hoc  nostra  jussione  decemi- 
mus,  atque  sancimus,  et  omnia  regalia  nostra,  quae  sunt,  vel 
esse  invenitsntur  infra  eorum  trium  milliariorum  spatium  ipsi 
Castellanae  Civitati  largimus,  atque  donamtu  intuitu  supra~ 
notati  servita  ac  pensionis.  Quicumque  praeterea  liber  homo  ad 
hanc  nostram  Civitatem  habitandi  causa  venire  voluerit,  libe- 
re veniat,  eamque  inhabilet,  et  sicut  caeteri  Cives  Castellani 
sub  nostra  sit  protectione,  et  tutela  constitutus.  Haec  autem 
omnia  saepedictae  Castellanae  Civitati  et  tgtis  hominibus  con- 
eedimus,  et  stabilimus , salvo  mandato  nostro.  Si  qua  vero  im- 
perii nostri  persona  kumilis  vel  alta,  stecularis  vel  ecclesiastica, 
hanc  conventionem  nostram,  concessionem  et  confirmalionem 
....praedicts  nostra  Castellanae  Civitati  aliquo  tempore  eio- 
laoertt , aut  infregerit  poenae  CC.  librarum  aufi  stdgaceat, 
medielatem  camerae  nostrae  et  medietatem  Castellanae  Civita- 
ti persohat.  Et  ut  haec  certioris  atque  validioris  semper  Jtnt 
fidei  ac  vigorie,  praesentem  inde  paginam  conseribi  et  majesta- 
tis  nostrae  sigillo  jussimus  communiri.  Testes  hujus  rei  sunt 
Angelus  Tarentinus  Archiepiscopus,  Theobaldus  Clusinus  Epi- 
scopus,  Aldibrandus  Yulteranus  Episcopus,  Corradus  Dux  Spo- 
Icti,  Marnaldus  Dux  Ravennae,  Marchio  Anconae  imperialis 
aulae  Dapifer,  Albertus  Comes  de  Spanteim,  Manetus  Comes 
de  Sarsiano,  Ugolinus  Marchio,  Petrus  Almae  Urbis  Praefe- 
ctus,  Joannes  Capuahens  Senator  Romanus,  Comes  Pandul- 
fus,  Wemerius  Praepositus  S.  Joannis  in  Wir. ...  e ... . iJeimi- 
berto  et  Henricus  Marscalchi,  Vlricus  Dapifer  de  Donne,  et 
olii  quamplures.  Signum  D,  Henriei  Sexti  ( monogranima  ] Ro- 
manorum  Imperatorie  inviclitsimi  et  Regie  Sictltoe. 
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Eg»  Corradu$  Hildinsfuimeri  EUetut  Im^ialù  AuUe 
CttHeellariiu  vice  D.  Adolfi  Colomtn$ù  Archiepitcopi  et  toliue 
JlaHae  ArekicaneeUarii  recognimi.  Aeta  nmt  hae  anno  ab  In- 
camatione  Dowtnt  11%.  indiet.  15.  regntmte  D.  Henrico  te- 
xto  Somanorum  Imperatore  glorioeutimo  et  Rege  Sieiliae  an- 
no Regni  ejue  25.  Jmperii  6.,  Regni  vero  Sieiliae  2. 

Datum  apud  Montem  Flattonis  per  manum  Alberti  im- 
perialit  aulae  proUmotarii  5.  KaU  novemòm. 

Nel  1196.  si  ha  nell’  archivio  della  Canonica  lib.  1.  il 
sof'uente  istronnenlo,  per  cui  i Consoli  danno  esecuzione  al 
comando  di  Enrico  VI.  di  togliere  tutti  i gravami  imposti 
dal  l>uca  Filippo  alla  Canonica  e alle  Chiese  della  Diocesi 
Tifcraale. 

hi  Ckriiti  Nomine  Amen.  Anno  1196.  mente  nocembrie 
mdiet.  1*.  Henrieo  Imperatore.  Noe  quidem  Vincimalitia,  Gui- 
doUut  Balenimi,  SterpoUa,  Ugolinm  BoniAlii,  Maltkaeus  Vi- 
telli, Martima  Guiduliae,  Joannet  Aldi  Cattellanae  Civitatit 
Contulet  ex  praeeepto  D.  Henrici  Imperatoris , et  communi 
Consilio  Civitatit  abtolvimut  Canonicam  S.  Floridi  et  omnet 
eecletiat,  et  hominei  Canonicae  cum  auit  rebus  oò  omni  obbli- 
gatiome,  qua  obligammut  alieni  komini  occasione  datii  Dudt 
Pkilippi,  et  omnium  aliarum  expensarum  Civifafit.  In  primis 
ab  omnibus,  qui  prò  nobit,  vel  tUiit  tenebantur,  abtolvimut. 
Consequenter  ex  praeeepto  D.  Imperatoris , qui  sub  maxitna 
poema  lini  literie  hoc  nobit  faeere  praecepit  sub  nomine  jura- 
menti,  et  ejusdem  poenae  praecipimut  omnibus,  quibus  ret  Ca- 
nonicae et  ejut  eeeletiarum,  omniumque  aliarum  et  kominum 
ejut  obUgavimut,  ut  instrutnenla  restituant,  et  omnem  obliga- 
tkmem  eattamut  et  irrilamut.  Quorum  praeeeptorum  constru- 
etionem  infrascripti , videUcet  Latinus , Armanniut , Barate- 
riut,  Gitmundsu,  Frascone,  iMerius  Aspinelli,  Alherolus, 
Joannet  Mercatelli,  Rolandut  Ponti,  Loteriut  Paganulii,  II- 
debrandut  Beatrieis,  UgoUnut  Bruni,  Batlardus,  Pegolotlus, 
Zanni  Florentinus,  Bonus  senior,  Mallhaeut  Roduìfi,  Griffo- 
hu,  i^ipinui,  Danaio,  Palmerius  Mineliae,  Matthaeus  de  Ci- 
nade,  Armannut  Tartiae,  Joannet  Cottoli,  Jacobut  Vgonit, 
Todinus  Guglielmi,  fiUi  Zafarini,  Michele  de  Montone,  Toma- 
btllut,  Corbelleltus,  Seterinut,  Zanne  de  Reae,  Marsadante 
prò  te  et  tociis,  videlicet  Yerdolotlo  e Dioletalci,  Ranutius  Ro- 
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berti,  Marlinus,  Buecohts  Pagamtii,  Blancus.  Portae,  Baine- 
rius  Banucci  Giherti  et  €«po:  nos  omnes  mpradieti  refutamus 
domo  et  ecclesiae  S.  Floridi,  et  omnibus  aliis  ecclesiis  qyddquid 
juris  et  actionis  habebamus,  vel  habere  videbamus  super  bonis 
praefatae  Canonicae,  et  hominum  ipsius,  et  aliarum  ecclesie^ 
rum  in  praesentia  et  in  manu  Mercatoris  Caetellonae  Civita- 
tis  Notarii.  Nos  Consules  et  omnes  olii  suprad^cli  promittimus 
et  obligamus  prò  nobts  et  prò  nostris  suceessoribm  atque  ha^ 
redibus' omnia  supradieta  firma  tenere  et  nuUo  tempore  eontra- 
venire  sub  poena  dupli  ejus  rei,  vel  summae  prò  qua  quisque  de 
bonis  ecclesiarum  a Comuni  de  jure,  vel  de  facto  pignus  acce- 
pit,  ut  haec  poena  commitatur  in  singulis,  qui  contravenerintp 
et  poena  soluto  omnia  supradieta  firma  permaneant,  Actum  in 
elaustro  Canonicae  et  tn  Civitate  ubicumque  praedicti  refutato- 
res  fuerunt  inventi  in  presentia  Slerpoli  Consulis,  Citadini  Bai- 
liatoris,  Alberti  de  Burgo,  et  Joannis  et  multorum  aliorum. 

Altro  simile  istromenlo  di  altri  Cittadini,  che  rinunzia- 
vano  e restituivano  i beni  alla  Canonica  cd  alla  chiesa  fu  ro- 
gato lo  stesso  mese  ed  anno  da  Girardino  Notare,  ed  altro 
simile  nel  febrajo  1197.  del  seguente  tenore.  . ■ . 

/n  Christi  Nomine.  Anno  1197.  mense  febrstario  indiet, 
15.  Henrico  Imperante.  Noi  Consules  CivitatisXastelìi,  scili- 
cet  Vgolinus  Latini,  Armanntts  Barucii  de  mandato  D,  Jmpe- 
ratorts  Henrici,  et  communi  eonsilio  Civitatis  Castelli  omnia 
instrumenta  Castellanae  Ecclesiae,  quibus  res  praedictae  Ee- 
clesiae,  et  aliorum  obligatae  erant  prò  dolio  D.  Bude  Pkilip- 
pi  et  aliarum  expensarum  factarum  Civitatis  restituimus  et 
Cives  nostros  restituere  fecimus,  et  tam  eos,  qui  habebant  in- 
strumenla,  quam  eos  qui  non  habebant  in  manu  Mercati  et 
Girardini  tabeUionum  praedictae  Civitatis  refulari  fecimus  et 
in  st.  manu  mea  Paganelìus  Hosernae  hospilto  et  Joannes 
Brandoli  et  Orlandus  prò  se  refutavetimt.  Tandem  Canonici 
videntes  augustias  Civitatis  et  expensas  nobis  ex  misericordia 
et  charitate  cum  Bospitale,  et  S.Marùs  Nova,  et  - plebe  S,  Sa- 
ffini  et  S.  Martino- de  Upò  et  S-  Luterio  et  5.  Maria  Viani  et 
S.  Flista  et  ecclesia  Cerbariae  nobis  prò  Communi  in  C.  Ubras 
subvenerunt.  Ideoque  nos  praecUcti  Consules  promittimus  et  o6- 
bUgamus  nos  ef  nostros  successcres,  proedictam  Canonieàm  et  ho- 
mines  ipsius  et  possessiones  cum  praefatis  ssiis  eccksits  nullo 
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lemport  prò  praediclii  datiit  et  expentit  Citu<a(ti  inquietare,  et 
ab  omnibus  hominibus  inquietare  xoUnlibus  vi  et  jure  defendere, 
et  maxime  siGuido  Mixia  inquietuverit  aUquando praefatatnCa’ 
Honicam  et  homines  ejus  promittimus  et  obbltgamus  not  et  no~ 
strot  suecessoret  ab  eo  vi  et  jure  defendere,  et  haee  omnia  prce- 
fata  promittimus  sub  poena  dupli  hujus  rei  firma  tenere,  et  da- 
mus  ei  duce  fid/jussuret , scilicet  Latinum,  et  Jaeobum  Zanni, 
quorum  alter,  scilicet  Latinus,  obbligavit  se  prò  Comtnuni  Co-, 
nonieae  prò  CC.  libris  st.  tonte  Joannis  Longi,  si  Commune 
omnia  praefata  firma  non  teneret.  Aetum  est  hoc  in  ecclesia 
S.  Floridi,  in  praesentia  Malthaei  Rodolfi,  et  Turpini  tunc  Ca- 
merarii  Civitatis,  Frasconis,  Malthaei  joannis,  joannis  Blan- 
doli  et  Zanni  Fiorentini  et  aliorum  mullorum.  Ego  Rlandoni- 
sius  Notarlus  de  mandalo  praedictorum  Consulum  tcripsi  et 
rogavL 

Da  cosi  pesanti  padroni  si  liberò  Città  di  Castello  per 
la  morte  di  Arrigo  VI.  accaduta  nel  1198.  L’ autore  della  vi- 
ta d’ Innocenzo  IIL  PouteCce  pieno  di  coraggio  e di  attività 
ci  fa  sapere  che  questo  Papa  ricuperò  il  Ducato  di  Spoleto  o 
il  contado  di  Asisi,  Foligno  e Nocera  con  tutte  le  loro  dio- 
cesi. Di  più  ricuperò  Perugia,  Gubbio,  Todi,  c Citta’  di  Ca- 
stello coi  loro  contadi  ( onde  quello  che  era  uomiuato  di  so- 
pra diocesi  si  dice  ora  contado  ],  recepto  juramento  fidelitatis 
a Civibus,  Baronibus  et'  Cattanis.  Aggiunge  lo  stesso  autore, 
che  Innocenzo  111.  scrisse  lettere,  quibus  Spoletinos,  Reati- 
nos,  Fulginates,  Asisinates,  Eugubinos,  Tudertinos,  CasteUa- 
nez  Cardinahs  a Romana  Ecclesia  praefecti  imperiis  obtempe- 
rari  jussit,  quorum  ultimis  ( cioè  ai  Tifernati  ] datae  aliae  li~ 
terae,  ut  fidei  sacramentum,  quo  sete  praesenti  Pontifici  astrin- 
xerant,  tjut  Subdiacono  et  Cardinali  renovarent,  gauderentque 
impor tunum  Germanorum  jugum,  sub  quo  diu  btxeranl,  deje- 
ciste ....  Augebat  populorum  erga  Sedem  Apostolicam  amorem, 
quod  iptorum  privilegia  corroboraret,  vel  augeret  novis  Inno- 
rentiut ....  Quo  betuficio ....  etiasn  praenobilet  viros  Ugutio- 
nem  et  Guidonem  Marchionet,  eorumque  fidei  obnoxiot  oma- 
vit.  Cosi  nel  lib.  1.  dell’  epistole  d’ Innoecnzo  HI.  epist.  359. 
presso  gli  Annali  di  Rainaldo  L 1.  Quindi  oUenue  questo  Pa- 
pa, che  le  Città  di  Toscana  e del  Ducato  di  Spoleto  ( tra  le 
quali  si  noverava  Tiferno  ] si  unissero  iu  società  ed  alleanze 
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ai  honorem  et  exaUationem  Aposlolicae  Sedie,’ et  ad  pOiseuio^ 
nes,  et  jura  sacra  S.  Romanae  Eeclesiae  bona  fide  dtfenderenl, 
et  apud  nullum  in  Regem  nel  Imperatorem  reciperent,  niti 
quem  Romanut  Pontifex  approbarit. 

Città  di  Castello  ritornata  alla  S.  Sedo  sotto  Innocenzo 
III.  seguitò  a governarsi  in  comunanza  libera  concessa  da’ 
suoi  antecessori  pagando  un'annuo  censo,  e siccome  per  la 
vicinanza  alia  Toscana  Città  di  Castello  era  siala  luugamen* 
te  soggetta  al  potere  imperiale  tedesco  sotto  Federico,  Enrico 
e -poi  sotto  Ottone  IV.,  le  fu  prescritto  die  di  nuovo  giut  as- 
so fedeltà  al  rappresentante  del  Papa,  che  era  un  Suddiaco- 
no o Cappellano  della  Chiesa  Komaua.  Insieme  poi  col  Ma- 
gistrato e Consiglio  delle  Città,  il  Papa  fece  giurare  ai  Baro- 
ni e Cattaui  obedienza  e fedeltà,  affinchè  sentissero  non  esser 
più  tempo  di  conservare  le  loro  signorie  con  quell’  assoluta 
indifferenza  delle  Città,  dal  cui  seno  erano  siate  tolte.  Que- 
ste sig.'iurlc,  che  parte  erano  usurpate  in  mezzo  allo  dissen- 
sioni del  sacerdozio  e dell’  Impero,  parte  erano  d’ antica  o- 
rigine  militare,  formavano  piccoli  stati  staccati  dallo  Città, 
nè  contribuivano  ad  alcuno  le  regalie  feudali,  a meno  (lei 
corteggio,  ebe  prestavano  all’  Imperatore  nel  portarsi  a co- 
ronare in  Roma  come  patrizio,  ossia  avvocato  della  Chiesa , 
nel  che  potea  credersi  dai  Baroni  di  prestare  ossequio  anche 
al  Papa,  mentre  T Imperatore  giurava  salvezza  del  Capo  del- 
la Chiesa,  del  suo  popolo  e delle  sue  possessioni.  li  sagace 
PonteOce  Innocenzo  III.  si  vede,  che  distinse  questi  signori 
con  molli  privilegi,  non  solo  antichi,  ma  altresì  con  nuovi, 
onde  riconoscere  essere  vassalli  della  Chiesa,  e prestassero  i 
dovuti  servigi  alta  medesima.  Tra  queste  signorie  primeggia- 
vano nel  territorio  dì  Città  di  Castello,  e nei  vicini  di  .\rez- 
zo,  di  Cortona,  di  Perugia  quelle  dei  Marchesi  L'guccione  e 
Guidone  rammentati  dì  sopra  da  Innocanzo  III.  Questi  discen- 
devano dal  primo  capo  di  famiglia  de’  Marchesi  del  Monte  nel- 
la persona  di  tigone  Marchese  di  Toscana  Fedele  di  Berenga- 
rio, dì  cui  esistono  tre  monete  del  secolo  X.,  come  dimostrò 
il  can.  D.  Giulio  àlancini  nell’  opera  mss.  divisa  in  tre  tomi 
col  titolo  di  STORICO-DIPLOMATICA  SU*  I RAPPORTI  DELLA  FAMI- 
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«LIA  DEI  Marchesi  del  Monte,  e Petbelle  con  la  Comune 
Tifbrkatb,  e iicir  opuscolo  stampato  sù  due  monete  Lucche- 
si. Prova  il  detto  Cauooico  con  una  carta  publicata  dal  P.  Sol- 
dani  U 1.  p.  94^.  della  storia  del  Monastero  di  Passignano,  che 
i detti  Marchesi  Uguccioue  e Guidone  discendc\ano  da  Ha- 
nierì  di  questo  nome  quarto  filii  quondam  Ratnerii  Marchio- 
ni$.  11  titolo  di  Marchese,  come  quello  di  Conte  e Luca,  nel- 
la sua  origine  non  qualiGcara  la  famiglia,  ma  il  governo  del- 
la persona,  che  in  dati  confini  detti  marche  esercitava.  Il  po- 
tere, cui  ascesen)  questi  Marchesi  divisi  iu  più  rami  di  fami- 
glie fece  si  che  si  dichiarassero  Marchesi  dei  luoghi  ove  acqui- 
starono la  signoria,  come  di  Valliana  presso  le  Chiane  sotto 
Cortona,  di  Colle  a S.  Cristoforo  detto  Collevecchìoi,  che  di- 
strutto nel  1270.  circa,  fu  da  essi  fabbricato  altro  castello  di 
Colle  a S.  Biagio,  e di  Civitella,  di  Monte  Migiano  prcss<i  Mon- 
te Castelli,  di  Petriolo,  di  Pclrellc,  c finalmente  non  prima 
del  1230.  del  Monte  S.  Maria  entro  il  territorio  di  Ciltà'di  Ca- 
stello, come  si  vedrà  a suo  luc^o. 

Per  la  dovuta  sommissione  di  Città  di  Castello  pensaro- 
no i Tifernati,  come  furono  dello  stesso  sentimento  le  altre 
Città  d’ Italia,  di  riconoscere  i naturali  e veri  confini  del  pro- 
prio contado,  e concentrare  le  forze  divise  de’  Baroni  c Si- 
gnori di  Castelli,  onde  aprirono  a tal*  effetto  dei  trattati  con 
i signori  Militi  per  far  loro  dimettere  gli  usurpati  castelli, 
o almeno  riconoscere  di  proprietà  della  Comune  ritenendoli 
essi  in  custodia  pronti  a difendere  la  Comune  stessa  contro 
ogni  invasione  delle  Città  confinanti.  Queste  trattative  pro- 
dussero le  cosi  dette  a comandigie  o,  di  cui  ecco  il  ragguaglio, 
che  ce  ne  dà  il  Muratori  negli  annali  alP  anno  1205.  a Kiu- 
sci  quest’  anno  il  popolo  di  Modena  di  ridurre  con  amiche- 
vole trattato  i Capitani,  cioè  i nobili  padroni  di-  terre  e ca- 
stelli nel  Frignano  a sottomettersi  alla  loro  Comunità  con  di- 
venire cittadini  di  Modena,  promettere  di  abitare  in  essa  Cit- 
tà qualche  mese  dell’  anno  e di  militare  secondo  le  occorren- 
ze in  ajuto  del  Comune.  Cosi  il  distretto  di  Modena  ripigliò 
gli  antichi  suoi  confini,  e cosi  andavano  anche  facendo  le  al- 
tre Città  d’ Italia  ». 

Nella  sopracitata  carta  del  P.  Soldani  i Marchesi  IJgoc- 
ciouc  e Guidone  ascendenti  de’ Marchesi  del  Monte  fanno  co- 
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mandigia  a Perugia  in  tatlociò  che  possedevano  nel  territo- 
rio di  quella  Città  nel  1202.  Ifoi  quidem  in  Dei  Nomine  V- 
guceio  et  Guido  Marchionee  filii  q.  Rainerii  Mwrchiome  da~ 
mia,  eoncedimui  et  lubmxUimue  omnia  castra,  villas,  burgos, 
familiat,  komines  et  terras,  et  quantum  habemus  et  tenemus, 
tei  ahi  tenent  prò  noòù  in  tota  Comitatu  et  Episcopatu  Pere- 
nno. E qui  specilicaiio  Monte  Gualdo  ( forse  Monte  Gualan- 
dro  ) Castel  nuovo,  Pierle,  Luciano,  ( ossia  Lisciano } liscia- 
no, Resco  oggi  Reschi. 

Un’  altro  ramo  de*  Marchesi,  cioè  Ugolino  di  Uguccione 
Marchese  asceiidcolc  dei  Marchesi  di  Petrelle  (io  dal  1189. 
area  fatto  sommissione  a Perugia  ( presso  lo  stesso  P.  Solda- 
ni  L 1.  ).  Ego  Vgolinus  Uarchh  do,  dono  et  suppono  totam 
meam  terram  Civitati  Perusiae  ad  pacem  et  guerram  et  par- 
ìamentum  cantra  omnes  komines,  excepto  Imperatore  et  Rege 
Henrico;et  insuper  do  et  cedo  Feactam  filii  Uberti  ad  pacem 
et  guerram,  kostem  et  parlamentum,  et  ad  coUam  et  dalam 

sicut  praedieta  Civitas  facil  per  aliam  suam  terram et 

hanc  rem  vobis  faeio,  quod  juravi  in  Cumunantia  Perusinae 
Civitatis,  et  debeo  custodire  et  salvare  komines  Perusiae  . , . . 
et  Penami  Consules  debent  me  custodire,  et  salvare  sicut  es- 
lios  cives  ecc. 

Non  si  conoscono  i motivi,  perche  i Marchesi  riconosciu- 
to il  dominio  de*  Perugini  non  sottomettessero  le  loro  pos- 
sidenze nel  territorio  lifernate  alta  Comune  Castellana.  Con- 
venne venire  alle  armi  più  volte  per  sottometterli.  11  fatto 
sta,  che  non  solo  i Marchesi  del  Monte,  ma  anche  tutti  gli 
altri  padroni  de'  feudi  si  sc^gettavano  quando  non  potevano 
far  di  meno;  ma  se  erano  forti,  specialmente  con  alleanze  di 
altri  popoli,  allora  si  dichiaravano  indipendenti  dalle  Comu- 
ni, come  vedremo,  che  spesso  avvenne. 

Giova  qui  rammentare  un  fatto  mal’  inteso,  che  si  è da 
parecchi  scrittori  riferito  per  provare,  che  il  Monte  S.  Maria 
stava  nel  secolo  XII.  sotto  i nominati  Marchiai.  Nel  1198.  Cor- 
rado di  Luzenlinhart,  ossia  Mosca  in  cenvello  Duca  di  Spo- 
leto fece  ritenere  come  arrestalo  nel  castello  del  Monte  S. 
Maria  Ottaviano  card.  Vescovo  d’Ostia  nel  ritorno  dalla  Fran- 
cia. Il  Pontefice  Innocenzo  III.  per  soddisfazione  a qutalo  rea- 
to fece  spianare  quel  castello,  come  si  ha  dagli  annali  del 
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Rinaldi.  La  vcrilù  c,  clic  nel  (crrUorio  di  Pesaro  l’era  on 
castello  col  noute  di  Monte  S.  Maria,  di  cui  resta  il  nome,  e 
le  rovine;  e questo  fu  il  castello  dell’  arresto  del  Card.  Otta- 
-viano,  che  poi  fu  fatto  diroccare  dai  Papà.  Quindi  è apocri- 
fa la  lettera  scritta  dal  Vescovo  Tifernate  Ranieri,  e dal  Po- 
testà Bonconte  nel  1200.  riferita  dal  cronista  Socchi  come  c- 
sisteiite  nella  biblioteca  vaticana  in  un  volume  di  scritture  di 
detto  Papa  c.  292.  aflinchè  Innocenzo  IH.  impedisse,  che  si 
rifabbricasse  il  distratto  castello.  La  lettera  si  prova  apocri- 
fa si  pel  Potestà  Bonconte,  che  non  era  più  neU’anoo  12C0., 
si  perchè  i Marchesi  non  ebbero,  come  si  proverà,  il  Monte 
S.  Maria  prima  del  1250. 

Il  celebre  impostore  Ciccarelli  da  Bevagna,  come  dimo- 
strò il  can.  Mancini,  fu  l’ inventore  dei  diplomi  degl’  Impera- 
tori Carlo  Magno,  Ludovico  IL , Berengario  IL,  Federico  I. 
al  Marchese  Uguccione  pagati  con  grosse  somme  di  denaro 
per  far  vedere  P antichità  della  signoria  de’  Marchesi  del  Mon- 
te; o furono  indotti  in  errore  Antonio  Bacchi  da  Vitrocchiano 
nella  sua  cronica  genealogica  panegirica  mss.  di  casa  del  Mon- 
te, il  P.  Soldani  nell’  opera  suramentovata,  e 1).  Homcnico 
Pazzi  nei  suoi  mss.  esistenti  nell’  ardiivio  della  Canonica  Ca- 
stellana. 

Altro  diploma  dell’  Imperatore  Arrigo  VI.  colla  data  dei 
22.  settembre  1196.,  con  cui  concede  varie  terre  e castelli 
alla  famiglia  Ubaldini  fu  parimenti  opera  del  CicCarclli  di 
Bevagna,  benché  lo  riporti  nelle  sue  croniche  il  tifernate  Gi- 
rolamo Carsidoni;  e sulla  fede  di  quel  diploma  D.  Domenico 
Pazzi  scrisse,  che  nelil96.  essendovi  state  grandi  quistioni 
tra  la  nobiltà  e la  plebe  di  Città  di  Castello,  la  plebe,  che  fu 
superiore,  cacciò  i nobili  e vendette  i loro  beni,  e fra  gli  al- 
tri quelli  della  famiglia  Ubaldini.  Fu  giusto  riflesso  del  can. 
Mancini,  che  una  vendita  de’  beni  Ubaldini  fu  vera,  ma  ben- 
sì nel  seguente  secolo  a tempo  del  Card.  Ottaviano  Ubaldini, 
e di  Tano  suo  nipote,  il  primo  venuto  nel  territorio  Tifer- 
natc  un  secolo  dopo  , c perciò  il  diploma  di  Arrigo  è favo- 
loso. 

Passiamo  ora  a descrivere  le  sommissioni  e dedizioni, 
che  facevano  i signori  dei  castelli  e terre  alla  Comune  di  Cit- 
tà di  Castello.  Nel  1108.  Jacopo  e Rapazcllo  signori  del  ca- 
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stello  di  Muccignano  sogellano  il  luogo  e le  persone  a Città 
di  Castello  in  mano  di  Armanno  Rettore,  ossia  Potestà  della 
Città,  e si  obbligano  a pace  e guerra,  c a parlamento  con 
promettere  di  pagare  i dazi,  e collette,  e prestare  c^ni  ser- 
vigio ed  obbedienza  al  Potestà  e Comune. 

Nel  1199.  2.  marzo  tre  Consoli  di  Monterchi,  che  era  sot- 
to la  pieve  di  S.  Antimo  diocesi  Castellana  con  Guidone  di 
Citerna  (a)  promettono  a Bonconte  Potestà  di  Città  di  Castel- 
lo di  garantire  i Castellani,  ai  quali  fanno  comandigia,  salvi 
i diritti  di  Guidone,  sua  moglie  e tìgli,  daranno  il  giuramen- 
to di  fedeltà  per  quattro  anni,  non  pagheranno  dazj,  eccet- 
tuati quelli,  che  si  fossero  obbligali  per  patti  speciali  a pa- 
gare nei  loro  poderi.  La  Città  promette  la  protezione,  che  si 
è obbligata  a dare  ai  figli  di  Graziano,  ai  figli  di  Ugolo,  a 
Latino  e a Giacomo  di  Giovanni  d’ Ingoio,  salvo  tuttociò,che 
lo  stesso  Guidone  da  Citerna  ha  convenuto  di  per  se  col  Po- 
testà di  Città  di  Castello.  Cosi  per  rogito  del  Notaro  Gioraur 
ni  nell’  archivio  del  Comune. 

Questo  castello  di  Monterchi  con  le  sue  pendici  nel  1185. 
era  stalo  dato  da  Pietro  di  Feseberìo  da  Satriano  al  Marche- 
se, e però  lo  eccettua  nei  beni,  che  offre  alla  canonica  C,a- 
stellaoa  { Archiv.  della  Canonica  ]. 


(a)  Citerna  come  gli  altri  castelli  del  territorio  Tifernate, 
Montone,  Pietralunga,  Apecchio,  non  si  trova  nominata 
negli  atti  civili,  che  al  secolo  XIL,  negli  atti  ecclesiasti- 
ci anche  prima.  Nulla  si  può  affermare  con  certezza  sto- 
rica della  loro  particolare  origine.  Verosimilmente  i po- 
poli dell’  Uml)ria  dopo  avere  preso  stazione  presso  i fiu- 
mi, per  difendersi  dai  loro  nemici  si  rifugiarono  in  siti 
elevati  per  sicurezza  maggiore.  Rimasti  questi  ca.stelli 
sotto  un  Preside  di  tutto  il  contado  sino  al  secolo  XI. 
o Xli.o  moltiplicati  i Signori  de’ feudi;  c dall’ altro  cau- 
to erettesi  le  Città  in  Comuni  c cercando  di  ampliare  il 
loro  territorio  coll’  assoggettare  i Signori  feudali,  quindi 
sposso  guerre  per  costringerli,  trattati  di  pace  spesso 
firmali  c facilmente  rotti,  come  si  vedrà  in  appresso. 
Negli  stessi  trattati  si  osserva  la  diflicollà  di  osservarli. 
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Nello  Rtess’ anno  1109.  Guidone  da  Cilerna  e Guizzalo 
Mltopongono  a Città  di  Castello,  e per  essa  a Boncoute  Po- 
testà e suoi  Consoli,  ogni  diritto,  che  hanno  nei  castelli  di 
Celle,  di  Cagnano  e di  Fonte  maggiore,  e giurarono  avanti 
i Consoli.  ( Hogìto  di  ser  Giovanni  Notaro  àrchiv.  segr.  della 
Comune  ) 

È degno  di  osservazione,  che  non  solo  i Signori  dc’ca* 
stelli  del  territorio  Castellano  facessero  sommissioni  e co- 
mandigie alla  Città,  ma  anche  i Signori  di  terre  e castelli 
fuori  del  territorio  si  aisoggetta  vano  a Città  di  Castello,  ben- 
ebù  avessero  e castelli  e possessioni  in  territorj  di  altre  Cit- 
tà. Esoropj  frequentissimi  occorrono  di  questo  genere. 

Nel  1190.  Teverio  o Teberio  ( padre  ),  Amodeo  ( Aglio  ) , 
Montonello,  Zanni  e Prcite  ( fratelli  ),  e Davizzo  per  se  e fra- 
tello e per  tutti  i Ridolfi  si  fanno  Cittadini  Castellani,  obbli- 
gandosi a difendere  la  Città  coi  loro  beni  e castello  di  Bel- 
vedere ( verso  Cagli  ),  e rocca  di  Accincllo,  e col  dare  P an- 
nuo censo  di  due  ceri  di  una  libbra  l’ uno  alla  chiesa  di  S. 


mentre  tra  le  parti  contraenti  vi  erano  diritti  da  rispet- 
tarsi a vicenda,  che  si  cedevano  colla  sola  forza  su|>e- 
riore.  Ne  serva  di  esempio  il  seguente  trattato  del  5.  no- 
vembre 1218.  Oddo  et  Raynaldug  q.  Ramberti  de  Mtmol- 
do  et  prò  Guidone  eorum  fruire  et  omni  persona  submisia, 
rei  submittenda  promitlunt  Bartolo  Raignaldi  de  Senit 
Potestati  Civitatis  Castelli,  et  observabunt  privilegia,  au- 
c tori  totem,  immunitates  et  municipalia  beneficia  ecc.  con~ 
cessa  a retro  Prineipibus,  Regibus,  ìmperaloribus.  Castrum 
Castilionis  S.  Justini  ex  privilegio  eis  concesso  vel  concs- 
den-to  ex  aliqua  alia  imperiali  munificentia,  vel  regali  aur 
ctoritate  competere,  et  peti  facere,  nec  auferre  nùi  de  vo- 
luntate,  et  secundum  beneplacitum  Civitatis  Castelli,  Ci- 
ves  et  eorum  jurisdictionem  ab  ìmperaloribus  concessam 
adjurare  et  defendere  juxta  posse  eorum  sub  poena  C,  mar- 
charum  argenti.  Actum  in  Civitafe  Castelli.  ( Arch.  Com. 
rogito  di  Cittadino  Notaro  ) . Esistono  tuttora  i ruderi 
del  castello  di  Castiglinc  nella  vetta  di  un’  ameno  colle 
non  mollo  lungi  da  S.  Giustino. 
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Florido  in  afoslo,  senza  che  possa  altro  esigersi  nei  castel- 
li cd  uomini  di  là  dalle  Alpi;  nei  beni  poi,  che  hanno  diqnà 
dalle  Alpi  daranno  26.  denari  pisani  per  focolare;  se  per^  i 
Consoli  Castellani  si  potranno  in  questa  esazione  garantire 
dai  regi  ballidori.  ( Archir.  segr.  Comun.  libro  nero  ) Si  os- 
servi qui  come  dovea  essere  intralciata  la  giurisdizione  di 
que’  tempi,  e quanti  disturbi  cagionar  dovesse  1’  essere  Citta- 
dino d’ una  Città,  mentre  si  stava  nel  territorio  di  un’  altra, 
perchè  col  variare  degl*  interessi  da  un.’  alleanza  si  passava 
all’ altra,  e quindi  guerre  e rovine.  Promisero  inoltre  di  chia- 
mare tutti  i loro  uomini,  che  avevano  dal  Candigliauo  sino 
al  Metauro  per  setvire  i Consoli  di  Città  di  Castello  a loro 
richiesta,  e di  rispondere  a tutti  i loro  creditori  nel  foro  di 
Città  di  Castello,  e di  pagare  il  dazio  secondochè  dal  Consi- 
glio generale  fosse  loro  Rasato.  { Rogito  di  ser  Giustino  No- 
tavo ) La  tassa  fu  Rasata  in  due  denari  per  foco. 

Altra  comandigia  fecero  nel  120G.  con  Città  di  Castello 
i Signori  di  Belmonte.  È registrata  nell’  archivio  della  Co- 
mune libro  nero  p.  14.  Rainaldut  de  Belmonte  et  Guido,  Ugo 
Pupulit  et  UgoHnut  Tancredi  fratret  promittimus  ( eoram  Sup- 
polino  et  Uberto  Contulibus  Civilatii  Castelli  ) con  giuramen- 
to d’ essere  Cittadini  di  dettà  Città,  e obbedire  ai  Consoli  e 
Potestà  della  medesima  in  tota  eorum  terra,  castris  ece.  qua 
kabeat  in  tato  Episcopatu  Castellano,  rei  Comitatu  et  in  E- 
piscopatu  Urbini  vel  Comitatu,  quod  guerra  <i(  expensis  eorum 
salois  et  reditibus,  et  de  omni  terra  in  mense  maii  dare  duos 
soUdas  prò  fotulari.  Et  reeipient  PilUum  eis  ablatum  sine  man- 
da/o Cìvitatis  Castelli,  retinebunt  eodem  modo.  Item  absolcunt 
Cicitatem  Castelli  a juramento,  quo  Civitas  erat  obligata  cum 
eorum  patre.  Ugolinus  de  Belmonte  eartam  a suis  filiis  factam 
ralìRcat.  Rogito  di  Cittadino  Nolaro. 

Alla  pag.  88.  di  detto  libro  si  ha,  che  Guido  di  Pagani- 
co  facit  cittadinaniiam  in  Civitate  Castelli  eoram  Suppolino 
et  Uberto  Coti,  et  ad  nutum  eorum  et  Potestatis  faeere  pa- 
cem  et  gueram  de  eastrù  suis  ex  ilio  parte  Àlpis  versus  Ur- 
binum  sine  expensa  Commuuis  Cwitàtis  Castelli,  ab  ista  par- 
te expensis  Cìvitatis  Castelli,  salvo  quod  stabit  ejus  persona , 
et  sodi  cum  sua  expensa,  sed  cum  salvis  Civitatis  Castelli: 
item  non  finire  cum  inimicis  Cìvitatis  Castelli  { praecipus  cum 
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Hi,  qui  tenmt  Pillium  ) «ine  mandat9  Comubtm  vel  Poluta- 
tù:  tfem  facere  hoslem  parlutnenium  specialiter  contro  Bonum- 
comilent  ( qui  ett  de  Comitibut  Montis  Feretri  ) et  fiUot  Brm- 
caleonis.  Itog.  di  Avveduto  Nolaro. 

Alla  pag.89.  dello  stesso  libro  Guido  Rocchius,  Vqolinus 
Rocchius,  Palmerius  Erberti  de  Petrellu  prò  te,  patre  suo,  et 
Ranerius  promittunt  Suppolino  et  Uberto  Coti.  Civitatis  Ca- 
ttelli  per  totam  eorwn  fortiam  adjuvare  hominet  Civitatis  Co- 
tlelii  tine  pedagio  et  guida.  Item  non  vendicare  de  captivilale 
Rainerii  et  Guìdonit  de  Macella,  et  honùnum  eorum  partii,  se 
resteranno  liberali. 

Nel  1211.  Alberico  e Gentile  figli  di  Brancaleone  si  fe- 
cero Cittadini  di  Città  di  Castello,  sottoposero  le  loro  terre 
e castelli  dovunque  esistessero  avanti  Orlando  Bruni  Console 
di  Città  di  Castello  (ex  m««.]  pagando  undici  denari  per  fuco 
all’anno,  come  fecero  li  11.  maggio  1211. 

Giova  osservare  , che  anche  gli  ecclesiastici,  come  Ve- 
scovi, Capitoli,  Monasteri,  godevono  feudi  in  terre,  castelli, 
c beni  con  sudditi  e vassalli,  che  avevano  acquistato  o per 
contratti  di  compra  o per  donazioni  di  Principi,  o per  obla- 
zioni di  fedeli.  Era  in  quei  tempi  assai  frequente  la  offerta 
che  si  faceva  alle  chiese  di  beni  anche  vistosi,  come  terre 
c castelli  colle  annesse  curio  e vassalli  si  per  la  venerazione 
agli  ecclesiastici,  si  per  riparare  in  qualche  modo  le  fatte 
usurpazioni  de’  beni  altrui,  ed  infine  spesso  ancora  per  inte- 
resse proprio,  perchè  donandosi  alla  Chiesa,  era  il  donante 
esente  dai  puhlici  dazj  ed  aggravj:  la  Chiesa  poi  dava  a li- 
vello i beni  donati  al  donante  stesso  con  tenuissimo  censo  o 
canone  annuo.  Comunque  fosse,  la  religione  era  rispettata, 
ed  era  1’  uq^o  freno  alle  passioni  di  ambizione  e di  cupidi- 
gia in  que’  tempi  di  barbarie  e di  ferocia.  Sono  piene  le  car- 
te degli  archiij  castellani  di  queste  offerte  fatte  al  Vescova- 
to Tifernate,  alla  Cononica  di  S.  Florido,  ai  Monasteri  ed  al- 
le Chiese. 

Come  poi  le  Città  erano  impegnate  a soggettare  i feudi 
dei  Signori  secolari,  cosi  lo  furono  verso  i feudi  degli  Eccle- 
siastici. Testimonio  ne  sia  la  soggezione  fatta  delle  sue  ter- 
re e sudditi  a Città  di  Castello,  e a suoi  Consoli  nel  1204. 
Bel  1.  prot.  pergam.  di  Couiun.  p.  bil.  da  1).  Magio  Abbate  del 
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Monastero  di  S.  Maria  di  Petrojo  ( V.  Voi.  4.  p.  24.  ].  La  st^ 
sa  soggezione  fece  l’Abbate  Barfolo  del  Monastero  di  S.  Be- 
nedetto di  Scalocchio  nel  1208.  delie  sue  terre,  castelli  e su- 
diti nelle  mani  dei  Consoli  Castellani  Marsilio,  Toberto,  Pai- 
nierio  de’  Minelli,  Astancollo,  Leonardo,  e Piero  e a Matteo 
Camerlengo  della  Città. 

Ottone  IV.  Imperatore  sebbene  lasciasse  Citta  di  Castello 
sotto  la  chiesa,  pure  fece  degli  atti  non  poco  offensivi  alla 
medesima.  Rigone  Faffo  uno  dei  Ministri  imperiali  costituì  suo 
Vicario  Matteo  di  Bujamonte  per  distinguere  gli  uomini,  che 
dagl’  Imperatori  erano  stati  concessi  nei  passati  tempi  al  Ve- 
scovato e alla  Canonica  con  le  immunità  annesse.  Si  leggono 
tali  verificazioni  nel  1.  proL  pergam.  del  Vescovato  p.  47.  e 
1.  prot.  perg.  di  Cattedrale  p.  451.  all’  anno  1210.  ( V.  VoL  2. 
p.  106.  c 117.  ).  Ben  nota  il  sig.  can.  Mancini,  che  tali  uomi- 
ni doveanò  spettare  alla  Canonica  o al  Vescovato  « per  capi- 
tananza»,  de  quali  il  Muratori  non  fece  parola  nella  diss. 
13.  de  hominibus  liberis  et  armmnis.  Essi  erano  indifferente- 
mente e nobili  e plebei,  e persino  manenti,  che  giuravano 
fedeltà  al  Vescovo  c al  Capitolo,  obbligandosi  a difenderli 
colle  armi,  ed  aver  sepolcro  in  Cattedrale,  a questa  pagar 
decime,  ed  assistere  alle  funzioni  solenni  come  in  Natale,  Pa- 
squa ecc.  11  1.  protoc.  pergam.  di  Cattedrale  ha  moltiplici 
documenti  di  giurata  fedeltà  « per  capitananza  »,  È da  veder- 
si quella  più  dettagliata  del  1199.  p.  184. 

Frattanto  Ottone  IV.  avea  occupato  Acquapendente,  Ra- 
dicofani,  S.  Quirico , Montefiascone  e quasi  tutta  la  Roma- 
gna. Molti  Signori  de’  feudi  per  non  asM>ggetlarsi  a Città  di 
Castello  si  dichiararono  per  la  parte  dell’  Imperatore.  Ne  sia- 
mo certi  nel  1216.,  in  cui  il  Vescovo  Tifernate  Giovanni  eb- 
be ordine  da  Innocenzo  III.  di  far  giurare  fedeltà  al  Papa  a 
tulli  quelli,  che  si  erano  sottoposti  a<l  Ottone  IV.  scomunica- 
to dal  Papa.  La  formula  da  sottoscriversi  si  ha  nel  protoc. 

pergam.  del  Vescovato  pag.  2.  Ego precise  et  absolute 

juro  stare  omnibus  mandatis,  gitae  D,  N.  Papa  Innocentius 
fecerit  mihi  per  se  aut  per  nuncios  suos  super  eo  quod  praesli- 
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ti' juramenlùm  Ottoni  et  EccUsuun  offendi.  Ego ab  hoc 

fiora  in  antea  fidelis  ero  B,  Petro  et  Eccleeiae  Romanae^  ac 
Domino  meo  Papae  Innocentio^  ejusque  tueceesoribta  canoniee 
intrantibus.  Non  ero  in  dieta  facto,  consilioy  vel  contentu,  quod 
vitam  perdoni , aut  membrum,  tei  eapiantur  mala  capi  ione: 
eonsilium  quod  mihi  ediderit  per  se  aut  per  Nuntium,  seu  per 
emncios  suoi  ad  eorum  damnum  nulli  pandatn  me  tetre.  Certurn 
damnum  eorum,  si  scivero,  prò  poue  meo  impediam,  et  si  non 
potuero,  significabo  eis  per  me  aut  per  nunitum,  seu  per  lite^ 
ras  meas,  vel  dicam  tali  persònae,  quam  credo  eis  prò  certo 
dieturam,  Civitatem  Castelli,  et  aha  regalia  B,  Petti,  quae 
habet  adjutar  eis  ( cioè  NuntUs  ) ero  ad  retinendum,  quae  non 
fiabe t ad  recuperandum,  recuperata  ad  retinendum  et  defen- 
dendum  cantra  omnes  homines.  Ego  Martinus  Notarius  lite^ 
ras,  a quibus  bulla  D,  Papae  dependebat  transcripsi 
121G. . V • 1.  die  intrantis  mensis  madii  indict.  4. 

Morto  il  PooteGcè  Innocenzo  III.  nello  stess’  anno  1216. 
e seguitando  il  partito  per  T Imperatore,  i Marchesi  prepo» 
tenti  procurarono  di  dar  briga  a Città  di  Castello  per  sempre 
più  sfuggire  la  sommissione  alla  medesima.  Il  Marchese 
golino  detto  volgarmente  Higo,o  più  corrottamente  Rigosne* 
ciò  persuase  ài  Montonesi  di  unirsi  a Perugia,  che  era  dalla 
parte  del  PooteGce,  obbligandosi  a pace  guerra  de’ Perugini, 
purché  non  si  facesse  guerra  contro  il  Papa,  1*  Imperatore  e 
i Romani  e contro  il  Marchese,  e di  portare  ogir  anno  nel 
giorno  di  S.  Ercolano  un  pallio,  conforme  costumavano  le 
altro  terre  soggette  a Perugia.  11  trattato  tra  i Perugini,  e i 
Montonesi  è cosi  concepito: 

In  Christi  Nomine  Amen,  A Nativitate  Domini  anno  1210. 
indict,  k.  mense  martii  die  8.  introeuntis.  Temporibus  D,  In- 
nocentii  Papae  III,  ad  honorem  Dei,  ac  B,M,  V.el  Bb,Apo^ 
stolorum  Petri  et  Pauli  ét  Ss,  Martyrum  Laurentii  et  Ercula- 
ni,  et  ad  honorem  et  salvamentum  Conunis  Perusii  et  castri 
Montonis.  Nos  quidem  in  Dei  Nomine  Cardasanti  et  Bernard 
dus  Jacobi  Consules  Castri  Montonis  nomine  Comunantiae  di- 
cti  Castri,  prò  nobis  et  successoribus  nostris  et  prò  tota  coma- 
nantia  dicti  castri  damus,  concedimus,  submittimus  atque  sup- 
ponibus  vobis  D,  Joanni  Judieis  Romanorum  Consuli  et  Perù- 
sinorum  Potestati  et  Gualfredo  Comunis  Perusii  recipientibus 
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castrum  ^fon^onis  cum  iota  sua  curie,  quam  nuné  hahet  mi 
in  fuiurutn  kabere  poltrii,  seu  habebit  et  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  et  omnibus  hotninibus  existentibus  in  dieta  castro 
et  curie  ad  guerram  et  pacem,  et  ad  hostem  et  parlamentum 
cantra  omnes  personas  et  speciaUter  contro  Civitatem  Castelli 
et  Civitatem  Eugubii,  et  omnes  homines,  quos  prò  inimicis  hor 
bebitis  eos  prò  inimicis  tenebimus,  et  quandocumque  Civitas 
Perusina  fecerit  hostem  conira  aliquem,  et  nos  faciemus  Ao- 
stem  similiter  prò  Comuni  Perusino,  et  sic  promi Itimus  robis 
facere  hostem  et  guerram  et  pacem  omnibus  homtnibus,  quibus 
vos  et  cestri  successores  volueritis  prò  Comuni  Perusino,  ad 
praeceptum  Potestatis,vel  Consuìum,  qui  prò  tempore  erit,  vel 
erunt  in  Cimiate  Perusina  secundum  quaUlatem  nostram, 
cepto  conira  Imperatorem,  vel  Regem  et  Mabchiones^  et  ab  t- 
stis  adjuvabimus  vos  precibus,  quibus  poterimus,  et  eorum 
cessante  omnia  quae  superius  continentur  firmum  tenere  et 
observare  promittimus,  Item  quandocumque  Civitus  Perusina, 
scilicet  Rector  et  Reclores,  qui  prò  tempore  erit  vel  erunt  in  Ci^ 
vitate  Perusina,  fecerint,  vel  fieri  fecerint  generalem  coUectam 
per  Civitatem  Perusinam  et  burgos,  dabimus  vobìs  nomine 
collectae  tantundem  prò  quolibet  twstro  (oculari  quantum  et 
vos  facietis  colligere  prò  cestro  secundum  numerum  et  quan^ 
titatem  noslrorum  focularium  exisientium  in  dieta  castro  et  cur- 
ie; et  insuper  annuatim  in  festa  S,  Erculani  dabimus  Com- 
muni Perusino  in  servitium  et  in  honorem  Perusinae  Civitatis 
unum  pallium,  vel  unum  cereum  vakntem  C.  sohdos  denario- 
rum,  et  in  recipiendo  pallio  vel  cereo  usque  in  dieta  quantità- 
te,  vel  denariis  tantum,  sit  in  arbitrio  Potestatis  rei  Consu- 
lum  Perusiiiet  cum  Potestas  Perusina,  vel  Consules,  seu  Ca- 
mcrarius  Communis  Psrusii  venerit  ad  castrum  Montonis  prò 
facto  Communis  Perusii,  vel  prò  facto  castri  Montonis  dabi- 
mus ei  et  soliis  usque  in  decem  expensas,  et  hoc  totum  firma- 
bimus  sacramento.  Ita  omni  tempore  tenere  per  nos  et  omnes 
homines  die  ti  castri  et  curtae,  et  in  omni  capite  septem  anno- 
rum  haec  sacramento  renovabimus  et  firmabimus  si  requisiti 
fuerimus  a Consulibus  vel  a Palesiate  Perusina  ad  eorum  pra- 
ceptum.  Haec  omnia  praedicta  et  cuncta,  quae  in  hoc  instru- 
mento continentur  per  nos  et  nostros  successores  nomine  com- 
munantUxe  dicli  castri  Montonis  tenere  et  observare  omni  tem- 
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port  et  per  ùngula  capitala  firmum  et  ratum  habtre  et  non 
eonlravenire  in  aliquo  tempore  sub  poena  CC.  marcharum  ar- 
genti, quas  dare  et  componere,  si  omnia  supradieta  dieta  tem- 
pore non  observaìxrimus  vobis  et  txstris  successoribus  prò  Com- 
muni Perusino  recipientibus  per  stipulationem  promittimus  et 
obligamus.  Et  insuper  noe  praedieti  Consules  una  cum  infra- 
scriptis  hominibus  de  castro  Montonis  omnia  praedicta  tenere 
non  contracenire,  tactis  sacrosanctis  Dei  Evangeliis,  corpora- 
liter  juramus,  et  poena  solata  tei  non,  totum  quod  in  hoc  in- 
strumento continetur  firmum  permaneat  in  perpetuum,  salois 
in  hiis  omnibus  rationem  et  usum,  quam  et  quem  Marciiionks 
habent  in  dieta  castro,  et  salvo  quod  si  meta  Jmperatoris  vel 
Regis  stelerimus,  quod  non  fecerimus  Communi  Perusino  pra- 
dicta  servitia,  quod  non  teneamur  vobis,  nec  Communi  Peru- 
sino ab  hoc  ad  poenam  praedictam,  std  ut  dictum  est,  eorum 
meta  cessante,  omnia  praedicta  vobis  facere  teneamur,  et  sali 
vo  quod  non  teneamur  vobis  dare  expensas  praedictas,  nifi 
semel  in  anno.  Pro  qua  quidem  datione,  submissione  et  promis- 
sione nos  Joannes  Judeis  Dei  grafia  Romanus  Consul  et  Pe- 
rusinorum  Potestas  una  cum  Gualfredo  Communis  Perusii  Ca- 
merario de  consensu  et  vohintate  Communis  Perusii  et  de  Con- 
silio ConsiliariOnan  tam  specialium,  quam  generalium  nomisu 
Communis  Perusii  recipimus  vos  praedictos  Consules  castri 
Montonis  et  praedictum  castrum  cum  sua  curie  et  pertinentiis 
et  omnes  homines  tam  clericos  quam  laicos  in  dieta  castro  e- 
xistentes,  et  in  ejtu  curia  et  pertinentiis  cum  universis  bonis 
eorum  sub  custodia,  protectione  atque  defensione  Perusinae  Ci- 
vitatis,  et  nomine  Communis  Perusii  promittimus  vobis  prae- 
dictis  Consulibus  Montonis  nomine  dicti  castri  recipientibus 
defendere,  manutenere  atque  adjuvare  dictum  castrum  et  omnes 
homines  habilantes  in  eo  etiti  ejus  curia  et  pertinentiis,  et  ca- 
stellanos  dicti  castri  et  eorum  bona  contra  omnes  personas 
sicut  cives  et  suburbanos  Perusiae  Civitatis  bona  fide,  sine 
fronde,  excepto  contra  D.  Papam  et  omnes  Romanos  et  D.  Jm- 
peratorem  et  Regem,  et  excepto  contra  Marchiokbs,  et  ab  istis 
adjuvabimus  vos  precibus,  quibus  poterimus,  et  cum  renovabitur 
constitutum  in  Cimiate  Perusii,  Potestas,  vel  Consules  qui  erunt 
in  Cimiate  Perusii  teneantur  facere  poni  in  constituto,  quod  Po- 
testas seu  Consules  qui  prò  tempore  erunt  teneantur  observa- 
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re  quidquid  inter  svccessores  nomine  Communis  Perueii,  et  a 
vobii  ultra  petita  non  exigere  sine  Destra  voluntate;  vobis  pra- 
dictis  Consulibus  diati  castri  nomine  dieti  castri  recipientibus 
stipulatkmem  promittimus,  et  obbligamus,  sako  in  hiis  omni- 
bus praeceplum,  atque  praecepta  D.  ffostri  Papae  et  Almae 
Urbis  Senatoris.  — Aetum  in  Cèvitate  Pervsii  in  praesentUs 
Ugolini  Salamonis,  Boneontis  Vgonis,  Glocti  Uunaìdi , May- 
nardi  Imperatoris,  Rustici  Saraceni,  Rainaldi  Mariani,  Boni 
Notarii,  Ducis  Rogerii,  Yenturae  de  Nuceris,  Bernardini  U- 
gonis,  Thomasi  Judiels,  Homodei  Judieis  et  Pelri  Vulgamini  et 
aliorum  quamplurium  testium  rogatorum  eec.  — Ego  Jacobi- 
nus  imperiali  auctoritate  Notarius  his  omnibus  rogatus  inter- 
fui,  et  omnia  praedicla  de  voluntate  dictae  Poteslatis  et  prae- 
dictorwn  Consulum  seripsi  et  publieavi  ecc,  — Ego  Ugolinus 
....  Notarius  transcriptioni  hujus  instrumenti  fasti  per  Bo- 
nagratiam  Notarium  interfui,  et  cum  una,  et  eadem  sii  con- 
tinentia  principalis,  et  transumpti  me  subscripsi,  et  signum 

meum  posai.  A.  D,  1250. ....  — Ego  Bonagratia NoUk- 

rius 

I Perugini  si  obbligarono  a difendere  Montone  contro  i 
suoi  nemici,  e segnatamente  contro  gli  Eugubini  e i Castel- 
lani, i quali  coi  Signori  di  Monleautu  e di  Giterna  facevano 
loro  molti  danni.  La  Città  di  Cagli  sì  dette  a Perugia  con  gli 
stessi  patti  e con  promessa  di  pagare  ogn’  anno  nel  giorno  di 
S.  Ercolano  quattro  marche  di  argento.  I Castellani  mal  sof- 
frendo, che  i Montonesì  si  fossero  dati  a Perugia,  mossero 
toro  guerra . ma  accorrendo  i Perugini,  furono  sconGtti.  Quin- 
di non  potendo  resistere  alla  lega  Pemgii»,  per  mezzo  del 
C.ird.  Ugolino  Conti  Legato  di  Perugia  fu  fatto  un’  accomo- 
da mento  tra  Perugia  e Città  di  Castello  nel  1219. 11  Vescovo 
Tifernate  Giovanni  fu  pregato  da  Gherardo  Caponsacco  Pote- 
stà di  Città  di  Castello  a prestare  il  suo  consenso  all’  istro- 
mcnto  di  concordia,  ed  il  Vescovo  vi  acconsenU  prò  bona 
pacis,  et  civium  Castellanorum  utilitatem  ad  honorem  Dei  omni- 
potentis  et  D.  Papa  Innocentii  III.,  secundum  Dominum  etju- 
stitiam  in  omnibus  et  per  omnia  salvo  jure  et  omni  jurisdietio- 
ne  Castellani  Episcopatus. 

La  terra  poi  di  Montone  non  tornò  ad  esser  soggetta  a 
Città  di  Gattello,  che  nel  3.  luglio  1227.,  in  cui  la  Città  era 
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ricaduta  sotto  le  armi  dell’  Imperatore  Federigo  II.  che  sue* 
cesse  ad  Ottone  IV.  nel  1*220.  La  comune  di  Montone  dette 
all’  uopo  la  procura  a scr  itigono  Notaio.  Ad  honorem  et  bo~ 
Num  ilatum  Imperatorie  haee  est  pax  inter  Civilatem  CaeteU 
li  et  castrum  Montonis.  Quod  homines  Montoni  sint  cum  pace 
et  bello  prò  Civitate  Castelli  sine  dolo  ad  reqtùsitionem  Potè- 
statis  vel  Consulum,  et  occurrendo  eonsignare  castrum  seari- 
tum  et  guerritum,  quod  mUlas  obseroent  conoentiones  Perusi- 
nis.  Ilem  in  augusto  tribuere  Civitati  Castelli  tres  marchas 
puri  argenti  t>el  15.  libras  bonorum  denar.  pisanorvm  et  omni 
anno  Potestas  vel  Consul  castri  Montonis  veniat  in  Civila- 
tem Castelli  jurare  observaiitiam  ecc.  ( Rogito  di  ser  Giovan* 
ni  Notaro  ). 

11  partito  dominante  dell’  Imperatore  Federigo  li.  sotto 
di  cui  in  Città  di  Castello  cominciarono  le  (azioni  a prende* 
re  il  nome  di  Guelfi  per  la  Chiesa,  di  Ghibellini  per  1’  Im- 
peratore fece  si,  che  il  Consiglio  di  Città  facesse  un  decreto, 
che  chi  scomunicasse  alcun’ofiiciale  della  Comune  cadesse  sot- 
to grave  bando.  Il  Vescovo  Giovanni,  a cui  principalmente 
era  diretto  il  decreto,  non  avendo  ottenuto  di  farlo  irritare 
ricorse  al  Pontefice  Onorio  HI.,  da  cui  ottenne  un  breve 
comminatorio  di  scomunica  al  Potestà  e Consiglieri,  se  non 
ricevessero  il  decreto  contro  la  libertà  ecclesiastica.  Eccone 
il  tenore. 

Joannes  miseratione  divina  Episcopus  ....  Arehipresbyter 
....  Abbas  S.  Petri  Perusini  viris  nobilibus  et  prudentibus  Po- 
testati,  Consiliariis  et  Popolo  Castellano  sabtlem  in  Domino. 
Noceritis  noe  a D.  Papa  recepisse  literas  in  hune  modum  — 

Honorius  Episcopus  servus  ecc.  Yen.  Fratri  Episcopo et 

dilectis  /iliis. . . . Abbati  ....et  Archipresbytero  S.  Petri  Peru- 
sini SttUitem  et  apostolicam  benedktionem.  Grane  gerimus  et  in- 
dignum,  quod  sicut  ex  literis  ven.  fratrie  Nostri ....  Episcopi 
Castellani  accepimus,  recitatis  Potestali,  Consiliariis  et  Po- 
polo CaslelUmo  constitutionibus  nostris  ab  eo,  et  constilutoriis 
eorum  monitis  diUgenter,  ne  eonstitutiones  aliquas  facerent 
contro  tiberlatem  ecelesiastieam,  excommunicationis  vinculum 
evitando,  iidem  tamen  eonstitutiones  ncatrae,  quam  ejus  moni- 
tiones  penilus  contemnentes  in  tgusdem  et  Eeclesiae  suae  di- 
spendium  staluerunt,  ut  dieta  Potestas  cum  Ctanerario  tenea- 
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iur  Civilaits  pktecu  "ptrtinenUt  ad  Episcopum  publieare,  m 
de  ipsi$  el  aids  antiquam  et  debilam  pensUmem,  quae  scelquar 
fica  vulgariter  appellatur,  eolligi  ah  aliquibtu  non  permutai, 
lidtm  quoque  constitutarii  partem  domus  episcopalis  nifdlomi- 
nus  publicanles,  eam  Communitatis  usibus  deputavermr,  et  de 
guibusdem  Ecclesiae  possessionibus  positis  infra  muros,  consti- 
tutiones  faeienles  iniquas,  inter  caetera  slaluerunt,  ut  ti  quii 
clericot  excommunieatos  iptot  constitutarios  nunciaret , teu 
esceommunicaret  eotdem,  dieta  Polettat  faceret  praeconiari, 
qui  offendens  eumdem  in  persona  vel  rebus  nuUam  poenam 
Communitatis  incurreret,  et  licei  idem  Episcoput  Polestatem 
et  Camerarium  ejut  monuerit,  ut  revocatis  hujmmodi  cosulitu- 
ite  ab  injuriit  Ecclesiae  cessare  curarent,  ipti  frivole  appeUan- 
tes  id  efflcere  non  curarunt;  sed  el  ipse  res  tuat  prolectioni 
nostrae  supposuit  appellando.  Noientes  igitur  eccletiatttcam  U- 
bertatem  infringi,  eitdem  notlris  damus  lilerit  in  praeceplit,  ut 
atatuta  hujmmodi  penitm  revocanlet  ab  iptius  Ecclesiae  tuat 
injuriit  et  gravaminibut  de  catterò  desistere  non  poslponant. 
Quocirca  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamut 
quatenut  ti  dicla  Potestas  praeeeptum  nostrum  negkxerit  o- 
dimpltre , vot  tam  ipsum,  guam  constitutarios  iptos  ae  Carne- 
rariusn,  et  principalet  eorum  m hoc  parte  fautores  et  Popuium 
ipeum  per  exeonmunicalionlt  sententiam,  appeUatùme  remota 
cogatis  tee.  ISL  febrajo  1325.  Il  breve  fu  Ietto  nella  chiesa  di 
S.  Florido  e partecipato  a Rainaldo  di  Baldovino  Camerlengo 
della  Comune  da  D.  Giacomo  cappellano  del  Vescovo.  1 di- 
battimenti di  ambe  le  parti  non  avendo  fine,  si  venne  ad  nn 
compromesso  in  Guido  Arcidiacono,  e in  Salinguerra  Borgo- 
gnone, e quindi  conchiuso  un  laudo  con  aiuicfaevole  conci- 
liazione. Orto  quaestione  super  instrumentis  obligalionum  fa- 
etit  a multis  hominibut  Episcopatm  inter  Joannem  Episcopum 
et  Communitatem  Cwitalit  Castelli,  eompromittitur  tn  Gui- 
dotum  Archidiaconum  Castellanum  et  Salinguerram  Borgo- 
gnonis,  a qwbut  laudatur,  quod  constitutarii  Civitatis  Ca- 
stelli, et  Potestas  futuri  uti  non  postini,  sue  parure  postini  de 
quodam  capitalo  injurioto  elericit,  quod  smt  sub  hanno  gravi, 
SI  excommtinicaretur  aUquis  ex  dicHt  offuialUmt.  Item  quod 
*it  firtna  smptto  castri  Fimiac  st  tjut  euriae  prò  Episeopatu 
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eum  tui$  jurUdirdonibui , fi  prateminentiU;  solum  quod  Citi- 
tas  prò  sua  utilitale  possit  de  voluniate  Episcopi  ipsum  ca~ 
strum  conservare. 

Si  hanno  altre  comandigie  fatte  a Città  di  Castello  si  dai 
Signori  del  suo  territorio,  che  fuori  del  medesimo. 

Nel  1200.  nainero  Muscoli,  Muscolo  suo  figlio,  Signorel* 
lo  e Guidone  di  Tedaldo  cedono  alla  Città,  e per  essa  a Sup- 
polinu  e Uberto  Consoli  la  parte  che  avevano  nel  castello  di 
Ghironzo,  e le  azioni  c danni  ricevuti  da  Haniero  e Uguc- 
cione  Marchesi.  ( Rogito  di  Ugolino  di  Piero  da  Canoscio 
Notaro.  ] 

• Nel  1212.  Pietro  di  Arlotto,  Magone,  Martinello  per  tut- 
ti gli  altri  Tiberj  promettono  a Guglielmo  Potestà  di  Città  di 
Castello  di  essere  Cittadini  Castellani,  di  non  prendere  nei 
loro  distretti  dai  Castellani  pedagio,  guida  ecc.,  di  fare  oste 
0 parlamento  con  Città  di  Castello,  se  occorre,  di  offrire  la 
loro  terra  guurnitam  et  sarcitam,  di  portare  in  persona  la 
vigilia  di  S.  Florido  un  pallio  di  100.  soldi,  di  riconoscere  il 
foro  di  Città  di  Castello,  e di  compromettere  nel  Potestà  del- 
la Città  stessa  tutte  le  differenze,  che  hanno  con  i figli  di  U- 
golino  di  Belmonte  e coi  figli  di  Brancaleonc.  A questa  de- 
dizione acconsentono  Ugolino  di  Paganicu,  Bernardo  di  Paga- 
ncUo,  Ugolino  di  Montelolivo  e Gualtiero,  e giurano  di  os- 
servarlo. L’ atto  fti  rogato  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  de  fo- 
ro Pontis. 

Lo  stesso  nei  1218.  promettono  Rainaldo  di  Ramberto 
per  se  e suoi  fratelli,  e per  lo  zio  Ugolino  nei  loro  distretti. 
Lo  stesso  Oddone  di  Ramberto,  e Zanni  di  Ugolino  de’  Ber- 
nardini, i quali  cedono  alla  Città  ogni  diritto  ottenuto  dai 
Principi , Rè , Impèratori  da  essi , e ■ che  avevano  o pote- 
vano avere  sul  castellione  di  S.  Giustino  sotto  pena  nel  caso 
di  conlravenzione  di  mille  marche  d’  argento. 

Nel  1213.  Bernardino  di  Bujamonto  di  Todino  e Buja- 
monle  fratelli  vendono  ai  Potestà  di  Città  di  Castello  Piero 
di  Piero  la  torre  e palazzo  avanti  il  Colle  di  Vernia  per  800. 
libre  di  denari  pisani  a foveis  intus , promettono  di  non  abi- 
tarvi più;  sembrando,  che  questa  vendita  fosse  forzata,  per- 
chè in  appresso  i Bujamonli  ripetono  i loro  diritti  nel  1223. 
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Il  Vesc.  Giov.  aveva  comprato  da  Federigo  di  Ugolino  March.  ’ 
nel  1219.  un  tcnimcnto  di  terra  il  di  cui  lavoratore  era  tenuto  a 
certe  regalie  e a far  « castellagioiie  » nel  castello  di  Verna:  lo 
stesso  Federigo  nel  1216.  aveva  fallo  donazione  inler  vivot  al 
Vesc.  di  ogni  aziono  o dirillo  c giurisdizione  in  quel  castello  e 
suo  distretto  con  vigne,  uomini,  usanze  per  libre  310.  di  denari 
pisani.  Nel  1220.il  medesimo  Vescovo  coll’ affrancare  un  li* 
vello  si  procacciò  libre  108.  di  buoni  denari  pisani  per  paga* 
re  il  debito  a un  certo  Senese,  da  cui  comprò  il  castello  di 
Verna.  Altri  diritti  affacciarono  sul  medesimo  castello  i so- 
pranominati Bujamonte  e Rinaldo  fratelli  e figli  del  fu  Sap* 
po  da  Siole,  per  le  quali  vertenze  fu  costituito  arbitro  Ugone 
di  Ugolino  di  Latino,  convenne  al  Vescovo  Giovanni  di  sbor- 
sare altra  somma  di  denaro,  per  cui  i Bujamonli  ccdellcro 
ogni  dirillo,  giurisdizione  e proprietà  di  terre,  vigne  c fami- 
glie al  Vescovo. 

Da  questi  fatti,  estratti  dall’  archivio  della  Comune,  si 
vede,  che  la  Città,  come  succedeva  altrove  o comprava  i ca- 
stelli del  suo  territorio  o forzava  i Signori  a solloinellcrsi  a 
palli,  e riconoscere  la  madre  patria.  I Signori  poi  de’  castel- 
li per  salvarsi  dalle  incursioni  de’vicini  facevano  leghe  con 
Città  di  Castello,  sottomettendosi  ad  essa  per  sostenersi  con- 
tro gli  avversar]. 

Seguitando  Città  di  Castello  ad  assoggettare  i militi  pre- 
potenti nel  suo  territorio  li  4.  luglio  1221.  ebbe  Citerna  al- 
la sua  obbedienza.  Nel  lodo  fatto  dagli  arbitri  Oderigo  ossìa 
Oddo  da  Castiglione  di  S.  Giustino  Delegalo  deH’Impcratore 
Federigo  11.  nel  contado  Castellano,  e Guido  Arcidiacono  del- 
la Cattedrale  di  S.  Florido,  e Arciprete  di  S.  Antimo,  sono 
descritte  le  condizioni  del  trattato,  e il  censo  di  due  marche 
d’ argento  nella  festa  di  S.  Florido.  Accettarono  il  lodo  Mat- 
teo di  Monteacuto,  Ugone  ed  Ubertino  figli  di  Ugone  degli  U- 
bcrtini,che  rendevano  disubbedienli  i Citernesi  ai  Castellani, 
e promisero  di  difendere  il  castello  di  Citerna  nel  poggio  di 
& Angelo  e nel  poggio  dì  S.  Giacomo.  La  convenzione  fu  falla 
dopo  che  li  castello  dì  Citerna  era  stalo  tolto  dall’  occupazio- 
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■e  ralla  dal  Marchese  Ranieri  di  Montemigiano.  Ecco  il  teno> 
re  della  coDreuzioue. 

Aitaldui  Mindicm  prò  CUema,  et  speeicUUer  prò  Matthao 
Monfit  acuti , et  fiUus  Guidonis  Citemae  Raginerio , Vgone , 
Ildebrandino,  Ubertino,  Guidone  promillit  sindico  Civitatis  Ca- 
etelli,  quod  itabit  de  omnibue  differentii»  inter  Cwilatem  Co- 
itelli  et  Citemam  eecundum  laudum  D.  Àrderigi  de  CattigUo- 
ne,  et  D.  Guidi  Archidiaeoni.  Laudum  fit  in  honorem  B.  M. 

B.  Michaelii  Archangeli,  B.Jacobi  ApoetoU,  et  Bb.  Floridi  et 
Amanlii,  et  honorem  D.  F.  Imperatorie,  et  ejue  nunciorum,  et 
specialiter  D.  Oderigi  ejue  Delegati  in  comilatu  caetellano: 
1.  quod  omnee  de  caetro  et  dietriclo  jurent  teee  eitxe  Civilatie 
Caetelli,  faeere  gwrram  et  pacem  uti  placuerit  Civitati  Ca~ 
etelli,  et  comunitae  tn  dicto  caetro  vel  multa  vel  ia  parte  *em- 
per  recipiatur  ibi,  ealcie  omnibue  caetro  et  rebue,  et  communi- 
tae  caetri  teneatur  annuatim  jurare  in  manibue  Poteetatie  Ci- 
vitatie  Caetelli  vel  coneutum:  item  eolvet  Ciot(a/t  Caetelli  in 
S.  Floridi  feeto  duae  marchae  argenti:  item  eivoluerit  aliquan- 
do  Rectorem  de  extra  eorum  juriedictione , teneatur  accipere 
de  Civitate  Caetelli,  lilee  de/iniantur  per  Poteetatem  CUema, 
eed  eecundum  eonetitutum  Civitatie  Caetelli  eine  ealario,  eine 
recolta,  eine  pignore  toUendie  a vive  Civitatie  Caetelli,  vel  re- 
mittat  Citerneneem  ad  Poteetatem  Civitatie  Caetelli  abeque  eo 
quod  a Citemenee  tollatur  recolla,  ealarto  ecc.  Item  quod  Mat- 
thaeue  Monile  acuti  per  ee  et  eucceeeoree  juret,  quod  Civilae 
Caetelli  demittet  caetrum  quantum  erit  per  eoe  defenden- 
do tn  etulro  civee  Civitatie  Caetelli:  item  quod  filii  Guidonie 
teneanlur  de  facto  Citemae,  ut  àlii  hominee  de  Cilema  tenen- 
•tur  Civitatie  Caetelli,  ealvie  contractibue  inter  eoe  factie  de  fa- 
cto Montie  Erculie  et  curia  ipeiue,  item  quod  Poieetae  Civila- 
tie Caetelli  et  coneilium  XII.  et  LX,  et  camerariue  et  Officia- 
ìee  Civitatie  Caetelli  jurent  ealcietatem  Citemae  in  pace  et 
bello,  exeeptie  maeeatoribue  et  banditie,  et  caetrum  euetodire 
■ut  eet  et  ut  meline  erit  in  podio  S.  Angeli  et  tn  podio  S,  Jaco- 
ii,  in  pendicibue  et  pertinenliie,  et  homime  adjuvare,  qui  fue- 
runt  caetellani  ( eive  habitatoree  ) dicli  caetri  quando  Marchio 
oceupavit  caetrum,  ei  revertantur  ad  caetrum,  ila  tameniut 
Poieetae,  niei  precibue  non  cogat  caeleUanoe,  qui  nunc  habù- 
tm»  in  Cmtedt  Caetelli:  et  Civitae  CeutelH  non  faeiat  pacem 
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et  guerram,  si  mmatur  cantra  castruni,  nisi  constnsu  'Ci- 
Umae  et  sic  de  captis  Citernensibus  faciet  Civitas  CastelU,  ut 
de  suis  civibus.  Ilem  Civitas  Castelli  numuteneat  Matthaeum 
et  filios  m castro  et  curia  ut  alias  Citemenses.  Hate  autem 
non  teneant  contro  Jmperatorem  vel  nuncios  et  in  specie  can- 
tra Aderieum  Legatum  Imperatoris  in  communi  Civitatis  Ca- 
stelli. Actum  ante  ecclesiam  S.  Jacobi.  Advedutus  Notarixu. 

Nel  1223.  li  4.  maggio  ardendo  la  guerra  tra  i nobili  det- 
ti Mililes,  e i plebei  detti  pedites,  di  Perugia,  i nobili  strin- 
sero lega  di  pace  e guerra  con  Città  di  Castello.  Ugo  Ugo- 
lini Latini  Potestas  Civitatis  Castelli  cum  camerario  et  Al- 
berto de  Promano  Judieejurant  capitaneis  Militum  de  Peru- 
siis,  et  peditum  de  parte  militum,  seu  magnatum,  quod  juva- 
bunt  et  consulent  expensis  et  reditibus  Civitatis  Castelli  mili- 
tes  et  pedites  et  eorum  haeredes  Perusinos,  qui  sint  ex  parte 
militum  seu  magnatum  et  de  lite  habita  et  existenti,  vel  futu- 
ra cum  popolaribus  Perusii  facere  guerram  adversarii  eum  to- 
ta Civitate  et  districtu,  Milites  Perusinos  recipere  in  Civitate 
Castelli  et  districtu  et  defendere;  item  si  pax  fuerit  inter  no- 
biles  Perusinos  et  eorum  communitatem  ex  tata  et  Populum 
ex  altera,  et  aliqua  pax  frangeretur,  nos  omnes  tam  milites 
quam  pedites  Civitatis  Castelli  et  d^trictus  requisiti  fademus 
guerram  simul  cum  vobis,  et  haee  omnia  fademus  jurare  o- 
mnibus  hominibus  Civitatis  Castelli  de  10.  in  10.  annos,  salvo 
quod  teneamur  jurare  Marchiones  et  Banierum  Montis  Alba- 
ni cantra  vos  in  nostro  territorio  ( extra  ergo  ubique  ),  nec  fa- 
cere  bellum  Eugubinis,  nisi  in  nostro  Episcopatu  et  in  Epi- 
scopatu  Perusino.  Hate  sub  poena  MM.  marcharum  puri  ar- 
genti. 

Li  11.  giugno  i Castellani,  e i Gubbini  si  dettero  il  re- 
ciproco permesso  di  far  guerra  e pace  coi  Militi  Perugini. 
Li  21  detto  fu  stretto  il  trattato  alla  Fratta  fUiorum  Uberti, 
Ugolinus  Potestas  Eugubii  de  consensu  consilii  dot  plenum  li- 
centiàm  D.  Guidoni  oUm  Villani  dndico  Civitatis  Castelli  a D. 
Vgone  Ugolini  Polestate  Civitatis  Castelli  et  consilio  ad  hoc 
constituto  componendi  paeem,  et  contràhere  cum  Militibus  Pe- 
nuinù  et  pedilibtu,  qui  sunt  de  parte  militum  egtessorum  ex- 
tra Pentium  occasione  discordiae  cum  peditibus,  qui  sunt  Pe- 
rtwit,  et'ttUie,  qui  eorum  mt7i(wn  partem  fasent,  tei  non  cum 
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dielonm  milìlUm  advenartis,  saleis  in  omnibus  paetù  eonven- 
tionibus  inler  Civilatem  CastelH  et  Eugubinos. 

Li  21.  gio^.  di  dell’  anno  1223.  Tifernatu  et  MiUtet  Pe* 
ratini  et  eorum  parlet  juranerunt  obtenart  qua  poeta  fuerunt. 
Ex  Civitate  Castelli  Polestas  Bencevenne  oUm  Teberti  eec.,e* 
parte  Perutinor.  Vgolinut  olim  Mossoli,  Gualfredutius  olim 
badi  capitanei  mililum  egressorum,et  Armannm  Berardi  Sces- 
guani,  Rambertus  Armoni  Scagnani,  Foriebraco  Raignaldi,  Bo- 
nifatius  olim  Coppali,  Berardut  Scagnani,  Jacob.  Berardi  Sca- 
gnani ee. . . Omnia  promitlunt  et  jurant,  quae  execulioni  man- 
darent  cum  fuerint  pacifici.  Hie  ponunt  divitionem  cum  Peru- 
tinit  tic.  Flumen  Neconit  intrans  in  Ttberim  et  venti  de  mon- 
taneis,  sieut  dividitur  ab  Episcopatu  Perusino  et  Aretino:  ex 
alia  parte  a capite  fluminis  Carpinae  ubi  intrai  in  Ttberim,  et 
sieut  vadit  flumen  Bulzari,  aut  ricut  per  medium  castri  Cer- 
talti,  et  ad  Crucem  de  Bagnolo,  et  trahit  m terram  Metole, 
et  vadit  usque  Serram  Eugubinam.  Actum  in  Fracta  filiortm 
Uberti, 

I Marchesi  cresciali  in  polene  in  Cillà  di  Castello  fa  for- 
za che  si  assoggettassero  pagando  un  tributo.  Nel  1223.  pro- 
misero alla  Città  con  un  trattato  Rigone  Marchese  di  Colle  di 
non  malefacere  ted  adjuvare  e dì  pagare  per  le  gabelle  e pe- 
dagj  ogn’  anno  alla  Città  100.  soldi  pisani. 

Nei  1226.  li  Sl.decembre  Uberto  di  Armano  Potestà,  e 
Bernardino  di  Bujamonle  Camerlengo  arbitri  eletti  senten- 
ziarono, che  Monte  Migiano  riconoscerà  ogu’anno  in  agosto 
la  Città  con  libre  otto  di  buoni  denari  pisani,  computando 
perù  duo  soldi  per  ogni  foco,  che  possedesse  in  Città  di  Ca- 
stello alcuno  de' suoi  abitanti;  che  dovesse  dare  il  castello 
nei  bisogni  ad  uso  del  Potestà,  far  oste  e parlamento,  e i suoi 
Consoli  in  ogn’  anno  dovessero  venire  a giurare  la  osservan- 
za in-  Città,  salvo  che  non  dovesse  essere  tenuto  alle  caval- 
cate contro  il  Marchese  Raniero,  se  non  spontaneamente. 

Qui  si  avverta  con  quanto  poco  fondamento  scrissero  il 
Lazzari  c il  Ccrlini , che  in  questi  tempi  comandava  in  Cillà 
di  Castello  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerusalemme.  Tuli’  al- 
tro si  raccoglie  dalla  storia.  11  Pontefice  Onorio  111.  lì  27.  gen- 
Miiro  del  1227.  con  diploma  lo  dichiarò  Vicaria  c procurato- 
re sue  e della  S.  Sede  in  varie  Prov  incie  e Città,  tra  le  qua- 
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]i  si  nomina  Città  di  Castello.  I popoli  deMaoghi  assegnati  gli 
dovevano  obbedire  e corrispondergli  i diritti  della  Corte  Ro- 
mana finché  piacesse  alla  Chiesa,  il  fatto  stà,  che  le  critiche 
circostanze  d’allora  non  glie  lo  permisero.  Gregorio  IX.  fat- 
to Papa  nello  stess’anno  creò  il  Re  Giovanni  Prefetto  della 
Romagna  e della  Marca,  affinché  le  difendesse  dalle  armi 
deir  Imperatore  Federigo,  che  lo  aveva  spogliato  del  Regno 
di  Gerusalemme,  e che  sollevava  i sudditi  dello  Stato  Ponti- 
ficio, né  manteneva  la  parola  giurata  d’intraprendere  dentro 
due  anni  la  spedizione  per  ricuperare  Terra  Santa  tanto  rac- 
comandata dai  Pontefici  Innocenzo  111.,  Onorio  111. e Gre- 
gorio IX. 

In  questi  tempi  fu  assogettato  a Città  di  Castello  il  Ca- 
stello delle  Ripe,  che  divenne  poi  Castel  Durante,  e infine  Urr 
bania,  ma  di  questo  ed  altri  castelli  si  discorrerà  da  noi  ove 
si  tratterà  di  Massa  Trabaria. 

Siccome  la  maggior  parte  dei  Signori  di  Castelli,/che  si 
erano  sommessi  a Città  di  (fastello  erano  di  Massa  Trabaria^ 
ove  in  conseguenza  aveva  esteso  la  sua  giurisdizione,  te- 
mendo perciò  Città  di  Castello , che  gli  Ariminesi  le  moves- 
se guerra,  che  facilmente  poteva  succedere  nell’avere  gii 
Ariminesi  occupato  una  parte  del  terrMerio  di  Urbino,  però 
nel  1228.  fu  concluso  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e di- 
fensiva, obbligandosi  gli  Ariminesi  a non  far  pace  cogli  Ur- 
binati senza  consenso  de’  Castellani,  e finché  da  Urbino  non 
si  rendesse  tanto  di  servigio  a Città  di  Castello,  quanto  ne 
rendevano  a Rimini,  ai  cui  officiali  gli  Urbinati  dovevano  giu- 
rare. Il  tenore  della  concordia  è il  seguente. 

In  Nomine  Patrie  et  Filii  et  Spiritue  Saneti.  Amen.  Ad 
honorem  Dei  et  B.  Mariae  eemper  Virginie,  et  B.  Juiiani  M. 
et  Bb.  Floridi  et  Amantii  eonfenorum  et  omnium  aliorum 
Sane  forum  et  Sanctarum  Dei,  et  ad  honorem  D.  Papae  Gre- 
goril,  D.  Federici  Imperatorie.  Pagina  eocielatie  ad  perpeiuam 
habendam  memoriam,  quam  fecerunt  inter  ee  bona  animo  et 
communi  roluntate  Arimineneee  et  castellani  secundum  quod 
infra  dicetur  hoc  modo.  Ego  quidem  Ubertue  ArmoNRi  de  Ci- 
vilate  Castelli  sindicue  civitatie  ejusdem  nomine  communis 
Civitatie  Castelli  promitto  etipulatione  solemni  tibi  D.  Gualte- 
rio  Calian.  dvi  Ariminensi,  et  ipeius'  civitatie  einiUco  reei- 


4« 

jNftilt  prò  eónnmani  Ariminitui,  it  hominibtu,  et  civibus  A- 
rimini,  quod  eomunmlia  Civitatie  Castelli  teneatur  in  cioi- 
tate,  et  per  suum  districtum  tolum,  non  auferre,  nee  facere 
auftrri,  nee  permitlere,  quod  aliquis  eivis  Casteìlanus  aufe- 
rat,  vel  alia  persona  alicui  eivi  Ariminensi  pedagium  aliquod, 
maltoleelum,  guidam  vel  prelium  prò  guida,  vel  silliquaticum 
vel  aliquam  aliam  exaciionem  ullo  modo.  Jlfm  quod  homines 
Civilatis  Castelli  teneantur  custodire  et  salvare  omnes  eives 
Civitatis  Arimini,  et  omnes  Ariminenses  in  personis  et  rebus 
eorum  ubicumque  possunt  custodire,  et  salvare  personas  et  ree 
eorum,  et  non  esse  in  dieta  vel  facto,  quod  aliquis  eivis  Ari- 
minensis  vel  aliquis  Arimtnensis  amittat  personas  vel  res  suas 
ulto  modo,  nec  in  conii7io  vel  adjutorio  vel  ope,  et  si  aceideret 
quod  aliquis  eivis,  vel  aUquis  Ariminensis  amitterrt  res  suas, 
eives  Ctvitaiis  Castelli,  et  comunantia  tota  teneantur  occupa- 
re tamquam  eorum  res  speeiales  per  eorum  eivitatem  et  di- 
strietum,  et  per  totam  suam  fortiam  bona  fide,  sine  fraude;  et 
alibi  si  amitterent,  et  castellani  recuperare  eas  possent,  bona 
Kde  facere  teneantur,  et  tenere  amicos  Civitatis  Arimini  prò 
amieis,  et  inimicos  prò  inimicis,  et  non  dare  inimieis  Arisnim 
auxilium  vel  adjutorium,  stu  consiUum  cantra  commune  Ci- 
vitatis Arimini,  nee  omnes  Castellani,  nec  aliqui  eives  Castel- 
lani, vel  casteìlanus  postquam  denunciatum  fuerit  eastellanis 
per  literas  vel  nuntium  a communi  Civitatis  Arimini,  vel  ejus 
Rectore  eos  tnimicof  esse,  et  castellani  teneantur  compelìere 
Omni  modo,  quo  poterint  bona  fide,  sine  fraude  omnes  eorum 
eives  praesentes  et  futures,  et  omnes  homines,  quos  possunt; 
vel  polerunt  compelìere,  ut  teneatur  facere  et  ohservare  omnio 
suprascripta;  item  quod  omnes  eives  Crimini  et  omnes  Arimi- 
nenses possint  tn  Civitate  Castelli,  et  ejus  distrietu  libere  emere 
et  versare  ab  omni  persona,  sicut  possunt  eives  castellani,  et 
teneantur  castellani  manufenere  et  jurare  Ariminenses  in  o- 
mnijure,  et  tenuta,  quod  et  quam  habent,  vel  ad  eos  quoque 
modo  pertinent  promissione  aliqua  vel  alio  modo  in  cimiate 
Vrbini,  vel  ejus  distrietu,  vel  romitatu,  vel  in  antea  habebunt, 
salvo  quod  Ariminenses  non  pacificabunt  cum  Urbinatibus  si- 
ne licenlia  caslellanorum,  quousque  Vrbinates  ipsi  tantun- 
dem praeslobunt  eastellanis  quantum  praestare  consueverunt 
Arimirunsibus,  vel  praestabunt;  eseeepto  quod  Vrbinates  vel 
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tonm  Rector  vel  Reeton$  non  (eneantur  jurare  praeeepta,$eu 
tequi  mandala  Rectorum  Cmtalis  CatlelU,  sed  lantummodó 
Rectorum  vel  Reclorù  civileUù  Arimini;  et  et  Urbinatee  su- 
pratcripla  non  observarent  tam  prò  castellanis,  quam  proA- 
riminensibus  eo  modo,  quo  dietum  est,  Arìminenses  et  Castel- 
lani guerram  eie  facere  teneantur,  castellani  ad  petitionem 
Arimìnensium , et  Arminenses  ad  petitionem  castellanorum; 
et  si  apparuerit,  quod  aliquis  eivis  Ariminensis  esse!  detentus 
in  persona  vel  rebus  inter  eivilates  Arimini  et  Civitatis  Co- 
stelli  rei  in  Episeopatu  castellano,  facere  teneantur  castellani 
ut  sopra  dietum  est  ad  majorem  et  sanam  utilitatem  commu- 
nis  Arimini  et  iidem  Ariminenses  teneantur  facere  castellanis 
et  in  eomitatu  Ariminensi,  et  eorum  civibus,  quos  habent  in 
eomitatu  Vrbini,  vel  Episeopatu,  scilieet  de  Castro  Riparum 
eum  suis  castellanis,  de  Bernardinis  et  de  filiis  Brancaleonis, 
et  de  filiis  Reinaldi  de  Belmonte  et  Vgonis  Tepucei  et  de  Ru- 
stichello  de  Belvedere  et  fratribus,  et  de  castro  Turris  Abutias 
et  suis  castellanis,  et  de  Tiberiis  et  de  aliis  civibus , quos  dieta 
Civitas  Castelli  habeat  in  eomitatu  vel  Episeopatu  Vrbini', 
vel  in  antea  habebit,  donec  fuerint  ad  praeceptum  communi- 
tatù  Civitatis  Castelli,  vel  ejus  Reelotis,  et  in  eorum  bona 
voluntate,  et  Ariminenses  possint  consequi  et  habeant  tantun- 
dem de  eomitatu  Vrbini,  quantum  Castellani  habent  de  dieto 
eomitatu  ad  recompensationem  eorum,  quae  Castellani  habent 
m dieto  eomitatu,  et  Castellani  teneantur  adjuvare  Arimi- 
nenses, et  facere  simul  eum  Ariminensibus  bona  fide,  sine  fron- 
de, quod  Ariminenses  habeant  et  consequantur  praedieta,  ita 
quod  jus  et  tenuta  seu  consueludo,  quos  Civitas  Castelli  habet 
m eomitatu  Vrbini  non  minuatur:  et  si  apparuerit  quod  ali- 
quis eivis  Ariminenfù  tenealur  aliquid  dare  alieni  castellano, 
civis  Caste  llanus  eonqueri  debeat  de  Uh  cum  quo  eontraxit, 
vel  ejus  haeredibus  coram  Potestale  Ariminensi,  velReetore, 
qui  prò  tempore  erit,  et  si  apparuerit,  ctrem  Arimini  debere 
facere  solutionem  alieni  castellano  vel  aliquid  dare,  Potestas 
Arimini  teneatur  facere  salvi  civi  castellano  vel  civibus  de  mo^ 
biUbus  debitorie,  si  tnventtmfur,  sin  autem  mittat  ereditorem 
in  posseesionem  rerum  iwuaobilium  et  eum  in  ipsa  poSsemmiè 
mannteneat,  dense  soherit  debitar,  et  si  non  incenirenlmr  me- 
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bilia  vtl  immobilia  dtbitorh,  Polt$ta$  Arimini  terualur  evm 
bamtire  el  in  bamno  tenere,  donee  soherit,  vtl  tatùfeceril  eivi 
eatlellano,  el  nulla  alia  persona  de  cioilate  Ariflimi  vtl  in  ejut 
dielrietu  in  persona,  vel  rebus  impediatur  prò  ipso  debito  vele- 
jut  occasione  allo  modo;  et  in  venditione  pignoris  praelorii, 
soiUeet  in  tenuta  data  sequatur  jus  et  eodem  modo  castellani 
teneanluf  facere  Ariminensibus.  Propterea  ti  necessaria  fuerit 
tomunanlia  civitalis  castelli  civilati  Atimini  et  communi,  et 
eam  voluerit  habere  in  suum  adjutorium  contro  civitalem  Ur^ 
bini  et  ejus  comitatum  et  contro  civitatem  Calliensem  et  ejta 
eomitatum,  et  cantra  omnem  personam  el  terram  resistentem 
el  eontrariam  civilati  Arimini,  inter  civitatem  Arimini  et  Ci* 
viiatem  Castelli , teneatur  comunantia  castelli  cum  exercitu 
eommuniter  venire  ad  dieta  loca  infra  terminum  XV.  dierum, 
postquam  requisita  fuerit  communitas  castelli,  vel  ejut  Potè- 
stas,  vel  Reclor  a communi  ^Irimtni  vel  ejus  Polestate  vel  8e- 
etore  per  nuntium  vel  literas  vel  ambasiatores , et  stare  per  octo 
diet  vel  minut  ad  voluntalem  Rectoris  civitatis  Arimini  et  con* 
siUi,  postquam  convenerint  cum  Ariminentibus  ad  eorum  ter-* 
minum,  detraetu  adventu  et  reditu.  Hoc  expretto  inter  com- 
nune  utriutque  civitatis,  quod  ti  abqua  comunantia  praedi- 
etarum  eivitatum,  teilicel  Arimini  et  Castelli  haheret  guerram 
cum  aliqua  tua  vkinantia,  non  teneatur  dare  eomunantiam 
totam  alteri  civilati,  ted  quanlitatem  infra  dicendam  specialem 
militum  et  balistarum  et  arcatorutn.  Et  ti  communitas  civita* 
tis  Arimini  voluerit  adjutorium  de  cintate  castelli  tine  comu- 
nantia el  quantitate  pertonarum,  teneantur  castellani  dare  A- 
riminentibut  50.  milites  cum  armis,  et  100.  inter  balistarios  et 
orcatores  per  tolum  comitatum  Arimini  et  Episcopatum,  el  Ur- 
6ini  et  Caia  et  Pentauri  et  utque  ad  flumen  Savii,  ubi  descen- 
dit  in  more,  expensù  et  reditibus  Civitalit  Castelli,  et  mendit 
in  generali  exercilu  et  in  quantilate  personarum  praedicta  : 
«I  ti  comunantia  ilrimini  vohterit  tenere  ultra  octo  diet  comu- 
nantiam  Civitalit  Castelli  et  dictam  quanlitatem  miUtum  et 
balistarum  et  arcatontm,  debeant  stare  propterea  expentit  A- 
riinini  et  mendit  et  ttdois  Castellanorum,  et  idem  freere  tené- 
antur  Arimmtnset  CaHeUamt  et  eodem  moda  sicut  dictum  est. 
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et  in  praedictit  loeit  et  in  eomitatu  et  Epiteopatu  castelli,  et . 
Civitae  Castelli  commantiam  totam  dare  teneatur  ad  loca  su- 
perius  dieta  seaul  in  anno,  et  quantitatem  praediclam  bis  in 
anno,  si  petitum  fuerit,  et  snodo  praedicto,  et  idem  et  eodem 
modo  leneantur  arimmetues  eastellanis  in  praedietis  locis  et 
in  eomitatu  Castelli  et  Episcapaiu  de  qsmntitate,  et  si  appa- 
ruerit  quod  civis  aliquis  Ariminetisis  esset  captus  prò  facto 
civilatis  et  cosmnantiae  Castelli  vel  eorum  occasione  ( quod 
Deus  avertat  ),  teneantur  castellani  renvenire  captum  dando 
de  captivis  quos  haberent  ab  inimicis  eorum  si  hdsermt,  et  st 
non  hcAerent  a/io  modo  renvenire  tesuantur  dictos  capticos 
botta  fide  prò  eorum  posse,  et  idem  et  eodem  modo  teneantur 
Ariminesues  Castellanis,  et  prò  eastellanis.  Item  et  ab  hoc  bora 
in  antea  quodeumque  emolumenlum,  seu  aquistum  alicujus  ter- 
rae  vel  rei  Civitas  Castelli  faceret  vel  fecerit  inter  Episcopa- 
tum  Arimini  et  Episcopatum  Castelli  vel  de  cintate  Callietui 
et  ejus  eomitatu  teneantur  communicare  prò  parte  acquali  co- 
musiantiae  civitatis  Arimini,  et  tewantur  castellani  non  finire 
tue  pacem  facere  tue  compositionem  seu  reconciliationem  vel 
societaiem  cum  aliquibus  inimieis  communis  Arimini  situ  li- 
cenlia  et  voluntate  consilii  geturalis  civitatis  Arimini  vel  ma- 
joris  partis;  et  idem  et  eodem  modo  Ariminenses  teneantur  fa- 
cere  eastellanis  et  observare.  Item  ti  Urbinates  vel  etUlientes 
guerram  facerent  vel  inciperent  Arimituntibus  vel  eastellanis 
et  eorum  cicibus  vel  castris  vel  tenutis,  quae  et  quos  habent 
vel  in  antea  habebunt  in  eomitatu  Urbini  vel  CaUiensi,  tene- 
antur se  simul  jurare  castellani  et  Aritninenses  modo  praedi- 
cto,  et  conditionibus  praedietu  si  petitum  fuerit  ab  Arimitun- 
sibus  vel  eastellanis.  Item  quod  cives  castellani  et  omnes  castel- 
lani teneantur  non  facere  aes  alienum  suum  in  fraudem  passar 
gii  evitandi  civitatis  Arimini  prò  aliquo,  qui  non  sit  de  Civi- 
tate  Castelli  vel  ejtu  districtu,  vel  civis  ipsis  civitatis,  et  ma- 
nifestare aes  alienum  si  habuerint  ipsi  vel  olii  prò  eis,  si  fue- 
rit  quaesitum  ab  eis.  Item  teneantur  castellani  et  ariminenses,- 
quod  quidquid  fuerit  additum  vel  diminutum  buie  socielati  vo- 
luntate consilii  generalis  utriusque  civilatis  vel  majoris  partis, 
teneantur  observare  additum,  et  diminuto  cAsolvantur;  et  con- 
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tardiam  factam  inier  cicitatem  Arimini  et  civilalem  Castelli 
Beetor  vel  Rechres  ulriutqae  eieifatis  qui  prò  tempore  fuerint, 
tencantur  osservare  et  in  statuto  eujueUbet  cieilatis  scribatur 
et  ponalur  , nee  inde  trahalur,  et  kanc  societatem  et  promis- 
sionem  perpetuo  factmus  et  faeere  volumus  per  nos,  noslrosque 
descendentes  et  corporali  sacramento  firmamus,  et  firma  tene- 
re promittimus  omnia  praedicta  et  sacramenta  fmjus  socktatis 
et  promissionis  semper  tn  capite  10.  onnornm  renotwnfur  per  o- 
mnes  homines  utriusque  civitatis  a 15.  annis  sopra  usque  ad 
70.  annos,  et  haec  omnia  et  siugula  ego  Uhertus  Armanni  sin- 
dicus  castelli  nomine  ipsius  communis  promitlo  solemni  stipu- 
latione  tibi  D.  Gualterio  Callian.  sindico  communis  Crimini  re- 
cipienti nomine  communilatis  Arimini  et  corporali  sacramento 
affirmo  et  promitlo  et  obsercare  et  implere  et  non  contraveni- 
re sub  poena  mille  marcharum  argenti  puri,  solemni  stipula- 
lione  praemiesa,  hoc  aclo  expressim  paetis  et  stipulationts,  quod 
poena  in  omm  capitalo  commillatur  tn  solidum  et  peti  possit, 
et  poena  solata  vel  non,  nihilominus  omnia  praedicta  firma  te- 
nere promilto. 

Acta  m Civitate  Castelli  in  palatio  communis,  praesenti- 
bus  testibus  D.  Bonacausa  Parmixini  de  Armino,  D.  Cguccio- 
ne  comitis  de  civitate  Castelli,  Bonnomine,  D.  Corbelecto  Ju- 
dice , D,  /lutino  Indice  communis  castelli,  Paganello  de  ser 
Pedone  camerìingo  communis  Castelli,  Ugolino  Guelfutii,  Mat- 
thaeo  Bujamonlis,  Pero  Gonxaville,  Bencivenne  Toberti,  Girar- 
dino  Cavalcantis , Bove  Donati , Napoleone , Orlando  Bruni , 
Jacobbo  Guidoni,  Ranerio  Guidonis  Mizsie,  Mattheo  Barate- 
rii,  Vinciguerra  Aldobrandi,  Ramberto  Catanie  et  Uguccione 
Palmerii  et  aliis  pluribus  de  civitafe  Castelli  in  eonsilio  gene- 
rali sub  anno  Domini  1228.  tempore  Gregorii  Papae  et  Fede- 
rici Imperatorie  indie t.  1.  die  sabbati  13.  exeunte  mense  no- 
venbris. 

Ego  Cittadinus  rtetom  imperiali  auctoritaie  atque  Ari- 
minensis  tabellio  scripsi  et  compievi  hane  ut  superius. 

Per  dilFcreaze  insorte  tra  Perugia  e Città  di  Castello  nel 
Luglio  1230.  si  stringe  un  trattato  per  ajutarsi  seambievol- 
nicnte  contro  gli  Aretini,  co’  quali  stava  in  guerra  Perugia 
c contro  i Boi^hcsi  nemici  dei  Castellani.  In  tale  occorrenza 
i Perugini  riounztarono  ogni  diritto  sopra  il  castello  di  Mon* 
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Ione.  Sappolino  padre  del  VescoTO  Màtleo  con  altri  16  nobili 
intervenno  à ratificare  l’ aggiustamento  della  pendenza  tra  i 
Castellani  e i Perugini.  Negli  annali  della  comune  di  Città  di 
Castello  si  legge  il  trattato. 

Oddo  Peri  Gregorii  Dei  grafia  Romanorum  Consul  et  Pe- 
rvsinorum  Potestà»  auctoritate  communi»  Penaii  una  cum  maa- 
soriù  et  eonsiliis  speciaUbu»  et  generalihu»  eonttituit  sindteum 
ad  faedu»  faciendum  cum  Tifematibu».  Actum  Perusii.  Roga- 
vit  SuppoUnu».  Ai  20.  luglio  furono  stesi  i capitoli  seguenti. 
Perusini  teneantur  prò  posse  omnibus  eorum  expensis  et  men- 
dis  contro  omnes  confinante»  communilates  juvare  civitaiem 
castelli,  defendere  omnia  quae  habent,  castra,  jurisdictiones  ec„ 
et  quae  non  habent  recuperare  prò  civitate  Castelli,  et  manu- 
tenere  et  defendere  recuperatum  praecipue  Rurgum  S.  Sepul- 
eri,  castra,  terra»,  quae  Aretini  vel  olii  prò  et»  et  aliae  no- 
strae  vicinantiae  jurisdictioni»  causa,  tei  aliquo  modo  habent 
in  nostro  Episcopatu.  Quod  Perusini  requisiti  de  hieme  tene- 
buntur  sicut  faeerent  prò  rebus  sui»  mittere  exercihm  infra 
osto  dies,  et  de  aestate  quatuor  die»,  et  eitius  si  poterunt,  et 
exsreitus  debeat  stare  maUdatis  Potestatis  et  consilii  Civitatis 
Castelli  15.  diebus  omnibus  et  singulis  expensis  Perusinorum, 
excepto  quod  Perusini  non  teneantur  venire  ut  tota  coinunan- 
tia  Perusina  donec  nunc  vel  in  antea  durarerit  guerra  cum 
Aretini»,  nisi  contro  solo»  Aretino»,  et  si  hoc  tempore  Peru- 
aium  haberet  guerram  contri  aliquam  civitatem,  fune  tamen 
teneantur  mittere  medietatem  suorum  militum  et  ^OOO.pedifes 
expensis  Perusinae  civitatis.  Confine»  vero  Episcopatu»  civites- 
tis  castelli  ecc.  (qui  si  descrive  la  diocesi  Castellana.  V.  Voi. 
1.  pag.  IH.  ).  Item  de  guerra  incepta  a Perusini»  et  cortonen- 
si^  contro  Aretino»  teneantur  Penuini  facere  furare  Corto- 
nensibus,  quod  non  faciant  pacem  nec  treguam  nec  bellum,  ni- 
si  de  eonsensu  consilii  generala  civitatis  Castelli.  Item  si  eivi- 
tas  Castelli  habent  bellum  cum  vicini»  communibus , vel  cum 
aliqua  de  Episcopatu  civitatis  Castelli,  teneantur  ita  adjuvare 
civitatem  Castelli,  ut  non  possint  facere  treguam,  nec  pacem 
nìjì  de  voluntate  civitatis  Castelli,  et  quaeeumque^ars  aeci- 
piat  eaptivos  inimico»  primo  sit  salvum  cambium  de  sui»  uni- 
euique  aliis  resignentur  Potestati  vel  consuhbus  Civitatis  Ca- 
»teUi.Item  renuntiat  communitas  Perusii  furi  vel  contustudini 
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si  quod  et  quam  habuif  et  habet  super  eicitatem  Castelli,  et 
in  loto  territorio  et  Epitcopatu/ Item  remntùmt  Perusini  o- 
mnibus  obligationibus  cicitatis  Castelli  et  praecipue  juramento 
Montonensium,  quos  restituent  conUlaiui  emtatis  Castelli,  et 
quod  talee  obligationes  non  reeipieat  ab  ulto  emtra  eivitaletn 
CaslellL  Item  si  quis  castellanus  esset  caplus,  vel  ree  qus,  te- 
neanlur  Perusini  recuperare,  execpto  contro  Pomanos  et  Todi- 
nos.  Quod  a nuUo  castellano  tollatur  pedagium,  guida  vel  mal- 
lolelum  in  eorum  territorio.  Item  sit  liberum  rerum  commer- 
cium  inter  duas  cioilates.  Item  non  possint  Perusini  guerram 
novam  incipere  sine  licentia  et  comensu  civilatis  Castelli,  du- 
rante guerra  Aretinorum,  Corlonensium  et  Burgi  S.  Sepolcri, 
cel  alterius  suae  vicinanliae,  ciim  qua  guerram  haberet  civi- 
(OS  castelli,  nt«t  fuerit  guerra  defensiva  tantum.  Haee  omnia 
lenentur  Perusini  obserrare  a 70.  annis  usque  ad  15. , et  te- 
neantur  in  quibusque  decem  annà  jurare  et  facere  jurare  Po- 
testati,  et  facere  ponere  in  eorum  statutis,  ut  in  omni  genera- 
tione  observentur.  Item  quidquid  diminutum  vel  addilum  erit 
in  posterum  de  communi  consenso  partium  societatis  ipsius  o- 
bliget.  Hcec  autem  non  intelligantur  cantra  Papam,  tei  tmpe- 
ratorem  et  Bomanos,  a quibus  immo  una  Cioitas  prò  altera  te- 
neantur  precibus  habere  auxilium,  Ilaec  omnia  sub  poena 
oOOO.  marcarum  argenti  puri,  et  poena  solata,  firma  omnia 
sint.  Renentendi  olim  Ugonis  Sindicus  Perusii  praesente  Odo- 
ne  Petri  iìregorii  Romanonm  Consubs  et  Perusinorum  Pote- 
stnte  promisit  D.  Orlando  olim  Bruni  sindico  civitatis  Ca- 
stelli. Actum  in  plano  S.  Mariae  de  Sepie  infra  arboretum  in 
comilalu  civitatis  Castelli.  Certi  cices  bine  inde  confilenlur 
fuisse  de  reciproco  consensu  cicitatis  Castelli  et  Perusii,  quid- 
quid  scriptum  est  de  foedere  in  instrumento  rogato  per  Joan- 
nem  Bene  de  cicitate  Castelli  et  Bencegnalem  de  Perusia:  et 
Perusini  promittunt  ad  requisitionem  Potestatis  civitatis  Castel- 
li venire  ad  Fractam  ad  omnia  compiendo. 

Da  questo  trattato  si  \cde,  che  ie  Città  facevano  lega  fra 
loro  contro  altro  Città  o altri  Signori  di  castelli,  scansando 
ogni  ofTcsa  del  Papa  o dell’  Imperatore,  quantunque  questi 
due  potentati  stessero  in  gran  dissensione  fra  loro. 

Nel  1231.  Isacchino  di  Matteo  di  Montcaulo  promise  di 
ritenere  il  castello  di  Citcrna  a nome  della  città  sotto  pena 
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di  500.  marchc'di  argento  a rogito  di  ser  Catone  notaro.  Non 
si  attese  questa  promessa,  giacché  nel  seguente  annoCiterna 
si  sottomise  al  mero  e misto  impero  di  Città  di  Castello  e 
giurò  la  soggezione  a ser  Uonaventura  di  Kamaldo  Potestà 
di  Città  di  Castello. 

Nel  1230.  fu  fatto  altro  trattato  per  rogito  di  Cambio 
Notaro  con  Bouconte  e Dadeo  o Taddeo  Conti  di  Monte  Fe- 
retro, i quali  con  Cualfreduccio  pittore  sindaco  di  Città  di 
Castello  elessero  per  arbitri  Uberto  Armanni  e Matteo  Barat* 
tori  e fecero  questo  lodo,  che  fu  giurato  dai  Conti  predetti  e 
da  Cavalcante  Oglio  ili  Bonconte.  Quod  omni  anno  injanua- 
rio  vel  febntario  veniant  ad  jtirandum  ut  alti  civet  corpora- 
les  civilutis  eorum  cittadinantiam,  et  non  exigant  a civi^  ci- 
vitatis  Castelli  pedagium,  guidam  vtl  silquaticum  et  defendant 
eoe.  Honorent  jurisdietionem  civitatis  Castelli,  et  teneanlur 
tenere  Burgenses  et  Aretinos  per  suos  inimicos,  donee  civitali 
Castelli  placuerit,  quod  teneanlur  residere  tn  civilate  Castelli 
vel  dislrictu  ad  designalionem  Polestalis  civitatis  Castelli  de 
omni  lite  cum  Bernardinis  vel  Tiberiis  et  aliis  civibus  civita- 
tis Castelli  existentibus  in  Episcopatu  Urbini  hoc  modo,  quo>l 
debeat  arbiter  Potestatis  civitatis  Castelli  ire  m comitatu  Vr- 
bini  expensis  pnrtium  ad  voluntatem  consilii  generalis,  salva 
tamen  eie  jurisdietione  imperiali,  et  salvo  quod  civitas  Caste, 
debeat  eis,  vel  aliis  civibus  dictis.  Quod  tempore  belli  aliquis  co- 
rnee sit  t«  civitate  Cast,  cum  tuie  socit's,  quot  voluerit  civitas 
Cast,  mendis  equorum  factis  ei,  et  ejus  familiae  a civitate  Cast, 
ut  aliis  militibus  civ.  cas.  computatis  accesso,  mora  et  recessu.  Et 
si  civ.  Cast,  plures  voluerit  ab  ista  parte  Alpium  de  lode  non 
suis,  teneanlur  ducere,  sed  expensis  civitatis  Cast.  Quod  ab  illa 
parte  Alpium  teneanlur  se  et  homines  dare  m servitium  civi- 
tatis  Castelli  quae  haec  voluerit  expensis  comitum.  Quod  comi- 
tes  teneanlur  juvare  civitatem  Castelli  in  curia  Imperatorie  vel 
^us  nuntiorum.  Quod  cimtas  Castelli  manuteneat  et  defendat 
comites  in  dislrictu  juste  acquisito,  excepto  contro  Ariminen- 
ses  et  Perusinos,  filios  Ramberti  et  alias  cives  Perusinos  habi- 
lanles  in  Episcopatu  Urbini,  salvis  juribus  civitatis  Castelli. 
Quod  civitas  Castelli  defendat  comites  in  instrumento  laudi 
cum  hominibus  de  Massa  facli  per  D.  Nicolaum  Falconi  Sub- 
diaconum  et  cuppellanum  Papae  et  Legatum  Massae,  dum  ego 
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Vbtrhu  Umdator  tram  Potatas  Mauat.  Quod  eomites  tieni 
laudo  faciendo  inter  eivilatem  Caetelìi  et  Vrhinum,  talco  quod 
eivilat  Catlelli  debet  Bemardinit,  Tiberiit,  Perutinit,  catlro 
Biparum  et  aliit  civibut,  quot  ewitat  CatlelU  habet  in  Epi- 
tcopalu  Vrbini,  et  talco  qtiod  ipti  debent  eivitati  Castelli.  Quod 
eivilat  Castelli  pottil  jucare  cantra  eomites  Carpegnae  homi- 
net  de  Massa  Traharia.  Quod  eivitas  non  possit  imponere  in 
distrietu,  salcis  supradictis,  Quod  si  eomites  velini  mililet  a ci~ 
vitale  eatlelli  ab  illa  parte  Alpium,  eant  eorum  comitum  ex- 
pentit  et  mmdit;  tt  vero  velini  de  m,  quos  eivilat  tenetur  da- 
re, expentae  ermi  comitum,  et  menda  dvitatis  Castelli.  Quod 
ab  hominibut  comitum  nullum  tollatur  pedagium,  et  cicitas  ca- 
stelli bona  fide  juvent  eomites  tn  curia  Pontificis, 

Apprendiamo  da  questi  trattati  la  politica  delle  Città  di 
far  lega  cao  altri  Signori  e impegnare  questi  presso  la  corte 
imperiale,  prometteodo  ad  essi  l’ impegno  da  lor  parte  pres- 
so la  corte  pontiGcia,  e cosi  nelle  dissensioni  tra  il  Papa  e 
l’ Imperatore  conservare  appoggi  in  ambedue  le  corti. 

É da  osservarsi  ancora,  che  le  città  aveano  alleanze  an- 
che con  famiglie  in  altri  territori,  come  Città  di  Castello 
con  varie  famiglie  nel  territorio  di  Urbino.  Di  più  la  Città 
riconoscendo  la  signoria  di  un  castello  in  altri  credeva  di 
doverlo  presidiare,  come  fu  del  castello  di  Certalto,  le  di  cui 
chiavi  restituì  all’Abbate  del  monast.  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
te aguto  riservandosi  la  giurisdizione  in  quel  castello  come 
degli  altri  del  contado  ( 14.  giugno  1232.  recito  di  Giovanni 
del  Bene  ) ; oppure  accordava  la  comandigia  di  un  castello 
coll’  obbligo  di  stare  alla  obedienza  di  Città  di  Castello,  co- 
me fece  nel  1231.  verso  Isacchino  figlio  di  Matteo  di  Monte 
aguto,  che  promise  di  ritenere  il  castello  di  Citerna  a nome 
della  città  come  si  è detto  di  sopra.  Molti  signori  di  castel- 
li in  fine  si  ponevano  sotto  la  soggezione  o protezione  della 
città  con  un’  annuo  tributo,  come  li  10.  decembre  1232.  U- 
golino  e Bartolo  figli  di  Rinaldo  di  Belmonte  e Bonconte  suo 
fratello  sottomisero  il  loro  castello  del  Peglio  distante  un  mi- 
glio da  Urbania  ( allora  castel  delle  Ripe  ) con  obbligo  di 
pagare  alla  Città  ogn’  anno  12.  denari  per  foco. 

Più  d’  ogn’  altro  i castellani  erano  favoriti  dai  Fiorenti- 
ni, co’  quali  passò  stretta  lega.  Nel  1232.  fu  convenuto,  che 


Digitized  by  Google 


ss 

i contratti  e quasi  contratti  celebrati  dai  fiorentini  coi  castel- 
lani in  Città  di  Castello  seguissero  il  foro  castellano,  e quel- 
li dei  castellani  coi  fiorentini  in  Firenze  seguissero  il  foro  di 
quella  città. 

Nel  1240.  li  11.  decembre  a Consalvo  Doni  di  Firenze 
furono  consegnati  alcuni  prigionieri  da  Città  di  Castello,  ed 
altri  dal  Comune  di  Citerna.  Fa  da  Città  di  Castello  chiesto 
ajuto  ai  fiorentini,  e insieme  fa  domandato,  che  facessero  ces- 
sare la  guerra  tra  Guidone  e Ranieri  Marchesi,  che  poteva 
recare  scandalo  ai  Castellani. 

Ognuno  può  imaginare,  che  in  tanta  complicazione  di 
affari  si  concludevano  spesso  trattati  di  pace  e alleanza  e pre- 
sto o si  rompevano  oppure  erano  mal  osservate.  Fa  richie- 
sto ad  .\lberico  e Gentile  de  Brancaleoni  il  tributo  promesso, 
e si  scasano,  che  non  erano  osservati  i patti  promessi.  L’Ab- 
bate di  Scalocchio  ricusa  pagare.  Il  castello  delle  Ripe  pa- 
rimenti , come  anche  i Consoli  di  Montone  ; la  ragione  era, 
che  dovevano  corrispondere  in  danaro  ed  uomini  all’  Impe- 
ratore Federigo  II. 

Nel  1240.  li  9.  febrajo  nella  chiesa  Cattedrale  di  Foligno 
Pietro  delle  Vigne  Giudice  Imperiale,  presente  Federigo  II. 
annunziò,  che  l’ Imperatore  voleva  la  pace  di  tutte  le  città 
d’ Italia , c specialmente  tra  Gubbio  e Città  di  Castello  sub 
poena  banni  pertonae  et  terrae.  Furono  testimoni  Enrico  Re 
Legato  di  tutta  l’Italia,  Torna  de  Acorri,  Bonconte  Potestà 
di  Città  di  Castello,  Guidone  di  Baratterio,  e Guidone  di  Bai- 
duino  Ambasciatori  di  detta  Città.  L’ atto  fu  rogato  da  Bona- 
grazia  Notare. 

Città  di  Castello,  come  si  legge  negli  Annali  deUa  Corna- 
ne, dovea  mantenere  i suoi  militi  spediti  in  Lombardia  al 
servizio  dell’  Imperatore.  Nel  1240.  la  Città  inviò  in  Lom- 
bardia alla  corte  di  Enrico  Re  Vicario  dell’  Imperatore  per 
publici  affari  Giovanni' Donato,  Fiordivoglia  di  Uguccione 
Conti,  Ugolino  Delti,  Aldobrando  Guizzali.  Fa  loro  dato  da 
Bonagiunta  di  liberto  sindaco  di  Città  di  Castello  lo  stipen- 
dio per  questa  missione  li  3.  ottobre  1242.  per  rogito  di  Pa- 
ganino Notaro.  Àetum  m Burgo  S.  Stephmi  de  Quenexana. 
Nel  decembro  lo  stesso  Bonagiunta  pagò  ad  Aldobrando  Cac- 
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eiaculili  Potesti)  di  Città  di  Castello  il  soldo  del  suo  stipen- 
dio per  avere  servito  nell’  esercito  imperialo  a nome  del  Co- 
mune castellano.  Aelum,  Nomriae. 

Oltre  le  spese  straordinarie  la  città  pagava  l’ annuo  cen- 
so air  Imperatore  di  30.  marche  d*  argento,  come  si  ha  dai 
seguenti  atti. 

In  Christi  Nomine  Amen.  Anno  Dominicae  Incamalionts 
1242.  indici.  1.  die  14.  intranle  mense  decemòris  in  Civitale 
Castelli.  Ego  Philippus  de  Taliano  dispensator  D,  Enrici  Re- 
gie Hierusalem  et  Gali. ...  S.  Imperii  in  Italia  Legalus  accepi 
à te  Boncguncta  q.  Toberti  de  cintate  Castelli,  et  ipsius  com- 
numis  nomine  illas  pisanorum  parculorum  libras  300.  prò  mar- 
chis  argenti  60.  ad  ralionem  librarum  5.  prò  marcha  quulibet, 
guas  idem  eomtmne  dare  terubatur  dieta  Enrico  Imperatori, 
et  quas  libras  pisanorum  praedictus  D.  Enricus  ilbutris  ac- 
ceperat  et  confessus  eroi  recepisse  prò  dieta  communi  a le  Bo- 
najuncta  dieta  secundum  tenorem  eujusdam  publici  instrumen- 
ti faeti  per  manum  Leonardi  de  Caserta  imperatorii  D.  Regie 
Notarli  continentUT',  et  exceptioni  non  datorum,  non  numera- 
torum  pisanorum  et  spei  futurae  numerationis  renuneio.' Unde 
ad  majorem  cautelam  et  lui  memoria  hoc  publicum  instrumen- 
tum per  manum  Ambrosii  Ag Intoni  de  Gaideddis  notarti  libi 
fieri  feci.  Ibi  fuerunt  testes  Gabriel  Ponsettus  de  Cremona  et 
Serrodeus  Biantis  serviens  D.Phiiippi,  et  D.Ansaldus  q.  Jo- 
artnis  de  Sena  et  Tibertus  Bensioegnae  judieis  eivitatis  Castel- 
li. Ego  Ambrosius  Aghitioni  de  Gaidaldus  D.  Imperatorie  Fe- 
derici Nolarius  hiis  interfui  et  rogatus  hanc  ckartam  scripsi, 
et  de  voluntate  dicti  D,  Philippi  compievi. 

In  Christi  Nomine  Amen.  Anno  Domini  1245.  indici.  3. 
tempore  D.  Federici  Romanorum  Imperatorie  die  ultima  exe- 
untis  mensis  julii.  Turpinus  q.  Todeschi  Ambasciator  communis 
eivitatis  Castelli  solvit  et  de^t  nomine  dkti  communis  Matthao 
Boccamicello  de  Sediino  receptori  et  expensatori  pecuntae  im- 
perialis  12.  librai  et  10.  soUdos  bonorum  denariorum  florenorum 
et  lucensium  et  senensium  grossorum  de  argento  prò  ISO.  libris 
denariorum  pisanorum  nomine  et  occasione  30.  marcharum  ar- 
genti eomputatione  facla  prò  unaquaque  marcha  100.  solidorum 
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denarhrum  pisanorum  parvulorum  vttenm,  et  computando 
unoquoqw  flortnot  12.  dtnar.  pisan^  quat  vero  30.  marehat  di- 
cebat  dietuM  Mailhaeut,  quod  reeipiebat  prò  anno  proxime  prat* 
ferito:  dietue  autcm  Turpinue  dieebat,  quod  toletbeU  nomine 
dieti  eommunie  prò  anno  praeeenti.  Quas  vero  marehat  dietum 
eommunt  dare  tenebcUur  imperiali  eurùe  prò  annuo  centu  ecc. 
Actum  apud  Stnat  in  domo  Orlandi  filii  comitù  Raineri*  Or- 
landi, praeteniibut  tetlibus  rogatit  et  vocatit  Rainaido  Rettau- 
ri.  Riccobaldo  q.  Ugolini  de  Sena,  Cuzio  Pacit  et  aliit  pluri- 
btu.  Ego  Rainerio  imperiali  aucloritale  Notarius  eco. 

In  Nomine  Chritii  Dei  aetemi,  i4m<n.  Anno  Domini  12'i6. 
4.  indiet.  tempore  D.  Federici  Romanorum  Inperatoris  die  11. 
in«niù  nocembrit  exeuntit.  D.  Guido  olim  D.  Toberti  Amba- 
liator  communit  civitatit  Catlelli  ordinalus  et  contlitutui  d D, 
Altocto  Corionaccii  Poteitate  civitatit  dieta  reprahetentavit  re 
nomine  iptiut  eomnmnit  coram  D.  Federico  de  Antiochia  Rege 
D.  Frederici  Romanorum  Imperalorù  /ilio  S.  Imperxi  in  TAu- 
teia  ab  Amelia  utque  ad  Corgnetum  et  per  totam  Maremmam 
capitaneo,  et  Vicario  generali,  dicen»  tic:  Domine,  ego  tum  po- 
ralut  nomine  dictì  communit  civitatit  Cattelli  dictae  vobit  da- 
re et  tohere  300.  librat  denariorum  pitanorvm  prò  60.  mar- 
ehit  argenti,  quat  euriae  imperiali  dietum  commune  prò  cen- 
tu prò  duobut  annit,  videlicet  prò  anno  praeterito  1245.  3.  in- 
diit.  et  prò  praetenti  1246.  4:  indiet.  in  fetto  S.  Martini  lol- 
vere  et  dare  tenetur,  tdlieet  marehat  30.  per  annum,  compu- 
tando quamlibet  mareham  argenti  tolidot  100.  denar.  pitan. 
parvorum;  qui  dietut  D.  Federicut  Rex  dieta  D.  Guidoni  Tho- 
berti  tuo  ore  proprio  dedii  in  mandatit,  ut  iptat  marehat  et 
iptam  peeuniam  darti  et  toheret  Matthaeo  Buecamugello  de 
Salerno  receptori  et  expentatori  imperialit  pecuniae  in  Thuteia 
eonttiluto,  vel  etti  ifue  Matthaem  mandaret,  abtolvent  ipte  D. 
Federicut  Rex  auetoritate  qua  fungitur  iptum  D.  Guidonem 
ttipulantem  nomine  dieti  communit  et  iptum  eommime  de 
ipeit  60.  marchit  prò  dictit  duobut  annit.  Faeta  fuit  haec  re- 
praehetentatio  juxla  Urbevetellum  de  Maretoma,  praetentibtu 
tettibui  convoeatit  D.  A Idocr andino  Guidonit  Cacciaeontit,  di- 
eta D.  MaUhaeo,  D.  Spinello  Pittorùnte,  D.  Bartkolomaeo  Ju~ 
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dic9  de  PiiioriOt.et  BorgoUno'  Per  fedi  de  Prdta  eodet/i  anno 
mense  et  die  et  indietione  in  VrbeveteUo  prope  palatium  Regie 
m praesentia  et  mandato  Regie,  Judicie  Amici,  D.  Bm  thoUh- 
maei  dicti  et.BorgoUni  dicti,  dictue  MaUhaeue  Bnccamugelto 
praecepit  et  dixit  D,  GtUdoni  Thoberti,  nt  ipeam  peeuniam , 
videlicet  60.  piarchae  tn  denar,  piean.  et  fhrenie  daret  Zanni 
de  Marzana  Notorio  camerae  Imperii,  et  de  ipsie  omnibtu  se 
iMitum  et  contentum  et  commune  civitaiie  Castelli  de  ipsie 
óbsolvit,  ’ < • 

Eodem  anno;  indietione,.  mense,  die  10.  exeunte  in  Vrbe’- 
vetello.  Magieter  Zanni  de  Marzana  Notariue  camerae  Jrnpe- 
rii  confessue  est,  quod  D,  Guido  olim  D,  Toberti  mandato  Mat~ 
thaei  Buceomugetli  de  Salerno  nomine  communie  civitatis  Cor 
stelli  eibi  dedii  et  eolvit  recipienti  nomine  et  vice  dicti  Mat-^ 
thaei  2Ì8.  librae  et  \h,solid0e  bonor,  denar, piean,  parvulorum, 
et  118.  eolidos  de  florenie  de  argento  quoe  recepii  prò  70.  li- 
brae, et  4.  eolidos  piean,.  in  praesentia  magie  tri  Anseimi  de 
Genova,  Meliorali  de  Thuecia,  Posarmi  olim  Fateboni  da  i* 
Orsojola,  Rainaldi  Joannie  Leoli,  et  Mercati  Encontri,  Et  e- 
go  Deteealci  Sedie  Apostolicae  Notaritte  ecc, 

i In  Nonsine  Chrieti  Dei  aeterni.  Amen.  Anno  Domini  1246. 
éndici,  4.  tempore  D,  Federici  Romanorum  Imperatorie  die  8. 
mensis  novétnbrie  exeuntie,  D,  Guido  olim  D,  Thoberti  nomine 
Communis  civitatis' Castelli  dedit  et  solvit  Matthaeo  Buccamu^ 
gelio  receptori  et  expensatori  imperialis . pecuniae  in  Thuecia 
^eolidos  bonor, denarior,  pisan.  minutorum,  quoe  ipse  rece- 
pii prò  adimpletnento  60.  marcharum  argenti,  quoe  Commune 
civitatis  Castelli  dare  tenebàtur  prò  duobus  annis  imperiali  cur 
riae,  videlicet  prò  anno  praeterito  et  praesenti;  et  in  libro  Im- 
pera dictue  MaUhaeue  manu  sua  propria  dictae  60.  marchas 
ecripsit  exemplando  appodixam  factam  manu  Gualfredutii  de 
Prato  Notarii  curiae  Regie  et  sigillatam  sigillo  dicti  Matlhaei 
et  subscriptam  manu  Judicie  Amici  et  manu  Federici  de  Pi- 
ecis  et  manu  Altimanni  et  manu  Nicolai^  Notariorum  curiae 
imperialis,  adstantibus  tesUbm  convocatie  Rodolfino  Vicario 
in  Cl^io,  Martino  de  Piscio  Vicario  Monterchi  et  Toncredo 
Cimino.  Actum  apud  Mallianum  de  Maremma,  Et  ego  Dete- 
ealvi  Apostolicae  Sedie  Nolarim  ecc. 
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Sbagliano  gli  acrittori  castellani  affennando,  che  nd 
1243.  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  si  fermò  col  sagro  Collegio 
per  19.  grami  in  Città  di  Castello.  La  Terità  si  è,  che  quel 
Papa  si  era  diretto  a Civita  Castellana  per  trattare  In  pace 
coll’  Imperatore,  ma  scoperte  le  insidie  del  medesimo  si  ri- 
tirò a Satri,  indi  a Civitavecchia,  ove  s’ imbarcò  per  Genova 
da  dove  andette  a Lione,  ove  nel  1245.  tenne  il  Concilio  Ge- 
nerale, in  cui  di  nuovo  scomntficò  Federico  11. 

Fin  dal  1241.  Perugia  avea  consigliato  Città  di  Castello 
a sottomettersi  al  Papa  per  sfuggire  le  turbolenze  di  que’ 
tempi.  Il  partito  del  Papa  si  osserva,  che  fosse  ingrossato  a 
segno  da  potere  resistere  agl’  imperiali.  Per  altro  nel  1249. 
i Ghibellini  ossiano  gl’  imperiali  batterono  i Gtielfi  ossiano 
gli  aderenti  al  Papa,  è questi  furono  cacciati  dalla  Città,  es- 
sendo Potestà  Albizo  di  Trongavilla;  ed  è la  prima  volta  che 
nelle  carte  tjferuati  si  nominano  i Gùclfii  e i Ghibellini  nel 
terzo  protoc.  pergameno  dell’  Arehiv.  Vescov.  p.  24.  In  quel 
rumore  si  d«crive  bruciata  la  casa  di  Grazia  di  Silverinò. 

Nel  1246.  si  narra,  che  fu  guerra  tra  Perugini  e Castel- 
lani. L’  esercito  castellano  fu  eondptto  da  ser  Ugone  di  Ugo- 
lino di  Latino  allora  Potestà  della  Città.  Questo  Potestà  si 
fa  pagare  il  valore  de’  cavalli  condotti  per  1’  esercito  fatto 
contro  i Perugini.  Similmente  Giovanni  del  fu  Donalo  riceve 
il  prezzo  di  due  cavalli  dati,  e il  prezzo  di  un  cavallo  da  lui 
stesso  condotto,  che  fu  ucciso. 

Nel  1245.  Enrico  Cessoli  di  Lodi  Potestà  prende  posses- 
so per  Città  di  Castello  di  tutta  la  selva  Moriaria,  ialwjuré 
Ho$pilaU»  potUù  de  Novale. 

Nel  1246.  1 conti  di  Carpegna  mess.  Guido  del  q.  Ranie- 
ri,' mess.  Ranieri  e Contaccio  fratelli  di  detto  Guido  eUgono 
zio  dei  medesimi  divengono  cittadini  di  Città  di  Castello  per 
mezzo  di  Bonagrazia  di  Zanno  da  Lama  sindaco  del  comune, 
coi  promettono  di  essere  perpetui  cittadini  castellani  ; uno 
di  essi  abiterà  in  città  e tulli  saranno  culla  città  per  gueira 
e pace,  lo  caso  di  guerra  somministreranno  a Città  di  Castel- 
lo 20.  militi,  e 1000.  pedoni  specialmente  contro  i Massani. 
Promettono  un  cttto  rilasso  di  pedagi  in  favore  di  tutti  i 
cittadini  castellani;  come  anche  di  non  far  pagare  maltole- 
ciun  leu  guidam  { accompagni  ).  La  città  da  sua  parte  si  o- 
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bliga  a pace  e guerra  contro  i Massani , e altri  nemici,  ma 
non  contro  la  comunità  di  Firenze,  di  Perugia,  di  Rimini,  di 
Urbino,  e de*  conti  di  Urbino,  e Monte  feretro  cioè  di  Tad- 
deo, Montefeltrino  e Cavalcante,  o de*  loro  eredi. 

Li  7.  gennaro  1248.  Montone  abbandonò  il  partito  impe> 
riale  e tornò  a sottomettersi  a Perugia  divota  al  Papa  per 
rogito  del  notaro  Giacomo  Bono  di  Montone.  Nel  One  dell* 
anno  i Mentonesi  col  favore  di  Ottaviano  detto  Tano  degli  U- 
baidini  si  ribellò  da  Perugia  e si  dette  a Federico  li.  Nel  1269. 
li  11.  gennaro  Fortcbraccio  di  Oddo  riuscì  a far  ritornare  Mon< 
tone  sotto  ì Perugini  per  rogito  dì  dello  Notaro.  La  capita- 
nauza  di  Montone  fu  data  alla  famiglia  Fortebracci  per  di- 
fenderla anche  contro  1*  Imperatore. 

Nel  1249.  Santa  di  ser  RidolGno  da^  Bagnolo  s*era  que- 
relata dell*  ingiurie  ricevute  dai  castellani  presso  1*  Impera- 
tore, dal  quale  aveva  avuto  il  rescritto  diretto  a ser  Pandolfo 
di  Fascianella  capitano  generale  in -Toscana  e à suoi  dele- 
gati ser  Leonardo  Viceconte  e al  Vicario  Imperiale  di  Arez- 
zo. La  controversia  si  terminò  coll*  assoggettare  Santa  e suoi 
fetidi  ai  castellani  facendosi  cittadina,  e a questo  trattato  ac- 
consentirono Gentile  suo  figlio,  ser  Bernardino  di  Montone 
suo  marito.  Bernardino  Leosari,  Guelfone  di  ser  Guidone  di 
Bagnolo,  e Armanno  di  Armanno  di  Bagnolo,  con  altri  abi- 
tanti di  detto  luogo. 

La  morte  di  Federigo  IL  accaduta  nel  1250.  finì  il  lungo 
scisma  della  chiesa  e la  occupazione  di  molte  città  dello  Sta- 
to Pontificio.  La  città  per  mezzo  dell*  Abbate  del  Borgo  ri- 
corse al  Card.  Pietro  Capoccio  diacono  di  S.  Gregorio  ad  ve- 
lum  aureum  ( in  Velabro  ) Legato  della  S.  Sede  f d*  Innocenzo 
IV.,  che  dal  1244.  trovavasì  in  Lione,  da  dove  parti  nell’ a-' 
prile  1251.  e sì  fermò  in  Perugia  ),  che  come  si  riferisce  nel 
lib.  3.  dì  Cane.  Vesc.  dette  il  mandato  di  assoluzione  in  da- 
ta di  Ascoli  5:  t‘dus  aprilis  1251.  a D.  Omodco  Abbate  del- 
Borgo  e del  monast.  di  S.  Maria  «te  Silvit  nel  territorio  Or- 
vieta^,  e Cappellano  del  detto  Cardinale  ( t.  5.  Annal.  Cam.^ 
p.  4.  y.  L*  assoluzione  era  dalla  scomunica  ed  interdetto  in- 
corso dalla  Comune  occasione  q,  Federici  Principis  Romano-^ 
runiy'et  occasione  eensus  non  soluti,  ac  occasione  etiam,  quod- 
(Cives)  equitaeerint  contro  Certaltum  hostilitefivel  alias  con- 
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ira  Eugubium  iverint.  Giurarono  fedeltà  alla  Chiesa  uiess. 
Ugo  dì  Ugolino  di  Latino  Potestà,  o i consiglieri  della  co- 
mune, obbligandosi  alla  osservanza  di  esser  fedeli  alia  chic- 
sa  sotto  pena  di  500.  litn'e  di  denari  pisani  sotto  la  sicurtà 
data  da  mes.<Rinaldo  di  Scola,  mes.  Uguccione  di  mcss.  Ja- 
copo, mes.  Bencivenne  di  Toberto,  e mcss.  Tedaldo  ( rogito 
del  notaro  Pietro  di  Canoscio  ].  I cittadini  furono  assoluti 
parte  nella  chiesa  di  S.  Florido,  parte  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro della  Scatorbia,  e parte  nella  pieve  antica  di  S.  Giovan- 
ni di  Città.  L*  Abbate  Omodeo  commise  a D.  Orso  Arciprete 
di  Canoscio  e al  can.  Rinaldo  la  facoltà  di  assolvere  qualun- 
que persona  della  città  c diocesi,  li  medesimo  Abbate  fu  rim- 
Imrsato  dal  clero  delle  spese  occorse  quando  andò  dal  Car- 
dinale per  ottenere  T assoluzione.  Lo  stesso  Abbate  depositò 
in  mano  del  Potestà  100.  libre  di  fiorini  senesi,  aretini  o luc- 
chesi de’  grossi  di  poro  allento  a nome  del  Cardinale  sud- 
detto. Fu  nominato  nel  rescritto  del  Card.  Legato  uno  dei 
reati  di  Città  di  Castello  1’  avere  attaccato  ostilmente  il  ca- 
stello di  Certalto.  Di  questo  ne  parleremo  a parte,  perchè 
fu  materia  di  grave  controversia  tra  Città  di  Castello  e Gub- 
bio. 

In  tempo  della  usurpazione  dì  Federigo  IL  il  marchese 
Guido  col  pretesto  di  sostenere  le  parti  della  chiesa  avma 
occupato  molli  castelli  nella  Valle  di  Nosloro  dal  Tevere  si- 
no alla  Toscana.  Occupò  Canoscio  e qualche  altro  castello  per 
potere  occupare  il  Monte  S.  Maria,  e farsi  strada  all’acquisto 
di  Lipiano  nella  curia  di  Monterchi  posseduto  dalla  famiglia 
Lambardi  diCiterna  perduta  da  Ranieri  nel  1221.  Che  la  fa-- 
miglia  Lambardi  possedesse  il  Monte  S.  Maria  si  conosce  chia- 
ranH>nte  da  un’  atto  registrato  nel  3.  proL  del  Vescovado, 
ove  nel  1262:  die  lunae  5.  exeuntù  mensis  martii  ( cioè  5.  gior- 
ni prima  del  fine  del  mese  ) apparisce  Sorbuzia  figlia  dì  Ber- 
ta avanti  D.  Ventura  Vicario  del  Vescovo  Pietro  per  scioglie- 
re il  matrimonio  celebrato  avanti  D.  Giacomo  Pievano  detto 
Bieitigno  con  Guidone  del  fu- Bernardo,  a motivo,  che  non 
aveva  ancora  12.  anni,  ma  soltanto  11.  e 7.  mesi,  essendo 
nata  quando  D.  Rainerius  Andreae  erat  Dominiu  castri  Mon- 
tisi cioè  governava  per  1'  Imperatore  il  Monte  S.  Maria  nel 
12'«9.,  che  sono  undici  anni  addietro  al  1262. 
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Che  il  march.  Guido  »’  impadrouisse  del  Monte  S.  Maria 
li  30.  giugno  1250.  si  ricava  dal  5.  proL  pergam.  del  Vesco- 
vato p.  213.,  perchè  nel  1280.  avanti  il  Vescovo  Giacomo  fu- 
rono chiamati  molli  testimonj  per  rispondere  a certi  artico- 
li sopra  il  march.  Francesco  che  era  detenuto  nella  volta 
della  Comune  di  Città  per  ordine  di  Malpillo  Potestà,  e che 
il  di  lui  arresto  era  seguito  per  ordine  di  Pellegrino  già  Po- 
testà. I testimonj  depongono,  che  il  governo  di  Monto  S.  Maria 
era  cominciato  ad  esercitarsi  dal  march.  Guido  30.  anni  circa 
indietro.  11  testimonio  Vita  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  del 
Munte  S.  Maria  depose,  che  il  march.  Guido  ottenne  il  castello 
del  Monte  eo  anno,  quo  mortuus  fitit  Imperator  Federieu$  ( che 
fu  nel  1250.)  prò  quo  cuttodiebalur  dictum  castrum  . . de  mense 
junii  futi . . . die  fisti  S.  Pnuli,  et  dicit,  quod  ipse  Marchio  sua 
auetoritate  et  wìuntate  hominum  dieti  castri  introivit  ipsum  ea- 
strum.  Lo  stesso  presso  a poco  deposero  Peccio  Arciprete  del 
Monte,  Giovanni  Pievano  di  Caguano,  Ondedeo.di  Manigna- 
no,  Bencip  di  Prine,  Giacomo  di  Pero  dello  Benginni,  Gia- 
como di  Prato  ed  altri.  Questo  interrogatorio  fu  tenuto  nel 
Vescovato  alla  presenta  di  (iiovanni  Armanni. Canonico  Ca- 
stellano, di  Giovanni  Paganelli  giudice,  e di  altri.  11  Ves«>vo 
Giacomo  preGsse  un  termine  a maestro  Pietro  procuratore 
del  march.  Francesco  di  comparire  avanti  Guglielmo  Polenti 
Canonico  Anconitano  causarum  Camere  D,  Papae  generali  au- 
ditore per  giudicare  super  praemissis,  quae  orda  dietaverii  ra- 
tionis.  Sii  ciò,  come  riflette  saviamente  il  can.  Giulio  Manci- 
ni, si  trattava  del  Monte  S.  Maria  come  territorio  pontificio, 
e non  Teudo  imperiale.  Lo  conrerma  dall’  archivio  comunale 
ove  nel  marzo  1253.  Matteo  di  Corregio  Apostolicae  sedis  gra- 
tin, Potestas  Civitatis  Castelli  in  un  alto  fatto  col  marchese 
Guido  lo  chiama  marchese  del  Munte  S.  Maria  e di  Monte  M>* 
giano,  onde  sembra,  che  tenesse  questi  castelli  per  parte  del 
Papa.  L’ altro  Potestà  di  Città  di  Castello  Alessandro  de  Riva 
nel  1256.  giudica  sopra  danni  e frodi  commessi  a Graziano 
e nella  villa  del  Campo  comprese  poi  nel  vantalo  feudo  im- 
periale e allora  soggetti  al  dominio  pontificio. 
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Non  polendo  toUeràré  Citlà  di  Caslello,  che  fossero  in 
potere  del  March.  Guido  i castelli  occupati  nella  valle  di 
Nestoro  in  tempo  dell’  Imperatore  Federico , perciò  ai  con- 
vocò il  Consiglio  allora  composto  di  200.  e di  sotto  il  Po- 
testà, un  Capitano  del  Popolo  e i Consoli  Artium  et  campa- 
niarvm  e furono  destinati  sindici  Bencivenne  di  Toberto  e 
Guido  di  Baldovino  per  trattare  di  questi  castelli  col  March. 
Guido.  Nel  1253.  nella  chiesa  di  S.  Florido  fu  composta  ogni 
questione,  come  leggesi  nel  libro  pergam.  della  Comune  p.  35. 
agli  11.  di  marzo.  Furono  restituiti  alla  Comune  i castelli  di 
Muccignano,  di  Roccagnano,  di  Caspiniano,  la  curia  di  Mou- 
talbano  e la  villa  di  Boisciano,  salve  le  proprietà  del  March. 
Guido,  come  persona  privata.  Fu  rimesso  sotto  la  Comune  il 
castello  di  Lugnano  e di  Ghironzo  sotto  la  maggioria  del 
March.  Guido,  a condizione,'  che  cedesse  alla  Comune  il  ca- 
stello di  Canoscio  a foveit  inius.  Fu  rogato  tal’  alto  (kl  Nota- 
ro  Longevità,  e fu  ratificato  dal  March.  Uguccione  fratello  del 
March.  Guido  Cappellano  del  Papa,  che  viveva  neM28à., 
giacché  nata  contra versta  tra  D.  Zenone  Abbate  di  S.  SepoK 
cro,  e Giacomo  Vescovo  Tifernate , e compiti  i processi  nel 
1285.,  si  trova,  che  Uguccione  Marchio  de  Monte  Mixano  D. 
Papae  CappeUanu»  et  pkbit  S.  Antimi  plebanns  et  reclor  in  Pe- 
rugia accedè  col  suo  consenso  agli  atti  Catti  a nome  del  Ve- 
scovo e del  clero. 

Nel  lib.  di  Cane.  Vesc.  c.  207.  vi  sono  lettere  d’ Innocen- 
10^1  V.  e di  Alessandro  IV.,  che  proibiscono  ad  Uguccione 
marchese  Capellano  loro  d’ ingerirsi  nella  diocesi  castellana. 
Le  lettere  sono  presentate  all’  Arciprete  del  Monte  S.  Maria 
Vicario  di  Uguccione. 

I Possessi  dei  suddetti  castelli  furono  presi  dai  siodici 
della  Città  per  rogito  del  Notare  Benencasa. 

In  questi  anni  vi  fu  guerra  con  trattati  cogli  Aretini 
Urbinati,  Borghesi  e Conti  di  Carpegna,  con  relativi  accomo- 
damenti tra  Città  di  Castello  e Massa  Trabaria,  ove  si  tratta 
del  Castello  delle  Ripe , come  si  vedrà  a suo  luogo. 

Città  di  Castello  era  sempre  intenta  a ricuperare  i ca- 
stelli o darli  in  custodia  oppure  comprarli.  Nel  marzo  1255. 
Aivordo  e Concoredo  figli  del  fu  Griffolo  di  Monferio  di  Sel- 
ci vendono  alla  Città  la  casa  e il  terreno,  ove  era  edificata  la 
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torre  nel  castello  di  Selci  : i confini  sono  la  carbonaria  del 
castello,  la  strada  e la  Canonica  Aretina.  Il  prezzo  fu  di  100. 
libre  di  buoni  denari  minuti.  L’ alto  fu  rc^to  nella  chiesa  di 
S.  Florido  avanti  il  Consiglio  generale,  il  Potestà  Ugolino  di 
Serra  e Francesco  di  Fredo  Capitano  del  popolo. 

Nello  stess'  anno  1235.  si  legge  il  breve  di  Alessandro  IV. 
Alexander  EpUcopm  terme  tee.  Diketie  filUt  Polettaii  et 
Communi  eivilaiis  Cattelli  talutem  eoe.  Dikcii  filiit  Prae^i- 
tut  et  Capitulum  majorit  eecletiae  eivitatit  Castelli  ordinis  S. 
Auguttini  ad  noitram  audientiam  pertulerunt,  quod  tot  ra- 
tionù  eoHtilio  volunladt  arbiirium  praetenlet  non  fine  praeju- 
dicio  libertatit  ecektiatticae  ac  omnium  ecektiarum  eivitatit 
praedietae  temerilale  propria  ttatuistit,  et  jur amento  firmar 
ttit,  ut  coneives  vestri,  qui  aliqua  bona  infra  dktam  eivitalem 
ab  eecletiit  iptit  in  emphileotim  obtinent , emere  , oc  eeck- 
tiattieae  pertonae , ad  guai  ilio  pertinent  vendere  prò  certo 
predo  teneantur,  et  ad  id  pertonae  eogantur  praediclae.  Quia 
vero  ad  nostram  super  hoc  promdentiam  habitus  est  recurtut, 
noe  statutum  hujutmodi  nullum  et  irritum  penitut  decemenlet, 
universitatem  vestram  hortamur  et  rogamus  attente  per  apo- 
stolica vobit  tcripta  mandontet,  quatenut  provide  attendentet, 
quod  laicit  nulla  >k  pertonit  et  rebus  eccksiattieit  itt  attribur 
ta  poteslas , statutum  iptum  nullatenus  observetis , ted  iUud , 
non  obstante  juramento  praedicto,  a quo  vot  duximut  abtol- 
vendot,  de  vestris  cartularum  abradatit,  iptum  vel  simile  nul- 
iaienut  de  eaetero  resumpturi  , qitod  sinceritatem  vestram 
dignit  exinde  laudibut  commendemut.  Alioquin  dileeto  filioAr- 
chipresbytero  Cortonensi  Aretinae  dioecetit  damus  nostris  lù- 
teris  in  mandatis,ut  te,filii  Potestas  et  Offkiakt  tuos  per  ex- 
eommunicadonit  in  pertonat,  et  vot  jUii  commune  per  interdi- 
cti  sententia,  monitione  praemitta^  appeUatione  remota,  cogni- 
ta veritate,  compeUat.  Datum  Neapoh  6.  idut  aprila  Pondfica- 
lut  noetri  anno  /.  ' 
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Negli  anni  1259.  o 1260.  vi  era  gran  fermento  in  Città', 
di  Castello  tra  i GuelQ  e i Gibellini.  Chi  girava  di  notte  per 
la  città  dovea  pagare  la . multa  di  5.  soldi.  Nel  1260.  il  par* 
tito  gibeltino  prevalse,  e cacciò  i guelfi  dalla  città,  come  si 
ha  dalla  pergamena  6.  decade  23.  di  Cattedrale,  oye  è accu-, 
sato.  Mercadante  di  Piero  dal  sindico  della  comune,  perchè 
era  andato  a Monte  Migiano  sine  licentia  Bottstatis  et  Capi- 
tanei  ad  loquendum  cum  Guelfis  rebelUbus  Civitaiis.  1 Marche- 
si di  Monte  Migiano  e del  Monte  S.  Maria  come  guelG  erano 
allora  nemici  della  Città.  Quindi  i ghibellini  erano  andati  con  < 
molte  forze  ad  attaccare  il  castello  del  Monte  S.  Maria.  In  1>- 
le  occasione  furono  puniti  alcuni,  perchè  non  rimasero  sotto 
le  bandiere  assegnate.  Altri  240.  furono  multati  per  non  «s» 
sere  intervenuti  all’  esercito  contro  11  detto  castello.  Dal  3. 
prot.  del  Vescovato  si  ha,  che  nel  1262.  fu  esaminata  donna 
Salimbene  di  Alternino  di  Arezzo,  perchè  la  sua  Gglia  Dru- 
da avesse  preso  per  marito. Gualterio  di  Goffologna,  mentre i 
era  vivo  il  suo  primo  marito  Stefano  nipote  dell’abbate  del 
monastero  di  S.Cassiano.  Rispose,  che  quando  Guidone  mar- 
chese andette  coll’  esercito  sopra  il  Mont’Ercole  ( Monterchi  ) - 
il  detto  Stefano  con  altri  molti  fu  preso  prigioniero  da  Ra- 
niero di  Andrea , e si  dicea  publicamentc,  che  fosse  morto , 
eppure  si  trovò  vivo.  Ciò  successe  due  anni  avanti,  in  cui  il 
giorno  dopo  che  Stefano  contrasse  il  matrimonio  militò  col, 
march. Guido  sopra  Monterchi,  e creduto  morto  vi  fu  gran 
pianto  nel  monast.  di  S.  Cassiano. 

11  furore  del  partito  dominante  era  giunto  a tale  { come 
si  ha  dall’  arch.  della  Cattedrale  pergam.  4.  decade  25.  j che 
non  si  poteva  dar  segno  di  tristezza  alla  morte  e funere  di 
quelli  del  partito  contrario.  Si  esaminano  alcuni  lestimonj 
per  rilevare  se  siano  iuterveuuti  al  pianto  del  morto  Arman- 
no  associandolo  per  la  yia  o quando  era  chiesa  e fu  sepolto, 
nel  cimitero,  o se  almeno  abbiano  veduto  alcuuo  intervenu- 
to al  pianto.  Tra  gli  altri  fu  esaminato  Scorna  figlio  del.de- ^ 
funto,  che  nega  di  aver  pianto.  Lo  nega  anche  berta  moglie 
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d«i  dcftinto  stesso,  e dice  che  le  era  stato  proibito  da  Scor- 
na suo  figlio.  Alcuni  altri  protestano  di  non  avero  neppure 
scoperto  il  capo  al  passaggio  del  defunto. 

Nel  al  mese  di  decembre  si  fece  uno  sialuto,  che 
si  conserva  nell' archivio  segreto  della  Coinone  in  pergame- 
na, da  cui  apparisce,  che  i partiti  si  erano  pacificati.  Il  Pote- 
stà e il  Capitano  del  popolo  doveano  rimetterci  in  possesso' 
dei  beni  chiaiiquc  per  odio  di  parte  ne  fosse  stato  privato. 

Nel  lib.  4.  di  Cane.  YescOv.  sotto  il  12.  gennaro  1262.  si 
leggono  lettere  di  Papa  Alessandro  lY.  con  alcuni  articoli 
relativi  al  giuramento  di  fedeltà,  che  si  esìgeva  dai  Tiferna-i 
ti.  Il  Consiglio  di  Città  si  oppose  sino  al  6.  aprile,  volendo 
sa  di  ciò  prendere  consiglio  dai  Perugini,  il  Card.  Ottaviano 
Ubaldini  riusci  a comporre  ogni  differenza  ^ e però  il  Comu- 
ne gli  decretò  per  gratitudine  50.  libbre  di  zafferano. 

Di  nuovo  prevalse  il  partito  gibellino  nel  1264.  allorché 
il  partito  guelfo  fiorentino  ebbe  una  totale  sconfitta  a Monte 
Aperto  dal  conte  Guido  Capitano- dei  Tetfeschi  e Generale  di 
Manfredi  Re  di  Sicilia  figlio  naturale  di  Federigo  II.,  che  si 
sosteneva  colle  armi  anche  de’  Saraceni  contro  Alessandro 
IV.  Quindi  le  famiglie  guelfe  furono  cacciate  e disperse  da 
varie  Città  d’ Italia  e tra  queste  da  Città  di  Castello. 

Yinto  poi  ed  ucciso  il  Re  Manfredi  da  Carlo  d’ Angiò 
creato  Re  di  Sicilia  da  Clemente  IV.,  nel  1266.  li  19.  febrajo 
i guelfi  rientrarono  in  Città  e nello  stcss' anno  Clemente  IV.  ’ 
mandò  un  Potestà  di  sua  scelta.  Bernardino  di  Castel  nuovo, 
che  si  adoprò  a conciliare  i partiti. 

Allora  fu , che  in  città  si  creò  un  consiglio  di  16,  per- 
sone, cioè  di  4.  nobili  di  parte  ghibellina  e di  12.  plebei  di 
< parte  guelfa  con  una  guardia  di  360.  soldati.  Furono  istituiti 
quattro  Vessilliferi  o Gonfalonieri,  che  dovevano  avere  30. 
anni  almeno  di  età.  Ognuno  di  essi  aveva  sotto  di  se  un  rio- 
ne, che  prendeva  nome  da  una  delle  quattro  porte  della  Cit- 
tà: porta  S.  Maria,  porta  S.  Florido,  porta  S.  Giacomo  e 
porta  S.  %idio.  Tutti  i ciltedioì  del  rione  alti  al  maneggio' 
delle  anni  erano  soggetti.  Ogni  sei  mesi  si  mutavano  dal  con- 
siglio dei  XVI.,  che  ben  presto  divenne  di  24.  persone,  e pa- 
re verosìmile,  che  fossero  12.  di  parte  guelfa  e 12.  di  parte 
ghibellina. 
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Nel  12C6.  li  19.  luglio  si  legge  il  giuramento  prestato 
dai  nuovo  Potestà  Bernardo  o Bernardino  di  Castel  nuovo. 
In  Civitate  CaitelU  in  platea  communi*  ecc.  praetentibu*  vtn. 
patre  D.  Nicolao  Epitcopo  Catlellano , fr.  Petro  ejus  cappello- 
tto, D.  Rigane  matchione,  D.  Jeanne  Donali,  D.Barteho  D. 
Rainutii,  D.  Joanne  Judice,  D.  Rambertino  Judiee  et  ahi*  plu- 
ribu*  vocali*.  Omnibu*  hanc  paginam  itupeeluri*  pateat  evi- 
denler,  quod  D.Bernardu»  de  Casletlo  novo  eivi*  Placentinu* 
Poletta*  Civilali*  CaslelU  juravit  ad  S.  Dei  Evangelia,  taclo 
hbro,  slaluto  elauto  et  eigillato  comtnuni*  Civitati*  Ca*telh,fa- 
eere  omnia  et  tingala  hominibus  et  ptrtoni*  de  civitate  Catlel- 
ii  et  ejus  dislrictu  juttiliam,  et  obtervaré  constitutum,  et  ubi 
non  kabet  locum  conttilutum,  ju*  et  rationem,  et  conservare 
omnem  personam  in  sua  justilia  *t  ratione  bona  fide  absque 
itila  fronde , remolo  odio , amore , prelio  vel  precibus,  et  omni 
mulo  sophismo , et  dietam  eivilatem  et  homines  iptius  civilatit 
et  dislrictu*  regere  et  manutenere  in  communi , et  defendere 
ùtque  in  festa  S.  Mariae  Magdalenae  proxime  venturo  intra 
unum  annum  dietam  eivilatem  et  homines  iptius  civitati*,  et 
dislrictu*  juxta  suum  poste;  et  haec  omnia  et  tingala  tupradi- 
età  et  quaelibet  praedictus  promisil  et  juravit  ad  5.  Dei.Evan- 
gelia  rata  et  firma  habere  et  servare,  attendere  et  obtervare 
faeere  et  adimplere  , et  non  eontravenir*.  Sic  Deus  eum  adju- 
vet  et  S.  Dei  Evangelia,  salci*  mandati*  D.  Papae. 

I Consoli  dei  Marcanti , Notar!,  Calzolari,  dell’arte  della 
Lana,  de’  Fabbri,  de’  Vasarj,  Sartori,  .Merciari,  Osti,  Alber- 
gatori ed  altri  consegnarono  al  Potestà  Bernardo  certi  pa- 
lazzi, torri  e case  in  Città  di  Castello,  ebe  Hirono  di  Ugone 
di  Ugolino' di  Latino,  e allora  erano  di  Uguccione  figlio  di 
detto  Ugolino.  Ad  Uguccione  erano  stati  consegnati  certi  ca- 
stelli, c nominatamente  delle  Carpine  e di  Piozatle  dal  Card. 
Ottaviano  Ubaldini.  Il  Cardinale  richiese  questi  castelli,  ed 
Uguccione  ricusA  di  farne  la  restituzione.  Ugone  di  Ugolino 
di  Latino  era  stato  Potestà  in  Città  di  Castello,  e facilmente 
gli  erano  stati  allora  consegnati.  Di  poi  si  vede,  che  il  suo 
figlio  Uguccione  li  aveva  ritenuti  in  comadigia,  poiché  nel 
1261.  Andrea  di  Perugia  Potestà,  Bernardo  Capitano  e il  Con- 
siglio di  Città  di  Castello  scrissero  a Bonavoglia  Vicario  in 
Vaccareccia  giurisdizione  di  Uguccione , allinché-  ad  istanza 
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di  Renzo  de’  Pecomi  non  costringesse  contro  la  consuetadi* 
ne  a comparire  avanti  il  suo  tribunale  un  cert’  uomo  di  Fo»r 
saChiona  soggetto  al  contado  tifemate.  ( Archiv.  Vesc.  lib.  3.  ) 
Avendo  Uguocione  ricusalo  la  restituzione  de’  castelli,  il  Car- 
dinale ottenne  rescritto  dal  Papa,  in  cui  fu  dichiarato  il  Ve- 
scovo di  Città  di  Castello  come  delegalo  della  S.  Sede  a lare 
restituire  i castelli  occupati,  invocando,  se  bis(^nasse  il  brac- 
cio secolare  ; ed  i suoi  beni  in  Città  furono  confiscati  a fa- 
vore del  Comune.  Il  Card.  Ottaviano  otmprò  questi  beni  per 
Tano  ossia  Ottaviano  suo  nipote.  La  compra  fu  fatta  nel 
giugno  1269.  1 beni  comprati  furono  la  tenuta  e il  possesso 
della  chiesa  di  S.  Apollinare  e delle  case  e palazzo  sino  al- 
lora di  proprietà  di  Uguccione  vicino  alla  detta  chiesa:  com- 
prò le  piazze  e i casalini  ove  furono  una  volta  i palazzi,  le 
case  e torri  di  detto  Uguccione,  che  aveano  per  confine  da  tre 
lati  le  strade,  e dall’  altro  Angajale  di  Alladerio,  e un’  altro 
cittadino.  Comprò  un  casalino,  ove  era  stata  una  grossa  tor- 
re e un’  altro  palazzo,  che  confinavano  da  c^ni  lato  con  le 
strade  : finalmente  altro  casalino  ove  fu  la  casa  di  Giacomo 
di  Grilblo,  e la  piazza  ore  fu  la  torre  di  Ligamare,  che  con- 
finava con  le  strade  da  tre  parti  e con  i Guelfucci.  Da  que- 
sto fatto  si  raccoglie,  come  non  di  rado  i militi  o signori  di 
feudi  si  dichiaravano  indipendenti,  e però  caduti  nel  delitto 
di  ribellione  erano  sp<^liali  do’  beni.  Si  raccogliè  ancora,  co- 
me osserva  l’  erudito  can.  Mancini,  che  questa  è la  prima 
memoria  della  famiglia  Ubaldini  in  Città  di  Castello,  benché 
abbia  opinato  in  contrario  il  cronista  tifemate  Domenico  Cor- 
nacchini, che  la  crede  esistere  sino  dal  1196.  Dalle  memorie 
del  proL  6.  del  Vescovato  i castelli  di  Montevicino,  di  Semo- 
le, di  Carda  erano  livellai^  dei  Vescovi  Tifernati,  come  ne 
siamo  certi  dagli  alti  della  Cancell.  Vesc.  sotto  il  Vescovo. 
Niccolò,  che  trovò  i padroni  utili  di  questi  beni  non  soddis- 
fare 1’  annuo  canone  al  Vescovato,  che  anzi  ordinavano  di 
vendere  questi  beni  enfitputici.  Perciò  il  Vescovo  minac- 
ciò scomunica  a Giacomo  di  Candulfo  ( detto  il  Bieco  ) e a 
Bellabranca  e Filippo  figli  del  q.  Gentile  della  Bocchetta  di 
non  vendere  il  castello  di  Montevicino,  la  vigna,  terre,  cu- 
ria ecc.,  che  furono  di  Ruslicello  e di  Bestagno  di  Belvede- 
re. 11  Vescovo  li  citò  aranti  il  consiglio  de’  24.  per  1’  usur- 
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pazione  de*  castelli  di  Montevicino  e della  Carda,  e per  ave- 
re diroccato  il  castello  di  Somole.  Li  13.  ottobre  1269.  in  À- 
pecchio  prese  possesso  per  vitum  dei  castelli  di  Montevicino  e 
della  Carda.  Non  servendo  a nulla  questo  possesso,  che  non 
poteva  realizzare  pCr  la  prepotenza  di  quei  signori,  dette  i 
castelli  in  en6teusi  al  Card.  Ottaviano  Ubaldini,  ove  il  suo 
nipote  e discendenti  ebbero  un  vasto  teatro  di  gnerresche 
imprese. 

Gli  Ubaldini  estesero  il  loro  dominio  sopra  altri  castel- 
li in  qne’ contorni;  quelli  dei  signori  Pecorari,  di  Menatoja, 
di  Monte  Valentino,  di  Apecebio  e Pictragialla , che  erano 
de’  Brancaleoni,  e di  altri  militi,  come  si  rileva  dal  rollo 
26.  di  Comunità  e dal  libro  3.  del  Vescovato.  Anche  in  que- 
sti Castelli  combatterono  in  appresso  gli  Ubaldini. 

Il  nipote  del  Card.  Ottaviano  per  nome  l'ano  detto  an- 
che Taviano  di  Azzone  di  Ubaldino  del  fu  Ugolino  era  in 
Città  di  Castello  cosi  giovine,  che  volendo  vendere  alla  Co- 
mune le  torri,  case  ed  orti  già  comprati  dal  Card,  suo  zio, 
dovette  il  Potestà  .Matteo  da  Correggio  dargli  un  curatore, 
che  fu  Guidolto  di  ser  Giacomo  nel  1276.  ( Archiv.  Comun.  ) 
I mandati  di  procura  sono  additati  sulle  pendici  di  Monte 
Genico  alla  Lodecck  contado  fiorentino.  Ubaldino  avo  di  Ta- 
no,  pel  di  cui  atto  di  vendita  spedi  la  carta  di  consenso,  di- 
ce d*  essere  della  Pila  luogo  di  sua  abitazione  nel  territorio 
fiorentino.  La  vendita  fu  ratificata  da  .Rogerio  o Ruggiero 
Arcidiacono  di  Bologna  figlio  di  detto  Ubaldino  della  Pila,  lo 
stesso  che  fu  poi  Arcivescovo  di  Pisa  autore  della  congiura , 
per  cui  fu  fatto  perire  di  fame  il  conte  Ugolino  con  due  pìc- 
coli figli  e tre  nipoti.  Si  doveva  additare  la  origine  della  fa- 
mìglia Ubaldini  nel  contado  castellano,  che  interessa  il  segui- 
to della  storia  di  questa  Città.  Queste  case  con  altre  compra- 
te servirono  a fabbricare  il  palazzo  per  i consigli  generali, 
giacche  per  mancanza  di  locale  si  tenevano  impropriamente 
nella  chiesa  di  S.  Florido. 

11  Potestà  per  parte  del  Papa  Bernardino  di  Castelnuovo 
nel  1266.  dopo  molte  minacele  del  Vescovo  Niccolò  di  sco- 
^ munica  al  consiglio  di  Città,  che  avea  occupato  il  castello  di 
Verna  soggetto  al  Vescovado,  restituì  al  Vescovo  il  castello, 
cassaro  e torre  di  Verha  con  rassegnargli  tutte  le  balivie. 
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Kiccre  il  Vescovo  dai  capi  di  famiglia  in  Verna  in  numero 
di  69.  il  giuramento  di  fedeltà  e vassallaggio,  di  mantenere 
il  castello  in  obedienza  del  Vescovo.  Proibisce  loro  di  non 
favorire  nè  i GuelQ  nè  i Ghibellini,  nè  far  guerra  ad  alcuno 
sotto  pena  di  100.  libre  di  denari  minuti.  Nel  1269.  li  7.  ot- 
tobre il  Vescovo  ammoni  il  Potestà,  e li  2i.  del  consiglio  a 
rilasciare  la  collctta  tassata  ai  100.  uomini  di  Verna,  essen- 
do al  Vescovo  soggetti,  come  dal  diploma  di  Ottone  Impera- 
tore confermato  dal  Papa  Gregorio  IX.,  altrimenti  li  avreb- 
be scomunicati. 

11  Vescovo  Niccolò  ebbe  molti  travagli  per  le  ardenti  fa- 
zioni dei  Cucio  c Ghibellini.  Li  22.  novembre  1266.  adunato 
il  consiglio  generale  dei  24.  e dei  200.  e de’  consoli  delle  ar- 
ti nella  chiesa  di  S.  Florido  lesse  il  breve  di  Clemente  IV. 

( lih.  3.  Cane.  Vesc.),  che  esortava  il  Vescovo  a togliere  ogni 
scintilla  di  dissensione  tra  i GuelG  e i Ghibellini.  Ecco  il  te- 
nore del  breve.  Ctemem  Episeopus  tervu*  ecc.  Fen.  FratriNo- 
tlro  Episcopo  Castellano  salulem  ecc.  Gralum  geritnus,  quod 
cites  castellani,  quos  turbatio  praeteriti  temporis  in  partes  di~ 
viserat  ad  unionem  solilam  redeuntes  circa  reformandum  ad  in- 
vicem  bonum  pacis  satis  laudabiliter,  siciUi  accepimus,  dirigun- 
tur,  licei  inter  eos,  quos  vulgus  nominabat  Ghibellinos  et  Guel- 
fos  quaedam  scintilla  dissensionis  remansisse  dicatur,  qua  pie- 
nae  pacis  adhuc  inter  eos  consumatio  non  provenit;  ideoque  fra~ 
ternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ad 
hujusmodi  pacis  reformationem  plenariam  interponas  efjicaei 
studio  partes  tuas.  Potestati  nihilominus  et  Communi  ex  par- 
te nostra  praeeipimus,  ut  infra  octo  dies  post  praeeeptum  tuum 
sindicos,  de  quibiss  faciebant  tuae  literae  mentionem,  audituros 
mandata  nostra  tam  super  reformationem  pacis,  quam  aids, 
eisque  plenarie  parituros  ad  praesentiam  nostram  destinare 
procurent.  Rescripturus  nobis  quidquid  exinde  duxeris  facien- 
dum.  Datum  Viterbii  Pontificatus  nostri  asino  IL  Con  tutto 
lo  zelo  il  buon  Vescovo  eseguì  l’ordine  del  Papa.  Ma  che? 
i Ghibellini  espulsi  inferocivano  nelle  campagne  e fomenta- 
vano discordie  per  mezzo  dei  loro  partigiani  iu  Città.  Quindi 
nel  1267.  si  leggono  espulsi  i Ghibellini  restali  in  Città  entro 
otto  giorni  : di  più  tulle  le  mogli  e famiglie  dei  banditi  do-' 
t erano  sgombrare  dalla  Città  e suo  dislrcllo;  si  ordina  sotto 
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pena  di  liferé  50.  di  denari,  éhe  nessuno  poésa  dare  ad  essi 
ricetto, * e sotto  pena  ad  arbitrio  del  Potestà,  nulla  si  poteva 
mandare  ai  ribelli.  Per  difesa  della  città  fu  fatto  erigere  un 
torrione  in  porta  S.  Maria  con  pena  di  100.  libre  ai  lavoran- 
ti , se  non  lo  terminavano  entro  un  mese.  Si  leggono  ma- 
snade assoldate,  di  coi  erano  conestabili  e maestri  Dagbinar- 
do,  Federico,  Rodolfo,  Ermanno  Casia  ed  Enrico.  Cerio  Giu- 
dice e Vicario  del  Potestà  ordina  ai  Priori  di  parte  guelfa, 
cbe  erano  Guelfo  di  Latino,  Mercanto  di  Lunghezza,  Giaco- 
muccio  di  Giovanni  di  Rongiovanni  e Buffa  di  pagare  il  sa- 
lario di  un  mese  ai  detti  conestabili , i quali  avevano  caval- 
cato contro  Vaccareccia  nel  marzo  del  1267.  Al  suono  della 
campana  del  comune  tutti  i pedoni,  cavalieri,  baliste,  archi- 
tetti e 200.  scelti  soldati  e tutto  il  popolo  duvevauo  star  pron- 
ti a seguire  le  insegne  del  Potestà.  £ perchè  i capi  della  fa- 
zione guelfa  Pietro  di  Berardo,  Graziano  di  Pagano,  Conte 
di  Pietro,  Guillichino  di  Carsidone  aveano  decretato  di  diroc- 
care alcune  torri  della  Città,  il  Potestà  ' proibi  di  effettuare 
questa  devastazione  da  parte  del  Papa  sotto  pena  di  1000.  li- 
bre di  benari. 

Il  Vescovo  nello  stess’  anno  1267.  per  commissione  del 
Card.  Simone  del  titolo  di  S.  Martino  Legato  Apostolico  di 
Urbino  dovette  a suono  di  campana  e con  estinzione  di  can- 
dele scomunicare  Guido  di  Montefeltro,  i suoi  nipoti,  aderen- 
ti e chiunque  prestasse  loro  ajulo  e consiglio  sino  a tanto 
che  ritornassero  alla  obedienza  del  Papa. 

11  Vescovo  Niccolò  non  tralasciava  di  predicare  la  con- 
cordia tra  gli  estrinseci,  cioè  i Ghibellini,  che  erano  fuori 
della  Città,  e gl’  intrinseci,  che  erano  i Guelfi  dominanti  in 
Città.  Li  2.  febrajo  1268.  espone  al  owsigiio  lo  stalo  della 
Città , che  videtwr  et  est  quasi  desolata,  i beni  della  pace,  i 
mali  della  discordia.  Ripete  lo  stesso  li  4.  e 5.  febrajo  e ri- 
corda ai  Guelfi,  che  quando  la  Città  era  uel  1265.  in  potere 
dei  Ghibellini,  che  non  vollero  far  la  pace  coi  Guelfi  che  sta- 
vano fuori,  furono  poi  costretti  a fare  per  necessità  ciò  che 
potevano  aver  fatto  liberamente.  I.p  stesso  insinua  di  fare  ai 
Guelfi,  che  ricusavano  di  assoggettarsi  alla  Chiesa.  Frattanto 
- avendo  il  Vescovo  indotto  i Ghibellini  ad  assoggettarsi  al  Pa- 
pa, egli  n«  scrisse  ai  Papa  stesso  per  ottenere  la  facoltà  di 
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assolverlL  La  lettera  arendo  trovato  il  Papa  Clemente  IV. 
defunto  nel  fine  del  1268.  e sino  a 1271.  non  essendo  stato 
creato  il  nuova  Papa,  che  fu  Gregorio  X.,  i Cardinali  in  con- 
gelare risposero  al  vescovo  nella  seguente  .maniera,  come  è 
registrato  nel  1. 3.  di  Canc.  Vesc.  Miser ottone  divina  Epiecopi^ 
Presbyterif  Diaconi  S,  R.  E,  Cardinale»»  Ytn»  fratti  Episcopo 
CasteUano  salutem  in  Domino.  Civibus  Castellani»  intrinseci» 
. Rotnanae  Ecclesiae  rebellibus  in  sua  pertinacia  constituiis.  Di" 
ìecti  filii  Capitaneus  et  universi  Cives  Castellani  extrinseei  e- 
jusdem  Ecclesiae  devoti»  sludiis  adhaerentes  feL  ree.  D.  Clemen- 
ti» Papae  IV.  fidclitatis  praestito  jurasnento  ad  servandam  e- 
amdem  fideìitatem  et  ad  proseguendo  in  iis  et  aliis  mandata  et 
beneplacito  Domini  et  > Ecclesiae  praedictorum  se  sub  poena 
2000.  marcharum  argenti  et  olii»  diversi»  obligationibus  o6- 
strinxertmt  f siculi  in , instrumento  pubUco  diUcti  filii  Bassi 
Camerae  Sedi»  Apostolicae  scriptuarii  ( scrinario  ) manu  inde 
confecto  plenius  continetur.  Porro  quia  intrinseci  pracdicti  in 
rebellione  animo»  obfirmarunt^  guod- redire  ad  devotionem  et 
mandata  ipsius  Ecclesiae  contemnere  videbantur,  memoratus 
D.  Papa  iisdem  extrinsecis  expresse  praecepit^  quod  cum  pra- 
fatis  intrinseci»  super  quibuscumque  • dissensionibus  ex  orti» 
bine  inde  absque  sua  et  Ecclesiae  praecedenti  lieentia  vel  man- 
dato nullam  partem^  nullamque  concordiam  reformarent,  Cum 
autem  ad  praesens  tractaiu»  habeatur  de  stata  inter  utrosque 
pacifiio  reformando f oc  XXJY.  homine»  ex  praedictis  intrinse- 
ci» negotium  reformationis  hujusmodi,  sicut  accepimus,  duxe- 
rint  assumendum,  et  iidem  extrinseei  ad  compromittendum  in 
«05,  sicut  iidem  intrinseci  jam  fecerunt^  aut  parati  sunt  face- 
re,  fuerunt  requisiti  ne  id  faeere  voluerint,  sicut  nec  licite  po- 
terant  absque  Ucentia^  nostra  et  Ecclesiae  supradictae,  nos  in- 
, tendentes,  ut  sic  reformatio  ipsa  procedat,  quod  honor  ejusdem 
Ecclesiae  sine  laesione  servetur , praedictis  extrinseei»  nostra- 
rum  literarum  auctorital»  conCessimus,  ut  in  praedictis  XXIV. 
postquam  per  te  ab  excommunicationis  sententiis,  quibus  proe* 
' iextu  rebellionis  hujusmodi,  contumaciae  quoque  ac  inobedien- 
iiae  ipsorum  per  eamdem  Ecclesiam  sunt  adstricti,  juxta  for- 
■ mam  inferius  adnotatam  extiterint  absoluti,  super  praemissis 
dissensionibus  eo  modo  compromittrre  valeant,  et  hoc  tn  com- 
promisso  expresse  agatur,  videlicet  quod  iidem  XXIV.  nihil 
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$uper  hoc  pouint  dieere,  praecipere , laudare , ordinare , defi- 
nire, arbitrari,  teu  quomodolibet  pronutifiare,  niti  priut  tam 
ip$i,  quam  protèseti  omnes  intrineeei  redierint  ad  ^votionem 
et  mandata  Eeclesiae  memorata,  ac  etiam  niti  priu$  ipti  JX/V. 
a Summo  Pontifice,  ti  tum  fuerit,vel  a nobis  praedictum  eom- 
promiuum  ante  probatkmem  arbitrii,  fi  exptdire  viderimut , 
retcindendi  et  partet  ab  ipso  arbitrandi  et  pronuneiandi  su- 
per iit  Ueentiam  obtinuerint  speciatem,  omnibus  articulis  in 
praefato  instrumento  contentis  in  tua  remanentibus  firmitate, 
oc  nihilotnintu  Summo  Pontifici,  ti  tune  fuerit,  tei  nobis  prcs- 
dictis  eompromistum  ante  probationem  arbitrii,  ti  expedire  tn- 
dertmus,  retcindendi  et  partet  ab  ipso  totaliler  abtokendi  po- 
lestate  plenaria  retercala.  Volentes  Itaque  toUere  impedimen- 
lum  excommunicationtm  earumdem,ne  per  hanc  ipsam  refor- 
mationem  impediti  contingat,  fratemitati  tuae  absohendi  di- 
ctot  XXIV.  juxta  formam  Eeclesiae  a praedietis  excommuni- 
cationum  sententiis,  recepta  priut  ab  iptit  juratoria  et  sufficien- 
ti fidejutsoria  cautione  de  parendo  Eccletiae  praeibctae  man- 
datis,  piena  auctoritate  praesentium  eoncedimut  faeultatem, 
ita  tamen  quod  nifi  dicti  XXIV.  mandatis  Eeeietiae  intra  u- 
nius  mentis  spalium,  postquam  faeta  fuerint  eit  ipsa  mandata, 
praecite  paruerint,  ipti  XXIV.  eo  ipso  praedictam,  quam  ex 
nunc  in  ipsos  proferimus  sententiam  excommunicationit  inatr- 
rant.  De  nnminibus  vero  dictorum  XXIV..  qui  super  iit  pra- 
slilerint  juramentum  et  eorumdem  fidejussionem,  quot  idoneos 
et  sufficientes  ette  volutmu,  nec  non  de  forma  eautionis  et  abso- 
lulionit  hujutmodi  confici  facias  publicum  instrumentum,  illud 
nobis  per  fidelem  nuntium  transmissurus.  Datum  Viterbii  h, 
idut  maii  Apostolica  Sede  vacante  anno  1269. 

Ricemla  l’ aatorità  di  assolvere  i Ghibellini,  tardarono 
i Guelfi  di  Città  sino  all’  ultimo  di  maggio  1269.,  in  cui  i 
24.  del  Comune  tra  i quali  Cambio  di  Pace,  Raniero  di  Go- 
dolo,  Matteo  di  Alhizo,  Orlando  di  Paganello,  Giacomo  di 
Galgano,  Donato  di  Ugolino,  Loterio  della  Tr<^[na  promise- 
ro nelle  stanze  capitolari  avanti  il  Vescovo  di  obedire  alla 
Chiesa  e di  concordare  coi  Ghibellini  sotto  pena  di  1006. 
marche  6oni  et  puri  argenti  per  ogni  capitolo  al  quale  man- 
cassero. I quattro  Vcsilliferi  delia  Città  Tecero  sicurtà  gli  uni 
por  gli  altri  e per  tutti  la  fece  il  marhcse  Guido  Ranieri. 
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CoDdoUo  a buon  fine  l’ affare,  il  Vescoro  scrisse  al  sagro  Col- 
legio in  conclave  per  essere  autorizzalo  ad  assolvere  i Guelfi 
refratlarj  per  lo  passato,  e n'  ebbe  la  seguente  risposta  il  16. 
agosto  lìt60.  Miieralione  divina  £pùcopi  Prttbyteri,  et  Dia- 
coni S,  Rommae  Eceletiae  Cardinalee  ven.  fratri  Episcopo  Ca- 
stellano salufem  ùi  Domsw.  lÀcet ....Poiestas,  Consilium  et 
Cotnmunis  Cwitatis  oUm  tn  devio  potiti  Romanam  EccUsiam 
multiplicibus  et  gravilmt  offensis  et  injitriit  provoeaverint,  et 
cantra  eam  spirita  rebeliionit  assumplo  mandati!  tuis  perti- 
naciter  obedire  conlempterinl,  ac  propter  haec  tam  ipti  qvam 
fsMtores  eoTvm  prò  eadem  Ecclesia  tUversis  escommunicatùmis 
sententiis  adstricti  faerint,  et  eorum  civitas  ac  districtus  sup- 
positi  extiterint  ecclesiastico  interdicto,  quia  tamen  nuper  du- 
cti  saniori  consilio  ad  mandala  nostra  et  ejusdem  Eceletiae 
sunt  devote  reverti,  oc  de  parendo  iUi  super  lUetis  injuriis  et 
offensis  ab  eit  cantra  praedictam  commitsis  Eeeletiam,  oc  tpe- 
cialiter  super  iit,  prò  quibut  tn  eos  et  Civilalem  eamdem  ex- 
communicatUmis  et  interdieti  sententiae  sunt  prolalae,  pretli- 
terint  per  tindicot  speciaUt  juratorias  et  alias  juxla  nostrum 
beneplacitum  camiones,  nos  de  ipsorum  conversione  laetati,  fra- 
Isrnitat'- •uae  praesentium  auctoritale  mandamus,  quatenus 
praedieXtVPotestatem,  Contiliarios,et  singulos  de  Civitate  pra- 
dicta,  eorumque  fautores  ae  hominet  de  ipso  districtu  ab  Au- 
, ttmodi  sententiis  in  eos  hac  occasione  prolatis  per  te,  vel  alium 
seu  alias  absolvas  juxta  formam  Eeclesiae,  ac  ipsum  interdi- 
ctìm  relaxare  proeures,  faeitns  tn  eamdem  Civitatem  ae  di- 
strietu  divina  officia  more  solito  celebrare.  Proviso,  quod  ad 
illorum  absolutionem  qui  ex  aliis  causis  tpecialibus  exeommu- 
nicationis  sententia  sunt  ligati,  nifi  fuerint  exinde  prinùtus 
absoluti,  auctoritale  praesentium  non  procedas,  Datum  Viterhii 
14.  KaL  septembris.  Apostolica  Sede  vacante,  anno  1269.  Pre- 
senti adunque  i sindici  della  città  Tedaldo  di  Signorcllo  e 
Guelfo  di  Latino,  nella  chiesa  di  S.  Florido  presso  1’  altare 
di  S.  Lorenzo  assolvette  dalle  censure  incorse  per  gli  ecces- 
si commessi  il  Potestà,  il  Consiglio  e il  Comune  di  Città  di 
Castello,  e gli  uomini  del  distretto  con  promessa  di  riparare 
i danni  arrecati,  eccettuati  coloro  che  erano  rei  di  enormi 
speciali  delitti,  come  quelli,  che  arrestarono  e ingiuriarono 
il  Vescovo  Pietro  suo  antecessore  nel  castello  di  Verna,  che 
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aveano  fatto  prigione  D.  Ondodeo  Canonico,  Benincaaa  Arci- 
prete di  Comunaglia,  e ogni  altro  che  avesse  offeso  chierici 
secolari  o regolari,  o che  avessero  bruciato  e rovinato  le 
chiese. 

11  Vescovo  a tenore  delle  lettere  di  Pietro  da  MonleBuo- 
no  Camerlengo  della  S.  Sede  precettò  il  Potestà  ed  il  Consi- 
glio a indennizzare  Benedetto  ante  porlam  Lalinam  sergente 
della  S.  Sede  e capitano  del  castello  di  Promaino  per  le  cose 
fattegli  nel  tempo  addietro  dai  predatori  ed  ascarani  del 
Comune  Castellano. 

Tra  le  assoluzioni  che  dette  il  V^covo  monito  poi  di 
più  ampie  facoltà  si  leggono  quelle  date  per  chiese  incendia* 
te,  invasione  de’  loro  beni,  ad  intrusi  nelle  parocchie  e pa- 
rochi  corsi  al  foraggio  dei  soldati  e divenuti  castellani  dei 
fortalizj  con  molti  altri  orrori  di  tal  natura.  Si  deve  notare 
quella  data  nel  1270.  ad  un  tale  da  Caprese,  che  avea  fatto 
prigioniero  un  Canonico  della  pieve  di  Tolena  nella  cavalca- 
ta fatta  con  Bastardo  da  Caprese  sotto  Guido  di  Romena  con- 
te Palatino.  Altra  assoluzione  dette  ad  Andrea  di  Guiduccio 
di  Negro  e a Uaglione  di  Guido  degli  Oddi , perchè  annetterò 
al  castello  di  Colle  quando  fu  distrutto  dai  Guelfi  allt.u  sco- 
municati c ribelli  alla  chiesa.  Da  ciò,  come  ben  riflette  il  sig. 
can.  Mancini,  si  ricava,  che  cessarono  i Marchesi  dal  nomi- 
narsi di  Colle  e presero  il  titolo  di  Civitella,  allorché  i Guelfi 
ripresero  il  castello  di  t'olio  dai  Ghibellini,  lochè  portò  il 
suo  devastamento.  Quindi  fu  venduta  la  curia  e gli  avanzi 
del  castello  di  Colle  alla  Città  nel  1276.  per  2250.  libre  di 
denari  cortonesi  da  Gualfreduccio,  Mariolo  e Niccola  figli  di 
Girolamo  di  Palmiero  ( che  era  un  signore  di  Petrelle  nel 
1206.  ] c da  Oddo  ed  Inghiramo  figli  del  march.  Guidone,  sal- 
vi i beni  particolari  del  nvarchese,  e salvo  ancora,  che  se  la 
Città  indennizzasse  i Guelfi  dannificati,  ne  possano  anch’ es- 
si godere.  ( 2.  prot.  pergam.  di  Comun.  ) Questo  Culle,  secon- 
do il  can.  Mancini  1. 3.  de  monumenti  ross.,  deve  essere  quel- 
lo di  S.  l>islofoco  di  Colle  vecchio  posto  a destra  del  fiume 
Minima  nelle  vicinanze  del  Colle  di  S.  Biagio,  dove  figurano 
1 Marchesi  nel  secolo  XIV.  Distrutta  Civitella  e rifabbricata 
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dai  Marchesi  in  nn  sito  più  derato,  qnel  sito  antico  si  disse 
Ciritella  guasta,  Ciritella  di  là  ( dal  Colle  ] e Civitella  vec- 
chia. 

Il  Vescovo  Niccolò  dopo  replicate  ammonizioni  fatte  al 
Potestà  e Consiglio  ottenne  li  7.  marzo  1269.,  che  fossero  cas- 
sati ed  annullati  tntU  gli  statuti  contrarj  allà  libertà  della 
Chiesa. 

In  Città  di  Castello  non  mancavano  inquietudini  insepa- 
rabili dallo  stato  popolare  ed  accresciute  dall’  ambizione  dei 
parliti  di  comandare  e dalla  cupidigia  di  fare  acquisti. 

Nel  1271.  si  ha  dal  lib.  6.  di  Cane.  Vesc.,  che  Garzone 
Garzoni  capitano  di  Perugia  con  suo  editto  permette  ai  Ca- 
stellani di  andare  e stare  in  Perugia  e suo  distretto,  quietan- 
do le  rappresaglie  per  danni  dati  ai  Castellani  e Perugini, 
e sopprime  ogni  pretensione  de’  particolari  per  danni  ricevu- 
ti nell’  ultima  battaglia  seguita. 

Nel  1274.  si  restituisce  Apecchio  al  Potestà  e sindici  di 
Città  di  Castello. 

Li  18.  deccmbre  1276.  congregato  il  consiglio  nel  Pa- 
lazzo di  Contuccio  di  Uguccio  Conti  si  nomina  per  sindico  e 
arbitro  Matteo  di  Gerardo  conte  di  Corregio  cittadino  di  Par- 
ma Potestà  di  Città  di  Castello  a deflnire  le  quistioni  tra  1 
Comuni  di  Città  di  Castello  e Citema.  Per  laudo  stipolato  dal 
notajo  Gilio  de’  Ferrarini  si  stabilì  1.  che  Cilerna  dovesse  a- 
vere  per  Potestà  nn  cittadino  Castellano  approvato  dal  Pote- 
stà della  Città:  2. 1 Citernesi  dovessero  esser  tenuti  a far  pa- 
ce, guerra,  parlamento  ed  oste  anche  per  cavalcata  particola- 
re contro  ogni  persona  a richiesta  della  Città,  a cui  in  ogni 
occorrenza  dovessero  consegnare  il  castello,  e dovessero  di- 
fendere a loro  possa  che  la  Città  nemmeno  in  parte  soffrisse 
pe’  suoi  diritti  in  Citema  : 3. 1 Castellani  accordano  ai  Citer- 
nesi  perpetuo  privilegio  di  essere  cittadini  castellani,  obbli- 
gandosi ogn’  anno  a giurare  protezione  e difesa  cerne  d’ ogni 
suo  cittadino,  cosicché  soffrendo  danni,  essi  dovessero  gode- 
re solidalmente  que’  compensi  che  esigono  i castellani  in  si- 
mili casi:  4.  Che  non  potessero  i Citernesi  ricettare  chi  è in 
disgrazia  della  Città,  e dovessero  perseguitarlo  onde  darlo 
in  mano  della  Città:  5.  Nelle  liti  l’ attore  castellano  contro  il 
citernese  potesse  scegliere  il  tribunale  in  Cilerna  o in  Città 
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senza  però  recedere  dalla  scelta,  ma  1’  attore  citernese  do- 
vesse venire  al  tribunale  castellano:  6. 1 malefici  con  pena 
di  sangue  dovessero  sempre  conoscersi  in  Città:  7.  In  ogni  ca- 
so gli  appelli  si  dovessero  fare  sempre  avanti  il  giudice  di 
appello  di  Citta:  8.  I Citemesi  dovessero  obedire  ai  decreti 
di  divieto  si  in  cose,  ebe  in  persone  come  ogni  castellano,  e 
come  questo  subire  ogni  fazione  reale  e personale:  9.  Le 
ville  di  Carsnga  e Pistrino  dovessero  spettare  alla  curia  di 
Citema,  salvo  il  diritto  della  Città  in  alcune  possessioni  e 
nel  poggio  di  dette  ville,  per  cui  ogn’  anno  in  novembre  nel* 
la  festa  di  S.  Florido  dovessero  i Citernesi  dare  tre  marche 
d*  argento,  oltre  le  solite  due. 

Nel  1277.  Rodolfino  da  Catenaria  Potestà  di  Cortona  trat- 
ta la  concordia  coi  Castellani  di  non  esigere  reciprocamente 
i pedaggi,  e che  tolte  le  rappresaglie,  ognuno  dovesse  se- 
guire il  foro  del  reo  convenuto. 

Città  di  Castello  nel  mentre,  che  riceveva  sommissioni 
dei  castelli  Caresto.Guffaja,  Benzolino,  Penna,  Scalocchio  ec. 
il  Rettore  di  Massa Trabaria  per  parte  del  Papa  Niccolò  III.  ne 
richiedeva  la  restituzione  perchè  erano  di  diritto  di  lui,  come 
si  parlerà  più  ampiamente  dove  si  tratterà  di  Massa  Trabaria. 
Cresciuto  in  età  Tano  Ubaldini  avrebbe  dovuto  di  tutto  il  suo 
essere  riconoscere  dalla  Chiesa,  mentre  era  stato  ben  prov- 
veduto di  beni  in  Città  di  Castello  e suo  distretto  dal  Card. 
Ottaviano  suo  zio,  e dal  Vescovo  di  Città  di  Castello.  Ma  a 
che  non  spinge  P ambizione  c la  cupidigia?  Divenne  egli  con 
la  sua  famiglia  uno  dei  più  fieri  ghibellini.  N’  ebbe  occasione 
per  parte  degli  eredi  Guelfticci,  dai  quali  gli  Ai  mossa  lite 
per  i beni  comprati  dal  Card.  Ottaviano,  ed  egli  ( protoc.  6. 
del  Vescov.  p.  30.  ) cavalcò  tosto  con  una  masnada  nel  1278. 
unitamente  ai  signori  Bellabranca  della  Rocca  a rovinare 
Monte  Semole,  e dare  il  guasto  alla  curia  respettiva,  occupò 
il  castello  della  Carda  ed  altri  beni  di  Monte  vicino  allora  dei 
Gnelfucci.  11  Vescovo  Niccolò  trattandosi  di  beni  livellar]  del- 
la sua  mensa  minacciò  scomunica.  Tano  Ubaldini  seguitò  le 
sue  imprese  militari  nei  castelli  suddetti  sino  al  1286. 

Nei  rogiti  di  Deteguardl,  Giovanni  della  Valle  di  8.  Sal- 
vatore dal  Colle  di  S.  Savino  chiede  alia  Comune  di  Città  di 
Castello  le  immunità  concesse  ai  forestieri,  che  vogliono  tra- 
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sferirsi  ad  abitare  nel  contado  castellano,  obbligandosi  a pa- 
gare il  dazio  e le  collette  a seconda  delle  riformanze  castel- 
lane scritte  da  Cordcllo  notajo.  ( Ann.  pub.  ) 

Nel  1279.  Niccolò  111.  con  suo  breve  vieta  a Città  di  Ca- 
stello di  porgere  ajuto  ai  Perugini  contro  i Folignati  e di  a- 
vere  per  Potata  Baglione  Perugino  sotto  pena  di  1000.  fio- 
rini d’  oro.  Per  avere  disobbedito  a questo  comando,  li  28. 
maggio  1285.  (ìuelfo  di  Latino  e Guarniero  di  Giovanni  sin- 
dici pagarono  al  venerando  uomo  Bernardo  Camerlengo  del 
Papa  1000.  fiorini  d*  oro  in  emenda.  L’  alto  fu  rogato  in 
'Roma,  presente  Uguccione  marchese  Cappellano  del  Papa. 

Nel  1280.  ( lib.  7.  di  Cane.  Vesc.]  si  leggono  le  deposi- 
zioni sopra  una  giustizia  capitale  fatta  nel  .Monte  S.  Maria 
per  un  commesso  omicidio,  e sopra  la  piena  giustizia,  che 
vi  esercita  il  marchese. 

Suppolino  di  Rainaldo  del  Monte  S.  Maria  incombenzato 
a fare  e corr^gere  lo  statuto  di  quel  castello,  impedito  dagli 
aflari  lo  commette  ad  Arlonduccio  di  Maragazzino  dello  stes- 
so castello. 

L’ anno  1280.  Perugia  mise  il  campo  alle  Carpine,  per- 
ché vi  si  era  fortificato  mes.  Fasiolo  da  Montone,  che  avendo 
inimicizia  coi  Fortebracci  capi  di  parte  di  Muntone,  falla  pa- 
ce nel  settembre  ammazzò  Fortebraccio  con  tutta  la  famiglia. 
I Perugini  mandarono  al  castello  delle  Carpine,  che  prese- 
ro dopo  un  mese  e lo  rovinarono.  Non  si  dice  cosa  succe- 
desse di  Fasiolo.  ( Pelimi  p.  1. 1.  A.  c.  293.  ) 

Nel  1882.  li  30.  novembre  Aghinolfo  conte  di  Romena 
Potestà  di  Città  di  Castella  sentenzia,  che  (issate  le  pene  al- 
le quali  erano  condannali  i nobili  Montefeltrano  e Filippo 
della  Carda  e loro  aderenti  siano  liberati  dal  bando  come 
guelfi  a motivo  dei  loro  meriti  e benefizj  protali  alla  Co- 
mune di  Città  di  Castello. 

Li  17.  agosto  1283.  la  massa  de'  Guelfi  fedeli  alla  S.  Ro- 
mana Chiesa  alla  presenza  di  Armanno  Potestà  nel  consiglio 
di  Città  costituisce  sindici  Rogerio  di  Selci  e Conte  di  Pero 
per  formare  una  lega  con  gl’  illostrì  uomini  Taddeo  e Cor- 
rado conti  di  Monte  feltro  e di  Urbino  e colla  università  dei 
Ghibellini  fedeli  dì  S.  Romana  Chiesa. 
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Malgrado  questa  riunione,  si-legge  n^li  annali  del  Co- 
nniqe,  che  nel  1285.  Airono  cacciati  i Ghibellini  dalla  Città, 
e fu  tanto  il  guasto,  che  trovasi  un  testamento  fttto  da  don- 
na Loria  li  30.  settembre  1285.  (lib.l.  della  Cane.  ),  in  coi 
lascia  a Venturella  del  q.  Alemanno  ogni  diritto  od  aziono 
contro  tutti  coloro,  che  abstulerunt  et  depraedati  sunt  pannos 
de  fundaco  g.  Jacobi  et  Vgutii  Galgetni  tempore  destruclionie 
Civilatù  et  expulsioni»  Gktbel&norum,  et  in  ipsis  male  Mali» 
et  reslitutwnibus  faciendis  ex  ipsis  panni»  guandoeumgue  per 
quatneumque  personam  nel  persona»  ipsa»  restilulioties  panno- 
rum.  Di  più  si  legge  un’  islromento  del  128C.  fatto  in  Borgo 
S.  Sepolcro,  in  cui  Tane  di  Azzone  di  Ubaldino  cede  ai  fra- 
telli Taviano  e Giordano  del  q.  Gruamonte  di  Borgo  S.  Se- 
polcro Borini  d’  oro  350.,  che  gli  deve  Città  di  Castello:  inol- 
tre cede  a Bernardinuccio  Graziani  florini  d’ oro  1200.,  che 
gli  deve  la  detta  Cittàper  la  pace  fatta  tra  Tane  c i Ghibel- 
lini da  una  parte  e i GuelG  di  Città  di  Castello  dall’  altra  in 
riparo  dei  danni  recati  nei  beni  di  detto  Tano.  Quest’  istro- 
niento  suppone  molte  militari  imprese  dei  Castellani  contro 
Tano  e suoi  aderenti.  In  detto  istromento  tra  i testimonj  è 
nominato  Uguccione  della  Fagiola  che  più  volte  figura  nel- 
la storia  di  questa  Città.  Le  notizie , che  ti  hanno  di  questa 
famiglia  nei  monumenti  tifernati  si  daranno  nel  capo  se- 
guente. • , , 

Nel  1288.  fiirono  fieri  i partiti  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini. 
Li  4.  giugno  1289.  successe  la  gran  battaglia  presso  Poppi  a 
Certomondo  nel  piano  detto  Campaldino  vicino  a Bibbiena 
castello  del  Casentino,  ove  i Guelfi  fiorentini  riportarono  vit- 
toria sopra  i Ghibellini  comandati  da  Guglielmo  Vescovo  di 
Arrezzo  e da  Bonforte  di  Monte  feltro  suo  Tenente  Generale, 
ove  il  detto  Vescovo  mori 'con  3000.  ghibellini,  e 2000.  pri- 
gionieri. Si  risenti  di  questo  fatto  anche  Città  di  Castello.  Nel 
settembre  sotto  Albizzo  Potestà  c Guido  marchese  ( figlio  di 
altro  Guido,  che  occupò  il  Monte  S.  Maria  ) capitanò  del  po- 
polo si  spedi  gran  gente  armata  contro  quelli  che  avevano 
occupato  uno  del  castelli  di  Selci,  i Tifernati  ripresero  detto 
castello.  Certo  è,  che  la  Comune  accordò  sulle  macerie  del 
castello  stesso  200.  some  di  sassi  a.  Gerons  Vitelli  per  fare 
il  suo  fortalùio  in  Selci.  (lAnn.  Comun.  ) Nel  1289.  Bigello  dei 


Digitized  by  Google 


80 

Graziani  di  S.  Sepolcro  proleslù  per  procuratore,  che  non  a* 
reva  rifuggialo  uomini  fughili  da  quel  castello  preso  dal  Co* 
mune  Castellano,  ed  era  per  appellare  da  qualunque  aggra- 
vio, ohe  per  questo  volesse  fargli  il  Potestà  di  Città  di  Ca- 
stella 

11  Vescovo  Giacomo  ritiratcMi  in  Borgo  S.  Sepolcro  sco- 
municò il  Potestà  e Consiglio  di  Città  di  Castello  li  6.  agosto 
1289.,  e lo  mossero  damna  nMoria  et  grama,  et  atroce»  inju~ 
riae  et  potente»,  quae  et  qua»  Ca»leUani  dee»  intrin»eei  ( cioè  . 
i Guelfi  d’  allora  j filii  degenere»  cantra  eorum  matrem  Éccle- 
»iam  perpetrarunt  cum  tyranni»  eomplicibut  et  fautoribu»  eo- 
rumdem  tam  clerici» , quam  laici» , depoputando , comburendo 
et  deetruendo  quoti  bona  omnia  Epùcopatu»  praedicli  tn  Divi- 
nae  Majettati»  offentam,  Apottolicae  Sedi»  contemptum,  talu- 
ti»,  famaeque  iptorum  ditpendium  gracittimum  et  importabile 
damnum  praed^ti  Epiecopatu»  et  tcandalum  plurimorum  ece^ 
e però  pose  l’ interdetto  alla  Città.  Fu  publicata  questa  sen- 
tenza li  detto  in  Cattedrale  dal  Proposto  Guglielmo  avan- 
ti tutto  il  clero  sectdare  e talare. 

Li  13.  maggio  1291.  furono  stabiliti  i sindici  per  far  con- 
cordia col  Vescovo  e la  Comune  per  tutti  gt’  incendj,  rapi- 
ne e devastazioni  fatte  su  i beni  della  mensa  e del  castello 
di  Verna  in  tempo  che  Guido  del  Monte  S.  Maria  era  capita- 
no del  popolo  e successivamente  Potestà. 

Li  13.  marzo  1292.  nel  secondo  anno  della  polesteria  di 
Mainctto  degli  Scali  di  Firenze  ebbe  compimento  la  concor- 
dia col  Vescovo  e cessò  l' interdetta  La  Città  ai  29.  del  det- 
to mese  tornò  sotto  V interdetto  per  non  avere  pagato  alla 
Camera  Apostolica  i soliti  annui  censi,  e durava  il  20.  aprile. 

( Arch.  Comun.  ) 

Nel  libro  delle  riformazioni  fiorentine  si  legge  la  pace 
fatta  dai  Fiorentini  coi  Marchesi  di  Valliana  ( luc^o  presso 
le  Chiane  di  Toscana  ] nel  1293.*ai  26.  giugno.  Ivi:  nobile»  et 
magnifici  viri  D.  Guido,  D.  Saracinus,  D.  Nicolau»  Marchio- 
ne»  de  VaiUano  fratre»  filii  ohm  magnifici  viri  D.  Guidoni» 
Marchiani»  de  Valliano  si  condonano  omnes  condemnatione» 
et  bapna,  m quibtu  ip»i  DD.  Marchionet  de  Monte  S.  Ma- 
rine et  Monte  Mextmi  quandocwnque  reperirtntur.  Si  vede 
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quanto  era  potente  la  famiglia  dei  Marchesi  del  Monte , che 
era  la  stessa  di  Valliana  e di  Monte  Migiano  fino  a far  trai* 
tati  di  pace  colla  Republica  fiorentina. 

Nel  1294.  la  Città  per  terminare  disordini  e danni  del- 
le fazioni  guelfa  e ghibellina  riceve  il  consiglio  di  Guido  della 
Corgna  professore  di  diritto  Perugino , e di  Giacomo  Rossi 
Fiorentino  Potestà  di  Città  di  Castello , i quali  coll’  a.‘si- 
stenza  dei  Priori  stabilirono,  che  per  cinque  anni  governas- 
sero i Guelfi,  non  negando  anche  di  più,  purché  lo  facessero 
a nome  della  Comune , o non  della  fazione  guelfa.  Sopra  lo 
difficoltà  poi  di  alcuni  articoli  della  pace  seguita  fra  Tano  de- 
gli Ubaldini  e tutti  i Ghibellini  intrinseci  ed  estrinseci  di  Cit- 
tà di  Castello  e tra  la  Comune  e Guelfi  della  Città  con  la  mal- 
levadorìa del  conte  Bernardino  di  Marsciano  e di  Teneruccio 
da  Montemelino  ristrinse  il  suddetto  della  Corgna , che  il  Co- 
mune può  scegliere  i suoi  rettori  ed  officiali,  esclusi  dal  con- 
siglio i Ghibellini  senza  incorrere  le  convenute  pene,  giac- 
ché porta  la  convenzione,  che  i Guelfi  abbiano  intera  signo- 
ria per  anni  cinque  nei  quali  Tano  Ubaldini  deve  stare  a con- 
fine, e dopo  tornare  a vivere  tranquillamente  in  Città,  ed  al- 
lora , se  egli  tornerà  a far  novità,  potrà  benissimo  essere  di 
nuovo  espulso  senza  che  s’ incorrano  le  stabilite  pene. 

Si  legge  nell’archivio  segreto  della  Comune,  che  Tano 
Ubaldini  fece  una  transazione  cogli  uomini  di  Monte  Giardi- 
no, c loro  manenzia,  ascrizione,  servizj  ec. , che  si  presume- 
va , che  avesse  col  fu  Ugone  di  Ugolino  di  Latino  Guelfucci 
antico  possessore.  Tano  li  manomette  e li  fa  cittadini  romani 
per  2100.  libre  di  denari  cortonesi , affrancandoli  da  ogni 
servitù;  e a tal’  effetto  i detti  uomini,  che  formavano  circa 
50.  fanno  un  sindico  per  la  loro  affrancazione , restando  agli 
Ubaldini  il  diritto  di  pedagio  e il  giuspadronato  della  chiesa. 
Sono  nominati  in  quest’  atto  Rainaldo  da  Montone,  Uguccio 
nipote  di  Ugone  di  Ugolino  dei  Guelfucci,  Alterona,  Estcn- 
zia , Gisonda  sorelle  di  detto  Ugone.  Tano  nell’  istromento 
esenta  gli  uomini  di  Monte  Giardino  dal  prestare  tanto  i ser- 
vigi ossequio,  che  consistono  nel  fare,  cioè  nel  levarsi  in 


(i 


82 

piedi,  nel  salutare,  e simili,  quanto  in  non  fare,  per  esempio 
dì  non  chiamare  in  dirirlo  il  manumissore  senza  il  previo 
permesso  cd  altro.  Di  più  comprano  da  Tano  per  1000.  li- 
bre il  castello  di  Monte  Giardino  e sua  curia  con  tutti  i di- 
ritti deir  antico  possessore.  ^ 

Nel  1295.  si  legge  nel  libro  di  Cane.  Vesc.  la  lettera  di 
Fra  Matteo  dell’  ordine  de’  Minori  Card.  Vescovo  di  Torto  c 
S.  KuGna,  in  cui  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  sospende  T in- 
terdetto nella  Cittd  per  i 15.  giorni  di  Pasqua,  con  che  si  tol- 
ga la  causa  del  censo  non  pagalo  alla  Camera,  e si  publica 
nel  duomo  in(er  miuarum  sokmnia.  Il  di  7.  luglio  toglie  T 
interdetto  imposto  da  D.  Lanfranco  di  Seano  Canonico  di  Ber- 
gamo esattore  dei  censi,  ordinando  al  Vescovo,  che  prenda 
sicurtà  pel  pagamento  dei  censi,  quando  si  lia  ragione  di  pa- 
garli. 

Nel  1299.  il  consiglio  di  Città  fa  precetto  a Ugolino  mar- 
chese di  Petrelle.  che  non  parta  dalla  Città,  c dia  sicurtà  di 
consert  are  fedele  ed  obedìente  alla  Città  il  palazzo  di  Pe- 
trelle. 

Dal  1278*  sino  al  133G.  mancano  le  scritture  autentiche 
del  Comune,  lo  che  si  attribuisce  alle  furiose  fazioni,  che  in 
quel  tempo  dominarono,  come  si  è cominciato  a vedere,  e più 
assai  si  andrà  esponendo. 

Si  sarà  già  notalo,  che  le  fazioni  guelfe  e ghibelline  nate 
col  favorire  quella  alla  Chiesa  Romana, questa  all’Imperato- 
re deviarono  bene  spesso  dal  loro  fine,  poiché  servivano  più 
agl’  interessi  privali  di  ambizione,  e di  acquisti,  che  alla  Chie- 
sa, e all’  Impero,  onde  succedevano  nell’  intreccio  dei  con- 
trasti, che  alle  volte  i guelfi  erano  avversar]  accaniti  alla 
Chiesa,  e i Ghibellini  fedeli. 
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MEMORIE  DELLA  FAMIGLIA  DELLA  FAGIOLA 


Questa  Ggurò  nel  tempo,  di  cui  scrìsse  Dante  al  can|o 
6.  del  Purg,  v.  124.  r , 

cr  Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

SoQ  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  . , 

Ogni  villan,  che  parteggiando  viene  ».  , . | 

Si  disputò  dove  fosse  situata  questa  Fagiola.  Gli  uni  opi- 
narono, che  s"  intenda  un  luogo  sopra  Borgo  S.  Sepolcro  in 
mezzo  a quei  boschi  coperto  di  faggi,  che  anche  oggi  chiar 
masi  la  Fagiola  con  alcuni  residui  di  mura  antiche,  come  i 
Frassini  han  dato  nome  a Frassineto,  e la  Farnia  a Farnetp 
luoghi  tutti  deir  Appennino.  Di  questa  opinione  furono  gli 
Annalisti  Camaldolesi  t.  5.  p.  229.  Familia  a Fagiola  trahebaC 
originem  a villa  Fagiola  in  Alpe  territorii  Burgensis  prope 
Capresium,  cujus  hodie  solum  maceriae  restant.  Altri  intese- 
ro un  luogo  verso  Sarsina  ove  è torre  Fagiola  intorno  a Car- 
pegna  e Scavolino.  Cosi  il  cav.  Lorenzo  Guazzosi  v.  2.  p.  2. 
§.  6.  delle  sue  opere;  e Mons.  Graziani  lib.  2.  de  scriptis  in-- 
vita  Minerva  scrive:  a Fagiola  ignobili  in  Appennini  salti- 
bus  Togatae  GaUiae  castello  super  Burgum  in  Apennini  jugis. 
Tutti  poi  disconvengono,  che  fosse  de’  signori  della  Fagiola 
di  Rimini,  come  opinò  Albertino  Mussato  alla  rubrica  9.  del- 
la sua  storia,  come  anche  dopo  1’  erudita  opera  del  conte 
Troja  si  rende  solo  probabile,  che  il  veltro  presso  Dante, 
la  CUI  NAZIONE  SARA’  TRA  FELTRO  s FELTRO,  non  fusse  Cane 
della  Scala  signore  di  Verona,  ma  Uguccione  della  Fagiola 
nato  nei  monti  feltrii. 

Si  disputò  ancora,  se  la  famiglia  della  Fagiola  fosse  di 
nobile  prosapia,  oppure  di  villani  fortunati.  Mi  sembra,  che 
Dante  abbia  risoluta  questa  quistione.  Fosse  pure,  un’  villar- 
no  il  primo,  che  rese  illustre  questa  famiglia,  ma  cresciuto 
in  riputazione  e ricchezze  acquistate  col  valore  delle  armi , 
potè  essere  associato  alle  più  nobili  e antiche  famiglie  nei 
trattati  publici  e privati. 
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Multi  SODO  i fatti,  nei  quali  prese  parte  la  famiglia  del- 
ia Fagiola  in  Città  di  Castello  e luoghi  circonvicini. 

Si  crede  comunemente,  che  Uguccìone  fosse  il  primo 
condottiero,  che  desse  un  nome  celebre  a tal  famiglia;  cosi 
furono  di  parere  il  Guazzesi,  Monsig.  Graziani  e altri.  Dalle 
memorie  tilcrnati  si  sà,  che  anche  il  padre  di  Uguccione  si 
segnalò  nell’  arte  militare,  perchè  Ogura  nel  trattato  di  pace 
clic  fece  la  Comune  Tifemate  ( pergam.  26.  n.  11.  dell’  Arch. 
segr.  Comun.  ) coi  Massani  ossia  coi  popoli  di  Massa  ’J'raba- 
ria  nel  giugno  1266.  In  questo  si  concorda  la  remissione  di 
tutte  le  ingiurie  e danni  recati  dai  Tifemati  e aderenti , e 
reciprocamente  dai  Massani,  e dalle  speciali  persone  che 
guerreggiaruno  in  servizio  di  essi,  ed  in  modo  particolare 
a D.  Taddaeo  Cotnite  Montis  Feretri  et  Urbini  et  Remerio  de 
Fagiola  aliat  Fazola,  et  omnibus  ediis  tam  Maesanis,  quam 
non,  qui  venerunt  et  extiterunt  in  servitio  Communis  Massa, 
rei  aliunde  cantra  Commune  Civitatie  Castelli.  Ecco  dunque, 
che  alla  metà  del  secolo  XIII.  già  Ggurava  Raniero  della  Fa- 
gioia  nelle  azioni  militari,  ed  era  uno  dei  capitani  primarj 
non  meno  che  Taddeo  conte  di  Montefeltro  e di  Urbino. 

Tra  i figli  di  Kanerio  ebbe  gran  nome  Uguccione  nomi- 
nato varj  anni  prima  dalle  memorie  tifemati  tra  i capitani 
famosi  de’  suoi  tempi,  di  quello  chè  si  faccia  menzione  dal 
cav.  Guazzesi.  Nel  prot.  sopracitato  alla  p.  116.  si  legge  un 
istromcnlo  di  Tano  Ubaldini,  come  segue.  In  Chrhti  Nomi- 
tie  amen.  Anno  Domini  1286.  indici.  lY.  tempore  D.  Honorii 
Papae  IV.  die  martis  4.  mensis  marlii.  Actum  in  Stergo  S, 
Sepulcri  in  domo  Sandri  olim  Guidangui,  praesentibus  Ugolino 
Marchiane  de  Pelrioto,  UouTioivE  Ranerii  de  Fagiola,  Guel- 
futio  Giùdonis  de  Silice,  Semardinutio  Grediani,  Pellegrino 
D.  BartoH  de  Cintale  Castelli,  testibus  rogatis  et  aliis  pUtri- 
bus.  Praesens  instrumentum  publieum  inspecturis  pateat  evi- 
dealer , quod  nobilis  vir  Tanus  q.  D.  Asonis  de  Vbaldinis  spon- 
te ex  certa  seientia  et  consulte  per  se  et  suos  haeredes  suo- 
rum  bonorum  possessionem  ante  solutionem  sibi  faclam  Ululo 
'venditionis  vendidit,  cessil  et  concessit,  transtulit  et  mandavit 
Ugutio  Taviano  et  lordano  fratribus  filiis  olim  Gruamontis 
de  Burgo  S.  Sepulcri  recipientibus  et  stiptdantibus  prò  se  et 
suis  haeredibus , et  cui  jus  suum  dare  et  concedere  vohierint 
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omnia  jura  et  omnee  acliones  utiles  et  directas,  reales  et  perso- 
nales,  eiviles  et  praetorias,  tacitas  et  expressas , et  omnes  alias 
sibi  eompetentes  et  competituras , et  quae  sibi  competunt  et 
competere  videntur,  sive  possunt  adversus  Potestatem,  Consi- 
Uum,  sindicos  et  commune  Civiiatis  Castelli  in  tanta  quantita- 
te  pecuniae  denariorum  parvorum  cortonensium  usque  quod 
valeat  350.  florenos  boni  et  puri  auri  ad  bonum  et  legale  pon- 
dus  de  summa  10000.  librarum  denariorum  minutorum  corto- 
nensium usualium,  quam  summam  denariorum  praedicti  Pote- 
stas,  Consilium,  sindici  et  commune  ipsi  Temo  dare  et  solcere 
tenentur  occasione  pacis  et  per  poeta  pacis  faclae  et  habitué 
intcr  ipsum  Tanum  et  Ghibellinos  ex  parte  una  et  Guelfos  ci- 
vitatis  praedictae  ex  alia  prò  emendatione  et  satisfactione  da- 
mnorum  illatorum  in  rebus  et  bonis  dicti  Tani,  prout  instru~ 
mentis  publicis  scriptis  per  magistrum  Joannem  Joannis  dicti 
alio  nomine  Zufaldeti,  per  magistrum  Simonem  Laziosi  nota- 
rios  dicitur  plenius  cemtineri,  faciens  et  constituens  ipsos  et 
quemlibet  eorum  dominos  et  procuratores  in  praedietù  omnibtu 
et  singulis  tamquam  in  suoan  rem  propriam,  et  ponem  eoe  in 
locum  suum,  ita  quod  eec.  In  quest*  islromenlo  Uguccione  è 
noveralo  tra  i testimonj  di  un  contratto  conchiuso  dopo  mol- 
te imprese  militari,  di  cui  facilmente  era  stato  partigiano. 
Egli  è cosi  descritto  da  Mons.  Oraziani  lib.  2.  ciU  p.  63.  Uguc- 
cio  humilibus  et  patria  sua  obscurioribus  parentibus  natus,  sed 
ingens  corpore,  et  animo  audax  et  ferox,  ac  viribus  praeva- 
lens,  inter  montanos  agrestes,  factiososque  komines  per  caedss 
et  facinora  magnum  sibi  nomea  et  auctoritatem  fecerat. 

Uguccione  di  fazione  ghibellina  era  chiamalo  a difesa 
dei  tiranni  ghibellini,  e così  militando  contro  1’  altrui  tiran- 
nide ebbe  1’  abilità  di  stabilire  la  propria.  Un  istromento  del 
1293.  esistente  nell’  Arch,  della  Canonica  di  Arezzo  ( che  è 
la  notizia  più  antica  riportata  dal  Guazzesi  intorno  ad  Uguc- 
cione ) c’  istruisce,  che  già  egli  e i suoi  fratelli  Ribaldo,  U- 
bertuccio  ed  Ugone  figli  del  già  Ranieri  della  Fagiola  erano 
possessori  di  beui  considerabili  in  varj  terrilorj  in  seguito 
delle  loro  imprese  militari  ed  acquisti  fatti  sugli  altrui  spo- 
gli. I Canonici  di  Arezzo  permutarono  alcuni  beni  loro  con 
quelli  di  Uguccione,  e cedettero  a lui  castrum  Mansciani, 
villam  de  Vertula . , . . in  Comitatu  Castellano,  perchè  questi 
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beni  erano  loro  di  poco  utile,  «rum  propter  tyranmdem  /!n»- 
timorum  dynasiarum  vix  Canmicae  redderent  pauca  texta- 
ria  biadar,  quin  imma  Canonici  yraves  injuriat  et  expoliatio- 
net  pasti  fuerint  prò  fructibus  in  castro  Mantcicmi  coUigendit. 
Uguccione  cedette  alla  Canonica  bona  in  pUmo  Civitatis  A- 
retii. 

Uguccione  pel  suo  valore  guerriero  era  chiamato  anche 
dagli  Abbati  dei  Monasteri  in  difesa  dei  loro  possedimenti. 
Si  legge  al  t.  5.  Annal.  Camald.  p.  229.  .4nno  1^8.  die  3.  de~ 
cembris  ex  indice  archivii  Trivientis,  Uguccio  et  Ribaldo  filii 
q.  Rmnerti  de  Fagiolo  promittentes  etiam  prò  Fandania  fra- 
tre  eorum  prò  expensit  factis  in  custodia  castri  Sylvae  plance, 
quod  ad  Monasterium  Tridente  spectabat , concordant  cum 
Juncta  Tridenti  Abbate  prò  nongentis  Ubrit  denariorum  minu- 
torum.  Die  11.  dccembrit  idem  Abbat  constituit  dictum  Uguc- 
cionem  Vicarium  tuum  in  omnibus  locit  Monasterii  Tridentit 
ad  sex  menset , concedent  ipti  tertiam  partem  mulctarum , 
quat  exegerit  a vattallit  et  fidelibut  Abbatis. 

In  una  pergamena  dell’archivio  comunale  castellano, 
dove  contengonsi  gii  atti  del  1294.  sogli  affari  del  castello  di 
Scalocchio,  tra  i testimonj  alla  p.  8.  leggesi  Ribaldut  Comes 
de  Fagiolo.  Ivi  in  altro  atto  dicesi  Ramaldus  Comes  de  Fa- 
giolo. Molti  rilievi  di  nobiltà  che  si  davano  questi  Fagiolani 
si  leggono  nel  libro  « Iscrizioni  s presso  gli  atti  dell’  accade- 
mia Colombiana  pubblicati  dal  dott  Lorenzo  Cantini  alla  i- 
scrizione  IV. 

Oltre  i fratelli  di  Uguccione  divenne  famoso  il  suo  figlio 
Neri.  Monsig.  Oraziani  fa  il  ritratto  di  ambidue  cosi:  In  pari 
sedere  uier  sceleslior,  immaniorque  esset  non  facile  discerne- 
res,  nisi  quod  pater  ad  iram  atque  vim  promptior,  filiut  fed- 
lendi  artibus  callidior. 

Uguccione  non  seguì  un  piano  concertato  di  conquiste, 
ma  dove  era  chiamato,  ivi  guerreggiava  per  lo  più  con  for- 
tuna di  armi,  e con  far  sua  proprietà  le  conquiste  militari. 
Quindi  nel  1296.  era  con  i popoli  di  Forlì,  e Cesena  unita- 
mente a Maghinardo  di  Susinana  e Scarpetta  degli  Ordelaili 
ed  altri  Ghibellini  contro  i Bolognesi.  L’  anno  dopo  militava 
con  Azzo  Marchese  d'  Estc.  « Nel  1302.  vedo  Uguccione  ( scri- 
ve il  Guazzosi  ),  al  riferire  degli  annali  di  Cesena,  far  guerra 
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in  quelle  contrade  { di  Romaf^na  ] alla  testa  degli  Aretini , 
mentre  egli  si  era  acquistato  gran  nome  nelle  parli  della  Ho* 
magna,  ed  ivi,  e nella  Massa  Trabaria  possedeva  de’  villag- 
gi e delle  castella;  lochò  potè  contribuire  a farlo  credere  na- 
tivo di  quei  paesi  ad  alcuni  scrittori  ».  Ripiglio  qui  che  nel- 
lo stesso  errore  cadde  il  Guazzesi,  che  fece  Uguccionc  Are- 
tino, giacché  in  Arezzo  acquistò  la  massima  celebrità.  Lo 
stesso  Guazzesi  lesse  negli  annali  aretini,  che  per  sette  vol- 
te Uguccionc  fu  Potestà  e Capitano  del  popolo,  e come  tale 
condusse  nel  1300.  P esercito  degli  Aretini  alla  conquista  di 
Gubbio,  e nel  1302.  conchiuse  la  pace  colla  città  di  Arezzo 
e Papa  Bonifacio  Vili.  Nel  1308.  Uguccionc  maritò  nna  figlia 
a Corso  Donati  Cavalieri  fra  i principali  della  signoria  di  Fi- 
renze. Questo  matrimonio  costò  la  vita  a Corso  in  una  se- 
dizione de’  GuclG  contro  i Ghibellini.  Regnando  poi,  come 
ovunque,  cosi  in  Arezzo  le  fazioni  nel  1309.,  Uguccionc  si 
ruppe  fortemente  con  Ciappella  di  Monteauto,  e però  vi  fu 
guerra  civile  dentro  le  mura  della  Città  per  loro  conto.  È 
notabile,  che  Ugucciona  dopo  aver  difeso  i Tarlali  di  Pietra- 
mala contro  i Fiorentini,  difese  poi  gli  Aretini  contro  gli 
gli  stessi  Tarlati.  Finalmente  ebbe  Uguccione  una  parte  prin- 
cipale nella  pace  tra  Arezzo,  i Fiorentini  e Roberto  He  di 
Napoli  nel  1314.  Fu  in  quel  tempo,  che  morto  Arrigo  VII., 
si  credeva  estinto  il  partito  ghibellino,  atteso  il  gran  potere 
o le  alleanze  di  Roberto  Re  di  Napoli  capo  del  partilo  guel- 
fo. Ma  successa  la  elezione  di  Ludovico  Bavaro,  benché  ge- 
neralmente non  fosse  riconosciuto  per  Imperatore,  Uguccio- 
ne trasse  parlilo  da  quella  elezione,  e incontanente  da  Lu- 
dovico nel  1313.  ebbe  la  signoria  di  Borgo  S.  Sepolcro.  Nullo 
stesso  tempo  i Pisani,  che  allora  facevano  la  più  signilicaii- 
le  figura  in  Italia,  presero  per  loro  signore  e capo  Uguccio- 
ne Potestà  di  Genova,  o come  altri  dicono.  Vicario  per  1’ 
Imperatore.  Subito  egli  mosse  guerra  ai  Lucchesi.,  impadro- 
nissi del  loro  stato,  e incusse  fondato  timore  negli  animi  de’ 
Fiorentini,  onde  fu  chiamato  T Annibaie  di  Firenze.  ( V.  Gio- 
vanni Villani  1. 9.,  Ammirato  isl.  fior.  lib.  5.  ) 

L’  irrequieto  Uguccione  capo  di  tutti  i ghibellini  sul  prn- 
cipio  del  1315.  come  signore  di  Pisa  e di  Lucca  fece  la  guer- 
ra ai  Pistoiesi,  Volaterrani  e Fiorentini,  c poso  1’  asàpdio  a 
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Monte  Catino  in  Val  di  Nicvolc,  dove  sogni  la  celebre  scon- 
fltta  dei  Guelfi  Fiorentini  li  29.  agosto  con  la  morte  di  Car- 
lo figlio  di  Filippo  Principe  di  Taranto  fratello  del  Re  Ro- 
berto e di  Picro.altro  Iratcllo  dello  stesso  Re. 

Per  questa  vittoria  così  segnalata  Uguccione  est^e  il  suo 
dominio  nella  Etruria  e in  Borgo  S.  Sepolcro,  ove  era  luogo- 
tenente Neri  suo  figlio.  Qui  però  cominciarono  le  disgrazie 
di  Uguccione.  Carlo  di  Buoso  Oraziani,  che  serviva  il  Re  di 
Napoli,  chiesto  ed  ottenuto  un’ajuto  dai  Perugini  allora  di 
partito  guelfo,  ardendo  di  desiderio  di  liberare  la  sua  patria 
di  Borgo  S.  Sepolcro,  come  racconta  Mons.  Oraziani,  sorpre- 
se all’  improvviso  Neri  della  Fagiola  in  Borgo,  che  trovan- 
dosi sprovisto  di  truppe  lasciò  libero  senza  tentare  difesa. 
Allora  fu,  che  Uguccione  mandò  Neri  in  Lucca  col  titolo  di 
Pretore.  Volendo  Neri  abbattere  Castruccio  Castracene  come 
portato  dal  popolo,  chiamò  in  ajuto  il  suo  padre  Uguccione 
che  era  in  Pisa.  Giunto  questi  con  buona  cavalleria  di  Te- 
deschi, fu  trattato  dal  figlio  con  lauto  banchetto.  In  quest’  as- 
senza i Pisani  d'  accordo  coi  Lucchesi  ordirono  una  congiura 
contro  Uguccione,  il  quale  intesa  la  sollevazione  di  Pisa  in 
mezzo  al  pranzo,  aspettò  sino  al  fine  per  accorrere,  ma  non 
fu  più  in  tempo  di  entrare  in  Pisa.  Costretto  a ritornare  a 
Lucca,  gli  successe  lo  stesso,  e fu  respinto:  e cosi  si  disse, 
che  con  un  pranzo  si  era  ingojato  due  CitUi.  Per  tal  rovescio 
di  fortuna  Uguccione  si  rifugiò  presso  Scaligero  Can  della 
Scala,  di  cui  fu  fatto  capitano  generale  sino  al  1319.  anno 
in  cui  terminò  la  sua  vita,  chi  dice  Potestà  di  Vicenza  per 
lo  Scaligero,  chi  nel  tempo  dell’  assedio  di  Padova,  scpellilo 
poscia  onorevolmente  in  Verona  nella  chiesa  dei  PP.  Predi- 
catori, onde  ( scrive  ilGuazzesi)  s’ ingannarono  il  Volterrano 
ed  il  Biondo,  che  lo  fanno  ritornare  alla  Romagna,  e mori- 
re in  uno  de’  suoi  castelli. 

Neri  fu  ancor’  esso  valoroso  capitano  chiamato  spesso  da 
varie  Città  co’  suoi  armati  a far  guerra  contro  le  fazioni  con- 
trarie. Città  di  Castello  era  invasa  dai  Tarlati  di  Pietrama- 
la; i Perugini  sotto  la  scorta  di  Neri  della  Fagiola,  c di  Gui- 
do .Marchese  di  Valliaoa  la  tolsero  dalle  mani  dei  Tarlati. 
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Nel  133S.  tenendo  Pier  Saccone  signore  di  Arezzo  Bor- 
go S.  Sepolcro,  i Perugini  sotto  Neri  della  Fagìola  e Gugliel- 
mino  signore  di  Cortona  presero  Borgo,  e cacciarono  Sacco- 
ne, il  quale  aveva  invaso  i beni  di  Neri,  recando  a questi 
grave  danno,  onde  la  signoria  di  Firenze  mandò  in  Arezzo. 
Pino  della  Tosa  ad  hoc  ut  Aretini  recederent  de  exereitu,  qui 
erat  in  bonis  iltorum  de  Fagiola,  et  recesserunt.  I Tarlati  poi 
cacciarono  Neri  dal  castello  di  Mercatello  posseduto  da  essi, 
e di  poi  anche  dal  castello  di  Elei. 

Nel  1353.  li  6.  aprile  nella  famosa  pace  di  Giovanni  Vi- 
sconti Arcivescovo  di  Milano,  sotto  di  cui  aveva  militato  Ne- 
ri, fu  questi  considerato  nel  sesto  luogo  dopo  Pier  Saccone 
Tarlati,  e vi  fu  la  condizione,  quod  Nerius  de  Fagiola,  tequa- 
ce»  et  adhaerentes,  et  cunctas  terrea,  ti  et  in  quanlum  ab  ipto 
prisidentur,  quod  eomprehendantur  in  praetenti  pace.  Terrae 
aul  loca  tunt  itta:  eattrum  de  Fagiola,  castrum  Ikit  ect,,  e 
seguitano  a noverarsi  sino  a 70.  fra  terre,  castelli  e villaggi 
dominati  o posseduti  o almeno  attaccati  al  dì  lui  partilo,  co- 
me lo  era  la  città  di  Sarsina. 

L’ ultima  gloria  di  Neri  della  Fagiola  fu  l’ esser  chiama- 
to in  Borgo  S.  Sepolcro,  ma  con  limitato  comando.  La  oc- 
casione fu,  che<dopo  la  pace  del  Visconti  ebbe  Borgo  S.  Se- 
polcro la  sua  libertà  di  governo,  ma  continuamente  infestato 
dalle  armi  de  Tarlati  e de’ Bocognani,  chiamò  in  difesa  Neri 
già  altre  volte  cacciato,  benché  fosse  anch’  egli  ghibellino, 
nemico  però  dei  Tarlati  e dei  Bocognani.  Neri  si  approflltò 
di  questa  circostanza  per  esercitare  il  supremo  assoluto  co- 
mando, e dette  il  Borgo  in  dominio  a suo  figlio  Francesco, 
che  scoperto  di  voler  vendere  il  Borgo  ai  Perugini,  fu  mes- 
so in  fuga  co’  suoi  soldati , o si  rifugiò  nel  territorio  castel- 
lano. 

Nel  1385.  i Fiorentini  avendo  rovinato  tutti  i castelli  dei 
Ghibellini  chiamati  da  Leonardo  Aretino  « oilicinc  d’ iniqui- 
tà »,  si  può  credere,  scrive  il  Guazzesi,  che  lo  stesse  acca- 
desse al  castello  della  Fagiola,  e agli  altri  appartenenti  a 
Neri  e suoi  successori , i quali  ridotti  a miserie , divennero 
poveri  gentiluomini,  se  andarono  a soggiornare  nelle  Città,  o 
restarono  abjclti  villani,  se  rimasero  nei  loro  boschi.  Quin- 
di Mons.  Graziaci  scrisse,  manent  posteri  [ di  Uguccione  e Ne- 
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ri  ) apud  pmcorum  aedifieiortm  castellum  iisdem  in  jugis,  cui 
Cometa  est  nomen  in  originis  suae  humililatem,  egeslatemque 
r evoluii,  oelentanlque  monumenta,  diplomataque  percmplat  m» 
fortuna,  degenere»  ipti,  et  nihil  ex  ea,  nùi  VguccUmem  et  Ne- 
riorum  nomina  retinente».  Sono  purtroppo  precise  queste  pa- 
role di  Mons.  Graziani,  che  era  bene  informato  della  sua 
tria,  onda  stabilire,  che  la  Fagiola  era  nel  territorio  di  Ca- 
prese, ossia  di  Borgo  S.  Sepolcro.  Nessuno  nega,  che  la  fami- 
glia della  Fagiola  fosse  aggregata  ai  magnati  di  Arezzo,  co- 
me provano  le  autorità  addotte  dal  Guazzesi,  cioè  che  fosse 
possidente  ed  aderente  della  Comune  di  Arezzo,  ma  giammai 
del  suo  distretto,  almeno  in  quel  tempo  in  cui  Gguró  questa 
famiglia. 

Ha  ben  ragione  il  Guazzesi  di  non  accordare  al  Mussa- 
to, che  Uguccione  fosse  di  volto  ilare  e gioviale,  ma  di  aria 
torbida  e minacciosa  con  berretto  in  testa  e con  un  cappello 
a pan  di  zucchero  in  cima,  e disteso  a punta  verso  la  fac  - 
cia, come  vcdesi  nei  cento  ritratti  di  Capitani  illustri  di  Fi- 
lippo Tommasini  stampali  in  Boma  nel  1600.  Ha  pur  ragione 
che  lo  stemma  gentilizio  di  questa  famiglia  non  fosse  tre  pian- 
te di  fagiuoli  proprio  della  famiglia  Fagiuoli  di  Firenze,  ma 
bensì,  come  si  vede  presso  i signori  Dacci  di  Arezzo,  fosse  un 
campo  di  color  rosso  e tre  sbarre  o traverse  d’  oro. 


CAPO  IV. 

NOTIZIE  DI  MASSA  TRABARIA  E DEL  CASTEL  DI  RIPE 
POI  GASTEL  DURANTE , IN  FINE  DRBANIA. 


Massa  Trabaria  dava  il  nomo  ad  una  Provincia  negli 
Appennini;  ed  era  uno  dei  patrimoni  di  antichissimo  diruto 
della  Chiesa  Romana,  e però  si  nominava  anche  M^sm  m ». 
Pietro  Apostolo.  Il  P.  Gianio  negli  annali  dell’ Ordine  de  Ser- 
vi di  Maria  centuria  1.  p.  76.  lib.  7.  ad  ano.  1315.  così  descri- 
ve Massa  Trabaria.  Est  moni,  qui  dicitur  Ficus  inter  Appen- 
nini condensa  non  Umge  a Burgo  ( S.  Sep.)  diitans  ultra  octo 
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passuum  millia,  ad  usque  radices  quat  prope  atluit  Tiberit  a 
FaUerona  derivans,  vallucula  jaeet  prisco  nomine  Massa  Tra- 
BARIA,  ea  ratione  dieta,  quod  ibi  trabes  et  Ugna  ex  arduis  mon- 
tium  prò  aedifieiis  in  magnas  rales  simul  coUigata  per  Tiberim 
usque  ad  urbem  Romam  tango  itinere  tranarentur.  Dai  follis- 
simi boschi  di  abeli,  di  cui  era  copcrla,  e indi  si  traevano 
le  travi  e i legnami  fu  della  Massa  Trabaria. 

Questa  Provincia  ha  avuto  molli  rapporti  colla  Diocesi 
e Città  di  Castello,  come  risulta  dagli  archivj  lifernali  del  Ve- 
scovato, del  Capitolo  e della  Comunità,  dai  quali  si  ricavano 
molli  documenti  storici,  che  invano  si  cercherebbero  altrove 
e che  possono  servire  di  ricco  supplemento  alle  notizie  di 
Massa  Trabaria,  che  inserì  Mons.  poi  Card.  Garampi  nella  vi- 
ta della  B.  Chiara  da  Rimini  cap.  17. 

Ad  intendimento  di  quanto  ci  raccontano  i monumenti 
tifernati  giova  ricordare  ciò,  che  scrive  il  prclodato  Garampi 
al  cap.  7.  « La  B.  Chiara  visitò  a Mercatello  castello  di  Massa 
Trabaria,  un  messer,  Bolognino  per  nome,  come  tiranno  reg- 
gente il  detto  castello,  e dalla  di  lei  visita  si  convertì  a Ge- 
sù Cristo  egli,  la  sua  moglie  e sorella».  Non  è rimasta  alcuna 
memoria  di  questo  Bolognino,  dice  il  Garampi,  ma  osserva 
che  quelle  contrade  più  che  ogni  altra  parte  erano  piene  di 
piccoli  signori,  o tiranni,  i quali  avendo  in  mano  l’ ammini- 
strazione della  giustizia  e la  civile  polizia  si  andavano  im- 
possessando di  quei  luoghi , e da  Potestà , difensori , rettori 
che  prima  erano,  diventavano  poi  tiranni. 

Città  di  Castello  col  suo  territorio  confinava  in  gran  par- 
te colla  Provincia  di  Massa  Trabaria.  Il  confine  stradale  era 
il  castello  di  Valle  bona  nella  villa  di  Pescio,  che  era  vici- 
no alla  via  publica,per  cui  da  Massa  venivano  grano,  biade 
ed  altri  generi  in  Città  di  Castello.  Nel  fine  del  secolo  XII. 
e vieppiù  durante  il  secolo  XIll.  e XIV.  frequenti  erano  le 
guerre  tra  le  città  e terre  confinanti  per  differenze  di  parli- 
ti, onde  il  più  debole  si  assoggettava  al  vicino  più  forte.  Bi- 
sogna dire,  che  Città  di  Castello  avesse  insieme  coi  suoi  al- 
leali arrecalo  gravissimi  danni  a Massa  Trabaria,  mentre  i 
potenti  possessori  di  terre  e castelli  si  rendevano  tributar]  di 
Città  di  Castello,  e circa  la  metà  del  secolo  Xlll.  fece  lo  sles- 
so la  intera  Provincia  di  Massa. 
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Nel  1206.  li  15.  novembre  Guido  di  Paganico  e Ranieri 
signori  del  casello  di  Macella  si  assoggettano  parimenti.  Con- 
donano a Città  di  Castello  ogni  danno  e ingiuria  ricevuta  nel 
loro  castello  e suo  distretto  da  Conciaville  camerlengo  di  det- 
ta città,  e promettono  di  non  farne  lagnanza  nè  alla  corte 
latina,  nè  alla  teutonica.  Il  Console  Suppolino  a nome  della 
Città  assolve  e lìbera  Rocchio  catturato  per  avere  offeso  Gui- 
do e Ranieri,  che  erano  in  comandigia  della  Città,  e lo  stes- 
so Rocchio  promette  ai  Consoli  dì  garantire  i Castellani  con 
tutta  la  sua  forza  e terre,  non  chiedere  da  essi  pedagio  o 
guida,  e di  non  vendicare  la  prigionia  di  Guido  e Ranieri  di 
Macella,  se  ratino  liberati. 

Era  un  membro  di  Massa  Trabaria  il  monastero  di  S. 
Benedetto  di  Scalocchio  situato  nel  territorio  castellano.  Bi- 
sognò per  liberarsi  dalle  vessazioni  de’  Castellani  all’  Abbate 
D.  Barfolo  nel  1208.  di  assoggettarsi  col  suo  monastero  e ter- 
re ai  Consoli  Marsilio  Toberto,  Palmerio  dì  Minelle,  Astan- 
collo,  Leonardo,  Piero  e a Matteo  Camerlengo  della  Città  per 
la  pace  e guerra.  Promise  di  dare  per  qualunque  massarizia 
26.  denari,  di  far  parlamento  e guerra,  purché,  se  si  faccia 
in  Città  di  Castello,  la  Città  pensi  alle  spese,  se  fuori,  a spe- 
se del  monasL,  salvo  sempre  di  non  far  guerra  ai  .Massani; 
nè  gli  Scalocchini  possano  favorire  i Massani  in  tempo  di 
guerra. 

Nel  1215.  per  rogito  del  Notare  Bonaporta  gli  uomini 
del  castello  di  Vaibuona  di  Massa  Trabaria  costituiscono  ti- 
gone di  Ugolino  notaro  di  Fossato  in  sindaco  per  assogetta- 
ro  il  suddetto  castello  colla  sua  curia  e persona  a Città  di 
Castello. 

Nel  1228.  per  rogito  del  notaro  Cittadino  di  Viciano 
Città  di  Castello  fece  un’  alleanza  cogli  Arìmincsì,  perchè  te- 
meva che  essi  le  movessero  guerra  per  essersi  impadronita 
di  Massa  Trabaria,  di  una  buona  porzione  del  territorio  di 
Urbino,  e del  Castel  delle  Ripe.  Gli  Ariminesi  arcano  anch’ 
essi  occupato  una  parte  del  territorio  di  Urbino.  Questo  trat- 
tato indusse  a rinnovare  la  loro  sommissione  in  forma  più 
ampia  Boncontc,  e Daddeo  o Taddeo  Conti  di  Monte  feltro 
nel  1230.  per  mezzo  degli  arbitri  Uberto  di  Armanno  e Mat- 
teo di  Raratterio  avanti  Gualfrcduccio  pittore  c sindaco  di 


Digitized  by  Google 


93 

Città  di  Castello,  promettendo,  che  ogni  anno  in  genn.  o fe- 
brajo  dovevano  venire  a fare  il  giuramento  di  cittadinanaa  in 
Città  di  Castello,  anzi  di  dover  risiedere  nella  stessa  Città 
ad  ogni  precetto  del  Potestà  e della  stessa  città,  di  tener  per 
nemici  i Borghesi  c gli  Aretini  a beneplacito  di  Città  di  Ca- 
stello, e di  non  esigere  dai  castellani  pedagio,  guida  o silva- 
tico.  I suddetti  Conti  doveano  giovare  Città  di  Castello  nella 
curia  deir  Imperatore  e suoi  nunzj.  Città  di  Castello  poi  do- 
veva difendere  i medesimi  Conti  nel  distretto  da  loro  giu- 
stamente acquistato,  eccettochè  contro  i Riminesi  e Perugi- 
ni, i Ggli  di  Ramberto,  e altri  Perugini  dimoranti  nel  A'e- 
scovato  di  Urbino,  salvi  i diritti  di  Città  di  Castello  : dovea 
inoltre  difendere  i Conti  secondo  l’ istromento  di  lodo  fatto 
cogli  uomini  di  Massa  per  mezzo  di  D.  Niccola  di  Falcone  Sud- 
diacono Cappellano  del  Papa  e Legato  di  Massa,  quando  U- 
berto  { attuale  arbitro  ] era  Potestà  di  Massa.  1 Conti  doveano 
stare  al  lodo  da  farsi  tra  Città  di  Castello  e Urbino,  salvo 
In  ciò,  che  la  città  si  era  obbligata  verso  i Bernardini,  i Ti- 
berj,  i Perugini,  il  Castel  delle  Ripe  ed  altri  cittadini,  che 
Città  di  Castello  avea  nel  Vescovato  di  Urbino,  e salvo  in  ciò 
che  essi  doveano  a Città  di  Castello.  La  quale  poteva  favori- 
re i Massani  contro  i Conti  di  Carpegna,  non  dovea  imporre 
pedagj  agli  uomini  dei  conti,  ma  bensì  giovare  i conti  stes- 
si nella  curia  del  Papa.  Rogito  di  Cambio  notaro. 

I Tiberj  e Bernardini  nominati  nel  lodo  aveano  fatto  la 
loro  sommissione  a Città  di  Castello  sin  dal  1212.  avanti  il 
Potestà  Guglielmo  coll’  offrire  la  loro  terra,  se  bisognasse 
guarnitam  et  scaritam,  e un  pallio  di  100.  soldi  per  la  festa  di 
S.  Florido  col  venire  personalmente  nella  vigilia  della  festa  e 
starvi  tutto  il  giorno  appresso,  e col  fare  un  compromesso  da 
decretarsi  dal  Potestà  in  ogni  lite  coi  figli  di  Ugolino  di  Bei- 
monte  e coi  figli  di  Brancaleone.  Cosi  giurarono  Pietro  di 
Arlotto,  Magone,  Martinello  per  se  ed  altri  Tiberj,  Ugolino 
di  Paganico,  Berardo  di  Pagancllo,  Ugolino  di  Monte  l’ olivo, 
Gnalterio,  Rainaldo  dei  Ramberti  per  se,  suoi  fratelli  e suo 
zio  Ugolino,  Oddone  di  Ramberto,  Zanni  di  Ugolino  Bernar- 
dini, nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  de  foro  pontU. 


Nel  1232.  li  10.  deceinbrc  Urlino  c Rarlolo  figli  di  Ri- 
naldo di  Belmonlc,  e Taddeo  c Uoncontc  fratelli  sottopon- 
gono a Città  di  Castello  il  castello  del  Pcglio  in  mano  di  Bo- 
naventura di  Rinaldo  Potestà  e di  Trovato  sindaco,  e si  oi>-‘ 
bligano  di  pagare  alia  città  12.  denari  ravennati  per  ogni  fo- 
colare del  loro  castello  c suo  distretto,  eccettuati  i nobili, 
c quelli  che  per  consuetudine  sono  soliti  a tenere  i cavalli. 
11  Capitale,  ossia  Capitano  del  castello  si  obbliga  di  far  giu- 
rare i suoi  nomini  per  1’  osservanza  di  questi  patti.  Rogito 
di  Cittadino  notaro. 

È notabile  dalle  cose  sin  qui  esposte  1.  che  molli  signo- 
ri di  terre  e castelli  di  un  territorio  si  davano  in  comandi- 
gia ai  Magistrati  di  altri  territorj  e questi  ne  prendevano  la 
tutela,  come  se  fossero  proprj,  originar]  e corporali  cittadini 
dello  stesso  distretto:  cosi  si  è veduto  che  Massaui  c Perugini 
abitavano  nel  territorio  e Vescovato  di  Urbino,  eppure  si  e- 
rano  dati  a Città  di  Castello,  a cui  prestavano  omaggio  e ser- 
vitù. 2.  Quei  signori  che  facevano  trattati  di  alleanza  fra  lo- 
ro adoperavano  un  bel  ripiego,  se  per  loro  riu.scisse,  cioè 
che  una  parte  difendeva  1’  altra  nella  curia  dell’  Imperatore 
e in  quella  del  Papa , come  si  è veduto  tra  i Conti  di  .Monte 
Feltro,  e Città  di  Castello.  3.  Tutte  le  alleanze  aveano  lungo 
a motivo,  che  Città  di  Castello  quantunque  stasse  sotto  il  Pa- 
pa, e alle  volte  sotto  l’ Imperatore,  c Massa  Trabaria  anco- 
ra, pure  ottenevano  di  amministrare  i respettivi  territorj  col 
titolo  di  Vicariato  del  Papa  o dell’  Imperatore,  e sotto  que- 
sto titolo  si  consideravano  liberi  a pace  e guerra,  c quindi 
a conchiudere  trattati  per  difendersi  e offendere. 

Le  alleanze  tra  i castellani  e i signori  Massani  comin- 
ciarono a raffreddarsi  nel  1242.  Nel  1240.  il  Camerlengo  di 
Città  di  Castello  riscosse  30.  libre  di  denari  pisani  da  D.  Gra- 
zia di  Scalocchio  pel  focatico  a ragione  di  26.  denari  per 
ogni  focolare.  Il  sindico  della  Città  tornò  a chiederli  nel  1242. 
ma  r Abbate  Ugone  gli  rispose,  di  essere  sotto  la  tutela  di  S. 
Pietro  di  Roma,  di  avere  per  tre  volte  giurato  ai  Canonici 
di  S.  Pietro  fedeltà  ed  omaggio,  ondo  senza  il  loro  permesso 
nulla  poteva  sborsare.  Vero  è,  che  il  Potestà  di  Città  di  Ca- 
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stello  Aldobrandino  per  Imperiale  mandato  area  aggiunto  io 
queir  anno  al  dazio  solito  altri  16.  denari  per  focolare  agli 
uomini  di  Scalocchio. 

11  sindaco  di  Città  di  Castello  nello  stess’  anno  chiese  ad 
Alberico  di  Braiicaleone  il  dazio  annuo  di  due  soldi  di  dena- 
ri agli  uomini  del  Castel  delle  Ripe.  Alberico  rispose  di  esser 
pronto,  ma  si  doleva,  che  Città  di  Castello  assai  male  osser- 
vasse i patti  a lui  promessi.  Gli  uomini  poi  del  Castel  delle 
R ipc  rappresentarono , che  per  allora  stando  nell’  esercito 
dell’  Imperatore  Federigo  non  potevano,  come  correva  loro 
r obbligo,  pagare  i 16.  denari  a Città  di  Castello  per  focolare 
imposti  di  più,  come  si  accennò. 

Finò  al  1256.  le  controversie  tra  Città  di  Castello,  e Mas- 
sa Trabaria  aveano  dato  occasione,  che  i Massani  soffrissero 
molti  guasti  nelle  loro  terre  dalle  armi  dei  castellani.  Si  leg- 
ge di  fatto  nell’  archivio  della  comune,  che  nello  stesso  anno 
Guido  del  fu  Rancrio  co’  suoi  fratelli  Raniero  e Contuccio  e 
Ugo  loro  zio  conti  di  Carpegna  si  erano  dati  a Città  di  Castel- 
lo a pace  e guerra  specialmente  contro  i Massani  sommini- 
strando 20.  militi  e 1000.  a piedi,  promettendo  di  non  rice- 
vere pedagj,  nè  mabpleetum  ossia  guida  , accompagno  dai  ca- 
stellani. Città  di  Castello  si  obbligò  a pace  e guerra  contro  i 
Massani  e altri  nemici  dei  conti  eccettuata  la  Comune  di  Fi- 
renze, Rimini,  Perugia,  Urbino,  e i conti  di  Montcfeltro,  cioè 
Taddeo  e Cavalcante  e i loro  eredi.  Notano  gli  scrittori  ca- 
stellani, che  fu  di  molto  profitto  la  lega  di  Carpegna  con  Cit- 
tà di  ('astello  agl’  interessi  dei  confederati,  poiché  in  breve 
tempo  la  città  stabiU  il  possesso  dei  luoghi  controversi , e i 
conti  restarono  reintegrali  delle  loro  perdile,  perchè  furono 
dalle  parli  comunemente  eletti  per  arbitri  delle  altre  diffe- 
renze. Ond’  è,  che  da  due  pergamene  dell’  archivio  segreto 
della  comune  di  Città  di  Castello  viene  riferita  una  autentica 
costituzione  dei  Massani,  colla  quale  accordano  ai  castellani 
il  possesso  libero  di  varie  terre  c castelli  come  siegue 

In  Chrùti  Nomine  Amen.  Anno  tuae  nalmtalu:  1256. 
indietione  14.  die  eexta  exetmte  junio.  Akxandro  Papa  IV. 
D.  Guido  D.  Aldebrandini  cime  Arefii  totius  MASS.fi  Potetlas, 
et  D.  Berlengerius  de  Aretio  Capitanexu  popoli  plebatue  IcHfi, 
et  Hugo  GuignoU  Capitaneue  popoli  plebatue  Sextini,  et  D. 


96 

Tertius  pkbaluum  Sextini  et  Vollm  judex,  et  Cùntiliarii  Com- 
munt*  Maseae,  tcilicel  Deosalve  de  Corgnako,  D.  Deosalve 
de  Plano,  Vgulius  de  Folla,  Ranerius  de  Rbvora  grossa,  A- 
rengerita  de  Coronano,  Caramhonxu  de  S.  Xisxo,  Herholu- 
tius , Haebolecttu , Ayrome  de  Basikeis  , Deosalve  de  Monte 
MAJO,  Ragipertue  de  Fillio,  Benzolinus  Balisli,  Guido  Ubaldi, 
Salvolui  Uercatantis,  Guido  de  Morsina,  Bonagiunta  de  Vil- 
bloni  Rainaldus  D.  Bontii  et  D.  Ranutius,  et  etiam  Antiani 
populi  dieti  Communii  Massae,  scilicet  Homosancti  Joannis  de 
Sextino,  Gratianui  Bonzetti,  Joannes  Zurii,  Joannes  de  S.~ 
Donato,  Creicimbene  Bonavalle,  Rondelmandut  de  Concelal- 
TO  Zanes  Tiberii,  Bonajutut  Amizelli,  Delodee,  Milanese,  Bo- 
naventura , Rodulfinus  , Morellius  , Ranerius  Lati , Honestus , 
Guido  Jacobi,  Andreas,  Thebaldutius,  Guido  Rustizelli,  Mar- 
tinus  Joannelli , Martinus  Bucali , Banutius  Guiberti , Homo 
Scmctorum,  Philippus  Fattehoni,  Ranutius  del  Valdevavole, 
Rustieu» , Ubaldus  Bene  notarius , Ugo  Pagani , Brunamonte, 
cum  voluntate  et  expresso  consensu  praedictorum  Consiliario- 
rum  et  Antianorum  populi  Communis  Massae,  et  ipsum  Con- 
silium  tam  speciale,  quam  generale  voce  preeomm  convoca- 
tum  et  congregatum  de  tota  Massa  in  plebe  S.  Angeli  in  Vado 
more  solito , nullo  ex  ei  contradicente , sed  expresse  adfirman- 
te  fecerunt  et  constituerunt  Tiberium  Lecchii  praesentem  et 
mandatum  eiuciptenfem  eorum  et  dicti  Communis  Massae  to- 
tius  sindicum  et  procuratorem  ad  tractandum  et  faciendum 
et  complendem  paeem  et  concordiam  generalem  et  specialem 
tam  prò  Commune  Massae,  quam  speciaUbus  personis  dictae 
Communis,  seu  Vniversitatis  Massae  ecclesiaslicis  vei  saecula- 
ribus  cum  Communi  Civitatis  Castelli  , et  singuUs  personis 
édcti  communis  et  universitatis  Civitatis  Castelli  de  discordia 
et  lite  nunc  habita  inter  ipsas  Communitates  et  speciales  per- 
sonas  earumdem,  et  ad  finiendum,  quetandum  et  remittendum 
omnia  jura,  omnesque  actiones  et  constutudines , si  quas  ha- 
het,  vel  ìsabuèt  uUo  lempore,vel  modo  ipsum  Commune  Massae 
ex  quacumque  ccMsa  vel  causis  de  castro  Scalochi  et  ejus  cu- 
rio et  personis  et  rebus  commorantibus  et  existentihus  in  di- 
clic  locis  ex  causa  transactionis  seu  poeti, et  ad  promittendum. 
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quoi  Communi  Matsae,  nee  aliqua  tpeeCalii  penona  praedieti 
communis  Matsae  aliquod  jut  acquirat  in  dieta  catlro  vel  ejut 
curia  et  pertonis  et  rebus  existentibut  in  dielis  locit  huic  paci 
teu  coneordiae , concessioni  vel  eoncettionibus  et  paetioiùbut , 
vel  transactionibus  nunc  vel  in  antea  nociturum:  et^  ad  pro- 
mittendam  tindieo  Communis  Civitatis  Casltlli  prò  ipso  com- 
muni recipienti,  quod  Commune  Matsae  eurabit  et  faeiet,  quod 
dictum  Commune  Civitatis  Castelli  in  pace  et  quiete  habeat  et 
possideat  jura  et  actionés,  quat  habet  vel  habuit  in  castro 
Turris  Abbati;»  et  Valle  Candiliam,  et  pertonis,  lode  vel 
rebus  existentibut  in  dictis  locit  per  publica  instrumenta,  unum 
vel  plora,  confecta  inter  Abbate»  Aldovrandum  tane  tempo- 
rit  S.  Christophori  , et  universitatem  diQti  Castri  Ripardm  et 
ejus  curiae  ex  parte  una,  et  D.  Rainaldum  Baldovini  tune 
temporis  camerarium  communis  Civitatis  Castelli  nomine  com- 
muni t Civitatis  praefatae  ex  altera,  nomine  et  occasione  dicti 
- easipi  tunc  temporis  reficiendi  et  reponendi,  vel  alio  tempore  : 
Et  cui  faciendum,  quietondum  et  remittendum  prò  Communi 
Matsae  et  specialibut  pertonis  ytudem  recipienti  omnet  inju- 
riat  et  offtntas  factas  teu  illatas  in  pertonis  et  rebus  quibut- 
eumque  existentibut  in  Massa,  vel  ejut  districtu  ab  universi- 
tate  communis  Civitatis  Castelli,  et  tingularibut  pertonis  ejut- 
dem  universitatis  et  specialiter  D.Kodvlvbo  Abbati  Monasterii 
DE  ScALOcui,  et  hominibut  iptius  castri  et  curiae,  vel  aliunde 
per  iptum  commune  Civitatis  Castelli  occasione  supradictae 
discordiae  habitat  inter  ipsat  communitates,  ut  sopra  dictum 
est:  Et  ad  obligationem  faciendam  prò  ipso  communi  Matsae , 
et  hominibus  ipsius  communis  et  poenam  promittendam  1000. 
marcharum  purissimi  argenti  tindieo  communis  Civitatis  Ca- 
stelli prò  ipso  Communi  et  tingularibut  pertonis  recipienti  prò 
dictis  omnibus  et  tingulit  obtervandis,  et  adimplendis  in  totusn, 
et  ad  recipiendam  pacem  a (indico  communis  Civitatis  Castel- 
li, et  promuti  onem  iptius  pacis  observandae  de  supradicta  di- 
scordia, teu  lite  et  finitionem  et  queiatiotum  recipiendam  omni- 
um injuriarum  et  offensurum  illatarum  in  pertonis  et  rebus 
qualibutcumque  a communi  Matsae  et  specialibut  pertonis  e- 
jutdem  communis  et  specialiter  1).  Th  add£0  Comite  Mortis  Fe- 
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RETRI  ET  Ubbini,  et  Rarkrio  DB  Fazola  et  omnibus  aliis  tam 
Massanis,  qmm  non,  qui  venerunt  vel  exliterunt  in  servitio 
eommunis  Massae  vel  aliunde  contro  commune  Civitatis  CasteU 
li,  et  poenae  promitsionem  supradictae  quantitatis  prò  omnibus 
promissis  et  eonventis  a sindieo  numoreUo  Civitatis  Caetelli  no- 
mine eommunis  Cintatà  jam  dictae  sindico  eommunis  Massae 
prò  ipsa  Communi  et  singularibus  personis  ejusdem  recipienti 
et  inlegraliter  adimplendis,  et  ad  onmia  et  sinqula  facienda  et 
.promiltenda  et  reeipienda,  quae  dicti  sindici  tnter  te  ad  invi- 
eem  communiter  et  eoncorditer  faccrent,  promitterent  et  conve- 
nirent,  et  natura  negotii  exigeret,  vel  requireret  fieri  debere  de 
praedietis  et  praedictorum  tinguUt  inler  iptat  communilates 
tuperiut  nominalas,  et  ad  promittendum  et  promistùmem  reci- 
piendam , quae  prò  coma  praedieta  in  tingulit  capilibut  com~ 
mutantur  et  peti  postini,  in  quibut  per  aliquam  parlium  con- 
trafieret  semel  vel  pluriet,  vel  contraventum  esset,  et  quotiee 
. eontrafieret,  temper  contracta  in  tuo  robore  permanente:  ilem 
ad  jurandum  omnia  praedieta  ad  S.  Dei  Evangelia  in  anima 
Contila  totius  Communit  Massae,  quo>l  praedieta  omnia  obser- 
venlur.  Aclum  in  dieta  plebe  S.  Angeli  in  Vado,  praesentibut 
D.  tigone  Abbate  Monasterii  de  Lamole,  Jacobo  Archipretbg- 
tero  plebit  Silvae  Nigrae,  D,  Albertino  de  Arelio,  et  aliis  plu- 
ribus  testibus.  Et  ego  Amemtius  pubUcut  Notarius  haec  omnia 
de  mandato  et  voluntate  supradictorum  Potestatis,  Capitanei, 
Judicis , Antianorun  et  Comiliariorìun  tpeeialit  et  generalis 
totius  Communis  Massae  pMkavi  et  tubteripti  eoe. 

SieguoDO  i capitoli  in  seguito  di  questa  convenzione.  1. 
Che  si  restituiscano  i prigionieri  fatti  dai  castellani.  2.  Che 
non  si  restituiscano  le  robe  de’  secolari,  ma  solo  le  cose  del- 
le chiese,  che  si  trovano  esistenti.  3.  Che  sia  lecito  di  man- 
tenere e ricuperare  il  castello  del  Peglio  per  gli  Urbina- 
ti. 4.  Che  i Massani  non  prestino  ajuto  ai  Borghesi  o agli 
Aretini  contro  Città  di  Castello.  S.Che  i Massani  stabili- 
scano un  sindico  per  comporsi  coi  conti  di  Carpegna,  e 
se  non  saranno  d’  accordo,  il  Potestà  di  Città  di  Castello, 
sentite  le  parli,  sentenzierà.  Fu  steso  quest’  atto  al  pia- 
no del  castello  di  Colle  del  Castagneto,  presenti  Bellabranca 
di  Gentile,  Deosalvi  del  Piano  e Aldobrando  di  Riva  Potestà 
di  Città  di  Castella  Sieguono  i confloi  del  fiume  Candigliano. 
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Sù  questo  fiume  scrire  il  P.  Sarti  nella  storia  della  chiesa 
c de’  Vescovi  di  Gobbio,  che  il  Candigliano  non  dette  il  no- 
me a Canliano,  il  quale  ha  per  proprio  fiume  il  Borano. 
Nasce  dai  monti  tiferoati  il  Candigliano,  scorre  la  pianura, 
di  S.  Martino,  poi  bagna  il  Piobbico  cd  Acqualagna,  interseca 
alla  Flaminia , unito,  al  Burauo  lambisce  Pietra  Pertusa  e 
finalmente  incorporato  al  Metauro  perde  il  suo  nome  nativo, 
confondcndusi  con  esso. 

Per  confine  superiore  del  Candigliano  si  assegna  il  fos- 
sato tra  il  Castel  Pecoraro  e il  Castel  della  Torre  dell’  Abba- 
zia col  partire  dalla  Serra  al  luogo  dello  Barbarino,  dopo 
la  Serra  andando  al  castello  di  Monte  Magio , poscia  dalia 
Tìa  del  Cerqoeto  alla  casa  di  Castellano  e alla  via  sotto  la 
casa  di  Brentone  e dell’  Arciprete  di  Tosio,  col  far  ritorno 
al  Candigliano.  La  parte  di  confine  inferiore  è lo  stesso  fiu- 
me, che  tocca  la  parte  superiore,  o passando  il  fiume,  si  va 
al  castello  di  Volaveto,  per  la  delta  Serra  e al  luogo  del  Sas- 
so, passando  detto  fossato  si  arriva  vicino  alle  case  dei  no- 
minati Brentone  e Arciprete.  Sono  poi  registrali  i focolari 
della  pieve  di  S.  Vincenzo  nella  valle  del  Candigliano  in  nu- 
mero di  A7.,  nel  distretto  della  Torre  dell’Abbazia  num.28., 
nella  villa  del  Piano  num.  24.  ( altrove  si  nomina  domiu  mi- 
lilum,  ma  qui  non  resta  compresa  ).  Tutti  questi  giurarono 
di  osservare  i precetti  del  Potestà  di  Città  di  Castello.  In  ol- 
tre giurarono  gli  uomini  del  Signore  Ueosalvj  nella  sua  cu- 
ria di  Monte  Magio,  gli  uomini  di  Monte  llnperlo,  non  però 
gli  uomini  de  Serra  Fubrurum  e de  Liottrala,  perchè  erano 
soggetti  al  signor  Bellabranca.  Giurarono  altresì  gli  uomini 
della  terra  del  signor  Ranerio  di  Alberico  noi  caslcilo  di  Pe- 
coraro, tra  i quali  altri  19.,  e gli  uomini  di  Menaloja:  di  più 
gli  uomini,  che  Bellabranca  ha  nella  Serra  del  contado  di 
Urbino,  negli  Olfredi,  e nel  castello  di  Pecoraro:  finalmente 
gli  uomini  dell'  Abbazia  di  S.  Vincenzo,  perché  erano  solili 
ad  essere  in  fazione  nel  castello  di  Pecoraro. 

Nel  1257.  li  10.  settembre  Beltramo  da  Mandella  Pote- 
stà di  Città  di  Castello  e Gerardo  dei  Ghislieri  da  Bologna 
Capitano  di  della  Città  inviarono  a Bernardiuo  e Baralterio 


Digitized  by  Google 


100 

in  S.  Angelo  in  Vado  a proibire  aranti  il  consiglio,  che  se- 
condo i patti  non  potevano,  come  già  avevano  incominciato, 
marare  Mcrcatello.  I Massani  acconsentirono.  Eccone  l’ alto. 

In  Nomine  Domini  Amen  1257.  indiclùme  15.  tempore  D. 
Alexandri  Papae  IV.  die  iO.  intrantie  mensie  leptemòrù.  Su- 
per ambaeciaria  quam  D,  £er(raima  Poleeta»,  et  D.  Girardm 
Capilaneut  populi  imposuit  D,  Bernardino  et  Baraterio  Amba- 
teiatoribus  communii  Civitalis  CaetelU,  ut  dieerent  ex  parte 
eommunit  eivitatis  dictie  Poleetati,  Capitaneo  et  eontilio  Mat- 
erne Trabariae,  rive  parlamento  et  eotdem  requirerent,  ut  mu- 
rum  Mereatelli,  guem  faeere  caeperant,  murare,  tire  faeere 
non  debeant , nec  toeietatem  aliquam  cum  aliquibut  hominibut, 
qui  non  euent  amici  eommunit  Civitatit  Cotteli»,  et  etiam  cum 
editt  faeere  non  deberent;  cum  ti  hoc  fieret,  ettet  cantra  for- 
mam  promittionit  factae  inler  commune  Civitatit  CatleUi  ex 
parte  una  et  commune  et  hominet  Mattae  ex  altera:  praedicti 
Ambatiatoret  volentet  dictam  ambateiatam  rive  ambateieriam 
ex  parte  eommunit  Civitatit  Cotteli»  faeere  cum  effectu,  con- 
gregato eontilio,  rive  parlamento  eommunit  Mattae  in  Eceletia 
S,  Angeli  in  Vado,  praedictam  ambateiatam  eit  imporitam  in 
dieta  eontilio  dixerunt  et  oretenut  explicaverunt,  precantet  oc 
etiam  requirentet  U.  Guidonem  de  Tenebiado  Polettatem  et  D. 
Aceurtium  Capitaneum  populi,  hominum  et  Communit  Matta 
diclae  et  dielum  contilium,  ut  a muratione  dicti  Mereatelli,  et 
a toeieta/e  contrakenda  ex  parte  communit  Cotteli»  deiittant. 
Qui  D.  Guido  de  Tenebiado  Potetlat  dictae  Mattae  habito  et 
recepto  eontilio  hominum  dictae  Mattae  et  contili»  tupradicti , 
de  communi  concordia  et  voUmtate  Capitanei  praeddeti  et  to- 
tiut  eontilii  Mattae  praedictae  in  dieta  eceletia  et  in  praeten- 
tia  iptiut  contila  retpondit  dictut  Potetlat  dietit  Ambateiaiori- 
but,  ex  quo  non  placebat  hominibut  Civitatit  Cottela,  ut  non 
murarent  Mercatellum,  iptum  murare  nolebant  lUlo  modo  vel 
cauta,  nec  toeietatem  aliquam  faeere  cum  aliquibut  pertonit , 
quae  euent  inimicae  nec  amicae  communit  Civitatit  Cattelli 
occatione  aliqua.  Immo  dixerunt,  quod  erant  parati  faeere  et 
obtervare  ea,  quae  in  contractu  parie  tit  omnibtu  et  per  omnia 
continentur.  Actum  tn  eceletia  S.  Angeli  m Vado,  praetenlibut 
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Benvenuto  Satini  f Bonizole  et  SaUmbene  Boni  et  Benctvenne 
Parisi  ecc.  Ego  Joannes  Notarim  imperiala  inter  fui,  scripsi  et 
publicavi  ec. 

Dopo  tante  belle  promesse  di  pace  tra  i Castellani  e i 
Massani,  sì  legge  che  nel  1258.  i sindici  di  Massa  Trabaria  a 
porre  un  termine  alla  guerra  contro  Città  di  Castello,  che 
cagionato  area  a Massa  molte  devastazioni  e incendj  nelle 
case  e castelli  della  medesima,  compromettono  in  due  am- 
basciatori fiorentini,  Bonavita  giudice  di  Passiguano  e Pier- 
figliolo  di  Bonajuto  affinchè  decidano  tutte  le  quistionì  tra 
ambe  le  parti.  11  mandato  di  compromesso  fu  dato  dagli  otto 
bonis  viris  , dai  Consiglieri  e dai  Consoli  dei  castelli  ed  An- 
ziani di  iMassa  Trabaria,  e da  Berzio  de*  Bruscoli  Dei  gratia 
Potestà  di  Massa  Trabaria.  11  mandato  fu  dato  nel  castello  di 
Mercatello.  Il  compromesso  si  doveva  effettuare  in  Borgo,  e 
Ti  doveva  intervenire  il  sindaco  di.  Arezzo  ; quindi  doveva 
terminare  ogni  eccezione  di  Borghesi  e di  Aretini,  come  era 
stato  fatto  nei  passati  trattati.  Questo  compromesso  contene- 
va, che  rendesse  Città  di  Castello  tutti  i prigionieri  di  Mas- 
sa, e Massa  tutti  i prigionieri  di  Città  di  Castello f special- 
mente Ranuccio  di  Uguccione  e Raniero  di  Caffarello  de  Pa- 
pis:  che  ì sindicì  di  tìittà  di  Castello  e di  Massa  si  presenti- 
no in  Borgo  avanti  gli  ambasciatori  fiorentini  col  sindaco  di 
Arezzo,  e tutti  debbano  osservare  la  decisione  dei  medesimi 
sotto  pena  di  1000.  marche  di  argento.  Ebbe  realmente  ef- 
fetto in  Borgo  questo  lodo  dei  due  arbitri  fiorentini.  In  esso 
si  precettò  ai  Massani  di  restituire  i prigionieri  Castellani, 
ed  i castelli  di  Belmonte  e di  Paganico  già  sommessi  alla  cit- 
tà. In  quanto  alla  petizione,  che  facevano  i Massani,  poco  si 
conosce,  perchè  sono  molto  corrosi  e guasti  i f(^li  della  per- 
gamena dell*  archivio  della  Comune  di  Città  di  Castello.  Si  leg- 
ge bene  che  i Massani  chiedevano  dai  Castellani  la  metà  del 
castello  di  Parnacciano  accordato  loro  dal  fu  Goffolo  di  Par- 
nacciano. 

Sono  da  notarsi  i luoghi  indicati  in  questi  trattati,  e non 
conosciuti  dalle  storie  spettanti  a Massa  Trabaria  , e sono 
Morsena,  Castel  della  Pieve,  Valdevavola , Sestine,  Corgnano, 

Dale , Gor Hevora  grossa  , Penna  , Bando , Paganico 

della  Serra,  Golcelalto,  Morsina,  Monterone,  S.  Donato  del 
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Piano,  Mong ne , de  Cerbelle,  de  Fossato , Peglio,  Mon- 

te di  S.  Andrea  de  Ca. . . . di  Montcbello,  Castel  de’  figli  di 
Teuzo,  de  Puteo,  Martilliano  , de  Alfredis,  Montefortino,  Mon- 
tedumito,  de  Basiceis,  de  Monte  Maju.  de  $.  Sisto,  Valenza- 
nò,  de  Pankale,  de  Dese,  de  Monte  Itomano,  de  Casteinovu, 
de  Caoleto,  de  Teonano,  do  Valle  Rubcrli,  pieve  di  Mercatel- 
lo,  pieve  di  Sostino,  pieve  di  Foglia,  pieve  di  S.  Angelo  in  Va- 
ilo. Consegaenteniente  non  è esatto  ciò  che  scrive  Mons.Ga- 
rampi , che  Massa  Trabaria  consisteva  nel  1209.  nei  tre  soli 
pivieri  di  S.  Pancrazio  di  Sostino,  di  Mercatello  e Foglia,  cui 
in  appresso  fu  aggiunto  il  rettore  di  S.  Agata,  confermato 
da  Martino  I V^  nel  1282.  ( Regis.  Vatic.  I.  2.  p.  33.  c.  36.  ) e da 
Niccolò  IV.  nel  im  ( Reg.  I.  p.  3i.  e T.  k.  del  Bollar.  Rom.) 
Se  questi  soli  furono  nominati  in  un  codice,  che  visitò  Mons. 
Ctarampi  nella  biblioteca  Arnianni  di  Gubbio,  ove  è riferito 
il  diploma  di  Ottone  IV.  dei  12.  ottobre  1209.  a favore  dei 
.Massani  ad  obsequium  trahiim  undecumque  veriientium,  afiiu- 
rhò  basilica  principis  Apostolorum  singuUs  annis  , ut  moris  est, 
jura  sm  reeipiat,  fiirono  nominati  i pivieri  dove  specialmente 
esistevano  gli  abeti  per  far  le  travi  che  per  lo  miintcnimcnlo 
dello  basiliche  de’ Ss.  Apostoli,  especialmenlc  della  Vaticana, 
si  solevano  trasportare  in  Roma  per  mezzo  del  'J'cvcre,  come 
costa  presso  lo  stesso  Garampi  da  più  lettere  di  Niccolò  III. 
( Rullar.  Basile.  Vatic.  1. 1.  p.  175.),  di  Giovanni  XXII.  ( ivi  p. 
25i.)  c di  Gregorio  XI.  ( in  Reg.  Secr.  Ann.  5.  p.  22.  ) 

Si  nominò  di  sopra  il  trattato  concbiuso  dai  Castellani 
con  gli  Ariminesi  nel  1228.,  dove  si  stabilif  che  i Castellani 
c gli  Ariminesi  dovessero  ajutarsi  scambievolmente  e difende- 
re i respcttivi  cittadini,  quos  habmt  in  Comilatu  Vrbini  vel 
Hpixopatu,  seilieet  de  Castro  Riparum  eum  suis  castellanis,  da 
Jiernardinis,  de  /Uiis  Brancaleonis,  et  de  filiis  Rainaldi  de  Bei- 
monte,  et  Vgonis  Pepueii,  et  de  Rustichello  de  Belvedere  et  fr<^ 
trihus,  et  de  castro  Turris  Abbatiae  et  suis  castellanis,  et  de. 
Tiberiis,  et  de  aliis  civibus,  quos  dieta  Civilas  CasteUi  habet 
««  comitalu  vel  Episeopnlu  Urbini,  tei  in  antea  habebit,  donec 
fuerint  ad  praeceplum  eommunitatis  Civitalis  Castelli,  vel 
Rectoris,  et  in  eorum  botta  colunlate.  Et  Arimmenses  possint 
consequi  et  habere  et  habeant  tantundem  de  comitalu  Urbini, 
quantum  castellani  habent  de  diefo  Comitalu  ad  recompensa- 
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tionem  eorum,  quae  Castellani  habent  in  dieta  comilatu;  c pe- 
rò era  paUaito,  che  Ariminenses  non  pacifieabunt  cum  Urtii- 
natibus  sine  licentia  castellanorum , qmusque  Urbinales  ipsi 
tantundem  praestabunt  castellanis,  quanlum  praestare  consue- 
veruni  Arimmensibus,  rei  praestabunt.  Lo  stesso  che  gli  A- 
riminesi  arcano  promesso  di  eseguire  i Conti  di  Montcfere- 
tro  nel  trattato  accennato  di  sopra  nel  1230.,  ove  si  legge  : 
salvo  in  omnibus  et  per  omnia,  quod  commune  Civitatis  Castel- 
li teneantur  Perusinis , Bernardinis , Tiveriis , Castro  Ripa- 
rum  et  aliis  eivibus,  quos  dictum  commune  habet  tn  Episco- 
patu  Urbini,  et  salvo  quod  Perusini,  Bernardini,  Tiverii,'Ca- 
strum  Riparum  et  aliis  ctves , qui  sunt  in  Episcopatu  Urbini, 
teneantur  Civitati  Castelli. 

Dopo  dunque  di  aver  fatto  pace  e alleanza  i Massani  coi 
Castellani,  Borghesi  e Ariminesi,  restava  di  conchiuderla  co- 
gli Urbinati.  Questa  ebbe  luogo  nel  1259.  Si  riunirono  in  Ca- 
gli Rinaldo  da  Bonifonte  Potestà  di  Perugia,  Guido  conte  di 
Montefeltro  Potestà  di  Urbino,  Pietro  di  Giovanni,  Sinibaldo 
Giudice,  Cinaglia,  Angelo  di  Bonaginnta,  Egidio  di  Benedet- 
to, Enrico  di  Armanno  ambasciatori  di  Perugia,  Giacomo  Giu- 
dice sindico  del  Comune  di  Cagli,  Dato  sindico  del  Comune 
di  Urbino,  Bencevenne  sindico  del  Comune  di  Città  di  Castel- 
lo, e conchiusero  i patti  di  alleanza  difensiva  c offensiva  tra 
Città  di  Castello  e Urbino.  E siccome  era  stato  il  pomo  di 
discordia  il  Castel  delle  Ripe  di  Massa  Trabaria,  fu  definito, 
che  quel  castello  non  fosse  più  offeso  dalle  due  Comuni;  che 
Urbino  dovesse  avere  dal  Gastei  delle  Ripe  2G.  denari  all’ 
anno  per  ogni  focolare;  che  gli  uomini  di  quel  castello  do- 
vessero fare  parlamento  e guerra  per  la  capitananza  con- 
tro chi  piacerà  ad  Urbino,  ma  non  mai  contro  Città  di  Ca- 
stello, nè  contro  Urbino,  che  i Ripani  potessero  trattare  le 
loro  cause  civili  e criminali  avanti  Città  di  Castello  o Urbi- 
no a loro  scelta;  che  il  forte  delle  Ripe  fosse  custodito  dai 
Comune  di  Perugia  o altra  comunanza,  che  tra  le  amiche  e- 
leggerà  Urbino , eccetto  quella  di  Gubbio,  e la  custodia  do- 
vesse durare  due  o tre  mesi,  e in  appresso  si  dovesse  custo- 
dire in  solido  da  Urbino  e Città  di  Castello,  con  proibizione 
però  a ciascuna  delle  parti  di  distruggere  il  forte;  che  i Ri- 
pani non  dovessero  ricevere  in  paesano  alcun  cittadino  di 
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Urbino  o Citti  di  Castello  ( mancano  qui  alcune  cose  negli 
annali  del  Comune  Castellano:  l’ anno  è stato  supplito  col 
Potestà  di  Perugia  secondo  il  Mariotti  ) ; che  i Ripani  potes- 
sero tornare  a Ripa  e ricevere  i loro  beni  tranquillamente , 
come  avevano  sul  principio  della  passala  guerra.  Fu  promes- 
sa la  osservanza  di  questi  patii  sotto  pena  di  1000.  marche 
di  argento  per  ogni  capitolo  non  osservata  Rogito  del  Nota- 
rti Bonagiunta  del  Castel  S.  Angelo. 

Sopra  questo  Castel  delle  Ripe  è da  sapersi,  che  da  quan- 
to si  può  arguire,  era  un  feudo  deli’  Abbazia  di  S.  Cristoforo 
dei  Ponte  ivi  eretta  e non  soggetta  al  Rettore  di  Massa  Tra- 
baria.  Città  di  Castello  nelle  sue  guerriere  intraprese  in  Massa 
Trabaria  aveva  occupato  questo  forte  posto  di  frontiera  urbi- 
nate. Ciò  si  racct^lie  da  un  rogito  del  Notaro  ser  Pace  dei  15. 
agosto  1225.  ( p.  121.  nell'  archiv.  della  Comune  di  Città  di  Ca- 
stello ].  0.  Ildebrando  Abbate  di  S.  Cristoforo  del  Ponte  di  con- 
senso del  capitolo  di  detta  chiesa,  e l’ Arciprete  delia  pieve  di 
S.  Alessandro  sindaco  dell’  Abbate  e Capitolo  suddetto  sotto- 
misero alla  Comune  di  Città  di  Castello  il  Castel  delle  Ripe 
da  essa  comune  risarcito,  e promisero  di  tenerlo  con  co- 
mandigia, pace  e guerra  contro  tutti  i nemici  della  città , ec- 
cetto contro  il  Monastero:  si  obbligarono  di  pagare  ogn’anno 
2.  soldi  di  denari  correnti  nello  stato  di  Urbino  per  ogni  .fo- 
colare , eccetto  i soldati  e i chierici , e di  non  esigere  dai  Ca- 
stellani pedagiutn  nee  telquaticum,  me  gmdam  tn  tota  curia. 
La  città  si  obbligò  per  mezzo  di  Rinaldo  Raldovini  camerlen- 
go a soccorrere  il  castello  nelle  occorrenze  con  50.  nomini  a 
cavallo  e 200.  a piedi  a spese  del  castello.  Se  Città  di  Castello 
V orrà  ivi  costruire  una  torre,  faciet  duo  tenia  experuarum 
et  euitodiet  prò  Civifaie  Catlelli,  L’  atto  fu  fìrmato  in  Mcrca- 
tella 

Il  Castel  delle  Ripe  fu  distrutto  dai  Ghibellini  nel  12T7. 
Quindi  Martino  IV.  creato  Papa  nel  1281.  spedi  Gugliel- 
mo Durante  detto  lo  Speculatore  dell’Ordine  de’  Predicatori 
Vescovo  di  Mende  {Mimeletuit  ) in  Francia  in  qualità  di  Com- 
missario Pontiflcio  della  Romagna,  che  trasportò  gli  abitanti 
di  Castel  delle  Ripe  distrutto  dal  monte,  ove  prima  trovavasi 
fabbricato,  al  piano  vicino  al  Metauro;  vi  raccolse  il  popolo 
Ripense  fuggiasco,  e lo  mise  in  possesso  del  nuovo  paese  detto 
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dal  suo  nome  Castel  Dararnlc.DeI  suddetto  Guglielmo  Darao' 
te  fa  menzione  il  P.  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’  appendice 
del  suo  Thealrum  Dominicanum  p.  3.  c.  825.  Di  Castel  Durante 
cosi  scrive  Claverio  nella  suo  Italia  antica  p.  620.  E»  vetusto 
lapide,  qui  Durante  in  villa  Montis  S.  Petti  Uetattrensis  apud 
Maccioe  extat,  et  a Sebastiano  Moccio  1. 1.  de  Porta  Pisauren- 
si  cap,  15.  exhibetur,  manifeste  apparet  koc  loco  olim  Munict* 
pium  fuisse  Castrum  Bipense  dictum;  cum  enim  posuenmt  — 
Mvnicip.  Cast.  Hip.  posskssores  et  incola — 

La  denominazione  di  Castel  Durante  durò  fino  al  1635., 
in  cui  per  impegno  di  Mons.  Pietro  Fagnani  patrizio  di  detto 
luogo  Urbano  Vili,  lo  eresse  in  Città  dandogli  il  suo  nome 
d’Urbania  con  bolla  in  data  12.  Kal.  Marta  cbe  comincia  Pro 
excellenti  praetninentia  ed  uni  la  chiesa  Cattedrale  di  Urbania 
alFallra  di  S.  Angelo  in  Vado,  che  è l’antico  Tiferno  Metau- 
rense,  e fu  il  primo  Vescovo  Mons.  Onoralo  Onorali  di  J^i, 
clic  per  47.  anni  resse  quella  diocesi , e Tu  sempre  in  trava- 
gli per  la  contrarietà  dei  Tircrnali  , dalla  diocesi  dei  quali 
furono  eretti  questi  due  riuniti  Vescovati  in  parte  notabile. 
Quindi  la  terra  di  8.  Angelo  in  Vado  era  nella  Massa  Traba- 
ria  in  quanto  al  temporale,  e nello  spirituale  era  suggella  al 
Vescovo  di  Città  di  Castello.  Nel  1268.  il  Vescovo  Tifernate 
Niccolò  si  portò  a visitare  il  Monastero  di  S.  Angelo  di  Prcr 
sale  costruito  sulle  rovine  dei  Monasteri  di  Arduino  e di  Te- 
daldo al  Monte  Lardajo.  L’Abb.  Zadolgardo  si  protestò,  che  lo 
avrebbe  ricevuto  come  amico,  non  come  Vescovo,  essendo 
immediatamente  soggetto  alla  &Sede  e al  Rettore  di  Massa 
Trabaria.  11  Vescovo  gli  assegnò  il  termine  di  15.  giorni  per 
addurre  i suoi  privilegj.  Passato  questo  tempo  il  Vescovo  lo 
scomunicò,  e pose  sotto  interdetto  il  Monastero  e la  chiesa. 
L’Abbate  appellò  a Manfredo  Veronese  Legalo  della  S.Sede. 
Nel  1275.  si  legge,  che  la  causa  di  detto  Vescovo  e Monaste- 
ro fu  rimessa  alla  decisione  del  Vescovo  di  Arezzo.  Certo  è, 
che  nel  1238.  l’Abhale  Guido  di  Presale  avea  chiesto  la  con- 
ferma al  Vescovo  Azzone  di  detto  Monastero  sieut  antiquo  tem- 
pore e gli  aveva  giurato  obbedienza  e riverenza.  ( Arebiv.  del 
Ycsc.di  Città  di  Cast) 

Net  1272.  i PP.  Domenicani  per  la  fabbrica  della  nuova 
chiesa  in  Citta  di  Castello  ottennero  da  Papa  GregorioX.  di  po> 
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ter  tagliare  12.  abeti  pel  tetto  della  chiesa  nella  selva  dello 
Fontanille , che  credesi  vicina  alle  Balze,  dove  nasce  il  Te- 
vere io  Massa  Trabaria.  La  stessa  selva  di  Fontanille  è no- 
. minata  in  un  rogito  del  Notare  Castellano  Pietro  da  Canoscio/ 
in  cui  i ministri  di  Alessandro  IV.  fanno  istromcnto  di  quie- 
tanza ad  alcuni  maestri  obbligati  di  condurre  abeti  pel  Te- 
vere a S.  Pietro  di  Roma  presi  dalla  selva  delle  Fontanille. 

Di  sopra  fu  esposto,  come  i Castellani,  Aretini,  Borghe- 
si, Ariminesi,  Urbinati  si  erano  fra  loro  accordati  con  diversi 
notabili  porzioni  del  patrimouio  della  chiesa  Romana  in  Mas- 
sa Trabaria,  oltre  tutti  que’ prepotenti  possessori  di  rocche, 
palazzi , castelli  ivi  ediGcati,  sorgente  continua  delle  dissen- 
sioni e guerre.  Le  calamitose  circostanze  de*  tempi  aveano 
prodotto  questi  fatti  offensivi  ai  diritti  inconcussi  della  Chiesa 
Romana.  Perciò,  subitochè  poterono,  reclamarono  i proprj  di- 
ritti i Romani  PonteGci,  e lo  fecero  con  tutta  ragione.  Quin- 
di Niccolò  III.  nel  1278.  dette  ordine  a D.  Pietro  Saraceno  suo 
cappellano  e Rettore  di  Massa  Trabaria  di  ricuperare  i castel- 
li di  Massa , c d’inibire,  che  dai  sedicenti  possessori  si  taglias- 
sero gli  abeti , che  erano  di  diritto  del  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro. Scrisse  Niccolò  III.  anche  un  breve,  che  si  legge  nella  bi- 
blioteca vaticana  diretto  Potestati  consilio  et  communi  castri 
S.Sepulcri.  Ivi  si  duole,  che  ipsi  quaedam  castra ^jura  et 
possessiones  Romanae  Ecclesiae  occupanteSy  abietes.  et  alia 
gnamina,  quae  in  Massa  Trabaria  Basilicae  Apostolorum  de 
Urbe  debenlur^  succidi  faciant,  et  exinde  prò  voluntatis  libito 
non  sine  eontemptu  Sedis  Apostolicae^  ipsiusque  Basilicae  di- 
spendio asportati.  Quindi  ordina,  ut  castra  restituantf  et  li- 
gnamina  illa  succidi  non  faciant,  alioquin  se  mandasse  dicit 
Rectori  Massae  Trabariae^  ut  cantra  ipsos  ad  excommunica- 
tionis  in  ipsos  et  interdicti  sententiam  in  ipso  eorum  castro 
procedat.  Datum  Romae  apud  5.  Petrum  4.  KaL  maii  1278. 
anno  /.  Pontificatus, 

Con  altra  lettera  comanda  allo  stesso  Rettore  in  data 
del  luglio  dello  stesa*  anno  di  ammonire  gl’  ingiusti  detento- 
ri Aretini,  Castellani,  Urbinati  e Borghesi  di  restituire  ì luo- 
ghi occupati  in  Massa,  e sono  1*  Abbazia  di  Tedaldo,  Cuclo- 
le,  S.  Paterniano,  Rofelle,  Monte  bottino,  Frissano,  Caprese, 
Arsicio,  Val  dì  Candigliano,Gufaja,Carcste,  Palazzo  di  Boa- 
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solino,  Palasso  dei  Caccianemici,  Valbovone  { Vaibona  ],  Pen- 
na, Scaloochio,  Castel  delle  Ripe,  Torre  dell’ Abbazia,  Pe- 
glio,  S.  Angelo  in  Vado,  Paganico,  Pianzano,  Cattaja,  BtIlU 
pelino  di  Scavolino,  Scanni,  Aulico  ( Aretico),  S. Lorenzo, 
Luiideto,  Lipiano,  Torcello,  Majans,  Vignino,  S.  Agata  e Mon- 
te Ruperto.  In  caso  di  renitenza,  dovea  il  Rettore  costringer- 
li con  le  censure. 

D.  Pietro  Saraceno  esegui  nel  settembre  questa  ponliScia 
intimazione  in  Città  di  Castello  coll’ atto  che  comincia:  €um 
nobii  constitit,  quod  vos  de  Cimiate  CaeteUi  occttpalit  xUkite 
castra  VallisbovonU,  Coiresti , Gufegae,  Pennae,  Montis  Re- 
perti, ScttloecM,  Palatium  Boncolini,  Palulium  Cacciasumiei 
ere.  Però  intima  di  renderli  sotto  pena  di  scomnnica,  e di- 
cliiara  scomunicati  tutti  coloro,  che  tagliarono  o fecero  ta- 
gliare, trasportare,  e rendettero  o comprarono  gli  abeti  di 
Mussa.  ‘ 

I Tifernali  a quest’intimo  interposero  per  mezzo  di  Be- 
rardo Giudice  sindico  1’  appello  al  Papa,  sostenendo,  che  i 
castelli  di  Scalocchio  e di  Monte  Ruperto  erano  stati  sempre 
nel  distretto  di  Città  di  (fastello,  e non  di  Massa  Trabaria. 

£ sembra,  che  avessero  ragione  i Castellani,  mentre  i sud- 
detti luoghi  sono  stati  in  appresso  nel  distretto  della  Città. 
In  quanto  agli  altri  castelli,  il  sindico  di  Città  di  Castello,  e 
i sindici  dei  castelli  di  Penna,  V'allebovona,  Caresle,  Gnfaja, 
de’  Palazzi  de’  Caccianemìci  e di  Benzolini  protestarono,  che 
per  antica  consuetudine  erano  soliti  a prestarsi  negli  eser- 
citi, cavalcate,  dazj,  collette,  e a tutte  le  fazioni  unitamente- 
a Città  di  Castello,  e però  interposero  avanti  il  Legato  di 
Massa  Trabaria  l’appello  al  Papa,  onde  non  si  publichi  la 
scomunica,  e non  si  proceda  contro  la  Città,  e i detti  ca- 
stelli. 

Fu  sopra  questa  vertenza  interpellato  il  parere  di  due 
Canonisti,  de’  quali  è cosa  curiosa  sentirne  la  risoluzione. 
C>li  uomini  dei  detti  castelli  sono  uomini  liberi  per  gius  na- 
turale, dunque  possono  e debbono  impunemente  osservare  i 
patti  convenuti  con  Città  di  Castello.  Passano  a sciogliere  la 
difficoltà,  che  prima  di  assoggettarsi  a Città  di  Castello  era- 
no uomini  già  censiti  e ascrittizj  della  chiesa  Romana , e 
dicono  che  tocca  prima  al  Legalo  di  Massa  il  provarlo,  che 
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esista  questo  dovere  obligatorio,  e solenne  interpellaziune. 
Puicbè  se  sono  vassalli  o tribatarj  o feudataij  o astretti  a 
qualche  servitù  alla  chiesa  Romana,  avanti  di  ogni  altra  co- 
sa bisogna  addurre  le  prove  convincenti.  Ma  posto  ancora, 
che  gli  uomini  in  quistione  siano  sotto  la  giurisdizione  della 
Chiesa  Romana  o vassalli  per  privilegi  imperiali  o per  con- 
suetudine immemorabile,  qualora  non  si  provi  il  contrario , 
questi  addetti  a servitù  possono  c poterono  pattuire  1.  perchè 
in  genere  è certo,  che  i patti  e convenzioni  si  debbono  os- 
servare: 2.  perchè  una  città,  che  sia  soggetta  alla  giurisdizio- 
ne imperiale,  può  ascriversi  ad  altra  città,  e sarà  riputata 
città  più  nobile,  se  starà  ai  patti  convenuti:  3.  se  una  perso- 
na libera  privata,  che  è sotto  la  giurisdizione  d’  uno,  può 
assogettarsi  alla  ginrisdizione  ancora  di  un’  altro;  e c(»i  pure 
una  città  può  divenire  soggetta  alla  giurisdizione  di  due  al- 
tre: k.  perchè  un  vassallo  di  un  signore  può  farsi  vassallo 
anche  di  un’  altro  senza  che  cessi  la  giurisdizione  del  pri- 
mo. Dunque  conchiudono,  che  i detti  castelli  poterono  fare 
patti  con  altra  città,  ed  ora  sono  astretti  ad  osservarli,  ben- 
ché fossero  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa  Romana. 

Dopo  questa  giurisprudenza  propria  di  que’  tempi  semi- 
barbari, i canonisti  giudiziosamente  pongono  questa  condi- 
zione al  loro  voto;  salto  umper,  si  Romana  Ecclesia  eonsue- 
vit  ponete  Reclorem  tn  lerris  supradietis,  et  haberet  (autori - 
totem  ponendi;  non  poluerunt  fieri  poeta  illa,  si  praejudicarent 
juri  suo.  E con  questa  clausola  distruggono  tutto  il  loro  pa- 
rere, e danno  piena  raggione  alla  Chiesa  Romana. 

Come  era  da  aspettarsi,  il  Rettore  di  Massa  Trabaria  D. 
Pietro  Saraceno  rigettò  le  non  ammissibili  repliche  de’  Tì- 
fernati,  e de’  siodici  dei  castelli  allora  soggetti  a Città  di 
Castello,  ed  insistette  per  ricuperare  i luoghi  occupati  alla 
chiesa  Romana.  Quindi  li  23.  dccembre  il  Card,  fra  Latino 
Orsini  Vescovo  di  Ostia  e Vellctri  Legato  della  S.  Sede  fece 
pubblicare  la  scomunica  contro  il  Potestà  Antonio  de  Regie-, 
si,  e Consiglio  di  Città  di  Castello  per  non  avere  restituiti 
al  rettore  di  Massa  Trabaria  i luoghi  richiesti.  Non  si  legge 
il  seguito  di  questa  soimunica,  onde  è verosimile,  che  fos- 
sero restituiti  al  Rettore  di  Massa  Trabaria  i luoghi  della  Chie- 
sa Romana,  meno  Scalocchio,  sù  cui  lungo  tempo  durò  la 
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controTersia.  Si  legge  nel  1272.  cbe  il  sindico  di  Scalocchio 
rinunziò  aranti  i 24.  e a Guido  conte  di  Romena  Potesti  di 
tlittà  di  Castello  la  lite  intentata  da  Capo  di  Giunta  altro  ’ 
sindico  di  Scaloccfaio  alla  curia  romana  avanti  Grimeno  Ddi> 
tor  generale  del  Papa. 

Da  quanto  si  è detto  si  può  intendere  quanto  sia  inesat- 
to il  Lazzari  nella  serie  de’  Vescori  Tifemati,  in  coi  attri- 
buì la  giurisdizione  sopra  Massa  Trabaria  al  Magistrato  di 
Città  di  Castello,  quandoché  non  già  di  tutti  i luoghi,  ma  di 
alcuni  ne  ritenne  il  possesso  per  alcun  tempo,  e questo  pos- 
sesso fu  trattato  come  usurpato  dai  Legati  della  S.  Sede. 

Anche  inesatto  fu  il  Lazzari  quando  scrisse  che  il  Vesco- 
vo Tifernate  godesse  la  giurisdizione  ecclesiastica  su  Massa 
Trabaria.  Bisognava  che  dicesse,  essere  soggetta  alla  giurisdi- 
zione del  Vescovo  Tifernate  una  porzione  di  Massa  Trabaria, 
come  è fuor  di  dubbio.  Nella  bolla  di  Alessandro  HI.  del  15. 
aprile  1180.  diretta  all’  Arciprete  di  S.  Pietro  d*  Ico  ( presso 
1*  (Jghelli  de  Epitcopis  Tifemalibut  ) esenta  la  detta  pieve  (T 
Ico,  ossia  Mercatello,  da  ogni  esazione  del  Vescovo  Castella- 
no, sotto  di  cui  stava,  praeter  quinque  denearùa,  quo$  nomine 
cathedratici  aeeipiebat  a bo.  me.  Davisxone  CoeteUano  Epiico- 
po.  La  esenta  perchè  era  posta  m patrimonio  sacroeanetae 
Romanae  Eecleeiae,  qual’  era  Massa  Trabaria.  Fu  Mercatello 
designato  col  nome  d’ Ico  a motivo,  per  quanto  credesi,  d’ 
un  poggetto  mezzo  miglio  distante  dalla  medesima  terra,  dal 
quale  prese  questa  denominazione.  Sono  nominate  in  detta 
tolla  tutte  le  cappelle  di  pertinenza  di  Mercatello,  onde  si 
può  arguire  a quanto  si  estendesse  la  diocesi  tifernate,  e so- 
no le  seguent:  Cappella  S.  Mariàe  de  Pariliole S.  Fioro- 

ni, S.  Angeli,  S.  Salvatoris,  S.Leonit,  S.  Felieitatie,  S.Ma~ 
riae  de  Spongia,  S.  Simeonie,  S.  Christophori  tn  Scaulo,  S. 
Stephani  in  Fekina,  S.  Crucis,  S.  Pauli,  S.  Fortunati,  S.  Jo- 
annis  Castri  plebis,  S.  Justini  in  Monione,  S.  Barbarne  de 
Castellione,  S.  CaeciUae,  S.  Marine  in  Preuajoli,  S.  Leonis  in 
Buccio,  S.  Silvestri,  S.  Benedicti,  S.  Laurenlii  de  Monterio, 
S.  Christophori  de  Monte  pavonis,  S.  Thomae,  S.  Martini  Ar~ 
sivoli,  S.  Sixti  in  Caresto,  S.  Andrae  in  Valle  Caroli,  S.  Ste- 
phani  in  Camenate,  S.Mariae  de  Castello  Metulae,  S.  Bar- 
tholomaei  in  Terenzano,  S.  Donati  in  Ficeareto,  S.  Andrtae 
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PlaneUi,  S.  Mariae  in  Foiie  cupa,  S.  Marini,  S.  Barlholonuei 
in  Foife  Bovonis,  S.Chri$topkori  in  Formeulo,  S.  Andreae  in 
Protulo,  S.  Mariae  in  Jumto,  S.  Angeli  in  Pereto,  S.  Lauren- 
lii  de  FinM,  S.  Mariae  in  Valle  Cocorana,  S.  Martini  in  Vai- 
le Petuea,  S.  Maria  in  Furea  unguis,  S.  Angeli  in  Cerbello. 

Si  Tede  che  il  VescoTO  Castellano  avea  giarisdizionc  an- 
che in  altri  luoghi  di  Massa  Trabaria. 

Nel  1377.  nei  rogiti  di  Delcidede  Notaro  della  Canonica 
Castellana  c.  224.  Roberto  di  Federico  della  .Metola  di  Massa 
Trabaria  sottopone  se  e i suoi  eredi,  e beni  alla  Canonica  di 
S.  Florido. 

Di  più  il  Vescovo  Tifematc  possedeva  terreni  in  Massa 
Trabaria,  che  spettavano  alla  sua  mensa.  Nel  1280.  li  2.  mag- 
gio Giacomo  de’  Caccianemici  suo  gastaldo  e sindico  paga 
al  Vescovo  Giacomo  40.  soldi  di  Ravenna  per  censo  del  cam- 
po di  S.  SoGa,  ossia  di  S.  Florido  di  Massa  Trabaria. 

Anche  il  Rettore  di  Massa  Trabaria  avea  giurisdizione 
spirituale,  e per  commissione  la  estendeva  anche  fuori  di 
quella  Provincia.  Nel  1278.  li  6.  decembre  Pietro  Saraceno 
incarica  il  Vescovo  Niccolò  di  dare  la  benedizione  all’  eletto 
Abbate  del  Monastero  di  S.  Angelo  di  Vergarelo  fra  Matteo. 
11  Vescovo  co^  lo  informa  della  conferita  benedizione.  .Voi 
itaque  tanti  patrie  et  domtà  rogamini  inclinati  auclorila/e  i- 
peius,  qua  fungitnur  in  hoc  parte,  memorato  Abbati  praeeenti 
muniu  benedUtionie  infra  sacrae  Mieeae  eolemnia  impendimue 
eidem  hujuemodi  benedictionem  eecundum  formam  rituum  Bo- 
manae  Ecclesiae,  conferendo  praeeepto,  prout  inecribitur,  vice 
ipeiue  D.  Petti  Reetorie  ab  eodem  Abbate  fidelitatie  sacrotan- 
ctae  Romana  Ecclesia  eoneuelo  et  debito  juramento;  ex  guibus 
ad  perpetuam  rei  memoriam  mandavimue  per  Benencaiam  no- 
strum notarium  confici  publicum  instrumentum  nostri  sigilli 
pendentis  munimine  roboratum. 

Il  P.  Gianio  al  luogo  citato  degli  annali  de’  Servi  di  Ma- 
ria riferisce  un  fatto,  che  prova  la  giurisdizione  Vescovile  in 
varie  terre  di  Massa  Trabaria.  Eie  in  desertis  degebant  eremi- 
tae  quidam  solivagi,  velut  ex  eonm  reliquie  superstiles,  qui 
congregationi  et  ordini  Eremitarvm  S.  Augustini  jussu  Alexan- 
dri  IV,  non  adhaesissent.  Cum  aulem  quidam  frater  Gratin- 
niM  PrioT  de  cella  Burruoli  ad  Massam  Trabariam  anno  1285. 
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primum  iapidem  mitisui  ut  prò  eotutruenda  eeeltiia  in  loco,  qui 
diettur  CiviteUa,  agro  prius  ad  hoc  recepto  8.  KaLjulii  a Prio- 
re et  Capitulo  S.  Petti  de  Urbe,  ibi  nut  sede*  fixerat.  Verum 
paucit  iubinde  annit  cum  Jacobu»  Episcopus  Tifemat  videret 
eremitas  illoe  nedum  proficere,quin  potius  a recto  vicendi  tra- 
nnte  deviare,  partim  igectis,  partim  vero  Ordini  Servorum,  et 
Burgenti  Coenobio  adjunctis,  omnet  eorum  cellat  et  eremot 
Monti!  Vici,  Barrvcolae  et  Mattae  Trabariae , fr.  Stephcmo 
Umbriae  Praefeplo  Provinciali  recipiente,  Ordini  Servorum 
die  lb.junii  perpetuo  adjudicavit.  Ulte  igilur  in  lode  fr.  Sle- 
phanue,  ut  eanctie  B.  Àndreae  deeideriie  morem  gereret,  illum 
eolitudinie  cupidum  ejuedem  eremi  adminietrum  elegit.  Più  di- 
slinUmeote  narra  lo  stesso  fatto  il  P.  Costantino  Pattini  a 
morie  intorno  alla  vita  del  B.  Andrea  Dotti  di  S.  Sepolcro  — 
Firenze  1807.  i>  11  B.  Andrea  Dotti  pensò  di  ridurre  alla  re- 
ligione de’  Servi  i duo  eremi  di  Montevicó  o Monleviccbio  o 
della  Barrucola  o Vallucola,  che  professavano  la  regola  di 
S.  Agostino.  Gli  eremiti  di  Montevicchio  dipendevano  dal  Ve- 
scovo di  Città  di  Castello,  nella  cui  diocesi  erano,  e quelli 
della  Vallucola  erano  immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede 
sotto  la  presidenza  del  Legato  Apostolico  ossia  Rettore  di 
Massa  Trabaria,  che  in  quell’  anno  1288.  era  Oderisio  Arci- 
prete di  S.  Maria.  Per  le  calamità  di  que’  tempi  non  riusci’ 
subito  al  B.  Andrea  di  riunire  quegli  eremiti  all’  ordine  de 
Servi,  che  professa  anch’  esso  la  regola  di  S.  Agostino.  Bensì 
la  riunione  per  opera  del  B.Andrea  Dotti  ebbe  eifclto  nel  1294. 
in  quanto  agli  eremiti  di  Monleviccbio  posti  in  Massa  Tra- 
baria. 11  Vescovo  Giacomo  emanò  il  diploma  di  unione,  e 
dette  la  facoltà  a que’  solitarj  di  passare  all’  ordine  de’  Servi 
in  Borgo  S.  Sepolcro,  e farvi  la  loro  professione  in  mano  del 
Priore  dei  Convento  di  S.  Sepolcro.  Fu  posto  per  rettore  e 
amministratore  il  B.  Andrea  Dotti.  ( Ann.  dell’ Ord.de'  Serv. 
L 1.  p.  174.  e 175. , Bonfrizicri  Diario  sacro  par.  2. , Possenti 
Catalogo  nuovissimo  p.  228.  ) » 

Ad  insinuazione  del  B.  Andrea  nel  1295.  s’ indussero  ad 
unirsi  ai  Servi  di  Maria  anche  gli  eremiti  di  Vallucola.  L’ 
Arciprete  Oderisio  come  Legato  della  S.  Sede  stese  l’ atto  di 
unione,  avendone  dato  il  consenso  il  P.  Graziano  Priore  del- 
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r eremo  ai  2.  gennajo.  La  unione  successe  T ultimo  febrajo 
nella  chiesa  de’ Servi,  e gli  eremiti  professarono  avanti  il  P. 
Stefano  da  SL  Sepolcro  Provinciale  dell’  Umbria. 

Da  questi  documenti  si  raccoglie,  che  Massa  Trabarìa  in 
quanto  alla  giurisdizione  ecclesiastica  era  divisa  tra  il  Ret- 
tore per  tempo,  che  deputava  la  S.  Sede,  e il  Vescovo  Tifer* 
nate. 

Ognuno  esercitava  la  giurisdizione  nei  propr]  confini. 
Quindi  nel  libro  1.  della  Canonica  Castellana  c.  272.  vi  è la 
istanza  delP  Abbate  Domenico  dei  Monasteri  di  Arduino  e di 
Tedaldo  alla  presenza  di  Rolando  Suddiacono  della  S.  Roma- 
na Chiesa  e Rettore  di  Massa  Traharia  per  avere  da  Giovan- 
ni Priore  della  Chiesa  Castellana  priva  allora  del  suo  Vesco- 
vo la  pietra  benedetta  per  la  fabbrica  della  loro  chiesa  e Mo- 
nastero, che  riunisse  tutti  e due  i Monasteri.  Gli  fu  accor- 
data a condizione,  che  il  nuovo  monastero  fosse  soggetto  alla 
chiesa  castellana. 

Presso  il  Torchi  de  Ecclesia  et  Episcopis  Camerinensihus 
aU’anno  1273.  D.  Tommaso  Proposto  di  Fano,  Vicario  gene- 
rale del  Papa  super  spiritualibus  nella  Marca  Anconitana, 
Massa  Trabaria  e Urbino,  con  diploma  confeimò  la  concessio- 
ne di  Guido  Vescovo  di  Camerino  fatta  a fr.  Rainaldo  di  Tar- 
sino dell’  ordine  di  S.  Benedetto  dalle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Matelìca  pel  luogo  detto  le  Trocche. 

Presso  Coelio  Notiti  a Cardinalatus  cap.  18.  si  legge  il 
diploma  del  1279.,  in  coi  Ridolfo  Re  dei  Romani  conferma- 
to dagli  Elettori  del  S.  Romano  Impero  restituisce  le  terre  u- 
surpate  alla  Chiesa  Romana,  e tra  quelle  vi  è Massa  Traba- 
ria cum  adjacentibus  terris  suis, 

Niccolò  IV.  nel  1288.  dichiarò  con  bolla,  che  Massa  Tra- 
baria era  nel  pieno  dominio  della  S.  Sede,  e che  S.  Agata , 
Selva  Viana,  Villa  Ranieri,  de  Monte  Aureolo,  Ragneri  del 
Càstedato,  Ugolino,  Masserata,  Gattaria,  Vergnaote,  Trivio, 
Vicitore  e Savina  con  tutti  gli  uomini,  distretti,  ville,  t^- 
re,  confini,  pertinenze  e tutti  i castelli  entro  ì confini  di  détti 
luc^hi  erano  sotto  la  giurisdizione  del  Rettore  di  Massa  Tra- 
baria da  deputarsi  dalla  S.  Sede  Apostolica. 
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Era  in  quel  tempo  Rettore  Roberto  de  Robertis,  che  co» 
me  Legato  delia  S.  ^de  estendeva  la  sua  giurisdizione  ec- 
clesiaslica  anche  nella  diocesi  castellana.  Il  Vescovo  Giacomo 
non  fu  indifferente  a questa  innovazione  nella  sua  diocesi. 
Sì  legge  nella  Cancelleria  Vescovile,  che  il  Vescovo  chiese  al 
Clero  un  sussidio  per  le  spese  incontrate  nella  lite  contro  il 
sopranominato  Rettore.  Ottenne  pertanto  un  breve  da  Nic- 
colò IV.  nel  1288.»  come  sieguc.  Nìcolatu  Episcopus  servus 
servorum  Dei,  Ven.  Fralri  Episcopo  Civitatis  Castelli  sala-- 
tem,  Recepimus  literas  et  eorum  tenorem  intelleximus  diligen^ 
ter.  Porro  non  ignorare  te  volumus,  quod  cum  pridem  dilecto 
filio  Roberto  Canonico  Reginensi  Cappellano  nostro  Rectore 
Massae  Trabariae  Civitatis  Costelli  regimen,  ejus  omissa  dioe- 
cesi»  duximus  committendum.  Nuper  volentes^  ut  idem  utrius- 
gue  sit  regimen  et  sub  unius  rectoris  moderamine  dirigalur , 
sibi  gubernationem  dioecesis  commisimus  » supradictis  in  lite~ 
ris  nostris  super  hoc  confectis  apertius  exprimentes,  quod  per 
commissionem  hujusmodi  spiritualem  et  temporalem  tuam  no^ 
lumus  impedire,  At  si  te  in  exhibenda  justitia  reddideris  ne- 
gligentem^  et  si  ad  eum  te  contigerit  appellariy  faciet  exhibere 
conquerentibus  justitiae  complementum,  Datum  Romae  apud 
S,  Mariam  Majorem  16.  KaL  februarii  Pontificatus  nostri  an- 
no I, 

Questo  fu  verosimilmente  V effetto  della  passata  usurpa- 
zione di  alcuni  luoghi  di  Massa  Trabaria  fatta  da  Città  di  Ca- 
stello, onde  il  Papa  fece  estendere  in  qualche  modo  la  giu- 
risdizione del  Rettore  di  Massa  sulla  diocesi  di  Città  di  Ca- 
stello, che  durò  per  qualche  tempo. 

Erano  incaricali  i Rettori  di  Massa  in  altre  incombenze 
del  Papa  sulla  diocesi  castellana.  Nel  1286.  il  Vescovo  e Ca- 
pitolo sì  oppongono  al  Rettore  per  certe  collette,  che  chie- 
deva. , 

Li  29.  deccm.  il  suddetto  Rettore  Roberto,  che  s*  intitola 
D,  Papae  Capellanus , Massae  Trabariae , Civitatis  Castelli , 
Comttatus  S,  Agathae  et  pertinentium  in  spiritualtbus  et  tem- 
poralibus  Rector  sospende  per  un  mese  a preghiera  del  Pro- 
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posto  castellano  le  censure  per  non  avere  riscosso  i 30.  sol- 
di di  denari  corlonesi  dalle  pievi  de’ Saddi,  di  S.  Savino,  ed 
altre,  e da  alcuni  chierici  di  città  e diocesi  li  10.  soldi  per 
ciascuna  chiesa  e cappella. 

Li  80.  agosto  liso.  D.  Rinaldo  Bulgarelli  di  ànagni  Ca- 
nonico di  Messina  Rettore  di  Massa  Trabaria  e di  Città  di 
Castello  scrive  da  Mercatello  al  Vescovo,  Capìtolo  e Clero 
castellano  d’inviare  il  1.  settembre  i legittimi  procuratori  in 
Mercatello,  ove  terrà  publico  parlamento. 

Li  10.  deceinbre  il  Capitolo  e il  clero  per  rogito  di  Gia- 
como di  Grazia  dal  l'iscinale  notaro  imperiale  e scriba  del- 
la Canonica  deputò  per  procuratore  Ubertino  rettore  di  S. 
Benedetto  per  informarsi  dal  detto  Rettore  Ruinaldo,  se  si 
voglia  comporre,  oppure  appellare,  mentre  si  dice  Rettore 
anche  di  Città  di  Castello  tn  temporalibtu  et  spiritualibìu  in 
genere. 

Nel  1290.  il  Proposto  dichiara  in  Cattedrale  scomuni- 
cato il  Potestà,  i 24.  e gli  ulBziali  di  S.  Sepolcro  in  virtù 
della  lettera  diretta  ai  clero  dal  Rettore  dì  Massa  Traba- 
ria. 

Nel  1291.  Lanfranco  dì  Seano  canon,  di  Bergamo  scrit- 
tore apostolico , e legalo  generale  super  censibus,  juribus  et 
debitis,  qui  debentur  Ecclesiae  Rumanae  in  Thuscia,  et  qui- 
busdam  Jtaliae  parubus  scrive  al  Proposto  e Capìtolo,  che 
facciano  istanza  al  Potestà  e ai  Priori  di  Città  di  Castello  di 
pagare  il  censo  apostolico,  altrimenti  fulminino  le  censure. 
Non  avendolo  pagato,  nel  1292.  li  28.  aprile  per  ordine  di 
detto  Lanfranco  dal  pulpito  della  Cattedrale  vengono  fulmi- 
nate le  censure  ai  Consiglieri  e Comune  di  Città  di  Castel- 
lo, e la  Città  viene  sottoposta  all’  interdetto. 

Nel  1293.  si  leggono  in  Vescovato  le  lettere  di  fr.  Mat- 
teo dell’  ordine  de’  Minori  Cardinale  e Vescovo  dì  Porto  e S. 
Rufina,  colle  quali  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  si  sospende 
l’ interdetto  della  Città  per  i 15.  giorni  di  Pasqua,  con  che 
si  tolga  la  causa  dell’  interdetto  pel  censo  non  pagato  alla 
Camera.  11  6.  marzo  fu  publicata  la  sospensione  in  Duomo 
inter  missarum  solemnia.  11  7.  luglio  con  lettera  del  medesi- 
mo si  toglie  l’ interdetto  posto  da  dello  Rettore,  perchè  la 
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Città  a?eva  dato  sicurtà  di  pagare  il  censo,  se  di  diritto  cóih- 
peteva.  Tutte  queste  notizie  si  ricavano  dagli  atti  capitolari  / 
che  si  celebravano  fuori  della  Città  a motivo  dell’  interdetto. 

In  questo  tempo  si  vede  agitato  con  molto  calore,  so 
Scalocchio  dovesse  dipendere  dal  Rettore  di  Massa  Trabaria 
o da  Città  di  Castello.  Li  4.  aprile  1288.  D.  Parte  Abbate  di 
Scalocchio  mette  in  possesso  della  torre  dei  Ggli  di  Nome  e- 
sistente  in  Mercatcllo  Taddeo  Conte  di'Montefeltro  castellano 
di  Mercatello,  e gli  consegna  le  chiavi  a nome  della*  Chiesa 
Romana  e di  Martino  Papa  ( morto  nel  1285.  ),  e lo  fa  per  ob« 
bedire  agli  ordini  del  Legalo  di  Massa. 

Nel  1293.  li  15.  deccmbre  adunato  il  consiglio  d’ordine 
di  Bindello  degli  Adimari  di  Firenze  Potestà  di  Città  di  Ca- 
stello, presenti  Pietro  degl’  Imperiali  di  Parma  sindicò  mag* 
giore  del  Comune,  e Pietro  di  Gentile  da  Viterbo  giudice  di 
appello,  si  costituisce  Giacomo  del  q.  maestro  Comando  giu- 
dice in  sindico  a ricevere  la  confessione  degli  scalocchini  di 
essere  ab  immemorabili  territoriali  di  Città  di  Castello  senza 
eccezione  alcuna.  Sieguo  la  confessione  del  sindico  della  u- 
niversità  di  Scalocchio,  che  da  rimotissimi  tempi,  di  cui  nem- 
meno esiste  più  memoria,  la  Città  ha  esercitato  il  mero  e 
misto  impero  nelle  cose  e persone,  come  in  ogn’ altro  corpo 
territoriale  senza  alcuna  differenza.  11  sindico  della'  Città  cas- 
sa e annulla  qualunque  processo  e condanna  fatta  contro  gli 
scalocchini  per  dazj  o altri  servizj  personali  in  addietro  non 
soddisfatti,  che  per  quattro  prossimi  anni  diano  in  lutto  libro 
50.  di  denari  usuali  e portino  un  pallio  per  la  festa  di  S. 
Florido  o in  agosto  o in  novembre.  In  tutto  il  resto  si  con- 
siderino come  tutti  gli  uomini  del  territorio.  11  pallio  lo  do- 
vea  portare  il  sindico  con  10.  uomini. 

Nel  t 5.  degli  Annal.  Camald.  p.  214.  in  un’  istroroenlo 
del  22.  aprile  1294.,  che  riguarda  il  monastero  di  Trivio,  fu 
testimonio  Tancredo  del  Monto  Rainaldi  Canonico  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  spiritualibus  Rettore  dì  Massa  Trabaria. 

Li  15.  decembre  1294.  Giacomo  de  Rossi  Potestà  dì  Cit- 
tà di  Castello  a nome  del  Comune  protesta  avanti  i sindìci 
di  Massa  Trabaria,  l’Arciprete  di  Mercatello  e Giacomo  di 
Caccianemìco  , che  non  intende  di  leggere  c ricevere  le  let- 
tere di  Guallerio  de  Sangro  Rettore  di  Massa  Trabaria,  per- 
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ché  in  essa  s*  intitola  Rettore  anche  di  Città  di  Castello,  non 
lo  riconoscendo  per  tale,  nia  per  Rettore  soltanto  di  Massa , 
e come  individuo  particolare  e nobile,  che  si  ha  per  amico 
e hnlello. 

Gli  scalocchini  invitali  a mandare  un  sindico  e quattro 
deputati  al  consiglio  in  S.  Angelo  in  Vado  avanti  il  Rettore 
Gualtiero  fanno  un  sìndico  per  protestare  in  contrario,  ed 
interpongono  occorrendo  1’  appello  alla  S.  Sede.  A quest’  at- 
to concorrono  52.  capi  di  famiglia.  Siegue  la  protesta,  cho 
Scalocchio  non  è di  Massa,  ma  del  distretto  di  Città  di  Ca- 
stello. Tra  i tcstimonj  leggesi  Ribaldo  Conte  della  Fagiola. 
Altra  protesta  fu  fatta  dal  sindico  castellano,  reclamando  i 
suoi  diritti  sopra  Scalocchio.  Qui  è scritto  Ramnldo  Conte 
della  Fagiola.  / 

Nel  1295.  li  7.  febrajo  Giacomo  de’  Rossi  Potestà  costi- 
tuì per  sindici  del  Comune  Rosso  di  Slelàno,  Pellegrino  di 
Bartolo,  Giacomo  di  Matteo,  e Portagioja  di  Detacomandi  per 
le  liti  nella  curia  romana  tliam  cantra  Ecektiam  Romanam, 
cioè  sulla  giurisdizione  in  Scalocchio  contrastata  a Città  di 
Castello  dal  Rettore  di  Massa  Trabarìa. 

Le  grandi  vicende  delle  fazioni  tra  GuelG  eGhibelini  im- 
pedirono forse,  che  si  proseguisse  1’  affare  di  Scalocchio  in 
un' giudizio  regolato.  Non  vi  è altra  memoria,  che  nel  1350. 
ai  5.  aprile  per  rogito  del  notaro  Francesco  di  Giovanni  D. 
Francesco  di  Oddone  di  Montone  fece  suo  procuratore  D. 
Giacomo  Priore  di  S.  Maria  Nuova  per  esigere  da  Nerio  Con- 
te di  Carpegna,  dai  suoi  sudditi,  e dagli  uomini  del  castello 
di  Scalocchio  ogni  somma  di  denaro  eba  devono  a lui  pel 
salario  del  rettorato  di  Massa  Trabarìa.  Forse  in  questa  oc- 
casione si  riaccese  la  lite  a chi  competesse  il  castello  e di- 
stretto di  Scalocchio , se  a Città  di  Castello  o al  Rettore  di 
Massa  Trabarìa  à nome  della  Chiesa  Romana.  Poiché  da  Bar- 
tolomeo di  Riccardo  de  Cancellieri  di  Pistoja  Rettore  di  Massa 
Trabaria  di  commissione  ed  ordine  del  Card.  Egidio  Vesco- 
vo di  Sabina  e Legato  della  S.  Sede  il  castel  di  Scalocchio  fu 
consegnato  al  Vescovo  Tifernate  Buccio  in  modo  di  deposito, 
aIGnclic  a suo  tempo  lo  consegnasse  a chi  di  ragione. 
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Il  Vescovo  Buccio  prese  questo  deposito  aranti  il  con- 
siglio di  Città  quotuque  definitum  e(  declaralum  futrit  de  jure 
quid  de  ipso  castro  sii  (iendum  sub  gravihus  poenis  et  Cameroe 
Apostalicae  applicandis.  1 sindici  di  Città  promisero  la  osser- 
vanza dei  patti  del  deposito.  Richiama  questo  deposito  il  Ve- 
scovo Buccio  nei  13G3.  allorché  Baglione  di  Monte  Ubiano  Po- 
testà di  Città  di  Castello  condannò  uno  di  Scalocchio,  e fa 
cassare  questa  condanna  nei  libri  del  Comune. 

Il  medesimo  Vescovo  Buccio  fu  destinato  nel  1368.  co- 
me procuratore  e sindico  di  Città  di  Castello  presso  Urbano 
V.  ad  oggetto  di  ottenere  il  vicariato  della  Città  secondo  1’ 
uso  di  que’  tempi.  11  Vescovo  ottenne  nel  febrajo  1369.  una 
bulla  dal  Papa,  ove  accordando  a Città  di  Castello  il  vicaria- 
to dispone  provisoriamento  cosi  del  castello  di  Scalocchio. 
Castrum  quoque  Scalocchii , sive  ejus  possessionem  sequestra- 
lam  apud  Butium  Episcopum  per  bo.  me.  Mgidium  Episcopum 
Sabinenscm  Apostolicae  Sedis  Legatum  vobis  restituì  per  ipsum 
Butium  Episcopum  volumus  et  mandamus,  prius  tamen  pos- 
sessione pacifica  Civitatis  et  cassati  et  clavium  por tarum  prce- 
dictarum  per  ojficiales  nostros  nomine  nostro  et  dictae  Eccle- 
siae  ac  eumdem  Butium  Episcopum,  cautione  a vobis  de  stando 
juri  et  restituendo  possessionem  dicti  castri  Scalocchii  nobis  et 
Ecclesiae  supradictae  si  et  quando  contingat  dictam  Civitatem- 
succumbere  in  quaestione,  quam  habet  de  dieta  castro  cum 
Ecclesia  memorata,  kabitis  et  reeeptis  fiat,  quod  vobis  dieta  re- 
stitutio  possessionis  sine  praejudicio  aliquo  jurium  ejusdem  Ec- 
clesiae,  quae  habet  seu  habere  posset  in  dieta  castro.  Fu  sta- 
bilita anche  nella  stessa  bolla.  Et  si  quando  contigerit , nos 
vel  eosdem  successores  aut  Ecclesiam  exercitum  facere  in  pro- 
vinciis  Marchae  Anconitanae  aut  Dueatus  Spoletani,  vel  Pa- 
trimonii  B.Petrt  in  Thuseia,  aut  in  Massa  Trabaria,  tenia- 
mini  tribus  mensibus  tantum  cujuslibet  anni  ( ti  tanto  tempo- 
re durabit  exercitus,  alias  prò  tempore  dictorum  trium  men- 
sium,  quo  durabit  ) prò  adjutorio  dicti  exercitus  mittere  5M). 
equites  et  50.  pedites  armigeros  vestris  sumptibus  et  expensis. 

La  spedizione  di  questa  bolla  fu  preceduta  negli  anni 
scorsi  da  molte  usurpazioni  in  Massa  Trabaria  per  parte  dei 
prepotenti  signori.  Nel  1233.  occupò  Mercatello  Nerio  della 
Fagiola.  Si  legge  negli  annali  tifernati,  che  li  23.  settembre 
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1353.  furono  dalla  Comune  di  CiUà  di  Castello  imposte  pene 
a quelli , che  si  erano  arruolali  nell’  esercito  radunato  da 
detto  Nerio  contro  la  Torre  de’  Roberti,  avendo  trasgredito 
il  divieto  fatto  dal  Comune  stesso. 

Nell’  anno  seguente  135V  li  27.  fcbrajo  Città  di  Castello 
fu  la  mediatrice  per  conchiudere  la  pace  tra  Brancalcone  di 
Castel  Durante  e Nerio  della  Fagiola,  c ne  pagò  lo  spese  oc- 
corse. Li  6.  agosto  assegnò  Città  di  Castello  alcuni  castelli  al- 
la custodia  di  Brancalcone  in  favore  di  detta  Città  per  la  e- 
secuzione  della  pace  Ormata  nel  mese  di  aprile:  di  più  com- 
promise in  Brancalcone  di  comporsi  con  gli  Ubaldini,  coi 
(ìhibcllini  di  Città,  e col  marchese  Ghino  nel  fatto  di  Citer- 
na , e richiamò  alcuni  banditi  di  Citerna  e i Lambardi. 

In  un  istromento  del  codice  pandolfesco  presso  Garam- 
pi  si  ha,  che  nel  1364.  Mercalello  era  stato  ceduto  a Bran- 
calcoue  di  Castel  Durante  dal  Card.  Egidio. 

Nel  1375.  Città  di  Castello  si  uni  alla  lega  dei  Fiorentini 
e dei  Visconti  di  Milano  contro  il  Papa,  e Massa  Trabaria 
segui  1’  esempio.  Li  20.  decembre  furono  spediti  per  sindico 
scr  Giansalvo  di  ser  Giacomo,  e per  oratore  ser  Sante  di  ser 
Vanne,  i quali  fecero  un  patto  con  gli  uomini  del  castello  di 
ricevere  una  somma  di  denaro  da  dividersi  in  segreto  tra  es- 
si, e cosi  cedere  il  castello  di  Mercatellu.  Scoperta  questa 
trama,  lurono  pagati  600. Gorini  d’oro  per  ottenere  il  castel- 
lo suddetto,  ma  Città  di  Castello  si  rivalse  di  questa  somma 
sù  i loro  beni,  c li  privò  di  tutti  gli  onori.  Fu  mandalo  in 
gennaro  1376.  per  capitano  di  Mercatello  Miglioruccio  di  Bet- 
tino. 

Nel  Gne  del  1375.  i sindici  di  Mercatello  Bonomo  di  Van- 
ne dc’Stcfanj  e Giovanni  di  Becchino  si  assogettarono  a Cit- 
tà di  Castello,  con  questo,  che  uno  di  detta  Città  sia  Pote- 
stà loro  con  un  Notaro,  e sei  famigli,  ed  abbia  il  mero  c mi- 
sto impero;  che  il  castello  di  Mercatello  sia  custodito  da  un 
Tifernate  con  10.  soldati;  che  le  multe  delle  condanne  siano 
di  Città  di  Castello,  quelle  del  danno  dato  tre  parti  di  Mcr- 
catello,  una  del  Potestà;  che  questi  abbia  piena  giurisdizione 
dei  castelli  e ville  della  pieve  di  Mercatello,  e quelle  che  so- 
no in  sua  comandigia;  che  gli  oGìciali  di  Mercatello  al  termi- 
ue  del  loro  ollìcio  siano  sindacali  da  un  sindacatore  di  Città 
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di  Castello,  e da  esso  possano  appellare  al  giudice  di  appel- 
lo di  detta  Città;  che  ogni  altro  atto,  che  si  facesse  per  altri 
officiali  di  Città  di  Castello  fosse  nullo;  che  Città  di  Castello 
dovesse  approvare  gli  statuti  fatti  e da  farsi  dai  Mercatellcsi, 
purché  non  siano  contro  la  stessa  Città  di  Castello,  o contro 
i castelli  ad  essa  raccomandati;  che  Città  di  Castello  doves- 
se difendere  e mantenere  Mercatello  sopra  tutto  nello  stato 
popolare;  che  di  consenso  della  Città  possano  i Mercatcllesi 
accrescere  o diminuire  gli  oilìciali  del  Potestà  da  scegliersi 
dalla  medesima;  che  le  gabelle  e dazj  siano  a profitto  di  Mei^ 
catello  col  poterli  accrescere  o diminuire;  che  non  possano 
i Mercatellcsi  far  pace  e guerra  senza  il  consenso  di  Città  di 
Castello. 

Venne  in  seguito  il  sindico  di  Mctola  e avanti  ì Priori, 
e i IG.  boni  viri  si  assogettò  per  1’  anno  venturo  a Città  di 
Castello  con  questo,  che  il  castello  di  Metola  debba  dare  il 
censo  di  40.  libre  di  denari  ravennati  nel  mese  di  agosto;  che 
il  Potestà  di  Mercatello  per  Città  di  Castello  abbia  in  Meto- 
la il  mero  e misto  impero;  che  nelle  cause  di  danno  dato  e 
degli  estraordinarj  sia  trattata  la  Metola  secondo  gli  statuti 
da  farsi  dalla  maggiorità  degli  uomini  della  Metola;  che  i Me- 
tolaui  possano  riìàbhricare  il  castello  di  Metola,  se  piaccia  ai 
l’riori  di  Città;  che  il  Potestà  di  Mercatello  possa  costringere 
i Metolani  a pagare  i soliti  dazj;  che  Antonio  c Ludovico  fi- 
gli di  Bambolotto  della  Metola  possano  come  priqia  esigere 
i soliti  pedagj  dai  passeggeri  pel  castello  e sua  curia;  che  le 
condanne  per  metà  siano  a profitto  di  Città  di  Castello  e per 
metà  della  Metola;  che  i detti  Antonio  e Ludovico  possano  im- 
punemente stare  nella  curia  della  Metola  o in  Città  di  Ca- 
stello e godere  i propij  beni  ; che  Città  di  Castello  difenda  e 
mantenga  la  giurisdizione  della  Mctola  e le  persone  di  essa; 
che  la  Metola  non  sia  tenuta  che  a dare  4.  soldati  per  un  me- 
se e tre  giorni  dopo  che  P esercito  generale  di  Città  di  Castel- 
lo si  trovi  in  campagna;  che  i Metolani  non  possano  far  pa- 
ce e guerra  senza  il  permesso  di  Città  di  Castello.  Fu  tenuto 
l’ atto  in  curia  castri  olim  Metulae  videUcef  ante  ostium  Eecle- 
siae  S.  Mariae  de  Forcadugio,  quae  eccksia  est  posila  in  vil- 
la Forcadisgnae,  juxta  viam  publicam,  rem  ipsius  ecclesiae,  et 
....  praesentibus  Federico  Vannis  de  Monte  Majo  Provinciat 


. 120 

Mtusae  Trabariae,  D.  Francisco ....  presbytero  de  Baciucht- 
to,  Federicutio  Federici  de  Cimiate  Castelli,  Jeanne  Ricciar- 
di de  villa  Polae  euriae  S.  Angeli  in  Vado,  Praesenlino  ma- 
giuri  Joannelli  de  Aretio,  Mallhaeo  Perini  de  Mereatello , et 
pluribus  aliit.  Ego  Joannet  Cuechae  Donatutii  de  MercateUo 
Notar  ius. 

Anche  il  sindico  del  castello  di  Sompiano  di  Massa  Tra* 
haria  si  assoggettò  a (]ittà  di  Castello  con  questo,  che  gli  uo* 
mini  del  castello  debbano  stare  sotto  il  Potestà  di  Mercatel* 
lo  per  Città  di  Castello,  e dare  il  censo  di  10.  Gorini  nella 
festa  di  S.  Florido.  In  tutto  il  resto  si  fanno  gli  stessi  patti , 
che  avea  stipulato  la  Metola. 

Parimenti  il  sindico  del  castello  di  Camole  si  assogget- 
tò col  dare  il  censo  di  40.  libre  di  denari  rarvennati  nella  fe- 
sta di  S.  Florido. 

Nel  1375.  agli  11.  aprile  si  leggono  i conGni  stabiliti  con 
S.  Angelo  di  Massa  Trabaria  verso  Monte  Ruperto  e Monte 
V icino.  Ad  summitalem  Monlit  Vicini  per  Serram  Monlis  pra- 
dieti  versus  domus  Mercati,  quamvis  dieta  domus  sit  exceptua- 
ta,  descendendo  ad  fontem  Montis. , . qui  fons  est  in  quodam 
campo. ...  cini  de  curia  Castiglionis  S.  BartoU,  qui  campus 
vocatur  campus  fontis  usque  ad  vocabulum  secundum  terram 
....  usque  ad  (lumen  Candiliani  remanendo  semper  rio  in  ter- 
ritorio dicti  Communis  S.  Angeli,  volentes  consentienles  dieta 
partes  tc\  quod  Communitas  Civitatis  Castelli  procedat  et  ce- 
dat  usque  ad  (ines  et  lerminos  antedietos  versus  dictam  Civita- 
lem  Castelli,  et  comitatum  dieta  Civitatis  S.  Angeli  versus  di- 
cfam  Cicitaiem  S.  Angeli  usque  ad  diclos  terminos,  promitten- 
tes  ee. 

Tante  belle  sommissioni  dei  castelli  di  Massa  Trabaria 
a Città  di  Castello  vennero  ben  presto  meno  a motivo  dei  po- 
tenti nemici,  che  a Città  di  Castello  avea  risvegliato  l'am- 
bizione. Nel  1378.  il  conte  Antonio  di  Urbino  occupò  la  .Mc- 
tola;  Città  di  Castello  mandò  gente  armata  sotto  i due  gon- 
falonieri di  porta  S.  Jacopo  e porta  S.  Egidio,  e vi  poso  due 
gattifolli  ossiano  due  bastie,  dirizzando  un  trabocco,  e met- 
tendo in  quella  bastia  molti  soldati  a piedi  e a cavallo  con- 
tro il  conte  di  Urbino.  Spese  la  città  1000.  Gorini  per  questa 
spedizione. 
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Nello  stcss*  anno  Mercatello  fa  occnpato  da  Brancaleone 
di  Castel  Durante,  presso  il  Muratori  scriptor,  rer,  italiear, 
t.  2t.  p.  936.  Città  di  Castello  vi  teneva  per  castellano  ser  Lo^ 
renzo  di  Cecco.  Brancaleone  accostatosi  con  molti  fanti  ebbe 
le  resa  del  castello,  che  era  stato  preso  di  notte  da  Niccolò 
e Francesco  di  Neri  della  Fagiola,  e lo  prese  per  se. 

"Nello  stess’  anno  avendo  il  conte  Antonio  di  Urbino  li- 
berato dal  carcere  Branca  GuelAicci  di  Città  di  Castello,  do- 
po undici  mesi  di  prigionia,  il  medesimo  Branca  ajutato  dai 
fuoruscili  della  Cittì  occupò  il  castello  di  Scalocchio,  e la  cit- 
tà lo  ricuperò  nel  1398.  coll’ ajuto  degli  Scalocchini  dalla 
mano  di  Andrea  del  fu  Branca  Guelfucci. 

Città  di  Castello  fortiGcò  la  torre  di  Somolc  per  toglie- 
re il  passo  ai  nemici,  ma  non  potendo  resistere  ai  molti  ne- 
mici interni,  come  era  Branca  Guelfucci,  ed  altri,  ed  agli 
esterni,  quali  erano  il  conte  Antonio  di  Urbino,  e Brancaleo- 
nc  di  Castel  Durante,  dovette  fare  un  compromesso  nel  Co- 
mune di  Perugia  e in  Galeotto  Malatesla  di  Itimini,  fece  pa- 
ce con  Brancaleone  di  Castel  Durante  e in  appresso  col  con- 
te Antonio  di  Urbino,  e tornò  alla  obedienza  di  Urbano  VI., 
che  concedette  ad  essa  il  vicariato  nel  1379.  Quindi  nel  1390. 
li  3.  gennajo  si  fanno  cittadini  di  Città  di  Castello  ad  omnes 
honores  cum  libra  reducla  i Brancaleoni  di  Castel  Durante , 
cioè  Niccola,  Filippo,  Pierfrancesco  e Gentile  ab  immemora- 
bili zelatore»  amatore»  praesenli»  status. 

Nel  1380.  19.  novembre  Niccolò  dì  Noscio  di  Beilo  di 
Scorna  de  Tuberti  ricorre  ai  Priori  di  Città  di  Castello  per. 
le  ingiurie  ricevute  da  quei  di  Urbino,  di  Mercatello,  del  ca- 
stello di  Parli vole,  del  caMtello  de’  Fabri,  del  castello  di  Pra- 
cia,  del  castello  di  Laiuole,  di  S.  Upiaiio,  di  Quinza  e Mon- 
iedale.  Fu  messo  prigione  in  una  terra  dei  castello  di  Parti- 
>ole,  e furougli  cavati  i denti,  acciò  si  riscattasse,  per  cui 
dovette  sborsare  570.  ducati  d’  oro.  1 Priori  di  Città  dì  Ca- 
stello, e il  Potestà'Petruccio  di  Francesco  di  Perugia  scrivono 
al  conto  Antonio  di  Urbino,  alla  Comune  di  Urbino,  e al  no- 
)>il  uomo  Niccola  Filippo  Rettore  di  Massa  Trabaria,  aGinchè 
sia  indennizzato  il  supplicante  Niccola  di  Noscio. 

Nei  1399.  li  16.  marzo  convocali  gl' infrascritti  uomini, 
consoli,  e siudici  delle  infrascritte  università  de’  castelli  del 
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piviere  di  Sestino,  cioè  Jaeopuccio  di  Maffeo  console  c sin- 
dico del  castello  di  Monterone,  Angelo  di  Mercante  console 
e sindico  del  castello  di  Casale,  o del  castello  di  Fresegno, 
Nerio  di  Grosso  console  e sindico  di  Martigliano,  Piero  di 
Nocciolo  di  Ripa  Risciana,  Giralo  di  Giovanni  della  Rocchet* 
ta,  Gnono  di  Bartolo  di  Colcelalto,  Agostino  di  Rosso  di  8. 
Donato,  Niccola  di  Ceccolo  di  Lucimburgo,  Antonio  di  (ìio* 
vanni  di  Valenzano,  Moni  di  Nerio  di  Casteinuovo,  di  una- 
nime consentimento  come  procuratori  delle  suddette  univer- 
sità fecero  sindico  il  provido  e discreto  uomo  Pegliolo  di 
Coccio  da  Monterone  per  far  quietanza  agli  uomini  ed  uni- 
versità del  castello  di  Monte  Romano  del  debito  di  196.  fio- 
rini de’  ducati  d’  oro  dovuti  per  il  grano,  letti  ed  altre  mas- 
s.irizic  de’  benestanti  venduti  dagli  uomini  di  Monte  Romano 
a quelli  delle  altre  università. 

Li  10.  aprile  1399.  gli  uomini  di  Sestino  eleggono  i sin- 
dacatori per  formare  il  sindacato  sopra  la  condotta  del  no- 
bil’  uomo  Santi  da  Camerino  Vicario  già  del  piviere  di  Se- 
slino. 

Città  di  Castello  lacerata  dalle  fazioni  in  quest’  epoca 
non  si  legge  più  occupata  intorno  ai  castelli  di  Massa  Tra- 
baria. 

Nel  t.  6.  Annal.  Camald.  p.  289.  Gabriele  <2oldomerio  del 
titolo  di  S.  Clemente  chiamato  il  Cardinale  di  Siena  era  nel 
principio  del  secolo  W.  Legato  della  S. Sede  Apostolica,  e 
Vicario  Generale  nelle  Provincie  della  Marca  d’  Ancona  e 
delle  Presidenze  di  Farfa  c di  Massa  Trabaria. 

Eugenio  IV.  nella  costituzione  Etti  ecclesiarum  del  15. 
marzo  IVIO.  applica  i censi  fnmentari,  ossia  del  fumo  o fo- 
colare Romandiolae,  Masiae  Trahariae,  di  Monte  Feltro,  e 
Sarsina  alla  riparazione  delle  basiliche  di  S.  Giovanni  Latc- 
raiio,  di  8.  Pietro  e di  8.  Paolo.  Nel  1Ì35.  con  la  costituzio- 
ne Cum  alia*  lo  estende  alla  Marca  d’ Ancona,  ed  all’  Esar- 
cato di  Ravenna.  Di  nuovo  nel  1436.  con  la  costituzione  Se- 
Jit  Apostolicae.  Nel  1439.  li  dichiara  applicati  alla  sola  fab- 
brica del  Monastero  di  8.  Paolo. 

Nel  1443.  Eugenio  IV.  volendo  compensare  i servigj,  che 
avea  prestato  alla  8. 8ede  il  valoroso  Federigo  di  Monte  Fel- 
tro eresse  Castel  Durante,  8.  Angelo  in  Vado,  c tutta  Massa 
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Trabaria  in  titolo  di  Contea,  e siccome  Federigo  era  Duca  di 
Urbino,  fu  compresa  Massa  Trabaria  sotto  il  lineato  d’ Urbi* 
no,  come  costa  dai  vicariati,  che  si  conservano  nell’archivio 
vaticano  citati  dal  Garampi.  Gli  antecessori  Papa  Bonifacio 
IX.  c Giovanni  XXIll.  nel  aveano  ceduto  Castel  Ouran* 
te  ai  Brancaleonì  per  mezzo  del  Cardio.  Egidio  insieme  con 
Mercatello.  Martino  V.  nel  1^17.  avea  dato  le  terre  di  S.  An- 
gelo in  Vado,  Mercatello  e Montefeltro  devolute  alla  ^S.  Sede 
per  morte  di  Bartolomeo  de’  Brancaleoni  senza  figli  maschi 
a Guido  Antonio,  il  di  cui  figlio  Federigo  avea  sposato  Gen- 
tile unica  figlia  di  Bartolomeo,  che  era  anche  signore  di  Ca- 
stel Dorante,  di  cui  fu  investito  il  detto  Guid’  Antonio.  Mar- 
tino V.  stesso  nel  1430.  privò  di  Castel  Durante  Niccolò  di 
Monte  feltro,  e cosi  era  già  tolto  ai  Brancaleoni  per  i loro 
cattivi  portamenti. 

Ora  il  nome,  scrive  il  sullodato  Garampi,  non  meno  che 
la  cosa  significata  dalle  voci  di  Massa  Trabaria  è già  venuto 
meno.  Non  più  esistono  que’  boschi  di  abeti  : una  porzione 
grande  fu  distrutta  per  ridurre  il  terreno  a coltivazione  cre- 
duta almeno  pel  momento  migliore.  L’  ultimo  avanzo  di  a- 
beti,  che  restava  nel  1501.  affatto  si  perde  per  cagione  d’  un 
incendio,  che  tutti  gl’  incenerì  [ tom.  17.  p.  388.  armar.  60.  in 
archiv.  vatic.  |. 

In  quanto  alla  giurisdizione  spirituale,  in  archivio  della 
Comune  vi  sono  le  lettere  di  Bonifacio  IX.  nell’anno  15. del 
suo  Pontificato,  cioè  nel  1404.  in  virtù  delle  quali  esentò 
dall’  ordinario  di  Urbino  Castel  Durante  , Sasso  Corbaro , 
Monte  Cocco,  S.  Angelo  in  Vado,  Monte  Maggio  e Corbe- 
tolo,  e assegnò  questi  luoghi  in  tjnrUualibut  et  (emporalibtu 
all’  Abbate  di  8.  Cristoforo  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  in  Ca- 
stel Durante,  a condizione,  che  i suddetti  luoghi  indenniz- 
zino il  Vescovato  dì  Urbino  di  1000.  ducati  d’  oro  in  altret- 
tanti stabili  e rendite  annue. 

Alcune  cose  riservò  al  nobil’  nomo  Pietro  Francesco  de’ 
Brancaleoni  domicello  della  diocesi  di  Urbino,  che  era  già 
stato  Senatore  di  Roma,  ed  avea  i luoghi  suddetti  con  la  sua 
famiglia  in  vicariato.  Nella  revoca  generale  de’  privilegi  per 
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dar  luogo  a questo  nuovo  provvedimento,  dichiara  di  non 
intendere  revocati  i privilegi,  che  gode  la  famiglia  de'  Bran- 
caleoni. 

Rapporto  poi  alla  pieve  di  Mercatello  restò  in  quanto 
alla  giurisdizione  spirituale  soggetta  al  Vescovo  Castellano, 
come  ne  fanno  fede  gli  atti  di  Cancelleria  Vescovile,  ove  si 
legge,  che  l’ Arciprete  di  Mercatello  veniva  a portar  l’ asta 
del  baldacchino  nel  pubblico  possesso  del  Vescovo  Castel- 
lano. 

Urìtano  Vili,  nella  bolla  prelodata  di  erezione  dei  Ve> 
scovali  riuniti  di  S.  Angelo  in  Vado  e di  Drbania  prima  Ca- 
stel Durante  dice,  che  Castel  Durante  era  consideralo  come 
il  capo-luogo  della  provincia  di  Massa  Trabaria  da  lungo  tem- 
po incorporata  al  Ducato  di  Urbino,  e nello  stesso  Castel  Du- 
rante vi  era  l’ Abbazia  nullius  di  S.  Cristoforo  dell’  Ordine 
Benedettino. 

11  Garampi  da  una  bolla  d’ Innocenzo  IV.  esistente  nel- 
r archivio  de’  PP.  Conventuali  di  Mercatello  ricavò,  che  quel 
Convento  fosse  da  un  vicino  luogo  trasportato  nel  1243.  den- 
tro Mercatello,  nel  qual  Convento  visse  già  fr.  Giovanni  da 
Mercatello  con  grande  concetto  di  santità  ( ex  chronic.  mts. 
Fr.  Mariani  Florent.) 

Si  è veduto,  che  anticamente  si  affidava  il  Rettorato  di 
Massa  Trabaria  ad  un  Suddiacono  della  Chiesa  Romana.  Indi 
si  vede  conferito  quel  governo  ad  un  Cappellano  del  Papa. 
Yarj  di  questi  cappellani  furono  di  sopra  nominalL 

Nel  1233.  negli  atti  dell’  archivio  episcopale  viene  nomi- 
nato Uguccione  del  Monte  S.  Maria  cappellano  del  Papa,  Ar- 
ciprete di  S.  Antimo  e Rettore  di  Massa  Trabaria.  Nel  1386. 
in  un  rogito  del  notare  ser  Marco  di  Vanni  viene  esposta  n- 
na  composizione  fatta  coi  Tifernali  per  una  causa  di  rappre- 
saglia concessa  ai  Fiorentini  in  favore  di  D.  Filippo  del  sig. 
Tommaso  de’  Corsini  contro  Città  di  Castello  a motivo  dei 
danni  per  una  cattura  da  lui  fatta,  mentre  era  Rettore  di 
Massa  Trabaria,  e per  altri  motivi. 

Alle  volte,  non  come  dice  Garampi  per  1’  ordinario,  as- 
segnavasi  la  cura  e governo  della  Massa  a quello  stesso,  che 
reggeva  la  Marca  e il  contado  d’  Urbino;  onde  fr.  Giovanni 
da  Seravalle  nei  suoi  comenti  mss.  sopra  Dante  (cod.  1.  mss. 
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Bibliot.  Vatic.  Cappon.  ] notò  iUe  qm  regtt  Marekiam  conjwi- 
clim  tolet  kahert  tUum  titulum  - Marchio  Marchiae  Ancotà-~ 
tanae,  Capitaneus  Vrbini,  et  Rector  Mauae  Trabariae. 

Nel  H6i.  ù da  osservarsi,  che  si  conservava  il  titolo  di 
Massa  Trabaria , mentre  Bartolomeo  del  Colle  Minorità  era 
nella  Marca  e nella  Massa  Trabaria  Commissario  per  Papa 
Paolo  li.  ( presso  il  saggio  del  sig.  can.  Gentili  sopra  l’ Or- 
dine SeraGco  in  S.  Severino.  Macerata  1839.  ) , e invece  sua 
riscuoteva  le  collette  dello  crociate  fr.  Bernardino  deJulcana 
( U 2.  de  Eccl.  Septempedana  ). 

Finalmente  aggiungo  alcune  notizie  del  monastero  di  S. 
Pietro  di  Massa  di  Monte  Nerone  dell’  ordine  di  S.  Benedet- 
to, che  era  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede,  e non  al 
JtcUorc  di  Massa  Trabaria.  Si  conosce  questo  monastero  col- 
le chiese  a lui  soggette  dagli  atti  di  Cancelleria  Vescovile 
nel  1285.  Era  soggetta  a questo  monastero  la  pieve  di  S.  Qui- 
rico  di  Massa  diocesi  di  Cagli.  Quivi  adunati  i Monaci  alla 
presenza  di  Guido  Canonico  Castellano  Arciprete  di  Agiglio- 
ni,  di  D.  Ubertino  rettore  della  chiesa  di  S.  Benedetto,  e di 
D.  Grazia  Arciprete  di  detta  pieve  di  S.  Quirico  elessero  il 
monaco  Tommaso  in  Abbate  li  18.  novembre  di  dett'  anno. 
Li  20.  furono  eletti  due  monaci  Andrea  e Bono  per  sindici 
a farlo  confermare  dal  ven.  padre  D.  Giffredo  di  Anagni  Ret- 
tore della  Marca  Ancouitana  per  parte  del  Papa  m spiritua- 
Ubus  et  temporaìibui.  Li  21.  ottobre  1285.  P Abbate  Tomma- 
so prese  possesso  presenti  D.  Ugolino  Abbate  del  monastero 
del  Monte  Fillio  o Peglio,  di  D.  Cambio  Priore  di  S.  Giovan- 
ni in  Campo  di  Città  di  Castello  di  D.  Francesco  Priore  di 
S.  Maria  Maggiore  di  delta  Città,  di  D.  Ricupero  Priore  di  Val- 
donica,  e di  1).  Guidone  rettore  di  S.  Pietro  di  Celle,  ambe- 
due nella  diocesi  Castellana. 

Le  chiese  che  erano  sotto  il  governo  di  questo  monasL 
parte  si  reggevano  dai  monaci  e parte  dai  secolari.  Le  chie- 
se che  aveva  nella  diocesi  di  Cagli  erano  P anzidetla  pieve 
di  S.  Quirico  di  Massa,  la  chiesa  di  S.  Apollinare  di  Moria, 
di  S.  Angelo  del  Cereto,  di  Casale,  di  S.  Martino  di  Nopezano, 
di  S.  Donato  di  Plambona.  Nella  diocesi  di  Gubbio  avea  le 
chiese  di  S.  Agata  de  Capilatta,  e di  S.  Maria  de  Vilano.  Nel- 
la diocesi  di  Città  di  Castello  avea  la  chiesa  di  S.  Andrea 
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soKo  la  pieve  di  Valliano,  e di  questa  era  rettore  il  sulloda* 
to  D.  Tommaso  diveouto  Abbate  del  monastero  principale  di 
S.  Pietro  a cni  fu  sostituito  per  rettore  il  suddiacono  Giaco- 
mo del  q.  maestro  Bartoli  di  Gubbio.  Nella  stessa  diocesi  e 
pieve  il  monastero  avea  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Surripole 
ora  detta  di  Seripole,  alia  quale  nel  1283.  nominò  D.  Giro- 
lamo Abbate  di  S.  Pietro  di  Massa.  Nella  CitU  stessa  di  Ca- 
stello vi  era  una  chiesa  soggetta  al  monastero  di  S.  Pietro  di 
Massa  di  Monte  Nerone  con  lo  stesso  titolo  di  8.  Pietro  di 
Massa,  che  fu  ceduta  dai  monaci,  che  la  governavano,  ai  Pi'. 
Domenicani,  allorché  venuti  a predicare  la  parola  di  Dio  in 
Città  di  (fastello  ebbero  tale  incontro  presso  i cittadini,  onde 
fu  ammesso  il  loro  ordine  in  città  nel  1209.,  ed  i monaci 
di  S.  Pietro  condiscesero  ad  accordare  loro  la  chiesa  di  S. 
Pietro  di  Massa  iu  città.  Questa  chiesa  di  città  data  il  nome 
ad  una  porta  della  città  stessa,  che  ora  è murato,  come  si 
vede  tuttora  tra  la  porta  di  S.  Florido,  o quella  di  S.  Maria. 


CAPO  V. 

MEMORIE  DEL  CASTELLO  DI  CERTALTO 


Era  situato  questo  Castello  nei  conGni  delle  due  Comu- 
ni di  Gubbio  e di  Città  di  Castello.  Presso  gli  Ann.  Camald. 
L 3.  p.  195.  questo  castello  era  sotto  la  giurisdizione  dell’ .\b- 
bazia  di  S.  Salvatore  di  Monte  acuto  del  territorio  e diocesi 
di  Perugia.  Nel  1203.  ora  un  tempo,  in  coi  le  Città  d’ Italia 
assoggettavano  i castelli  alla  loro  immediata  giurisdizione,  e 
però  i monasteri  che  avevano  feudi  a scanso  di  vessazioni  per- 
mettevano, che  i loro  castelli  facessero  sommissione  alle  Cit- 
tà stesse.  Cosi  fece  P Abbate  di  detto  monastero , che  nel 
1203.  dette  ordine  ai  popolani  del  castello  di  Certalto  dì  as- 
• soggettarsi  con  le  loro  terre  al  Potestà  di  Gubbio  Ugolino 
Spontoni,  che  li  ricevè  a nome  della  città  di  Gubbio;  ed  i 
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popolani  promisero  di  rivere  in  perpetuo  sotto  la  custodia  e 
ordinanza  di  Gubbio  pronti  a far  oste  e parlamento.  Cosi  dal- 
r archirio  segreto  di  Gubbio. 

Nascendo  spesso  allora  guerre  tra  le  città  limitrofe  o 
per  ragione  dì  conGni,  o per  altri  motiri,  successe,  che  In- 
fierì una  guerra  coi  Castellani  ed  Eugubini,  e durò  cosi  lun^ 
gemente  e con  tale  accanimento,  che  Federigo  II.  Impera- 
tore stando  in  Foligno  lì  9.  febrajo  1240.  precettò  la  pace 
tra  Gubbio  e Città  di  Castello  sotto  pena  di  bando  di  perso* 
na  e terra.  L’  atto  fu  rogato  dal  notaro  Bonagrazìa  alla  pre- 
senza di  Bonconte  Potestà  di  Città  di  Castello. 

Nel  1239.  nel  novembre  il  consìglio  di  Città  di  Castello 
proibì  ad  un  suo  cittadino,  benché  abitasse  nell’Urbinate, 
di  accettare  la  Potesteria  dì  Gubbio,  perchè  gli  Eugubini  e- 
rano  in  guerra  coi  Castellani. 

Durante  la  guerra  fin  dal  13.  giugno  1232.  si  legge  ne- 
gli atti  della  Comune  di  Città  di  Castello,  che  il  detto  castel- 
lo era  caduto  in  potere  di  essa.  I custodi  del  medesimo  giu- 
rarono in  mano  del  Potestà  di  Città  di  Castello  Bonaventura 
di  Rinaldo  di  custodire  la  torre  per  la  città,  salve  le  ragioni 
dell’  Abbate  di  S.  Salvatore  e di  lui  successori.  Quindi  il  dì 
14.  detto  si  consegnano  le  chiavi  all’Abbate,  ma  Città  di  Ca- 
stello si  riserva  il  diritto  di  riscuotere  il  dazio  e di  chiama- 
re ad  oste  e parlamento  gli  uomini  di  Ccrtalto,  e di  qualun- 
que altro  castello  del  suo  territorio.  Rogito  di  Giovanni  no- 
taro. 

Nel  1233.  la  città  usava  la  sua  piena  giurisdizione  so- 
pra Certalto.  Li  11.  agosto  spedisce  Berardo  e Guido  Maga- 
lotti  legista  a Brunamonte  de  Stole,  affinchè  con  i suoi  uo- 
mini dì  Certalto  si  porti  all’  esercito  castellano,  che  stava  nel 
territorio  di  Urbino,  come  puntualmente  esegui. 

Verso  il  {238.  sembra,  che  Città  di  Castello  nel  giugno 
avesse  perduto  il  casteUo  di  Certalto,  mentre  il  Potestà  Sup- 
polino  di  Ugolino  di  Prete  stava  con  l’ esercito  castellano  in 
un  monte  vicino  a Certalto,  ed  ivi  interrogato  Buono  rettore 
di  S.  Paulo  di  Compavola,  protesta  di  essere  nel  contado  ca- 
stellano e di  stare  sotto  la  obedieiiza  del  Vescovo  di  Città 
di  Castella 
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Da  un*  atto  giudiziale  avanti  la  corte  imperiale  di  Fo> 
derigo  !!•  in  Toscana  nel  12i3.  si  ha,  che  i Tifernati  a viva 
forza  avevano  occupato  il  castello  di  Certalto  nel  1239.  sot- 
ti Potestà  Taddeo  conte  di  Montefeltro,  ed  larevano  recato 
una  quantità  di  danni  ai  possidenti  di  quel  castello,  ragion 
per  cui  ne  ripetono  la  rifazione.  Brunamonte  e Rainaldo  fra- 
telli e D.  Mascio  Abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore  di 
Monteacuto  esposero  ai  Giudici  imperiali  nella  curia  tosca- 
na, che  erano  Enrico  di  Tocco,  Guglielmo  della  Vigna  e Gio- 
vanni di  Marturano,  qualmente  essendo  il  castello  c curia  di 
Certalto  in  loro  pieno  dominio,  e che  tuttora  essendo  presso 
loro  r amministrazione  del  castello  stesso,  lo  avevano  dato 
ad  enCteusi  ai  Monaci  del  suddetto  monastero.  ( Forse  per 
togliere  ogni  pretensione  sopra  Certalto  ai  Castellani,  aveva- 
no cosi  disposto.  ] Ma  che  i Castellani  avevano  distrutto  cin- 
que anni  avanti,  cioè  nel  1239.,  il  castello,  cacciati  gli  uo- 
mini ed  impadronitisi  di  tutto  il  grano,  vino  e biade  spettan- 
ti ai  detti  fratelli.  Di  più  i Castellani  avevano  fallo  lo  stesso 
nel  castello  di  Monte  Valentino  di  loro  pieno  dominio.  11  dan- 
no ricevuto  nella  loro  torre,  palazzo,  cisterna  e case  di  a- 
bitazione  montava  a libre  500.  di  denari  buoni  lucchesi,  per 
le  case  del  castello  e della  villa  libre  400.,  per  la  muraglia 
dei  castello  libre  300.,  per  le  vigne  e gli  alberi  libre  200. 
Di  più  contando  libre  30.  all’  anno,  che  avrebbero  riscosso  a 
titolo  di  collette,  bandi  e maleCzj  ( forfacti ) nello  spazio  di 
cinque  anni  ( giacché  correva  1’  anno  quinto  dal  saccheggio 
fatto  ),  libre  150.  Pel  mobilio  libre  200.,  per  il  frumento  che 
avrebbero  raccolto  in  cinque  anni,  stara  300.,  in  orzo  150., 
in  spelta  150.,  preso  lo  staro  secondo  la  misura  di  Gubbio, 
per  300.  salme  di  vino  libre  50.  1 danni  recati  a Monte  Va- 
lentino pel  muro  libre  150.,  per  le  case  e massarizie  libre 
150.,  per  le  riscossioni  delle  collette,  bandi  e malefizj  libre 
150.  Chiedevano  dunque  il  rimborso  di  24000.  libre  di  buoni 
denari  lucchesi. 
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‘ Gaido  sindico  di  Città  di  Castello  rispose  brevemente  a 
queste  accuse  ; che  la  città  non  era  tenuta  a rifare  questi 
danni,  perchè  erano  accaduti  in  tempo  di  scisma,  cioè  prima 
che  la  città,  e i fratelli  suddetti  ricorrenti  avessero  ricono- 
sciuto il  dominio  dell’  Imperatore,  e si  soggettassero  al  suo 
potere.  I giudici  interpellato  il  parere  di  maestro  Pietro  dal- 
le Vigne  segretario  famoso  di  Federigo  II.,  sentenziarono, 
non  aver  luogo  alcuna  rifazione  di  danni  recati  in  tempo  di 
scisma , eccetto  solo  ciò  che  rimanesse  in  essere.  Fu  data 
questa  sentenza  in  Toscana  per  rogito  di  Bonagrazia  nota- 
ro  imperiale. 

Città  di  Castello  per'  assicurarsi  il  dominio  di  Certalto 
comprò  molte  case  di  quel  castello,  o dette  un  compenso  ai 
possessori  dello  case  nel  1243.,  che  usurpale  avea  nel  1239. 
Si  leggo  negli  annali  del  Comune,  che  Fidanza  del  fu  Bai- 
mondo  di  Casato  ebbe  in  cambio  qna  casa  in  città  posta  a 
porta  S.  Maria,  e un’  altra  nella  contrada  Pareli,  e promise 
di  essere  cittadino  castellano.  Seguì  la  compra  delle  case  di 
altre  undici  persone  in  Certalto,  che  in  cambio  ebbero  altre 
case  in  città. 

Dal  lib.  2.  degli  annali  si  ha,  che  il  3.  novembre  1308. 
il  Comune  di  Città  di  Castello  era  in  guerra  col  Comune  di 
Gubbio. 

Nel  1339.  si  accordano  dal  Consiglio  di  Città  di  Castel- 
lo ad  alcuni  Castellani  le  rappresaglie  contro  Gubbio,  che 
nella  lega  fatta  con  Bologna,  Firenze,  Perugia,  Siena,  e con- 
ti di  Baltifolle  non  avevano  pagato  i 1200.  fiorini  ripartitigli 
per  spedire  100.  cavalli  per  la  ricupera  di  Città  di  Castello. 

Negli  annali  suddetti  si  accenna  la  paco  fatta  con  Gub- 
bio nel  1350.  li  26.  aprile  per  rogito  di  Marino  di  Cambio  di 
Giacomo  Nolani  di  Gubbio  per  la  mediazione  del  magnifico 
milite  Francesco  di  Montone.  Già  fin  dal  13.  aprile  il  Comu- 
ne di  Gubbio  avea  dato  la  procura  a nàes.  Tommaso  di  ser 
Puccio  dottore  di  legge  del  quartiere  di  S.  Martino,  e a mes. 
Pino  di  Gaito  giaspcrito  del  quartiere  di  S.  Giuliano  a con- 
cordare col  Comune  di  Città  di  Castello-  per  rogito  di  ser  Gio- 
vanni di  Torre  di  Monte  notaro  aretino.  1 Castellani  c i Gub- 
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bini  fecero  una  Iransazione  sii  i confini  dei  loro  contadi,  e 
specialmente  sù  i castelli  di  S>  Benedetto  di  Casclo  e di  Cer- 
lullo.  Quod  tublus  ttratam,  tive  viam,  quae  est  prope  eastrnm 
S.  lienedicli,  quae  vocalur  via  fonlis,  miltatur  et  fiat  de  twvo 
quaedam  via  lata  et  sufficiens  ad  voluniatem  b.  Francisci, 
quae  incipit  in  strafa,  quae  est  in  .Serra  Eugubii,  per  quain  i- 
lur  versus  castrum  Montis  Leoms  in  loco  ubi  placuerit  dieta 
b.  Francisco,  et  exeat  et  intret  in  dielatn  viatn  fontis  per  lo~ 
cum,  qui  placuerit  eidem  b.  Francisco,  et  quod  possessiones 
quae  suni  et  remanent  a dieta  eia  de  novo  mittenda,  scilicet 
versus  castrum  S.  Dentati,  sin(  et  esse  intelligantur  de  Co- 
mitatu  Eugubii  et  de  curia  dicti  castri,  et  possessiones  rema- 
nenles,  quae  sunt  et  remànent  a dieta  via  de  novo  mitten- 
da infra,  sint  et  esse  intelligantur  de  Comilalu  Castelli,  et  de- 
inde poslea  procedit  via,  quae  incipit  a Serra,  per  quam  itur 
ad  castrum  Montis  JSreois,  et  exeat  in  viam  fontis,  quae  pro- 
cedit prò  confine  per  Serram  recto  tramite  versus  palatium  de 
Vatlecehio,  quod  remaneat  Eugubinis,  et  procedit  ad  montem 
S.Joannis,  et  inde  recte  per  Serram  ad  montem  Mesole  usque 
ad  ecclesiam  veterem  S.  Margaritae,  quae  erit  de  Civitate  Ca- 
stelli, et  procedit  ad  montem  Ranchi  Ruperti  inter  ad  podium 
Civiteliae  per  summilatem  Serrae  , et  descendit  ad  tupeclum 
de  Terrajolis  seu  gengnae  filiorum  Cambii,  et  reintrat  in  stra- 
tam  veterem  Serrae,  et  procedit  per  schinalem  montis  Silvae 
nigrae,  et  secundi  per  schinalem  Montis  Cimi,  et  exit  ad  cru- 
cem  de  Upio,  et  vadit  per  schinalem  coUis  Zeppa,  et  exit  per 
schinalem  collis  Rainaldi,  et  vadit  per  serram  ad  crucem  Ba- 
gnoli juxta  domum  bominici  Casale,  et  vadit  ad  locum  Tori- 
tellae  per  schinalem,  et  vadit  medio  colle  intrans  in  slratam 
S.  Mariae  de  Compaula,  et  descendit  in  stratam  vadens  per 
schinalem  montis  Sene  ad  rioum  Bagnoli  venienlem  a Bagnolo 
in  pede  castri  Certalti,  ila  quod  plagae  collis  Sene  seplemtrio- 
nales  sint  de  Civitate  Castelli  quantum  sunt  posHssiones  dictae 
ecclesiae;  et  quod  castrum  Certalti,  et  ejus  curia  sint  commu- 
nia,  ita  videlicet  pars  cassari  et  castri  et  euriae  ex  parte  ori- 
enti* cum  jurisdictione  sit  Eugubii,  altera  per  ecc.  occidenti* 
sit  Civitatis  Castelli.  Rogati  Marinus , Jacobus  , bominicus , 
Marcus  Vanni.  { Archir.  Comun.  j 
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Il  castello  di  Certallo  era  compreso  sotto  la  capitananza 
di  porta  S.  Maria  di  Citta  di  Castello  cogli  altri  ciistelli  di 
Monte  Lardajo,  di  Monte  Valentino,  di  Arra,  di  Conrornano, 
di  Bagnolo,  Pìscinalc,  Calcillc,  Salti,  Monto  Falcone,  Pic- 
ciati.  Promano,  Pratalonga,  Coloto. 

Nel  1283.  gli  uomini  di  Cortalto  appartenevano  alla  cu- 
ria del  castello  di  Prumaino  con  quelli  di  Marchigliano,  Me- 
lano, Felceto,  Col  di  pozzo,  S.  Barbara,  Ostia,  Valliano. 

Essendo  restato  il  castello  di  Certalto  per  la  pace  con 
Gubbio  sotto  la  giurisdizione  di  Gubbio  e di  Città  di  Castel- 
lo, si  leggono  nei  tempi  susseguenti  varie  quistiòni  di  giu- 
risdizione. Bisogna  supporre,  che  Gubbio  avesse  dato  in  cn- 
Gteusi  la  parte  di  Certallo,  che  stava  sotto  il  suo  potere,  o 
che  1*  Abbazia  di  S.  Salvatore  di  Monte  Acuto  vi  conservasse 
il  diretto  dominio.  Ecco  le  memorie  superstiti  di  Certalto. 

Nel  1378.  la  Comune  di  Città  di  Castello  spedisce  Gio- 
vanni Vivoli  per  capitano  del  castello  di  Certalto.  Nerio  di 
Stefano  de  Kosellis  fu  spedito  per  ambasciatore  al  detto  ca- 
stello. 

Nel  1401.  li  21.  settembre  il  consìglio  dei  23.  dà  facoltà 
ai  deputati  di  venire  a composizione  con  la  contessa  Cia  di 
Certalto  intorno  ai  diritti  e beni,  che  ella  possiede  in  quel 
castello,  non  obstante  quod  Civitas  ctutodes,  teu  eapilatuot 
milterel , ut  factum  apparet,  quod  loco  Nicolai  Guidi  Bland 
fuerit  misius  Ritius  ejus  frater  sub  die  14.  novembris  1401. 

Questa  concordia  trovò  difficoltà,  giacché  nel  1407.  si 
ordina  dal  consiglio  di  città  di  prender  misure  energiche,  af- 
finchè il  castello  di  Certalto  sia  soggetto  alla  città.  Di  più  s‘ 
inibisce,  che  la  contessa  di  Certalto  dimorando  in  Gubbio,  il 
di  lei  procuratore  Bcrardello  di  Gubbio  nè  alcun  di  lui  figlio 
o nepolc  possano  stare  in  detto  castello  e curia.  Quindi  si 
nomina  per  custode  o castellano  di  Certalto  Bonora  di  Nic- 
colò di  porta  S.  Maria. 

Nel  1403.  li  2S.  maggio  la  università  c gli  uomini  del 
castello  di  Certalto  fecero  istanza,  che  fosse  fabbricato  un  tor- 
rione sopra  il  muro  del  castello  in  un  luogo  detto  campani- 
le. Poiché  detto  castello  non  avea  fortalizj,  e in  conseguen- 
za non  si  poteva  difendere  dai  nemici  di  Città  di  Castello. 
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Di  mio\o  li  IC.  marzo  1408.  si  nominano  altri  deputali 
per  la  concordia  colla  contessa  di  Ccriallo,  e suo  procurato- 
re. Lo  stesso  si  fa  li  8.  maggio  1412.  Si  nominano  deputali 
a concordare  con  Dernardiuo  Bcrardelli  di  Gubbio  per  le  ca- 
se e possessioni  situale  in  Certalto,  che  era  di  proprietà  del- 
la detta  Contessa. 

Li  27.  maggio  1414.  D.  Tommaso  di  Perugia  Ablute  del 
monastero  di  S.  Salvatore  di  Monte  acuto  allora  dell’  Ordine 
Cisterciense  rifermò  il  livello  del  cassare  del  castello  di  Cer- 
talto cum  omnibuB  tt  singulU  muris,  fo$tù  et  retrofouie  et 
carbonariie  cum  palatio  et  omnibm  et  tingulie  domibut  et  ca- 
ealinit  sitie  in  dieta  castro  a ser  Paolo  di  Neri  Giacomucci 
sindico  del  Comune  di  Città  di  Castello. 

Li  25.  marzo  1415.  il  consiglio  nomina  per  deputali  per 
vendere  un  podere  nella  curia  di  Certalto,  c cosi  sborsare 
230.  Gorini  al  conte  Guidanlonio  di  Monte  feltro  per  residuo 
che  deve  la  comune  per  la  torre  di  Certalto. 

Li  26.  ottobre  1445.  i Priori  del  popolo  di  Città  di  Ca- 
stello coi  32.  del  consiglio  dell’  arbitrio  deputarono  due  sin- 
dici, cioè  Ulisse  di  Piergiovanni  e ser  Lorenzo  di  ser  Anto- 
nio per  chiedere  dall’  Abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore 
di  Munte  acuto  in  enGlcusi  da  rinovarsi  ogni  29.  anni  omnet 
et  singutas  domos,  casalenot,  lurrim,  cassarum,  fossa,  retro- 
fossa  et  carbonaria  castri  Certalti  comitatus  dktae  Civitalis 
Castelli,  quod  olim  tenebatur  et  possidebatur  per  D.  Bartholo- 
maeam  uxorem  Berardelli  de  BerardeUis  de  Eugubio,  et  Mar- 
cum  et  Bemardinum  fraires  et  filios  dicli  Berardelli.  Rogito 
di  Giovanni  di  ser  Andrea  nularo. 

Nel  1473.  D.  Galeotto  degli  Oddi  di  Perugia  commenda- 
tore del  monastero  di  S.  Salvatore  di  Monteaculo  dell’  ordine 
Cisterciense  delle  in  enfiteusi  al  sindico  ser  Matteo  di  maestro 
Angelo  di  Città  di  Castello  a nome  della  comune  di  detta 
città  il  cassero  del  castello  di  Certalto  cum  omnibus  et  singu- 
lis  muris,  fossis  et  relrofossis  et  carbonariis , et  cum  palatio, 
et  etm  omnibus  et  singulis  domibus  et  casalenis  positis  in  di- 
ete eassaro , et  cum  tribus  partibus  iurris  exislenti  in  di- 
eta cassaro  prò  indivisis  olim  cum  haredibus  Antonii  Yannis 
alias  Torlentino  de  Civitate  Castelli , et  Augustini  Vicoli  de 
dieta  castro  Certalti  et  hodie  cum  dieta  Monasterio,  prout  as- 
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teruit  dictus  Commendatarius.  Item  unum  hortale  sive  casa- 
lenum  situm  in  dieta  castro  Certalti  juxta  castrum  proedi- 
cium  in  loco  dieta  Frontone  fratris, . . Item  unum  horticellum 
positum  in  dieta  loco  fratris  per  T annuo  censo  di  un  boio- 
gnino  d’ argento,  e per  la  riferma  ogni  29.  anni  di  20.  fiori- 
ni. Actum  in  caminato  Monasterii  S,  Salcatoris  juxta  clau^ 
strunu  Rogito  di  Giovanni  di  Bartolomeo  notaro  Perugino. 

Nel  14i^8.  gli  nomini  dì  Certalto  sono  assoluti  dal  paga- 
re certi  dazj  a motivo  dei  ripari  e ampliazioni,  che  debbono 
fare  in  quel  castello. 

Nel  1481.  il  Consiglio  di  Città  incarica  Pietro  di  Giovan- 
ni Fidanzi  a comporre  la  lite  tra  la  Comune  di  Montone  e 
quella  di  Certalto  col  nominare  quattro  massari  da  una  par- 
te e r altra.  Si  trattava  di  confini  occupati  dai  Montonesi  nel 
luogo  detto  ViGiAHO,  ossia  Valle  di  Genaro.  Il  laudo  fu  pu- 
blicato  li  2.  luglio  1488.  nel  poggio  detto  Coldagri  territorio 
di  Città  di  Castello  dal  Governatore  della  stessa  città  Mons. 
Antonio. 

Da  queste  memorie  si  raccoglie,  che  vi  era  sempre  qui- 
stione  in  questo  castello,  e non  di  rado  sì  ricorreva  alle  ar- 
mi. La  città  procurava  dì  comprare  case,  torri,  poderi  per 
acquistarne  V assoluto  dominio.  Sì  le^c,  che  nel  1409.  fu  di- 
strutto il  castello  di  Bagnolo,  perchè  era  troppo  vicino  a 
quello  dì  Certalto. 

Nel  1534.  Pietro  di  Fano  per  lo  avanti  Galeazzo  deUa 
famiglia  Gabrielli  come  Maggiore  e Priore  di  S.  Salvatore  di 
Monte  acuto  confermò  a Città  di  Castello  per  29.  anni  il  for- 
talizio  di  Certalto  con  tutte  le  sue  mura,  e carbonarie,  col 
palazzo,  case  e tre  parti  della  torre  dì  detto  forte. 

Città  di  Castello  mandava  ogni  sei  mesi  un  capitano  nel 
castello  di  Certalto,  come  negli  altri  castelli  per  custodirli 
fino  a che  furono  in  piedi  i castelli  della  comune. 
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CAPO  VI. 


COSE  NOTABILI  NELLA  STORIA  TIFERNATE 
NEI  SECOLI  XI.  XIL  e XIII. 


Negli  atti  della  Cancelleria  Vescovile  e della  Canonica 
nel  1134.  si  trova  Joannes  Notarius  sacri  palalii  Laferanen- 
sis,  esempio  più  antico  di  un  secolo  dei  Notaci  papali  pub> 
blicati  dal  Muratori  nella  dissertazione  su  i notari. 

Sotto  i Consoli  di  Città  di  Castello  vi  6 memoria,  che 
fosse  ingrandita  la  città  verso  la  porta  S.  Maria. 

Nel  1242. 14.  marzo  il  Potestà  di  Città  di  Cast.  Aldebran- 
dino  di  Guido  Cacciaconti  di  Firenze  contrae  con  mes.  Bur- 
girco  da  Verona  maestro  di  tintoria  obbligo  di  stare  in  città 
per  10.  anni  con  12.  uomini  con  100.  libre  di  denari  ad  im- 
prestilo, e col  donare  25.  libre  contrasse  l'obbligo,  che  venis- 
sero ad  insegnare  T arte  suddetta.  Fu  condotto  Benvenuto  di 
Lanfranco  da  Verona  per  esercitare  l'arte  della  lana,  de  pan- 
ni e guamclli  con  18.  nomini,  e anche  più,  se  ne  troverà, 
con  dargli  25.  libre  li  buoni  denari  pisani , ad  altre  10.  per 
insegnarla.  Furono  prese  500.  libre  di  denaro  ad  imprestilo. 
L’ atto  del  consiglio  generale  fu  rogato  da  Ugolo  di  Canoscio. 

Nel  1288.  si  nomina  Bosso  tessitore  di  tovaglie  in  città. 
Simone  di  Bartolomeu  da  Bologna  miniatore  e fogliatorc.  11 
Capitolo  della  cattedrale  gli  accorda  gratis  una  casa. 

11  medesimo  Potestà  Aldebrandino  comprò  per  la  città  una 
quantità  di  pezzi  di  terra  Tauri  della  porla  S.  Florido  lungo 
il  teverc,  e ne  fece  i prati , uiido/si  cbiaiiiò  la  porta  del  Pra- 
to. Eccone  T istromcnto. 

In  Chrisli  Nomine  amen.  Anno  Domini  Ì2k2.  indici.  XV. 
tempore  D.Federigi  Imperatorie,  Sede  Papali  vacante,  die  IC. 
tnlrantis  mensis  decembris.  Noe  quidem  Perus  D.  Berardi  et 
Bianchimus  q.  Liazzari  tutor  Giesce  filice  D.  Jacobi  Boncepli  ut 
tutor,  Mercatus  Ugolini  Brandilicuae,  Spellius  Liatzari,  Ghi- 
r ardue  Mercatantis,  D.  Benelone  per  ee  et  Bonajuncta  suo  fra- 
tre  et  (ilio  Capi,  et  D.  Girardinue  Berardi  prò  D.  Albanese, 
quilibet  nostrum  per  te,  hoc  inslrumenlo  jtirc  proprio,  quod 
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ttt  proprium,  in  perpelttitm,  et  quod  est  jure  Ubelli,  ad  nostrum 
constitutum,  vendimus,  damus  et  tradimus,  vendere,  dare  et 
{radere  promittimus  tibi  Orlandino  Raignantis  camerario  com- 
munis  projam  dieta  Communi  recipienti,  suisque  suceessoribus, 
et  cui  dare  et  concedere  voluerit  dietum  Commune,  videlicet 
infrascriplas  terras  cujuscumque  nostrum  sicut  infra  decla- 
rabitur.  Ego  Perus  diclus  ccndo  tibi  dieta  Camerario,  ut  di- 
ctum  est,  unam  petiam  terrae  sex  tabularum  et  dimidiae,  et 
ego  Spellius  unam  petiam  16.  tabularum,  et  ego  Girardus  ires 
petias  terrarum,  una  quorum  est  tabularum,  secunda  8. 
tabularum,  et  tertia  petia  octo  tabularum,  et  ego  Mercalus 
unam  petiam  3.  tabularum,  et  ego  Girardinus  prò  D.  Alba- 
nese unam  petiam  terrae  8.  tabularum  et  dimidiae;  quae  qui- 
dem  terrae  positae  sunt  in  lama  Tiberis,  sive  in  prato,  et  em- 
ptae  prò  ipso  prato,  sicut  terminatae  sunt  et  definitae  a bonis 
infra  versus  Tiberim,  ad  faciendum  hodie  antea  quidquid  Ubi 
prò  dieta  Communi  facere  placuerit  sine  nostri,  nostrorumque 
filiorum  et  haeredum  contradictione  et  molestia  aliqua  cum  o- 
mnibus  et  singulis  super  se  habitis  et  infra  accessibus,  egressibus, 
atque  eorum  pertinentiis  usque  ad  vias  publicas,omnique  jure 
et  actione  et  usu  seu  requisitione  nobis  in  tetris  pertinente 
praedictis.  Insuper  damus,  cedimus  et  mandamus  Ubi  prò  di- 
eta Communi  recipienti  omne  jus  et  actionem  realem  et  perso- 
nalem,  utilem  et  directam,  tacitam  et  expressam,  quod  et  quam 
habemus  et  habere  possumus  in  dictis  terris  et  in  re  sua  pro- 
pria dominum  facimus,  et  procuratorem.  De  quibus  terris  con- 
fiitemur  nos  recepisse  a te  prò  dieta  Communi  quantitates  in- 
frascripias  prò  qualibet  tabula:  ego  Perus  XII.  soUdos  hono- 
rum denariorum  pisanorum;  ego  Spellius  IX.  solidos;  ego  Gi- 
rardus de  12.  tabulis  prò  qualibet  tabula  VI.  solidos,  et  de  8. 
tabulis  prò  unaquaque  solidos  V. , Ego  Mereatus  VI.  solidos; 
ego  Blanchimus  tutor  Giesae  VI.  solidos;  ego  Bencivenne  prò 
me,  Bonajuncta  meo  fruire  et  filio  Capitis  simul  cum  Girardo 
IX.  solidos;  ego  Benettone  IX.  solidos  ; et  ego  Girardus  prò 
dieta  Albanese  IX.soUdos  honorum  denariorum  pisanorum; 
et  si  qttod  plus  valent  dieta  petia,  ilhtd  plus  ti^  prò  dieta 
Communi  recipienti  Ululo  simplicis  donationis  inter  vivos 
donamus,  et  paclum  Ubi  facimus  de  non  pbts  petendo;  et  ab 
Omni  quoque  homine  et  persona  ecclesiastica  et  saemlari  in 
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curia  tei  extra  notlrit  propriis  expensit,  judicibus,  advocatu, 
recolUt,  talariis  et  pigmribus,  omnibus  jure,  usu  et  conslilu- 
lo  libi  prò  ditto  communi  recipienti  defendere,  auclorisare  et 
semper  disbrigare , omniague  damna , sumplus  et  expensas,  si 
quae  feceris  tu  tei  dictum  Commune,  seu  subslinsieris  in  cu- 
ria tei  extra  sine  omni  gravamine  juramenli,  vel  alterius  pro- 
bationis,  credendo  semper  de  ipsis  tuo  nudo  et  simplici  verbo, 
tibi  prò  jam  dicto  Communi  recipienti  in  integrum  resarcire 
spondemus  : et  proemia  omnia  et  singula  tibi  prò  jam  dicto 
Communi  recipienti  attendere,  observare,  rata  et  firma  habere 
et  tenere,  et  non  in  atiquo-  supradictorum  ulta  occasione,  vel 
exceptione  contravenire  tibi  spondemus  sub  poena  dupli  ditti 
pretii,  quam  tibi  prò  ditto  Communi  dare  et  solcere  promitli- 
mas,  ti  praedicta  omnia  prò  Communi  memorato  non  allende- 
rimut  vel  obteroaverimus  aut  contravenire  praesumpserimM . 
renuntiantes  in  hoc  contractu  non  numerati  et  non  toluli  et 
pretii  non  habiti  exceptioni,  beneficio  appellandi,  privilegio  fo- 
ri et  eonstituli  alicujut  praeuntis  et  venturi,  omnique  legum 
et  exceptionum  auxilio  speciali  et  generali  nobit,  rei  vel  per- 
tonae  competenti  vel  compelituro,  et  ^na  saluta  et  exacta  vel 
non,  praedicta  omnia  firma  tenere  tibi  promittimus.  Item  ego 
.lictus  Bencivenne  promitto  ita  facere  et  curare,  quod  Bona- 
juncta  frater  meus  et  JunctareUut  filiut  Capi  hanc  venditionem 
fìrmam  ef  ratam  habebunt  et  tenehunt  et  non  cantra  cenient 
sub  poemi  dieta,  quam  libi  prò  dicto  Communi  solvere  promit- 
to, si  praedicta  omnia  non  fecero  et  contro  venero,  qua  saluta 
rei  non,  praedicta  omnia  firma  tenere  tibi  promitto.  Et  ego 
Girardinus  promitto  tibi  jam  dicto  Communi  recipienti  ita  fa- 
cere  et  curare,  quod  D.  Albanese  dieta  Ubi  prò  dicto  Com- 
muni, seu  ipsi  Communi  instrumentum  de  dieta  tetra  tUn  fa- 
ciet  ad  sensum  sapientis  ipsius  Communis  de  venditione  ipstus 
terrae,  et  dictam  venditionem  ratam  et  firmnm  habebit,  et  non 
contraveniet  sine  aliquo  alio  pretio  seu  quanlitate  sub  poena 
(lieta,  quam  tibi  prò  dicto  Communi  dare  et  solcere  promit- 
to, SI  praedicta  omnia  tibi  non  observacero  aut  contrace- 
nire  praesumpsero,  et  poena  soluto  et  exacta  vel  non,  praeiE- 
c!a  omnia  firma  tenere  tibi  promitto,  Actum  est  hoc  in  palatio 
Communis.  Bencius  balitor,  Gregorius  magìstri  Joannis,  Or- 
landus  Liasxari  et  D.  Cittadinus  judex  Communis  hujus  ref 


Digitized  by  Google 


137 

rogati  iunt  tules.  Ego  Vgolimu  q.  Petti  de  Canutio  impe- 
riali auetoritaie  tiofarus  praedietis  interfui,  et  rogatus  scripti 
et  compievi. 

Nel  1246.  nel  consiglio  generale  dei  124.  e 200.  adunato 
nella  chiesa  di  S.  Florido  il  Camerlengo  di  Città  quieta  il 
procuratore  di  Marcovaldo  d’ lldobrandino  Malpiglio  di  Lucca 
stato  Potestà  di  un  avanzo  di  pegni,  ed  aggiunge,  che  se  pa- 
galo sia  de  equorum  menda  tei  magagna,  pagherà  gl’  incantato- 
ri che  hanno  fatto  etagimenttm  ( cioè  subasta  ) , lasciando  le 
cose  etagitae,  cioè  subastate. 

Parimenti  Martino  da  Fano  essendo  venuto  in  Città  di 
Castello  per  la  lite  tra  il  àiarcheso  Guido  del  fu  Raniero  e 
Città  di  Castello,  fa  quietanza  del  feudo  ossia  salario , e prò 
magagna  teu  menda  sui  palafredi  fumliti  io  Città  di  Castello. 
Libro  nero  dell’  Arch.  Comun. 

Nel  1232.  la  città  comprò  altre  21.  tavole  di  terra  alla  la- 
ma del  Tevere  intorno  al  Prato  della  comune.  Rogito  di  U- 
guccio  Notjiro. 

Nel  1283.  li  6.  novembre  il  consiglio  generale  deputa  due 
olTiciali  per  dirizzare  la  strada  della  piazza  del  comune  sino 
alla  piazzola  della  torre  di  S.  Jacopo  con  facoltà  di  far  ta- 
gliare, spianare,  c<i  ogni  altra  cosa  , che  lo  impedisse.  Li  due 
oiliciali  sentenziano  che  si  diano  agli  eredi  dell’ Omosanto 
200.  lil>rc  di  denari  piccoli  usuali  per  i danni  che  ricevono 
nelle  loro  case,  e 300.  libre  di  denari  bianchi  minuti  agli  e- 
redi  di  Ralduino. 

Nel  1262.  si  fa  menzione  del  borgo  nuovo  di  S.  Bartolo- 
meo di  città. 

Nel  1278. si  nomina  in  Viano  il  campo  dell’acqua  calda, 
e poco  dopo  leggesi  ( lib.  3.  Archìv.  Cap.  ) per  coiiGno  il  fiume 
e rivo  dell’  acqua  calda.  Forse  secondo  il  can.  Mancini  è l’ac- 
qua sulfurea  di  Fontecchio. 

Nel  1283.  si  legge  una  specie  di  convitto  di  13.  scolari 
di  grammatica.  Sono  maestri  Bartolo  da  Cortona,  c Guidone 
del  q.  Rinaldo  da  Castello. 

Nel  1286.  si  ha  il  P.  Andrea  da  Perugia  lettore  nel  con- 
vento di  S.  Domenico;  Lorenzo  maestro  di  gius  civile;  mae- 
stro Pietro  da  Cremona  professore  di  grammatica. 
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Nel  1287.  maestro  Rolando  francese  è lettore  di  Filosofia 
in  Città  di  Castello. 

Nel  1291.  si  fa  menzione  di  un  terreno  toc.  Piscinale 
presso  la  porta  di  S.  Maria.  11  can.  Mancini  congettura  qui  la 
esistenza  di  un  bagno  in  quella  vicinanza , e trovandosi  11 
d’ appresso  l’ antica  nia^ceria  romana  con  mosaici  sotteranei, 
che  traversane  la  strada  maestra,  crede,  che  questo  sia  l’ a* 
vanzo  di  antico  bagno. 

Nel  1288.  Balduino  Monaco  dei  Monastero  di  S.  Salvatore 
di  Monte  acuto  è Camerlengo  della  Comune. 

Nel  1287.  si  hanno  gli  Aposturati,  che  erano  servi  per  un’ 
anno  o altro  tempo  definito  con  obbligo  di  prestare  mano  d’o- 
pera al  padrone. 

Nel  1278.  si  danno  a provento  le  gabelle  de’  poffadii,  del 
sale,  delle  banche , stadiere  ed  altre  per  360.  libre  di  denari 
minuti  cortonesi. 

Nel  1259.  la  capitananza  della  porta  S.  Maria  compren- 
deva un  icrratico  di  libre  200,000.  circa.  Si  consideravano 
dentro  la  città  quelli  che  avevano  casa  in  città  benché  abitas- 
sero fuori , e si  dicevano  di  aver  casa  dentro  il  fumo.  Non  si 
consideravano  gli  esenti,  secondo  lo  stile  di  allora.  11  focati- 
co di  porta  S.  Maria  tra  dentro  e fuori  era  di  991^37.  libre. 

Nel  1264.  si  descrivono  i fuochi  di  certi  castelli , da  che 
si  arguisce  quanto  più  grande  fosse  allora  la  popolazione.  Sca- 
loccliio  c sua  curia  avea  fuochi  119.,  castel  di  .Marzano  30.,  Bo- 
tina  21.,  Valboua  39.,  Caslillionco  12.,  Passano  9.,  Oselle  8., 
Valdimonte  31.,  S.  Cipriano  12.,  Monte  Giove  30.,  Montionce 
Celalba  9.,  Colle  ePitiliano  9.,  Lama  8.,  Selce  55.,  Giove7., 
Piosina  2.,  Cerbara  11.,  Ciuciano  3.,  Treiano  7.,  Cujano  1., 
Pompegiano  3.,  Oscrna  3.,  Celle  22.,  Cerchi  3. , Roccagnano 
15.,  Vallunterna  13. , Palmolara  15.,  Novole  9.,  Grumale  8. 
S.  Felicita  7.,  Petroia  e Viano  1.,  Fiume  7.,  Paterna  ( villa) 
11.  Si  nota  che  non  si  nomina  Parnacciano,  che  non  aveva 
casa  in  città.  Però  non  si  contavano  quei  fuochi,  che  non  a- 
vevano  casa  in  città. 

Negli  annali  del  1284.  ai  13.gennaro  Giacomo  Bonsigno- 
ri  Camerlengo  della  comune  sopra  l’ esercito  d’  ordine. di  Pie- 
tro Giudice  di  detta  comune  consegna  a Giunta  di  Monaldo 
come  addetto  al  servizio  publico  10.  secchi  di  saette  ferrate 
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e non  ferrate,  6.  barili  c varie  bellette,  in  una  delle  quali  e- 
rano  ferri  grossi,  in  altra  altri  ferri  e altra  senza  ferri,  e 50. 
fasci  di  saette  senza  ferri  e 11.  [tavesi.  Si  conoscono  quindi  gli 
istmmeuti  micidiali  per  la  guerra  nel  secolo  Xlll. 

Nel  1294.  fu  cominciato  il  ponto  tra  Montone  e la  Fratta 
sopra  il  fiume  Carpine  sotto  la  cura  di  Vinciolo  di  mes.  E- 
lemosina,  con  facoltà  di  far  concorrere  alla  spesa  quei  di 
Muntone  e della  Fratta,  in  servizio  dc'  quaii  era  ordinato. 
Pellini  p.  1.  lib.  1.  c.  315. 


CAPO  VII. 

STATO  CIVILE  DI  CITTA'  DI  CASTELLO  NEL  SECOLO 
XIV.  E NEL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  XV. 


Il  partito  dominante,  come  nel  fine  del  secolo  anteceden- 
te, così  al  principio  di  questo  secolo  fu  il  guelfo.  Nel  lib.  9. 
di  Canccl.  Vcsc.  si  leggono  parecchi,  che  si  presentavano  a- 
vanti  il  Potestà  e i Priori  del  popolo  a giurare  di  esser  guel- 
fi, et  de  parte  guelforum  hic  in  Civitate  Castelli  et  uhique  lo- 
corum  et  terrarum,  e per  ogni  mancanza  acconsentivano  di 
esser  condannali  in  libre  5.  di  denari  cortonesi.  Lo  stesso 
facevano  i sindici  delle  ville,  che  si  chiamavano  anche  gual- 
darj,  procuratori,  allori,  fatturi  e nunzj  speciali,  ed  erano 
eletti  e presentati  dai  più  delle  due  parti  degli  uomini  compo- 
nenti le  ville.  Non  era  pertanto  assicurata  la  pace.  Oltre  i 
fuorusciti  ghibellini , spesso  nascevano  fiere  c sanguinose 
contese  tra  guelfi  e guelfi  per  interessi  opposti  di  famiglie,  c 
per  ambizione  di  primeggiare  nel  comando. 

Si  osserva,  che  la  città  cercava  di  assicurarsi  in  tutti  i 
modi,  che  i nemici  non  la  soggiogassero.  Esigeva  i giuramen- 
ti di  fedeltà  dalie  ville  del  suo  territorio.  Cosi  fecero  le  ville 
di  Varesina, di  S.  Stefano,  di  Casalbango,  di  Piampolei,  di  Ca- 
salogua,  Fiavellc,  Sessaglia  ccc. 
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Preodeva  di  più  misiure  di  sicurezza  nel  1303.11  Capito-' 

10  Castellano  si  obbligò  pagare  due  guardie  la  notte  al  mo- 
lino di  Arcione  fino  all’  apertura  delle  porte  della  CitU. 

Era  questo  il  tempo,  in  coi  i Perugini  aveano  molta  in- 
fluenza in  Città  di  Castello.  Sin  dal  129G.  si  legge  nel  Pellini 
p.  1.  L 5.  c.  342. , che  i Perugini  nel  territorio  Castellano  or- 
dinavano strade,  forti,  ponti,  muri. 

Avendo  Muntone  nel  1304.  [Pellini  c.337. ) supplicato 

11  Consiglio  di  Perugia  per  rifare  le  mura  di  260.  piedi,  ot- 
tenne la  esenzione  per  due  anni  da  tutte  la  gravezze  perso- 
nali e reali  con  patto,  che  entro  il  detto  termine  fossero  ri- 
latte  e pagassero  la  provisione  pel  Potestà  e Capitana 

Nel  1304.  la  Città  passò  dalla  fazione  guelfa  alla  ghibel- 
lina. Da  un  atto  della  pergamena  5.  decade  16.  dell’  areb. 
capiU  si  rileva,  chd  il  Vescovo  Ugolino  Gualterotti  ingiusta- 
mente si  opponeva  a Guglielmo  Proposto  per  vendetta  delle 
uccisioni  seguite  tra  i Gualterotti  e i Guelfucci,  e però  vi  e- 
rano  inimicizie  capitali  tra  le  due  famiglie. 

Le  uccisioni  mentovate  successero  nel  1304.  Il  Vescovo 
anzidetto  riservò  a se  P assoluzione  del  delitto  di  sedizione 
commesso  due  anni  avanti.  ( ProU  2.  del  Vescov.  ) 

Avendo  i Perugini  inteso,  che  in  Città  di  Castello  vi  era 
stalo  tumulto  di  ghibellini  contro  i guelfi,  e parte  di  questi 
erano  stati  cacciali, e parte  assediati  nel  castello  di  Valbona, 
spedirono  Vinciolo  di  Novello,  Filippo  di  mes.  Guido  e Mi- 
chele di  Simone  per  concordare  una  pace  senza  poterla  ef- 
fettuare. 

Essendo  tuttora  Perugia  di  parte  guelfa  devota  alla  Chie- 
sa, nè  avendo  per  mezzo  de’  suoi  oratori  ridotto  Città  di  Ca- 
stello a parte  guelfa,  ancorché  avesse  fatto  il  sindico  per  trat- 
tare la  pace,  fece  tutte  le  provvisioni  necessarie  per  la  guer- 
ra contro  i ghibellini  di  Città  di  Castello,  e dichiarò  Capita- 
no de’  guelfi  fuorusciti  Ceccolino  di  mes.  Perone,  che  succe- 
deva a Guido  march,  del  Monte. 

La  iiiiluenza  dei  Perugini  in  Città  di  Castello  si  osserva 
in  un’  allo  del  28.  aprile  1306.  Fu  eletto  in  Perugia  il  Pote- 
stà di  Munlcmigiano  sottomesso  ai  Perugini.  L’ eletto  Potestà 
fu  mes.  Oddo  de’  Fortebracci  di  Montone.  ( Pollini  par.  1. 1. 
5.  c.  359.  ) 
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La  fazione  guelfa  rientrò  in  Città  di  Castello,  mentre 
nel  1309.  fece  istanza  ai  Perugini  di  mandare  ambasciatori, 
aflinchè  colla  loro  autorità  si  componessero  le  differenze,  die 
erano  tra  Città  di  Castello  e Citerna  ( Pellini  lib.  S.c.  350.  ). 
Sappiamo  da  detto  autore,  che  la  parte  guelfa  di  Città  di  Ca- 
stello era  cosi  vittoriosa,  che  andettc  a combattere  i ghibel- 
lini, ergendo  un  baltifolle  sotto  la  città  di  Arezzo,  e però 
chiese  soccorso  ai  Perugini,  che  noi  poterono  somministra- 
re, attesoché  erano  tutte  le  loro  milìzie  occupate  contro  i 
ghibellini  di  Cerqueto  e Marsciano. 

Nel  1313.  Marco  Beilo  di  Donatuccio  e Donato  Monti  si 
presentarono  al  consiglio  generale  di  Città  dì  Castello  per 
essere  ammessi  come  guelG  per  loro  e loro  eredi,  giurando 
di  esser  tali  sotto  pena  di  5.  libre  da  pagarsi  in  ciascuna  con- 
travenzlone. 

Sceso  in  Italia  l’Imperatore  Arrigo  VII.  e chiedendo  som- 
missione alle  Città  Toscane,  quando  la  chiese  a Cortona,  ri- 
sposero i Corlonesi  al  messo  imperiale,  scusandosi,  quod  $la- 
tim  poilquam  Perusini,  Castellani  et  illi  de  Augubio  scirent , 
quod  jurassent,  in  continenti  ipsos  destruerent,  et  hoc  postent 
quando  velient,quia  pauperet  sunt,  et  debiliores  respeclu  prce- 
dielorum,  et  Aretini  non  diligunt  eoe;  unde  supplieabant,  quod 
eit  daremus  dilationem,  donec  D.  Rex  esset  in  Pisis.  Cosi  si 
legge  nella  relazione  Nicolai  Episcopi  Brotoniensis  de  itinere 
italico  Henrici  VII.  Imperatorie  ad  Ckmenlem  V.  presso  il 
Baluzio  ad  cakem  vitarum  Paparum  Avenionensium.  Paris 
1693.  p.  1197. 

Il  partito  ghibellino,  che  area  preso  nuovo  vigore  sotto 
Arrigo  VII.,  fu  represso  dal  Re  Roberto  di  Napoli.  In  latti 
racconta  il  Mecatli  nei  suoi  annali  10.  febrajo  1310.  che  ve- 
nuto in  ajuto  dei  Tifernati  in  guerra  cogli  Aretini  il  Mare- 
sciallo del  Re  Roberto,  dettero  essi  una  battaglia,  in  cni  rup- 
pero gli  Aretini  colla  morte  di  Vanni  dei  Tarlati,  e che  U- 
gone  della  Fagiola  potè  appena  rifugiarsi  in  Arcuo.  11  Mu- 
ratori citando  Giovanni  Villani  riporta  il  fatto  nel  1309. 

Nel  1312.  vi  furono  continue  corrispondenze  tra  Perugia 
e Città  di  Castello  per  premunirsi  unitamente  alle  altre  Cit- 
tà di  parte  guelfa  contro  le  forze  dell*  Imperatore. 
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Nel  1313.  Pcrogia  roaadò  gente  armata,  perchi^  Città  di 
Castello  era  molestata  da  Federigo  conte  di  Monte  feltro  e di 
Urbino  Vicario  dell'  Imperatore  in  quelle  parti  a favore  dei 
ghibellini:  deputò  ancora  per  Potestà  di  Città  di  Cuslello  Cuc- 
cio di  Arletuccio  di  mess.  Egidio  con  ampia  facoltà  anche 
sopra  la  guerra,  se  vi  fosse  stato  bisogno.  Pcllini  c.  402. 

Nel  1314.  li  14.  marzo  fu  conclusa  la  pace  tra  Pisa,  che 
teneva  la  parte  ghibellina  c le  città  di  parte  guelfa,  che  era- 
no'Siena,  Fiorenza,  Lucca,  Pistoja,  Massa  di  Maremma,  Vol- 
terra e Città  di  Castello. 

Morto  Arrigo  VII.  li  24.  agosto  1314.  a Buonconvento 
presso  Siena,  il  partito  ghibellino  sembrava  finito,  perchè 
Itoberlo  Ile  di  Napoli  sosteneva  il  partito  guelfo,  ed  era  Vi- 
cario in  Italia  per  l’impero.  Uguccione  della  Fagiola  sosten- 
ne il  partito  ghibellino  divenuto  signore  di  Pisa  e di  Lucca, 
vinse  i guelfi  li  29.  agosto  1315.  nell’  assedio  di  Monte  Ca- 
tini. Ma  presto  fini  la  sua  fortuna,  come  già  si  narrò. 

Nel  1315.  fu  rinnovata  la  lega  con  Perugia,  Gubbio,  Or- 
vieto, Foligno,  Spoleto,  Sassoferrato,  Trevi,  Spello,  Beva- 
gna.  Monte  falco  e Bettona.  Pcllini  c.  415. 

Negli  anni  seguenti  si  leggono  frequenti  spedizioni  di  Pe- 
rugini a Città  di  Castello  per  affari  pubblici,  e furono  spediti 
Nino  di  Teveruccio,  e mes.  Simone  di  mes.  Guidalotto,  e per- 
sino nel  1323.  mes.  Rangonc  di  Ottonello  e Lello  di  Contolo. 

( Pellini  c.  465.)  In  questo  tempo  stava  per  scoppiare  una 
gran  tempesta  in  Città  di  Castello,  come  si  vedrà  tra  poco. 

Il  partito  ghibellino  trovò  altro  potente  difensore  in  Gui- 
do de’  Tarlati  di  Pietramala  vicino  ad  Arezzo,  di  cui  era  Ve- 
scovo fin  dal  1312.  Volendo  egli  favorire  la  sua  famiglia  ghi- 
bellina si  dichiarò  capo  della  fazione  di  questo  nome.  Nel 
1321.  dal  consiglio  dei  400.  di  Arezzo  fu  dichiarato  Potestà 
perpetuo  della  Città  e Generale  delle  armi  ghibelline  contro 
le  città  guelfe. 

In  Tmcana  s’  impadronì  di  Montepulciano,  Chiosi  e 
Cortona,  nello  stato  Pontificio  di  Cagli,  Gubbio,  e Città  di 
Castello,  per  coi  fu  privato  del  Vescovato  da  Giovanni  XXII. 
0 fu  eretta  la  nuova  diocesi  di  Cortona  collo  smembramento 
di  una  parte  della  diocesi  tifernate  già  riferito.  ( VoL  II.  p. 
192.) 
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Al  principio  di  questo  secolo  comincio  a spiccare  Branca 
detto  anche  Brancaleone  di  Niccolò  della  famiglia  Uuelfucci. 
Il  Muratori  nell’  anno  1323.  scrive  di  lui  «Era  signore  di  Cit- 
tà di  Castello  in  questi  tempi  Branca  Guelfucci,  che  tiran- 
neggiava forte  quel  popolo  ». 

Giovanni  Villani  al  cap.  226.  scrive,  che  signoreggiava 
a guisa  di  tiranno  cacciando  i migliori  guelfi.  11  fatto  sta,  che 
era  in  piena  concordia  coi  Perugini  e coi  Legati  PontiGcj. 
11  Cornacchini  scrive,  che  nel  1316.  Giovanni  XXII.  prese  par- 
te pel  Guelfucci  dirigendo  un  breve  al  conte  di  Urbino,  per- 
chè si  astenesse  dal  più  danneggiare  le  sue  possessioni  della 
Alpi. 

11  nominato  Brancaleone  capo  del  partito  guelfo  avea 
molti  avversar]  tra  i guelfi  stessi  sia  per  invidia,  sia  per  al- 
tri loro  interessi.  Questi  per  scuotere  il  giogo  del  Guelfucci 
fecero  trattato  coi  Tarlati  di  Arezzo  e cogli  Ubaldini  tutti 
ghihellini  per  iscacciarlo.  Quindi  il  2.  ottobre  1323.  Arrigo 
marchese  di  Petrella  (a),  Gerio  di  Tano  Ubaldini  coll’ajuto 
del  Vescovo  di  Arezzo  Guido,  e dei  suoi  fratelli  Tarlatine  e 
Pietro  Saccone  con  300.  cavalli  e buon  numero  di  fanti  for- 


(a)  Si  deve  ricordare,  che  nel  1206.  fu  nominato  Petrella 
spettante  a Raniero  e a Palmerio  di  Erberto,  che  erano 
di  Massa  Trabaria,  e che  avea  la  parecchia  di  S.  Nic- 
colò. Altra  è Petrella  nel  territorio  castellano,  che  si  ac- 
quistò in  questo  secolo  dai  Marchesi  di  Colle.  Nel  1379. 
si  trova  memoria  di  Petrella  prima  dell’  agosto,  in  cui 
si  ordina  il  pagamento  di  coloro,  che  furono  a demolire 
il  palazzo  di  Petrella  già  ribelle  alla  Città.  Nel  1386.  ne- 
gli annali  è registrato,  che  la  Comune  assolvette  dai  da- 
zj  gli  uomini  della  villa  di  Petrella,  purché  rifabbricas- 
sero il  palazzo  jam  datructum  tempore  praeterilorvm 
tyrannorum.  Sembra  perciò,  che  la  Comune  consideras- 
se come  proprio  quel  castello,  e i possessori  di  esso  qua- 
li usurpatori.  Nè  prima  del  secolo  XIV.  si  trovano  i 
Marchesi  di  Petrella,  come  si  trovano  di  Colle,  Pelriolo 
e Civiiella. 


lU 

livcsi  cd  aretini  entrati  con  intelligenza  di  quelli  di  dentro 
in  Città  di  ('astello  per  la  porla  di  S.  Giuliano,  ora  S.  Gia- 
como, s’ impadronirono  della  città  stessa.  Non  solo  però  scac- 
ciarono dalla  città  Brancalconc,  ma,  come  scrive  Giovanni 
Villani,  anche  400.  gueIG  compresi  i traditori.  Il  fatto  si  rac- 
conta da  Cipriano  .Manenti  1. 2.  c.  212.  della  storia  di  Orvio» 
to,  da  Bellini  e da  Paolo  Laurenzi  scrittore  del  secolo  XIV. 
nel  suo  diario  mss. 

In  questo  modo  Città  di  Castello  divenne  soggetta  ai  Pie- 
tramalcsi  del  partito  ghibellino.  Giovanni  XXll.  intimò  ad 
essi  di  riporre  la  Città  entro  due  mesi  nello  stato  di  prima. 
Ma  si  sostennero  in  città  per  12.  ànni,  9.  mesi  e 22.  giorni. 

11  titolo  assunto  dai  Tarlati  nel  dominio  di  Città  di  Ca- 
stello era  quello  di  Vicaij  dell’ impero  allora  sotto  Ludovico 
Bavaro,  e però  nel  protoc.  dell’  Arch.  Comun.  rogalo  da  set 
Giacomo  di  Guidone  di  Roma  p.  43.  si  rammenta  all’  anno 
1328.  curia  tnallorum  prò  Imperio  de  Civitale  C osteiti. 

Per  Ordine  di  Ridolfo  Tarlali  di  Pietramala  fu  fatta  dal 
Comune  nel  1324.  la  nuova  strada  tra  le  mura  della  città, 
e il  Convento  de’  PP.  Agostiniani.  A tal’  effetto  fu  demolito 
il  dormitorio  dei  Frati,  e in  compenso  fu  loro  ceduta  la  stra- 
da antica,  ove  potessero  ediGcare  il 'nuovo  dormitorio.  Cosi 
si  rogò  da  Bernardino  Roberti  Cancelliere  del  Comune.  A ti- 
tolo di  permuta  furono  date  al  Convento  altre  case  contigue 
per  rogito  di  Giacomo  di  scr  Simone  Notaro.  Si  veda  su  di 
ciò  quanto  fu  riferito  al  VoLlV.  p.287.  nel  Convento  di  S. 
Agostino. 

Il  Lazzari  nella  serie  de’  Vescovi  di  Città  di  Castello,  cd 
Angelo  Fkiramonti  nei  suoi  progressi  della  stessa  città  rac- 
contano, che  i Tarlati  fecero  fabbricare  il  grandioso  palazzo 
di  pietre  riquadrate,  che  ora  serve  di  abitazione  ai  Governa- 
tori. Vero  è,  che  nelia  sommità  del  palazzo  sotto  gli  stilli- 
cidj  del  tetto  si  osservano  lo  Ggure  di  mezzo  rilievo  dei  Pie- 
tramalesi, sebbene  quasi  consumale  dal  tempo. 

1 Tarlati  s’ impadronirono  ancora  di  Borgo  S.  Sepoloro, 
Gubbio,  Cortona,  Civilella,  Castiglione  Aretino,  Terra  nuo- 
ra c di  Caprese,  che  era  del  Conto  di  Romena. 
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Il  partilo  guelfo  non  era  ozioso,  c ad  esso  si  riunivano 
molli  ghibellini  disgustali  dai  Pietramalesi.  Era  capo  della 
taglia  guelfa  il  marchese  Guido  del  Monte  S.  Maria,  che  ebbe 
da  Papa  Giovanni  XXll.  un  breve  in  data  delP  anno  8.  del 
suo  Pontificato  colla  direzione:  Dilecto  filio  nobili  viro  Gui- 
doni Marchioni  de  Monte  S,-Mariae  Ecclesiae  Rpmanae  Fi- 
deli,  come  è riferito  nella  cronaca  del  Sacchi.  Loda,  il  Papa 
la  sua  fedeltà  e lo  esorta  a perseverare  in  essa,  consideran- 
dolo corno  feudatario  della  S.  Sede.  , 

1 Tarlati  provarono  a prendere  il  Monte  S.  Maria,  ma 
lurono  sconfitti.  Il  marchese  Guido  capo  della  fazione  guelfa 
fu  sostenuto  dalle  armi  perugine.  Anzi  si  legge,  che  il  Ma- 
gistrato di  Perugia  mandasse  due  massi  di  pietra  per  fare 
una  cisterna,  o un  pozzo  nel  Monte  S.  Maria.  ( Pellini  c.  477^ 

Tentarono  anche  i Tarlali  di  prendere  il  castello  di  Pro* 
mano  tenuto  dai  Perugini,  i quali  avendo  avuto  riufurzo  re- 
starono liberi  dall’  assedio. 

Si  legge  in  Giovanni  Villani,  che  i Perugini  non  poten- 
do avere  ajuto  dai  Fiorentini,  per  essere  sceso  in  Italia  Lu- 
dovico Bavaro,  fecero  un  trattato  di  pace  con  Città  di  Ca- 
stello, nel  quale  riconobbero  la  signoria  dei  Tarlali,  e si  pat- 
tuì, che  si  dovesse  rimettere  parte  dei  guelfi  in  Città,  che 
a lutti  si  restituissero  i beni  e che  i Perugini  mandassero  il 
Potestà  e Capitano  di  parte  ghibellina. 

Questo  trattato  poco  durò,  perchè  i Tarlali  avendo  ocr 
cupato  Borgo  S.  Sepolcro  e Cagli,  i Borghesi  coi  Perugini  scac- 
ciarono Saccone  Tarlati  dal  Borgo;  ma  avendo  voluto  per- 
seguitare i Tarlati  nel  territorio  aretino.  Saccone  diede  loro 
una  rotta  e gP  inseguì  fin  sotto  Perugia.  1 Perugini  non  at- 
territi perciò  fecero  una  lega  con  Fiorenza,  Siena,  Orvieto, 
Gubbio  e altre  Città  guelfe,  e fecero  trattati  con  lutti  i fuo- 
rusciti di  parte  guelfa.  A questi  si  unirono  molti  ghibellini, 
e primieramente  il  marchese  Ghino  di  Mira,  al  quale  era  sta- 
to diroccato  il  castello  di  Civilella  dai  Tiferuatì  allora  guel- 
fi, rnentr’  egli  era  ghibellino.  Avea  poi  ottenuto  dai  Pietra- 
malesi  di  rifabbricare  il  castello  di  Civitella  in  luogo  più  e- 
levato,  dove  ora  è S.  Anna,  con  grosse  robuste  torri,  di  cui 
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esistono  tuttora  i ruderi.  Senti  viramcnte  il  dispiacere  di  re- 
derc  presidiato  il  nuovo  castello  dai  Tarlali,  c però  si  gettò 
dalla  parte  guelfa. 

Anche  altri  ghibellini  si  unirono,  e furono  Cerio,  Ugo- 
lino e altri  figli  di  Tano  Ubaldini  tulli  offesi  dai  Tarlali  di- 
venuti assoluti  e dispotici  padroni  di  Città  di  Castello  contro 
i trattali  falli. 

Ugolino  figlio  del  marchese  Goido  del  Monte  S.  Maria 
compì  r opera  contro  i Tarlali.  Trasse  egli  a partito  un  tal 
Contonuccio  di  Toberto  detto  Lazzo  di  Lipiano,  Pinuccio  di 
Grazia,  e Corsine  di  Giovanni  tutti- di  Lipiano  per  trovar  mo- 
do di  ajutare  il  grosso  numero  di  fanti  e cavalli,  che  stava- 
no in  agguato  nel  marchesato  del  Monte  S.  Maria  fino  ad  una 
occasione  favorevole,  ed  erano  sotto  il  comando  di  Neri  del- 
la Fagiola.  Pinuccio  avea  il  fratello  Gavazza  che  militava 
dentro  la  Città,  e tutti  o tre  erano  amici  di  un  tal  Pancelto 
di  Guidone  e di  Cecco  di  maestro  Coro  anch"  essi  di  Lipia- 
no, che  militavano  nella  Città.  Questi  entrati  nella  congiura 
stavano  alla  custodia  della  porta  del  Prato  e del  torrione  vi- 
cino, e promisero  di  aprire  le  porle  alP  accostarsi  della  gen- 
te del  marchese.  La  cosa  riuscì  felicemente  nel  1.  oltob.  1335. 
Ridolfo  Tarlali,  che  da  vasi  il  grado  di  Potestà  sin  dall*  epoca 
della  occupazione  della  città,  scoprì  l’ avvicinarsi  dei  nemi- 
ci, e corse  con  gente  al  Prato  a difendere  la  porta,  e vi  fo- 
ce una  buona  barricata.  In  mezzo  a questo  suo  travaglio  il 
marchese  fece  girare  il  forte  della  truppa  a dare  assalto  con 
grande  strepito  dì  clamori  e di  strumenti  ad  altra  porta  in 
un  punto  opposto,  loché  mise  a confusione  i Pietramalesi,  e 
lasciando  poco  difesa  la  porla  del  Prato,  corsero  dove  si  fa- 
ceva rumore  fintantoché  il  marchese  coll*  ajuto  de*  congiu- 
rali potè  entrare  in  città  con  tutta  la  sua  gente.  Ridolfo  Tar- 
lali vedendo  inutile  ogni  resistenza,  si  rifugiò  nel  cassare, 
da  dove  si  dovè  poi  rendere  colla  moglie,  cinque  figli  e due 
nipoti  figli  di  Tarlatine,  e furono  mandati  prigionieri  a Peru- 
gia. I collegati  presero  anche  i castelli  di  Citerna,  Anghiari, 
Lasciano  della  ^rra,  ed  altri  luoghi.  Così  racconta  Giovanni 
Villani  e 1*  annale  della  Comune  1336.,  ove  diccsi,  che  si  ac- 
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cordò  ai  tre  di  Lipiano  orditori  delia  trama  la  cittadinanza  con 
tutti  gli  onori  aimcssi  per  loro  e discendenti,  e la  facoltà  di 
portare  armi  dentro  la  città. 

Nello  statato  lìb.  2.  cap.  104.  De  feriie  fu  dichiarato  gior- 
no di  festa  il  1.  ottobre  ad  decorem,  memorittm  et  revereiiliam 
propter  recuperalionem  nostri  status  per  expuUionem  tyran- 
nica  pravitatis  Pelramalensium,  Per  questa  liberazione  fu  e- 
retta  nel  1339.  la  cappella  colla  imagine  delia  & Vergine 
delta  de’  Casceri  presso  la  porta  del  Prato  coll’  ordine  di  te- 
nervi l’ ofBzio  solenne  ugn’  anno,  e di  fare  la  Comune,  e le 
arti  una  oblazione. 

L’  impresa  della  liberazione  di  Città  di  Castello  non  so 
con  quale  autorità  si  attribuisce  da  Leonardo  Aretino  a Neri 
della  Fagiula.  Bene  avverte  il  can.  Mancini,  ebe  noi  dobbia- 
mo prestar  fede  maggiore  agii  annali  publici  di  quel  tempo, 
e della  nostra  Città,  dove  i fatti  successero,  che  ad  uno  scrit- 
tore estraneo  del  secolo  XIV.  Dall’ annale  dei  1336.  si  ha‘ 
che  la  Comune  spedi  a Neri  della  Fagiola  come  suo  amico 
25.  famigli  per  un  mese,  onde  si  vede,  che  era  a parte  del- 
ia Ioga  contro  i Tarlali,  ma  non  l’attore  principale. 

Liberata  la  Città  dai  Pietramaiesi , si  pensò  a toglier  lo- 
ro i castelli  del  contado.  Fu  preso  il  forte  castello  di  Celle, 
e se  ne  dette  la  custodia  al  sullodato  marchese  Ugolino.  Pa- 
rimenti fu  ricuperala  Citerna,che  era  stata  occupala  dai  Tar- 
lali, enei  1336.  furono  spediti  rinforzi  militari  a Lipiana 
per  garantirlo  dalle  genti  di  Pietramala,  che  eransi  rifugiate 
nella  munita  rocca  di  Monterchi  sotto  Pier  Saccone.  Il  castel- 
lo di  Monterchi  fu  preso  dai  Castellani,  ma  il  cassare  fu  soc- 
corso dai  signori  di  Pietramala  li  17.  aprile  1337. , e fUrono 
sconBtti  i Castellani. 

I Marchesi  del  Monte  S.  Maria  si  approfittarono  dei  tor- 
bidi tempi  ad  accrescere  il  loro  dominio.  La  prima  volta  si 
vedono  signori  di  Lipiano  nel  13.%.,  che  era  prima  dei  Lam- 
bardi,  come  lo  era  Monterchi.  Il  Villani  chiamò  quei  di  Li- 
piano Monterchiesi,  cioè  i>erchè  Lipiano  era  sotto  la  curia 
di  Monterchi.  1 Tarlati  avevano  cacciato  i Lambardi , dai 
Marchesi  furono  cacciali  i Tarlati. 
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Nello  sless’  anno  133G.  opinò  il  can.  Mancini,  che  dai 
sudiletli  marchesi  fosse  acquistato  il  castello  e distretto  di 
Marrano,  di  cui  si  erano  impadroniti  i Pietramalesi.  In  un 
protocollo  del  nolaro  ser  Pace  del  fu  Uherarduccio  di  Pietra- 
lunga,  che  esisteva  nell’  archivio  del  Monte  S.  Maria,  si  ha, 
che  i Marzanesi  nel  1^.  supplicarono  Dolfo,  Pietro,  Bertol- 
do e Ciuccio  dei  Tarlati,  perché  loro  venisse  organizzata  la 
libra  catastale  ad  tentum  tapientii,  prout  eit  placebit. 

Forse  in  questi  tempi,  crede  il  sullodato  can.  Mancini , 
che  i Marchesi  del  Monte  s’ impossessassero  delle  ville  di  Pa- 
terno, Meone  e Prine  poste  nella  destra  del  fiume  Aggia,  che 
nel  1204.  spettavano  all’  Abbazia  del  monastero  di  Petroja. 
All’  incontro  in  nn  rogito  del  1332.  di  ser  Giacomo  di  ser  Gui- 
done di  Romeo  notaro  del  Monte  S.  Maria  si  fa  menzione  di 
un  tal  Biagio  di  Muzio  Gioja  da  Paterna  « distretto  del  Mon- 
to S.  Maria  >. 

In  tutti  questi  castelli  riconoscevano  i Marchesi  il  domi- 
nio sapremo  Pontificio,  ed  erano  soggetti  alla  Comune  di  Cit- 
tà di  Castello.  Per  questa  ragione,  come  lutti  gli  altri  citta- 
dini , erano  tenuti  ad  aver  casa  aperta  in  città.  Esiste  tuttora 
in  carta  pergamena  il  libro  di  esazione  del  cosi  detto  capo 
FIMO,  che  risguarda  la  lassa  sulle  abitazioni  del  1357.,  dove 
si  veggono  tassate  quattro  case  dei  marchesi  in  porta  S.  Flo- 
rido, e però  la  via  de’  Caseari  si  nominava  la  via  de’  Marche- 
si. Inoltre  come  cittadini  appartenevano  al  consiglio  generale, 
come  si  vede  negli  annali  al  15.  gcnnajo  1337. 

Espulsi  i Pietramalesi  dalla  città,  non  pertanto  fini  la 
guerra  coi  medesimi.  Nel  giugno  1336.  furono  spediti  pron- 
tamente a Perugia  1000.  soldati.  Nell’  agosto  si  fortificò  Cit- 
tà di  Castello,  e si  chiusero  quattro  porle  dei  Cascioli,  de- 
gli Sportelli,  ossia  di  S.  Pietro  di  Massa,  dei  Cavalcanti,  os- 
sia di  S.  Andrea,  dei  Guillichini,  e delle  Giulianelle.  Quest’ 
ultima  fu  ricoperta  col  terreno  delle  fosse.  Nel  1337.  furono 
condotti  balestrieri  e altri  soldati  per  guardia  del  castello  di 
Celle.  Nella  città  furono  attaccate  le  catene  in  diversi  luoghi, 
ed  elette  persone  per  aprirle  e chiuderle  secondo  il  bisogno. 
I Pietramalesi  per  mezzo  dei  Fiorentini  fecero  un  compro- 
messo con  Città  di  Castello,  e fu  confermato  li  29.  settembre 
1338.  Fu  stabilito  che  non  molestassero  Citeroa  e Celle,  e 
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altri  luoghi  soggetti  ai  Pictramalcsi,  e che  se  i castellani  vo- 
lessero loro  muover  guerra,  fossero  tenuti  a far  loro  1’  in- 
timo. ' 

Bisogna  avvertire,  che  i Tarlati  non  potendo  resistere 
alle  armi  dei  collegati,  avevano  ceduto  Arezzo  ai  Fiorentini 
li  27.  marzo  1337.  senza  che  i Fiorentini  ne  avessero  fatta 
parte  ai  Perugini.  Di  che  lagnandosi  i Perugini  fortemente 
coi  Fiorentini,  questi  li  quietarono  con  un  concordato  fatto  a 
Perugia  li  29.  aprile  di  dett’  anno.  Fu  concesso  a Perugia  di 
mandare  in  Arezzo  per  sette  anni  il  giudice  di  appello,  e di 
cedere  ad  essa  Anghiari,  Fogliano,  Luciniano,  o Monte  S.  Sa- 
vino per  otto  anni  e mezzo,  dovendo  dopo  restare  al  Comu- 
ne Aretino.  I Tifemati  oltre  non  aver  niente  acquistato,  eb- 
bero il  dispiacere,  che  Monterchi  già  dal  1230.  divenuto  di 
diritto  territoriale  di  Città  di  Castello,  restasse  tra  i beni  pri- 
vati dei  Pietramalesi.  I Marchesi  del  Monte  circa  il  10.  apri- 
le colle  armi  conquistarono  Monterchi.  Il  Peruzzi  Capitano 
dei  Fiorentini  in  Arezzo  intimò  ai  Marchesi  la  resa  di  Moji- 
terchi,  e bisognò  restituirlo.  Tutto  ciò  fu  d’ accordo  coi  Pe- 
rugini. 

Nel  1338.  fu  tenuto  per  la  prima  volta  il  consiglio  ge- 
nerale nel  palazzo  comunale  coll’  intervento  di  400.  con- 
siglieri. 

Nello  stess’  anno  Ranuccio  del  q.  Partuccio  Conte  della 
Serra  li  2.  marzo  chiede  per  se  e i suoi  la  cittadinanza  ca- 
stellana e assogetta  alla  Comune  il  suo  castello. 

Li  29.  settembre  per  differenze,  che  non  si  conoscono 
tra  i Tifemati  e i Pielramalesi  fu  fatto  un  compromesso  nel 
Sindico  maggiore  di  Firenze,  per  cui  i Pietramalesi  si  obbli- 
gassero coi  loro  castelli,  specialmente  di  Anghiari  e Ranzo  a 
non  fare  ostilità  contro  i castelli  di  Celle,  Verna,  Citema,  nò 
contro  gli  altri  del  contado  castellano;  che  anzi  fosse  lecito 
ai  Castellani  ed  ai  Monterchiesi  d’ intervenire  ai  mercati,  e 
segnatamente  a quello  rinomato  del  Vingone. 

Liberata  Città  di  Castello  dai  Pietramalesi  per  mezzo  dei 
Perugini,  i quali  soli  furono  introdotti  in  Città,  in  beneme- 
renza li  24.  decembre  1339.  ( Ann.  perug.  in-perg.  ),  Giovanni 
di  Benedetto  sindaco  del  Comune  Tiferaate  aranti  i Priori 
delle  arti  di  Perugia  concedò  al  popolo  Perugino  il  diritto  di 


eleggere  in  CiUà  di  Castello  il  Potcslà,  il  CapiUno  del  pop<> 
lo,e  i custodi  del  cassare,  e rocca,  il  presidio  di  essi  forti, 
di  aver  le  chiavi  delle  porle  della  città,  e delle  catene  esi- 
stenti tra  i palazzi  del  Potestà  e del  Capitano,  coi  salarj,  che 
godono  i delti  officiali,  e ciò  per  anni  ‘20.  dal  1.  del  futuro 
novembre;  bene  inteso,  che  per  tal  custodia  c rettoria  non 
s’  intenda  data  facoltà  d’  imporre  e di  esigere  dai  cittadini 
territoriali  quei  dazj  e collette,  che  godca  la  ('.illà  per  la  cu- 
stodia di  essa  ; che  non  si  possa  conflnare  alcun  cittadino, 
se  non  secondo  la  forma  dello  statuto  castellano,  che  non 
si  possano  togliere  o rimuove  le  catene  della  città,  uè  pren- 
dere chiavi  delle  altre  catene,  nè  impedire  che  esse  siano 
chiuse:  che  delti  officiali  debbano  reggere  il  popolo  a tenore 
degli  statuti  falli  e da  farsi  dal  consiglio,  non  intendendo  a- 
vcr  luogo  gli  statuti  falli  da  un’  anno  in  quà,  e che  potessero 
farsi  in  diminuzione  dell’  autorità  e dell*  onore  di  delti  offi- 
ciali, salvi  però  quelli,  che  parlano  del  giudice  di  appellazio- 
ne, e del  beneQcio  dell’  appello,  che  dovea  essere  come  pri- 
ma. Le  parti  contraenti  si  obbligano  sotto  pena  di  10,000. 
marche  d’ argento. 

Era  successa  mutazione  nel  consiglio  di  Città.  Senza  il 
consiglio  dei  16.,  nulla  poleano  stabilire  gli  altri  consigli , 
cioè  quello  dei  CO.  e quello  dei  200. 

Si  dovea  mandare  un  Capitano  a Pietralunga  scelto  dai 
cittadini  originar]  antichi  abitanti  in  città  non  familiari  di 
alcun  nobile , coll’  autorità  di  giudicare  sino  a 100.  floriiii 
coir  appello  al  sindico  maggiore  di  città;  che  il  Capitano 
debba  governare  con  regolamenti  da  approvarsi  dalia  città; 
che  possa  daziare  sui  forestieri,  eccettuali  i territoriali  della 
città;  che  non  spelli  ad  esso  la  partita  ponti,  fonti,  strade  ed 
il  danno  dato  non  possa  gravare,  che  sù  i rei  e complici  lo- 
ro; che  nel  giovedì  possa  tenere  mercato;  che  non  possa  gra- 
vare nei  dazj  più  che  si  gravano  gli  altri  del  contado;  che  il 
collctlure  dei  dazj  venga  eletto  nel  suo  distretto;  che  il  com- 
porre le  paci  privale  spelli  agli  officiali  di  detta  terra.  ( An- 
nal.  Comun.  ) 

Nel  13i0.  fu  nuovamente  sotto  il  Potestà  Paolo  Baglioni 
stabilita  la  concordia  con  Citema,  per  cui  potesse  daziare 
nel  suo  comune,  a il  suo  cassero  c castello  dovesse  gover- 
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narsi  dagli  officiali  della  CilU  in  affari  militari,  e dovesse  e* 
leggero  un  Potestà  Castellano  da  confermarsi  dalla  città;  nel 
restante  dovca  esser  fermo  il  lodo  fatto  sotto  il  Potestà  Mat- 
teo di  Correggia 

Malgrado  il  compromesso  dei  Tifernati  coi  Pietramalesi 
per  mezzo  dei  fiorentini,  si  conosce  da  un  pi  otocollo  di  ser 
Antonio  di  Biagio  nell’  archivio  del  Monte  S.  Maria,  che  nel 
maggio  1315.  cavalcarono  contro  Monterchi  i slipendiarj  d> 
Perugia  della  banda  di  Guglielmo  da  Guisburgo  Capitano,  ed 
i Marchesi  del  iMonte  colla  loro  gente,  che  scaramucciarono 
contro  lo  masnade  dei  Tarlati.  Nel  marzo  di  detto  anno  dal 
Priori- della  Città,  e dal  consiglio  dei  16.  si  ordinano  le  tas- 
se da  imporsi  per  far  la  guerra  a Citerna,  che  era  stata  oc- 
cupata dai  Pietramalesi  e dai  Lambardi. 

Si  accordano  ad  alcuni  Castellani  le  rappresaglie  contro 
Gubbio,  che  per  la  lega  fatta  con  Bologna,  Firenze,  Perugia, 
Siena,  e Conti  di  Battifolle  non  avea  pagato  ì 1200.  Gorini 
per  spedire  100.  cavalli  per  la  ricupera  di  Città  di  Castello. 

Nel  1342.  per  la  pace  dei  Pisani  coi  Fiorentini,  i quali 
avendo  eletto  per  loro  Capitano  Gualtero  Francese  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Duca  di  Atene,  i Tedeschi  al  soldo  di  Fi- 
renze furono  licenziati,  e però  trovandosi  senza  soldo,  infe- 
stavano i territorj  delle  città;  per  due  volte  alloggiarono  nel 
territorio  di  Città  di  Castello,  una  volta  a S. Majano,  e l'al- 
tra nel  Colle  di  Cica,  e misero  spavento  a Città  di  Castello 
allorché  si  avvicinarono  al  ponte  della  Sovarella.  I Perugini 
col  Capitano  Guido  Orsini  conto  di  Soana  essendo  venuti  in 
soccorso  delia  Città,  i Tedeschi  se  ne  partirono,  e furono  as- 
soldati dal  signore  di  Forti  nella  guerra  che  avea  coi  Bolo- 
gnesi. ( Pellini  c.  554.  ) 

Nel  1343.  Pietro  Saccone  s’ impadroni  di  Citerna,  che 
era  sotto  i Perugini,  e vi  si  sostenne.  I Perugini  e i Castel- 
lani con  altri  soccorsi  delle  Città  vicine  dopo  due  anni  di 
assedio  nel  1345.  costrinsero  Castiglione  Fiorentino  a chie- 
dere la  pace.  ( Peilini  c.  559.  ) 

Nel  1347.  sceso  in  Italia  Ludovico  Re  d’ Ungheria  per 
conquistare  il  Regno  di  Napoli,  la  Città  spedi  a Perugia  col- 
legata con  altre  Città  per  sostenersi  contro  le  armi  stranie- 
re. ( Peilini  1. 7.  p.  1.  c.  567.  ) 
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I (remaoli  successi  in  molle  parti  d’ Italia,  e particolar- 
rocnle  nell’  Umbria  Tarono  preludj  di  gravi  mali,  che  segui- 
rono. 

Nel  maggio  1350.  i ghibellini  allentarono  nell»  stato  at- 
tuale della  città.  Una  compagnia  di  soldati  tedeschi  sotto  Ven- 
eto e Giandebroco  loro  capi,  che  stava  al  servizio  militare 
di  essa  Ai  spogliata  di  armi  e bagagli,  e Ai  tentalo  ancora  1’ 
assalto  del  cassare  avanti  la  Cattedrale.  Là  si  erano  ridotti 
tutti  i ribelli,  poiché  dalt’annale  del  1366.  abbiamo,  che  per 
combatterli  fu  d’  uopo  dar  fuoco  alla  casa  Scnsossi  di  porla 
S.  Florido  vicino  alla  fortezza,  e ad  altre  case,  tra  le  quali 
è quella  degli  Ubaldini  e di  Tiberuccio  di  Neri  da  Perugia  ; 
e però  nella  pergam.  2.  decad.  18.  di  Cattedrale  si  ha,  che 
vennero  gli  oratori  Perugini  per  liquidare  i compensi  dovuti 
ai  loro  cittadini. 

Domati  i ribelli,  altri  sconcarti  successero,  per  cui  li  29. 
maggio  1330.  riusci  a Tanuccio  di  Tano  e Ghisello  di  Ugoli- 
no degli  Ubaldini  di  fare  ratificare  alla  massa  del  popolo  ti- 
fcrnate  una  dedizione  a Perugia  più  ampia  di  quella  del  1339. 
La  dedizione  conteneva,  che  Città  di  Castello  fosse  retta  pel 
Comune  Perugino,  c suoi  officiali  a parte  guelfa,  coll’avere 
peni  nel  consìglio  quattro  Priori  guelfi  e quattro  ghibellini, 
tutti  perù  amici  dei  Perugini,  e tutti  dello  stato  popolare; 
che  i Capitani  del  popolo  e conservatori  mandali  da  Perugia 
una  volta  fossero  de  magnaUbus,  l’altra  de  popularibu»;  che 
nella  festa  di  S.  Ercolano  Città  di  Castello  mandar  dovesse 
un  pallio  a Perugia;  che  nei  pennoni  e vessilli  della  Città  si 
dovessero  inserire  i gigli  coi  grifoni , armo  di  Perugia. 

Ben  fu  riflettuto,  che  Perugia  in  quel  tempo  divisa  in 
parliti  e turbolentissima  non  poteva  recare  sanità  ad  altri, 
che  non  poteva  recare  al  proprio  corpo  infermo,  ora  preva- 
lendo la  plebe,  ora  la  nobiltà.  Cosi  Città  di  Castello  divenne 
Itcrsaglio  delle  passioni  dei  Perugini.  In  fatti  il  trattato  era 
luti’ opera  del  partito  ghibellino.  Che  anzi  Io  stesso  consiglio 
di  Perugia  accolse  le  lagnanze  dei  sindaci  tifernatì  Tedino 
Bernardini,  ser  Alderado  di  Cariuccio  e ser  Bartolo  di  Dato 
li  9.  dcccmbre  1351.  Quindi  Ai  cassata  la  nuova  dedizione  o 
rimessa  quella  del  1339.  Di  più  i Perugini  restituirono  i ca- 
stelli di  Promano,  di  Monlemigiano,  di  CivilcUa,  di  Castel- 


Digitized  by  Google 


153 

franco,  rimanendo  per  20.  anni  la  custodia  ai  Perugini  dei 
primi  due.  In  seguilo  di  che  fu  accordato  ai  Perugini  di  man- 
dare il  Potestà  di  sei  in  sei  mesi,  che  dovea  tenere  un  giu- 
dice in  tempo  di  guerra,  e due  in  tempo  di  pace,  due  socj 
militi  in  tempo  di  guerra  e pace,  tre  notori  in  qualunque 
tempo,  sei  domicelli  e sei  cavalli,  25.  famigli  in  tempo  di 
guerra,  e 20.  in  tempo  di  pace,  e per  tnttociò  avrà  il  salario 
di  Gorini  d’ oro  700.  ogni  semestre.  Questo  accordo  dovea 
durare  per  20.  anni  da  cominciarsi  al  1.  maggio,  e il  Capi- 
tano dovea  aver  la  custodia  della  Città,  porte,  torrioni,  chia- 
vi delle  catene,  della  torre  del  Comune  e del  campanile  di  S. 
Florido.  Durante  l’ attuale  guerra  Perugia  dovea  mandare  al- 
tri 22.  famigli  e un  Castellano  con  50.  armigeri  per  la  rocca 
col  salario  consueto.  11  tutto  sotto  pena  di  10000.  marche  d’ 
argento*  L’ istromento  fu  rogato  da  ser  Michele  Cancelliere 
della  Comune  di  Perugia. 

La  guerra  attuale,  di  coi  si  parla  nella  convenzione  pe- 
rugina coi  Tifernati  è quella,  che  circa  il  1351.  avea  mosso 
Giovanni  Visconti  Arcivescovo  e Principe  di  Milano,  che  per 
ambizione  di  comando  assoggettò  molte  città  dell'  alta  Italia, 
tentò  ancora  di  conquistare  l’Umbria,  e l’Etruria,  e si  col- 
Icgò  coi  principali  ghibellini  i conti  Guidi,  gli  Ubertini,  i 
Tarlali,  i Feltri,  i Fagiola,  gli  Ubaldini,  i Paclii,  i Gabrielli 
di  Gubbio  ecc.  Cercò  d’ impadronirsi  di  Perugia  e di  Città  di 
Castello,  ma  non  vi  riuscì.  Colle  truppe  del  Visconti  e della 
famiglia  Bocognani  di  S.  Sepolcro  ghibellina,  Pietro  Saccone 
s’ impadroni  di  Borgo,  d’ Anghiari  e di  Pieve  S.  Stefana  lii 
questa  guerra  erano  assoldate  molle  truppe  estere,  ossiano 
masnade  di  avventurieri,  che  ovunque  portavano  gravi  dan- 
ni, e bisognava  beo  regalarli,  affinchè  si  allontanassero  dai 
tcrrilorj. 

1 Tedeschi  aveano  per  capo  un  tal  Giovanni  di  OIcggio. 
Un’  altro  per  nome  Fra  Morealc  scaccialo  da  Luigi  Ile  di  Na- , 
poli  avea  sotto  di  se  una  tal  compagnia  di  ladri  da  metter 
timore  a tulli  i Principi  d’ Italia.  Dopo  avere  scorso  Foligno, 
Perugia,  Arezzo,  Siena,  venne  nelle  vicinanze  di  Citta  di  Ca- 
stello nel  1354.,  ma  per  buona  ventura  erano  provveduti  per 
parte  dei  Fiorentini  di  25.  m.  Gorini,  e di  25.  m.  dai  Pisani 
per  liberarsi  da  questa  incomoda  armala.  Terminò  questo  ri- 
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baldo  per  mezzo  di  Niccolò  di  Rienzo  Tribuno,  che  Io  fece 
prendere  con  i due  suoi  fratelli,  gli  fece  tagliare  la  testa  iu 
Campidoglio,  e fece  prigioni  li  40.  capitani,  che  seco  aveva. 

( Pellini  C.946.) 

Dopo  molte  sanguinose  battaglie  sotto  Cortona , Perugia, 
Arozzo  ecc.  di  vario  successo,  nel  1353.  fu  Armata  in  Sarza- 
na  la  pace  dal  Visconti  e suoi  confederati  colla  lega  toscana 
di  Firenze,  Perugia,  Siena,  Pistoja,  Città  di  Castello,  e loro 
aderenti.  Per  questa  pace  il  Visconti  lasciò  libero  Borgo  S. 
Sepolcro,  il  quale  ^sendo  continuamente  infestato  dalle  ar> 
mi  dei  Tarlati,  c Bocognani,  chiamò  in  sua  difesa  Neri  della 
Fagiola  altre  volte  cacciato  e ghibellino  anch’  esio,  ma  ne- 
mico dei  Tarlati  e Bocognani.  Neri  si  approfittò  di  questa  cir- 
costanza per  esercitare  il  supremo  assoluto  comando  in  Bor- 
go, che  cedette  a Francesco  suo  figlio.  1 Borghesi  per  la  lo- 
ro libertà  vennero  a patti  con  Francesco  di  dargli  6.  m.  du- 
cati d’ oro,  acciò  ne  lasciasse  il  comando.  Era  stata  ^rsata 
la  metà  del  denaro  a Francesco,  che  già  avea  consegnato  la 
rocca  ai  Borghesi,  allorché  i Perugini  promettendo  a France- 
sco doppia  quantità  di  denaro  gli  fecero  promettere  ad  essi 
di  cedere  il  Borgo.  Accortosi  i Borghesi  di  questo  trattato, 
nella  stessa  notte  cacciarono  Francesco  coi  suoi  soldati,  dopo 
avergli  tolti  i 3.  m.  fiorini  già  sborsati,  e si  rimisero  in  li- 
bertà. 

Nel  seguente  anno  1357.  i Signori  di  Monte  Doglio,  ben- 
ebé  nemici  mortali  dei  Bocognani,  colta  la  occasione,  che  la 
gioventù  Borghese  si  trovava  coi  Perugini  a far  guerra  ai  Sa- 
nasi, si  resero  padroni  di  Borgo,  come  racconta  Matteo  Vil- 
lani lib.  8.  cap.  43. , nel  5.  aprile  con  600.  uomini.  I pochi 
armigeri  Borghesi  ritirati  nel  cassare  tennero  forte,  ed  intan- 
to spedirono  a Città  di  Castello  per  essere  soccorsi.  La  città 
mandò  al  Borgo  quella  forza  che  potè  con  tale  impegno,  co- 
me si  trattasse  del  proprio  paese.  I Castellani  uniti  ai  Bor- 
ghesi due  di  dopo  dettero  la  battaglia  agl’  invasori,  che  bat- 
terono, e ne  uccisero  molti  facendo  molti  prigionieri.  Tifer- 
nof»(  scrive  Monsig.  Oraziani  lib.  l.'p.  De  scriptis  invila 
Minerva  ] egregie  funeti  officio , prosequentibtu  et  maximas 
gratet  agentibiu  Burgensibus,  domum  eadem  die  redierunl.  Li 
15.  aprile  1358.  i dieci  difensori  del  popolo  di  Borgo  in  cou- 
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siglio  Tcdondo  non  potersi  sostenere  tranquilli  cóntro  le  ca- 
bale dei  tiranni,  che  volevano  usurpare  il  dominio,  risolve- 
rono di  darsi  a Città  di  Castello  in  perpetuo  e senza  alcuna 
riserva;  e ciò  non  tanto  per  molti  bencGcj  ricevuti  ( alludo- 
no al  fatto  del  1357.],  quanto  perchè  non  era  loro  possìbile 
godere  lunga  tranquillità.  La  risoluzione  fu  tosto  passata  al 
consiglio  dei  24.  adunali  d’  ordine  di  Uguccionc  Roselli  di 
Città  di  Castello  conservatore  di  Borgo;  di  poi  passò  nel  con- 
siglio generale  della  massa.  Fu  stabilito  di  accordare  a Cit- 
tà di  Castello  merum  et  mixtum  imperium,  dominiutn,  pole- 
etaiem,  honorem  et  jurisdictionem  et  totaUm  cuslodiam  dieta 
terra  Burgi,  ejusque  eomitatiu,  territorii  et  dùtrietui.  Lello 
di  Carlo  Graziani  e Bartolo  dì  Venturino  Guidali  vennero 
spediti  sindìci  a Città  di  Castello,  e presentatisi  al  consiglio 
fecero  la  dedizione.  Esistono  gli  atti  originali  in  pergamena 
nell’  archivio  segreto  del  Comune  Castellano  rogati  da  ser  Ce- 
rio del  q.  Guìduccio  di  ser  Pino  Cancelliere  publico.  Ivi  si 
accordò,  quod  Commune  Burgi  faeiet  sequelam  dieta  Commu- 
ni CasteUi,  et  exereitum,  hostem  et  cavaleatam  faeiet,  et  one- 
ra et  factionee  realee  et  pereonalee  et  mixtae,  et  alias  quat- 
eumque  ad  mandatum  et  beneplacitum  Communis  Castelli  su- 
bibit  et  eontribuet. 

È falso  dunque  quello,  che  scrive  1’  Anonimo  autore  del- 
la cronica  laurenzìana,  che  fossero!  Borghesi  sottomessi  per 
sorpresa  e per  forza  abusando  delle  critiche  circostanze  del 
Borgo,  come  scrissero  ancora  il  Bercordati  e il  Goracci  cro- 
nisti di  S.  Sepolcro. 

Nel  28.  novembre  1353.  ( Annali  ) in  esecuzione  della  pa- 
ce coi  Visconti  fu  tolto  il  bando  ai  ghibellini,  eccettuati  gli 
Ubaldini,  Ghino  marchese  di  Petriolo,  Caccia  Sigamelli,  Lo- 
renzo Testa  da  Valbuscosa,  Niccolò  di  ser  Luca  di  maestro 
Gualtcroli  ed  altri.  Si  osserva  che  gli  Ubaldini,  e loro  ade- 
renti furono  quelli,  che  aveano  ridotto  la  Città  a parte  ghi- 
bellina nel  13^.  colla  umiliante  dedizione  a Perugia.  Si  os- 
serva ancora,  che  collegati  coi  Visconti  nel  1351.  aveano  fat- 
to rumore  a causa  comune  coi  fuoruscili.  Quindi  il  consiglio 
li  15.  febrajo  1352.  bandi  una  taglia  di  500.  florini  d’oro  per 
testa  contro  i discendenti  di  Tano  degli  Ubaldini  legitimi  e 
illcgitimi,  di  Mira  marchese  di  Civilella,  o di  Odcrico  di  Mar- 
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tinello  de’  Lambardi:  mise  al  Cisco  i loro  beni,  dichiarò  ifal- 
li  i contratti  Tatti  a loro  favore  dal  tempo  della  occupazione 
di  Borgo  S.  Sepolcro  in  poi  (a),  e a tutti  inibì  di  accostarsi 
ai  castelli  ribellati  di  Civitella  de’  Marchesi,  di  Apecchio,  Ba* 
ciocheto,  p MonteCore  occupati  dagli  Ubaldini,  e a quello  di 
Citerna:  tutti  inOne  vennoo  autorizzati  a dare  il  guasto  al- 
le loro  possidenze. 

Esclusi  pertanto  i sopradetti  ghibellini  dal  beneficio  del- 
la pace  coi  Visconti,  si  dettero  a dar  guasti  di  ogni  sorte.  Gli 
Ubaldini  impedirono  nei  luoghi  ove  comandavano  le  fazioni 
reali  e personali.  Nell’  agosto  andarono  a mano  armata  a Mon- 
te Ruperto,  e trovando  uomini,  che  andavano  a pagare  l’ an- 
nuo censo  nelle  solennità  floridane,  ne  fecero  alcuni  prigio- 
ni, che  dovettero  riscattarsi  con  denaro.  Esigettero  pedagi 
nella  curia  di  Apecchio,  e avendo  occupato  Montefiore,  Ba- 
ciuchetoe  altri  castelli,  impedirono  ai  lavoratori  di  coltivare 
le  terre  dei  guelfi.  Maggior  rabbia  mostrarono  verso  i guelfi 
Miglioruccio  di  Bettino,  Guelfuccino  di  Angiolo,  e Landuccio 
di  Meo.  Quando  incontravano  un  guelfo,  era  da  essi  respin- 
to, ingiuriato  e minacciato.  Eressero  nuora  torri  e fortalizj, 
ove  ricettavano  masnadieri,  assassini  e banditi.  Verso  il  fine 
di  àgosto  si  avvicinò  alla  città  Maghinardo  Ubaldini  con  trup- 
pe a farsi  vedere  nella  villa  di  Caprano.  11  marchese  dì  Ci- 
vilella  faceva  lo  stesso  dalla  parte  sua  occupando  castelli,  e 
roinacciaudo  fuoco  alle  case  e campagne.  1 Citernesi  anch’ 
essi  uscirono  in  ballo,  occupando  le  rendite  dei  poderi  dei 
castellani,  e cacciando  i territoriali.  Lo  stesso  faceano  i Pie- 
tramalesi. Lorenzo  di  Uguccione  di  Pietramala  tenendo  sul- 


[a]  Nel  novembre  1351.  Pier  Saccone  era  entrato  in  Borgo  S. 
Sepolcro  per  tradimento.  I Perugini  e i Tifernati  tenta- 
rono di  riprenderlo,  ma  trovato,  che  le  rocche  aveano 
capitolato,  si  restrinsero  a guastare  il  territorio.  Ritor- 
nando in  Città  dì  Castello  incontrarono  un  certo  nume- 
ro di  truppe  dei  Pietramalesi,  a cui  dettero  battaglia,  o 
ne  uccisero  60.  ( .Matteo  Villani  1. 2.  c.  43.  ) 
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r Appennino  il  castello  di  Penna  faceva  assassinare  quanti 
castellani  capitavano  in  quelle  parli.  ( Foglio  1.  del  rollo  121.‘ 
di  ComuniU.  ) 

A porre  un  termine  a tali  sciagure  li  17.  gennajo  135(. 
fu  (alto  un  compromesso  tra  ì guelfi  e i ghibellini  iu  Bran> 
caleone  di  Monaldo  de’  Broncaleoni  di  Castel  Durante.  1 sin- 
dici gnelfi  furono  Aboccateilo  di  Detecomanti,  e Niccola  di 
Betola  GualteroUi.  1 sindici  ghibellini  furono  ser  Mando  Ci- 
ni e Vanne  Tartarini.  Procuratore  degli  Ubaldini  fu  Cecco 
del  fi]  ser  Berto.  Il  medesimo  fu  procuratore  dì  Arrigo,  os- 
sia Ghino  marchese  di  Ciritella.  Sindico  di  Citerna  fu  ser  Ra- 
nuccio di  ser  Angelo  di  Finaccio.  Questi  doveano  trattare  una 
composizione  per  ogni  differenza.  Vedati  i libri  dei  dazj,  ga- 
belle ecc.,  i libri  delle  sommissioni  e ricognizioni,  i patti  fat- 
ti tra  Migliorato  di  Giovanni , pel  Comune,  e il  marchese 
Ugolino  di  Colle,  gli  atti  fatti  coi  Priori  della  Comune  e guel- 
fi, e colla  università  dei  ghibellini,  col  sindaco  di  Citerna,  e 
specialmente  cogli  Ubaldini,  e col  marchese  Ghino,  Branca- 
leone  arbitrò  e lodò,  che  la  Città  dovesse  avere  otto  buoni 
popolari  per  Priori  del  popolo,  dei  quali  sei  guelfi,  e due 
ghibellini,  tutti  colla  stessa  balia,  salario,  onore  ecc.,  ed  i 
primi  dovessero  essere  quelli  scritti  da  esso,  aggiunto,  che 
nel  presente  offizio  dei  Priori  si  ponessero  tre  di  più  collo 
stesso  salario,  balia  ecc.,  cioè  Francesco  di  Giano  di  porta 
S.  Maria,  ser  Mando  dei  Cini  di  porta  S.  Florido,  e Raniero 
di  maestro  Corrado  di  porta  S.  Jacopo. 

Fu  stabilito,  che  ritornassero  alla  città  i Castelli  di  A- 
pecchio.  Baciocheto,  Montefiore,  di  Monte,  ossia  della  Ripe: 
si  mandasse  ad  Apecchio  un  capitano  cum  uno  fanuito  more 
ioliio,  che  possa  dagli  Ubaldini  aversi  la  custodia  dei  detti  ca- 
stelli per  cinque  anni,  prout  et  ticut  hactenus  erat  ante  1350., 
per  la  custodia  di  Montefiore  possano  soltanto  servirsi  degli 
uomini  delle  ville  di  Cariano,  Pierli,  Mansi,  S.  Giovanni  di 
Somolc  e S.  Stefano;  per  la  custodia  del  castello  di  Monte  o 
Ripa  si  servissero  degli  nomini  di  detta  villa,  per  quella  di 
Baciocheto  degli  uomini  di  S.  Martino  dei  Piano,  per  Apecchio 
degli  uomini  di  Montevicino,  S.  Vitale,  Pappio,  Sacre  Gra- 
gnani,  Arcclle,  Menatoja  e Nesciale;  che  gli  Ubaldini  o loro 
figli  legitimi  e illegitimi  per  cinque  anni  non  possano  venire 
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in  Città:  lo  stesso  si  dispone  di  Giovanni  conte  di  Marsciano  o 
di  Ugolino  di  Broilo,  .benché  riconosciuti  per  cittadini  ca- 
stellani; dopo  cinque  anni  possano  tornare  in  Città,  ed  ivi  a> 
bitare  come  cittadini  originar],  e allora  saranno  tenuti  a pa- 
gar dazj  e collette  come  prima  , delle  novità  del  maggio  1350<; 
che  tutti  di  casa  Ubaldini,  loro  fedeli,  seguaci,  parziali  e a* 
derenti  delle  villo  citate  in  numero  di  56.,  tra  le  quali  Mon- 
tegiovc,  S.  Giustino,  Montevicino,  Cariano,  Monte,  Botti,  Mou- 
teruperto,  Montemaggiorc,  Montione,  S.  Anastasio  con  tutto 
le  ville  alpigiane,  s’  intendano  assoluti  da  tutti  i pesi  e fa- 
zioni reali  e personali  nel  tempo  decorso,  e per  cinque  anni 
da  decorrere;  che  per  cinque  anni  gli  Ubaldini  non  possano 
avvicinarsi  alle  mura  della  città  per  più  di  mezzo  miglio,  nè 
abitare  entro  le  tre  miglia  della  medesima;  che  nessuno  de- 
gl* intervenuti  a tale  trattato  sia  di  qualunque  condizione 
possa  sotto  qualsiasi  colore  adunare  gente  armigera  oltre  i 
10.  cavalli  e 20.  pedoni  tanto  in  città,  che  nel  territorio  sen- 
za licenza  dei  Priori;  che  il  Comune  nei  cinque  anni,  che 
gli  Ubaldini  non  possono  venire  in  città,  debba  sborsare  in 
due  paghe  400.  Gorini  d’.oro,  metà  a Cerio  e suoi;  fratelli,  e 
metà  a Ghisello,  Maghinardo  ed  Antonio;  che  siano  fermi  i 
contratti  seguiti  dalla  novità  di  maggio  1350.  in  poi,  sebl>e- 
ne  non  sia  stata  pagata  la  gabella;  che  tutte  le  ville,  lo  qua- 
li avanti  la  novità  del  maggio  1350.  non  erano  delle  curie  di 
MonteGore,  Baciocheto,  Ripa,  Apecchio  siano  sotto  il  pieno 
dominio  della  città,  eccetto  i veri  fedeli  degli  Ubaldini,  che  a- 
veano  avanti  la  novità,  nei  quali  sia  salvo  il  diritto  degli  U- 
baldini,  e della  città  sui  termini  di  prima;  che  i cittadini 
tanto  intrinseci  che  estrinseci  tornino  al  possesso  dei  loro 
beni  mobili,  immobili  e diritti,  che  aveano  avanti  la  novità, 
non  ostante  qualunque  processo  fatto,  o decreto  in  tempo 
della  guerra  o della  detta  novità,  salvo  però  che  Naldo  di  A- 
modeo,  ser  Niccolò  di  ser  Pietro  e Ghigo  di  Bettino,  che  pa- 
garono una  somma  a causa  di  Mancino,  e cosi  ogn*  altro, 
che  avesse  pagato,  sia  indennizzato  e possa  con  i frutti  ri- 
valersi del  proprio;  che  s*  intendano  ribandìti  e assoluti , e 
promettendo  d’ essere  fedeli  della  pace  ai  sig.  Priori,  possano 
rientrare  in  città  i quattordici  usciti  ivi  nominati,  tra  i qua- 
li Caccia,  Niccolò  di  ser  Luca  dì  Gualterolo  e Nerio  di  ser 
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Piero  di  Bartuccio  alias  Maocino;  che  le  depredazioni,  inva- 
sioni ecc.  si  abbiano  per  condonate  e rimesse  da  ambe  le 
parti,  salvo  quanto  si  e detto  di  sopra. 

Quest’  atto  per  parte  dei  ghibellini  fu  tenuto  nella  chie- 
sa di  S.  Florido  li  31.  maggio,  presenti  i Canonici  Pietro  di 
Curzio,  Vitale  di  Giacomcllo,  Niccolo  di  Sante,  e dei  retto- 
re della  chiesa  de  Termini  Pietro  d’  Angelo  per  rogito  di 
Cecco  di  Guinaldo  notato  imperiale.  L’atto  fu  compito  li  8. 
decembre  in  generali  arenga,  sive  adunanlia  Civitalit,  prae- 
sentibus  nobili  viro  Petro  Gulielmi  de  Perutiit  Poleetale,  re- 
verendo in  Chruio  palre  D.  Petro  Epitcopo  Castellano,  D.  Ni- 
calao  de  Guelfutiis,  Pero  Marchiane  ecc.  per  rogito  di  Gorac- 
cio  di  Bonaguida  de  Vercali  cittadino  rimìnese.  ..  < 

In  detto  atto  si  leggono  i capitoli,  che  riguardano  Ci- 
tcrna,  che  debba  ritornare  alla  ohedienza  della  città;  che  ab- 
bia in  custodia  un  officiale  con  un  famiglio  della  stessa  Co- 
mune; che  Citerna  presenti  ai  Priori  di  città  una  quaterna 
per  la  scelta  del  suo  Potestà  con  quattro  famìgli  armati  ogni 
sci  mesi:  nn  Potestà  sarà  guelfo  e un’  altro  in  appresso  ghibel- 
lino per  due  anni;  di  poi  due  successivamente  saranno  i Potestà 
uno  guelfo  e l’altro  ghibellino;  che  si  possa  scegliere  o dalla 
città  o da  Citerna  il  Potestà,  ma  scelto,  che  non  si  possa  va- 
riare; che  le  cause  di  morte  o di  pena  dalle  150.  libre  sia- 
no riservate  al  Rettore  della  città,  cui  sia  tenuto  il  sindioo 
di  Citerna  fra  cinque  giorni  denunziare  dieta  tnallia;  che  ti 
possa  appellare  dalla  sentenza  del  Potestà  di  Citerna  dentro 
dicci  giorni,  o dal  gravame  ricevuto  tra  cinque  giwni  all* 
Officiale  di  Città  di  Castello;  che  siano  tenuti  i Citeroesi  a 
pagare  i dazj,  collette  ecc.  ad  ratione»  6.  librarum  prò  guoi 
libet  centenario  cujiulibet  Ubrae  eorum  aextimationit  per  due 
anni,  e poi  od  rationem  8.  libranm  ayuslibet  centenar»  ae- 
xtitni  eupradicti;  che  siano  rimessi  ai  loro  diritti  e beni  tut- 
ti i banditi  e tra  questi  i Lombardi  e loro  seguaci  occtqmfo- 
res  castri  VergonsanL  . . - , n 

Tra  gli  assoluti  di  Citerna  è nominato  Neri  di  ser  Pietro 
di  Bartoluccio  accanito  ghibellino  e seguace  degli  Ubaldini. 
Eglic  il  suo  Oglio  dettero  origine  ad  una  faziotte  che  si  dis- 
se dei  Mancini  nel  secolo  presente,  e duro  oltre  la  metà  del 
seguente.  Venuto  ad  abitare  in  porta  S.  Giacomo  vi  stabili 
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aoa  branca  della  famiglia  Mancini,  die  renne  ammessa  a 
tutti  i patrj  onori.  Niccolò  Mancini  suo  figlio  aveva  un  for- 
talizio  in  ^Ici  che  fii  distrutto  iu  odio  della  sua  fazione. 
Forse  padre  e figlio  soccombettero  tra  i civici  contrasti,  e 
già  nel  137i.  aveva  Niccolò  lasciati  pupilli  Antonio  c Gia- 
como, come  si  vede  da  un  rogito  di  ser  Marco  Vanni  p.  79. 
Giacomo  guelfo  ricomparve  all*  ultimo  assedio  di  Civitella 
de’  Marchesi  di  Colle  nel  secolo  veniente. 

Tanto  si  dovea  avvertire  ad  illustrazione  del  lodo  di 
Brancaleone. 

Nello  stesso  lodo  sono  registrati  gli  articoli  fra  Gubbio, 
Filippo  Contucci,  e il  Comune  del  castello  del  Monte  S.  Ma- 
ria, e sono,  che  niun’  eugubino  possa  far  novità  in  Città  di 
Castello  né  reale,  nè  personale;  che  niuno  possa  venire  da 
Gubbio  a organizzare  in  Città  novità  di  stato  ; che  Gubbio 
non  possa  dare  ricovero  ai  nemici  di  Città  di  Castello;  che 
niun’  eugubino  possa  andare  in  luogo  ribelle  ai  Castellani  ; 
che  i Castellani  possano  andare  e tornare  liberi  io  Gubbio  e 
suo  distretto;  che  non  si  vendano  in  publico  le  cose  predate 
in  Citta  di  Castello;  che  Gubbio  rilasci  tutti  i prigionieri 
senza  danno;  che  siano  nulle  le  condanne  già  seguite  contro 
i Castellani;  che  possano  ottenersi  ragioni  legali  per  affari 
liberamente;  a ciò  siano  tennti  anche  i soggetti  di  Gubbio; 
che  Gubbio  non  dia  alcun  soccorso  contro  Città  di  Castello; 
che  in  Pietralunga  non  possa  stare  alcun  bandito  da  Gubbio 
a motivo  delle  novità  ivi  successe;  che  lo  stesso  intendasi 
del  Monte  S.  Maria  ; che  niun  Castellano  possa  far  novità  in 
Gubbio,  nè  concorrervi  qualora  fossero  ivi  fatte;  che  non  si 
riscattino  predazioni,  fatte  al  publico,  e che  sia  annullata 
qualunque  condanna  dal  principio  della  guerra  del  ISSO,  in 
quà.  in  uguaglianza  sono  ripetuti  tutti  i capitoli  a favore  de- 
gli Eugnbini. 

« E primo,  che  la  pace  e gP  infrascritti  capitoli  e con- 
venzioni tra  il  Comune  di  Castello  da  una  parte  ed  il  Comu- 
ne di  Gubbio  e quello  del  Monte  S.  Maria  dall’  altra  sia  ap- 
provata e ratificata,  e che  nel  generale  consiglio  si  costitui- 
sca uno  0 due  procuratori  per  il  detto  effetto.  2.  Da  niuna 
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persona  di  dette  due  comnni,  cioè  Gubbio  e Città  di  Castel- 
lo debba  fare  alcuna  novità  nè  reale  ne  personale  e non  par- 
tire da  dette  città  per  farla;  3.  Che  non  sia  ricetto  a quelle 
persone  di  Gubbio,  che  offendessero  Città  di  Castello,  à.  Che 
ninno  delia  città  di  Gubbio,  dove  fosse  novità  offensiva  alla 
Città  di  Castello,  si  possa  portare  a danno,  e se  questi  of- 
fendesse ec. , cada  nel  bando,  come  se  offendesse  Gubbio,  5. 
Che  quelli  di  Città  di  Castello  e suo  contado  possino  stare 
nella  città  di  Gubbio,  e da  questa  partirsi  realmente  e per- 
sonalmente, salve  le  gabelle  e pedagj  ec;  6.  Che  nessuna  preda 
levata  da  Città  di  Cast  si  possa  vendere  in  Gubbio  ,7.  Che  si 
rilascino  senza  alcun  danno  tutte  le  persone  fatte  prigioniere 
nel  contado  di  Castello  e nel  contado  di  Gubbio;  8.  Che  tutte  le 
condanne  fatte  in  Gubbio  di  qualche  cittadino  o del  contado 
castellano  per  causa  della  novità  o guerra  siano  cancellate  e di 
niun  valore;  9.  Che  se  alcuno  della  città  o contado  castellano 
avesse  ragione  in  qualche  possessione , beni  ecc.  esistenti  nel 
contado  di  Gubbio , possa  praticare  il  suo  gius  ; 10.  Che  niu- 
no  della  Città  e contado  di  Gubbio  aniisca  portare  vettova- 
glie, arnesi  a nessuna  fortezza  gucrreggiaute  contro  Città 
di  Castello;  11.  Che  quelli  del  castello  di  Pietralonga  non 
possino  stare  nello  stato  di  Gubbio  in  tempo,  che  in  detto 
stato  fosse  alcuna  novità.  Tutti  li  suddetti  capitoli  e ciascu- 
no d’essi  si  osservi  dal  castello  del  Monte  S. Maria , 12. Che 
ninna  persona  della  città  c contado  di  Città  di  Castello  fac- 
cia alcuna  novità  in  quello  di  Gubbio;  13.  Che  la  città  c con- 
tado di  Città  di  Castello  non  riceva  prede  e proviste  tolte  da 
Gubbio , nè  si  dia  ricetto  agli  offensori  di  detta  città  di  Gub- 
bio ; là.  Che  niun  castellano  si  porti  in  quel  luogo  nemico 
della  città  di  Gubbio  per  offenderla , e caso  seguisse , il  co- 
mune di  Città  di  Castello  risarcisca  ogni  danno , che  la  detta 
città  di  Gubbio  ricevesse;  15.  Che  quelli  della  città  di  Gub- 
bio e suo  distretto  possino  sicuramente  venire  a Castello  e 
dimorarvi;  16. Che  nessuna  preda  tolta  da  Gubbio  si  possa 
vendere  in  Città  di  Castello , e vendendola , sia  tenuto  il  com- 
pratore a restituire  il  valore  ; 17.  Che  tutte  le  condanne  fat- 
te in  Città  di  Castello  ( vedi  come  sopra  all’  art.  8.  j ; 18.  Se 
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alcuna  persona  della  città  di  Gubbio  avesse  gius  alcuno  nella 
possessione  c beni  posti  nel  contado  di  Castello,  e partico- 
larmente nel  benefizio  di  llontemaggiore  e sue  possessioni , 
possa  praticare  le  sue  ragioni,  19.  Item  che  ninno  di  Città 
di  Castello  porti  o mandi  nessuna  vettovaglia , come  si  è det- 
to al  num.  10.  c«c.  » 

Nel  lodo  di  Brancalcone  sono  mancanti  i capitoli  spet- 
tanti ai  Marchesi  di  Colle  e di  Petriolo. 

I Marchesi  del  Monte  si  attennero  sempre  per  la  città  e 
peri  guelfi;  ma  nel  1353. per  la  venuta  in  Italia  del  Card. 
Egidio  de  Albornoz  Legato  del  Papa  Innocenzo  VI.,  uomo 
assai  abile  in  politica  e scienza  militare  , che  avea  già  scon- 
fitto Giovanni  di  Vico  e Galeotto  Malatesta,  credettero  bene 
per  consolidare  i loro  feudi  dirigersi  all’  Imperatore  Carlo 
IV. , che  nel  1355.  scese  in  Italia , e ottennero  un  diploma  , 
che  il  Certini  nei  suoi  mss.  riporta  da  una  copia  fatta  con 
decreto  di  roes.  Curzio  Pctrucci  Pretore  di  Firenze  colle  so- 
lennità legali  di  quattro  Notari , e firmato  nel  1651.  da  Fran- 
cesco Maria  Zanni  ministro  del  publico  Archivio  di  Firen- 
ze, e presso  il  Sacchi  Vicario  del  Monte  S.  Maria,  che  lo  di- 
ce copiato  dall’  originale  esistente  allora  presso  i Marchesi 
del  Munte  con  bolla  d’ oro  pendente.  11  diploma  è diretto 
NobiUbut  Ugolino,  Angelo,  Guidutio  et  Piero  Marehionibus 
de  Monte  S.  Maria.  Conferma  loro  il  Marchesato  del  Monte 
S.  Maria,  Marrano,  Lipiano  e la  curia  di  Reschio  con  tutte 
le  pertinenze;  la  data  é 17.  KaL  junii  1355.  È genuino  que- 
sto diploma,  non  meno  dell’altro  di  Federico  del  1167.  spet- 
tante all’  altra  branca  ora  di  Petrella.  Nel  diploma  si  rileva- 
no le  quattro  branche  dei  Marchesi  d’allora,  cioè  di  Angelo 
del  fu  Guiduccio,  Ugolino,  Guido  col  figlio  Ranieri,  Guiduc- 
cio  del  fu  Giovanni  e Pietro  del  fu  Guido.  Fu  poi  falsamen- 
te esposto,  che  il  feudo  fosse  imperiale,  mentre  tutto  era  d’ 
antico  pontificio  diritto,  come  si  è provato  in  varj  luoghi  di 
queste  memorie.  Più  recentemente  il  detto  diploma  fu  inserito 
dal  Lambeccio  nel  registro  fatto  nel  1776.  per  notizia  dei  di- 
ritti imperiali  sulla  Toscana,  e ne  dette  un  saggio  nel  2.1ib. 
Comentariorum  de  bibliotheca  eaesarea  cap.  8*  riferito  dal  La- 
mi nella  parte  2.  della  crouica  di  Leone  Orvietano  p.  26. 
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Tulle  le  conveniioni  descrille  non  furono  che  preludj  a 
nuore  lurbolenze  preparale  dai  parlili,  giacché  le  passioni 
privale  di  dominare  o d’  ollenere  vantaggi  sopra  gli  avver- 
sar] non  venivano  meno.  Si  aggiunga,  che  gli  Dbaldini  fatta 
la  sommissione  alla  Città,  e ricevuto  un  Potestà  Castellano 
in  Apecchìo,  pure  essi  con  guardia  custodivano  i castelli,  e 
spalleggiali  dai  Perugini  ghibellini,  e da  potenti  famiglie  po- 
tevano, qualora  tornasse  loro  il  conto,  ribellarsi  alla  Città. 

11  consiglio  dei  16.  coi  Priori  decìdevano  gli  affari  in  cit- 
tà. Se  r affare  era  rilevante,  passava  ai  consiglio  dei  48.  e da 
questi  a quello  dei  100.  Il  consiglio  della  massa  si  trova  con- 
vocato nei  publici  pericoli  ed  era  formalo  di  tutti  i cittadi- 
ni alti  alla  insaccazione  per  i varj  particolari  consìgli,  e se- 
condo che  intervenivano,  si  trovano  formali  di  300.,  400.  o 
più  individui.  Alle  volte  si  riunivano  i consigli  dei  16.,  e dei 
48.;  cioè  di  64.,  e questi  uniti  ai  100.  formavano  il  consi- 
glio di  164.  Nel  1355.  si  trova  il  consiglio  dei  21.,  e perciò 
variava  secondo  le  circostanze.  Sotto  la  dedizione  a Perugia 
il  mero  e misto  impero  era  sotto  i Priori,  ma  potevano  i Pe- 
rogìni  impedire  l’ effetto.  I Priori  cedevano  il  potere  ai  Po- 
testà, ma  da  questi  si  ricorreva  ai  Priori. 

Dopo  il  compromesso  di  Brancaleone  di  Castel  Durante, 
che  ebbe  effetto  per  parte  degli  Dbaldini  soltanto  nel  1360., 
Città  di  Castello  fu  in  continuo  movimento  per  presidiare  la 
città  e i castelli  di  Citerna,  che  nel  1360.  fu  occupata  da 
mcs.  Massodi  Pietramala,  di  Pietralunga,  di  Apecchio.  La 
ragione  era,  che  il  partito  ghibellino  diveniva  sempre  più 
polente.  In  Perugia  era  già  prepotente  questo  parlilo.  I Mar- 
chesi di  Civilella  approGltando  del  tempo  si  rivolsero  nel 
1364.  al  Card.  Pietro  di  S.  Maria  in  Trastevere  Legato  del 
Papa,  che  concesse  loro  cum  fwtestale  gladii  i castelli  di  Ci- 
vilella nel  contado  castellano  e del  Poggio  detto  Franeisei, 
site  Arbectulii  nel  distretto  perugino  con  un  raggio  di  miglio 
all’  intorno  da  prendersi  dal  contado  perugino,  castellano  e 
dalla  curia  di  Heschi  de’  Marchesi  del  Monte,  di  potere  edi- 
Gcare  forlalizj  in  oppido  Collis  Pennae,  Corgni  et  Monlis  Al- 
bani, dì  seguitare  il  patronato  dell’  Abbazia  di  Petroja  con 
annua  risposta  di  25.  libre  di  denari  minuti  cortonesi  nella 
festa  dei  Ss.  Pietro  e Paolo,  c con  (^bligo  di  avere  per  ne- 


mici  i Perugini  e loro  aderenti.  Non  poteva  piacere  ai  ca- 
stellani questa  alienazione  di  Civitella,e  però  fu  risoluto  nel 
1366.  di  prendere  Civitella  a forza,  ma  convennero  i Marche- 
si di  far  dedizione  del  loro  castello  alla  Città,  c cosi  sventare 
la  tempesta,  che  era  per  scaricare  sù  di  essi. 

Nel  1363.  Uguccione  di  Ghino  march,  vendette  alla  Cit- 
tà lo  fosse,  carbonarie  e torre  della  parte  a lui  spettante  del 
castello  di  Civitella,  con  patto  però,  che  le  chiavi  del  me- 
desimo stassero  sempre  presso  di  lui  e suoi  successori,  la 
guardia  poi  si  mettesse  dalla  Città,  il  che  fece  anche  in  no- 
me di  Francesco  del  fu  Giovanni  di  Ghino,  come  dai  libri 
della  Comune.  11  Pellini  c.  1039.  narra,  che  nel  luglio  1368. 
Perugia  comprò  da  Ghino  marchese  Civitella  per  5.  in.  fiori- 
ni, e in  compenso  delle  terre,  che  vi  aveva,  gli  furono  pro- 
messe alcune  comunanze  della  città. 

Lo  stesso  Pellini  lib.  8.  par.  1.  c.  1072.  ci  fa  sapere,  che 
nel  luglio  1370.  Guiccione  figlio  del  march.  Ghino  privalo 
dal  padre  della  eredità,  meno  la  legitima,  armata  roano  tol- 
se al  padre  Civitella,  gridando:  viva  la  Chiesa,  e muoja  il 
traditore  I cioè  il  proprio  padre,  che  imprigionò,  ed  aveva  de- 
liberato di  chiuderlo  a vita  in  una  gabbia  di  ferro,  lochc  sa- 
rebbe avvenuto,  se  il  padre  non  avesse  trovato  il  mezzo  di 
fuggire  di  notte.  Guiccione  come  aderente  alla  chiesa  fu 
incluso  nella  pace  del  23.  novembre  1370.  conchiusa  a Bolo- 
gna tra  il  Papa  e i Perugini,  dove  anche  Montone  coi  Peru- 
gini doveva  giurare  fedeltà  alla  Chiesa. 

Pel  trattato  del  1351.  essendo  preponderanti  i Perugini 
in  Città  di  Castello,  fu  forza  di  rinnovare  il  trattato  per  al- 
tri 20.  anni  nel  1360.  da  cominciare  nel  futuro  novembre. 

A Borgo  S.  Sepolcro  si  spediva  un  capitano  de’  soldati, 
che  guardavano  i torrioni.  Nel  1361.  era  Niccolò  Conti.  Nel 
1366.  era  Pietro  marchese  del  Monte,  e poi  Lazzaro  di  Lin- 
cio Gualterotti. 

Per  provvedere  alla  quiete  del  Borgo  li  9.  settembre 
1365.  si  obbligarono  ad  abitare  in  Città  di  Castello  Guido- 
baldo  e Nardo  Boccognani,  Giovanni  e Bcritello  Graziani, 
Dotto  e Simone  Dotti,  Pietro  di  Balduccio,  Conte  di  ser  Pel- 
legrino, Giuliano  Dotti,  Masso  de’  Bernardini  ed  altri. 
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Nel  1366.  li  6.  maggio  si  fece  vedere  sotto  la  costa  del 
castello  di  Certalto  Ambrosio  Gglio  naturale  di  Barnaba  Vi- 
sconti con  una  compagnia  d’  Inglesi,  Italiani,  Tedeschi,  a 
parti  li  8.  giugno  con  Maghinardo  Ubaldiiii  pel  territorio  di 
Urbino.  Ritornato  li  22.  si  uni  con  altra  masnada  di  Anichi- 
no  di  Moncardo,  di  Giovanni  d’  Aucud  inglese,  di  Giovanni 
d’  Arespug  tedesco  licenziata  per  la  pace  tra  i Fiorentini  e 
Pisani , e andette  non  a Parma  o ad  Arezzo,  ma  a Siena , 
dove  li  6.  marzo  1367.  dette  ai  Sanesi  presso  Montalcinello 
una  battaglia  con  loro  gran  fortuna.  Indi  tornò  nel  con- 
tado castellano,  dove  fece  molta  preda  e molti  danni.  Indi 
andato  nel  perugino  fu  battuto  con  200.  morti  e 1500. 
prigionieri,  come  descrive  la  cronaca  del  Laurenzi  molto 
circostanziata,  e non  come  scrisse  il  Muratori  con  1500.  mor- 
ti. La  battaglia  si  dette  tra  Brasa  e Brosa  e Chiagra.  Mura- 
tori dice  presso  il  Gume  S.  Giovanni.  Da  Città  di  Castello  e- 
rano  stali  spediti  a Perugia  100.  soldati  per  allontanare  que- 
sti ospiti  distruttori. 

Oltre  il  difendersi  da  queste  masnade  di  avventurieri , 
bisognava  difendersi  dai  banditi  della  Città.  Nel  settembre 
1367.  si  ordina  al  Potestà,  ebe  se  un  bandito  esca  da  una 
delle  cinque  case  e castelli  de’  magnati  ghibellini,  cioè  de’ 
Marchesi  di  Civitclla  e di  Petriolo,  degli  Ubaldini,  dei  Gucl- 
fucci  (ramo  ghibellino)  dei  Lambardi  di  Citerna  e dei  Testa 
di  Valbuscosa,  facendo  qualche  danno,  e poi  si  ritiri  nei  di- 
stretti degli  accennati  magnati,  possa  P offeso  assalirlo  e ven- 
dicarsi in  aere  et  persona,  c il  Potestà  debba  astringerlo  col- 
la forza. 

Disgustata  Roma  di  Perugia,  che  si  era  molto  estesa  in 
dominio  ghibellino,  nel  1367.  li  5.  luglio  il  Card.  Egidio*  Ca- 
villo Albornoz  Legato  del  Papa  avea  tolto  a Perugia  le  città  di 
Asisi,  Gualdo  e Nocera,  e li  11.  Todi.  Si  trattava  di  staccare 
da  Perugia  anche  Città  di  Castello.  Gli  agenti  del  Papa  si  ser- 
virono della  famiglia  Guelfucci  di  parte  guelfa,  ma  nel  meu- 
tro  che  favoriva  la  chiesa  ambi  ed  ottenne  la  preminenza  in 
Città  di  Castello. 

Capo  di  questa  famiglia  era  Branca  o Brancaleone  Guel- 
fucci. Il  di  lui  fratello  Niccola  si  legge  nella  cronaca  del  Lau- 
renzi, che  era  comandante  del  campo  in  S.  Angelo  in  Vado 
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posto  dal  r^rd.  Egidio,  che  avea  posto  altro  campo  in  Ca- 
stel Durante,  perchè  mes.  Brancaleonc  di  Castel  Durante  a- 
lea  fatto  prigioniero  nel  1366.  il  detto  Cardinale. 

L’ altro  fratello  Francesco,  stato  prima  Canonico  Castel- 
lano, e poi  passato  all’  Ordine  Gerosolimitano,  s’ impadroni 
del  cassero  o fortezza  di  Borgo  S.  Sepolcro  coll’  ajuto  del 
fratello  Niccola  allora  Potestà  di  Borgo,  cacciatone  il  capi- 
tano Niccolò  Cintio,e  ciò  accadde  li  6.  maggio  1369.  Lo  stes- 
so giorno  il  Comune  si  era  insospettito  di  tante  persone,  che 
andavano  al  Borgo,  onde  proibì,  che  nessuno  partisse  senza 
licenza  de’  Priori.  11  di  7.  si  decretò  la  ripresa  di  Borgo.  Si 
spedirono  i vcsilliferi  di  tutte  quattro  le  porle,  e ne  fu  fa- 
cile il  ricuperamento,  perchè  i Castellani  si  erano  mantenu- 
ti nei  torrioni  e torri  di  Borgo.  Nel  di  18.  era  stalo  tolto  ai 
('■uelfucci.  11  22.  si  decretarono  pene  contro  quei  militi,  che 
chiamati  non  andarono  alla  guerra  di  Borgo.  Ciò  prova  1’ 
ambizione  dei  Guelfucci  in  estendere  il  loro  potere  si  dentro, 
che  fuori  di  Città  di  Castello. 

Brancaleone  Guelfucci  per  togliere  a Perugia  la  custo- 
dia di  t^ittà  di  Castello,  li  8.  luglio  1368.,  giorno  della  festa 
di  S.  Illuminato,  come  narrano  il  Pellini  lib.  8.  par.  1.  c. 
1037.  e il  Cornacchini  nei  suoi  annali,  fece  rumore  in  Città. 
Postosi  alla  lesta  de’  suoi  fautori  proclamò  i Perugini  ribel- 
li alla  chiesa,  corse  alle  case  dei  Gualtcrotli,  dei  Guastavil- 
la,  dei  Bozj  e di  altri  aderenti  ai  Perugini,  vi  appiccò  fuoco 
c ne  uccise  quanti  potè.  Alcuni  dei  Bozj  si  ritirarono  nella 
chiesa  di  S.  Florido,  e fattisi  forti  nel  campanile  si  sosten- 
nero lutto  il  di  e la  notte.  La  mattina  seguente  avendo  co- 
minciato il  Guelfucci  a far  tagliare  con  scalpelli  i piedi  del 
campanile,  i Bozj  dubbiosi  dei  casi  loro  uscirono  colle  ca- 
vezze alla  gola,  sperando  di  trovar  perdono.  Tutto  fu  vano. 
Il  Guelfucci  fece  tagliare  la  testa  a Conte  di  Guastavilla  Pro- 
posto della  Canonica  di  S.  Florido,  c fece  morire  il  canoni- 
co scr  Biagio  di  Nino  Guastavilla  nipote  del  Proposto,  di  più 
ser  Guido  de’  Bozj,  Benedetto  di  Cionc  di  lui  fratello,  e Or- 
lando di  roess.  Muciatto.  Tutti  gli  altri  furono  salvi.  Siccome 
v’  era  il  presidio  Perugino  in  Città,  presto  Perugia  riseppe  P 
avvenimento,  e spedi  ambasciaiori  a Città  di  Castello.  Verso 
di  essi  Francesco  Guelfucci  usò  questo  stratagemma.  Li  con- 
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dosse  sotto  le  mora  della  rocca  che  era  nel  cassaro,  affiuc  di 
persuadere  il  Castellano  perugino  a cederla,  altrimenti  avreb- 
be fatto  tagliare  la  testa  ai  detti  ambasciatori.  Spiacque  a 
Braiicaleone  una  tal  frode,  onde  liberò  gH  ambasciatori,  e li 
rimandò  colla  risposta,  che  essendosi  liberato  da’ suoi  nemi- 
ci, gli  pareva  convenevole  di  dovere  riposare  alquanto  nella 
sua  patria.  Sborsò  una  certa  somma  al  castellano  perugino, 
e lo  rimandò  a Perugia  col  Potestà  Onofrio  di  Andrea  di  Mun- 
te Ubiano.Ciò  successe  li  11.  luglio,  in  cui  Brancaleone  pre- 
se il  cassaro,  e ci  si  mantenne  con  assoluto  comando,  sem- 
pre però  con  i Priori,  per  7.  mesi  e 24.  giorni.  Brancaleone 
si  dichiarò  conservatore  della  città. 

11  Papa  Urbano  V.  spedi  tre  brevi  da  Montefiascone,  af- 
finchè la  Città  si  sottomettesse  alla  custodia  di  Perugia,  ma 
i ministri  del  Papa  lasciarono  libera  la  guerra  dei  Tifernati 
contro  i Perugini.  Il  1.  novembre  a nome  del  Papa  presero 
possesso  di  Città  di  Castello  Pandolfo  Malatcsta  e il  dote  Bar- 
tolomeo di  Giacomo  da  Genova.  Ciò  fu  in  seguito  d*  un  bre- 
ve di  Urbano  V.  in  data  2.  idm  octobris  1368.  I commissorj 
ponliBcj  guelG  non  poterono  ottenere  il  cassaro  dal  Guelfuc- 
ci,  che  protestò  non  volerlo  cedere,  se  non  quando  fossero 
stabiliti  i capitoli  di  concordia  col  Papa.  Pertanto  fu  dato  di 
Vescovo  Boccio  P incarico  in  qualità  di  sindico  della  Comu- 
ne di  concertare  i capitoli  col  Papa,  che  nel  1369.  vennero 
distesi  in  una  bolla,  come  siegue. 

Urbanui  Epucojnu  Servtu  ttrtxmtm  Dei.  Dilectie  fiUit 
Prioribui  Populi,  oc  eidem  Populo  et  communi  Civilatit  Ca- 
stelli  Eecleiiae  Romanae  fidelibus  salutem  et  apostoiicam  bene- 
dictionem.  Sacrotancta  Romana  Eeeletia  publicum  bonum  de- 
siderans  et  student,  prout  tibi  pouibile  redditur , promotere , 
gaudensque  ih  filionm  obedientia,  ex  qua  tperatur  provenire 
tranquillitas,  cuUus  augere  juititiae  et  scandaloihtm  mederia 
procul  pelli,  in  preeet  obedientium  ad  gtatituh  exauditiOHit 
elementer  aimittit,  eisque  libenter  impendit  matetneu  dtuke- 
dinit  libertàlem.  Super  tiquidem  ven.  fralet  hoster  Bueeiui 
Episcopus  Civilatit  CattelK  tindieut  et  prócuratoP  vettef  tih- 
dacatario  et  procuròtorio  nomina  veltro,  habeUdo  a t-oàit  àd 
Minia  et  lingula  inftrttiertpta  plevxtm  et  tpeciede  mandedum , 
prout  de  ipto  eonstat  per  publicum  initrumentum  mona  diletti 
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fila  Ludovici  Romani  de  Fabriano  imperiali  auetoritale  no- 
tarti et  cancellarii  communù  dùtae  Civitatis  Cattelli,  prout  in 
co  legitur  tcriplum,  cujut  tenorem  de  verbo  ad  verbum  feci- 
mus  inferius  annolari  in  praetentia  ven.  fratrie  Arnaldi  Ar- 
chiepiscopi Auxitani  Camerarii  conslituti , salvie  eemper  et 
exprtsee  reeervatie  vobie  conditionibue,  et  modie,pactie  etcon- 
ventionibue  infraecriptie  vobiecum  nomine  jam  dictae  Eccle- 
eiae  factie  et  habitie , quibue  per  infraecriplam  confeeeionem 
et  recognilionem  proteetatus  est  nolle  nec  intendere  aliquatenue 
praejudicare,  spante  et  ex  certa  eeientia  aeeeruit,  confeseue 
est  et  recognovit,  dictam  Civìlatem  Castelli  ac  ejus  comilatum 
et  dùtrictum  ac  territorium  cum  omnibus  juribus  et  pertinen- 
tiis  suis,  et  cum  pieno  dominio,  ac  mero  et  misto  imperio  et 
omnimodam  jurisdictùmem  ac  custodiam  civitatis  ejusdem,  e- 
jusque  arcis  seu  caseari,  nec  non  castrorum  et  fortalitiorum 
comitatus,  districtus  et  territorii  praedictorum  ad  noe  et  prae- 
decessores  nostros  Romanos  Pontifiees  et  Romanam  Ecclesiam 
piene  per  tinnisse  ac  etiam  pertinere  de  jure,ac  eisdem  praede- 
cessoribus,  nobisque  et  dictae  Eccksiae  plenum  et  sinceram  fi- 
delitatem  et  obedientiam  debuisse,  oc  nobis  et  successoribus  no- 
stris  Romanie  Pontificibus  in  perpetuum  debere  praestare.  Etsi 
hujusmodi  dominium  ac  merum  et  mixtum  imperium,  jurisdi- 
ctio  et  custodia  in  totum  vel  in  partem  quomodolibet  ad  vos  spe- 
ctaret,  illa  praefatus  sindicus  et  procurator  nomine  antedicto 
in  noe  et  eosdem  successores  nostros  et  dictam  Romanam  Ee- 
clesiam  spante  et  ex  certa  scienlia  plenarie  transtulit,  oc  illa 
nobis  et  eisdem  successoribus  et  Ecclesiae  Romanae  cessit,  con- 
cessit  et  donavit  irrevoeabiiiter  inter  vivos.  Quae  quidem  con- 
ditiones,  modi,  poeta  et  conventiones  sunt  hot. 

In  primis  igitur,  quod  noe  et  successores  nostri  et  Eccle- 
sia Romana  praedicta  habeamus  in  dictis  Civitate,  comitatu 
et  distrktu  plenum  dominium  ae  merum  et  mixtum  imperium, 
omnimodamque  jurisdictionem,  et  plenum  ae  liberam  custodiam 
arcis,  castrorum  et  fortalitiorum  totius  ejusdem  comitatus  et 
districtus,  et  quorumcumque  loeorum  ad  dictam  civitatem  per- 
tinentium,  salvie  semper  et  in  sua  remanentibus  firmitate  pa- 
ctis  initis  et  factis  inter  vos  et  hotnines  seu  commune  castri 
Burgi  S.  Sepulcri  dioecesis  Civitatis  Castelli,  et  prò  dieta  cu- 
stodia civitatis,  arcis  seu  cassarifet  comitatus  seu  castrorum  et 
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hcorum  $vpradklorum  cuilodiendorum  alicui  seu  aliguibus,  in 
Italia  (amen  txklenttbut  et  nomine  dictae  Eecletiae  reeipien- 
tibue,  quat  eeu  quot  noe,  teu  iidem  tuccestorte  duxermut'ieu 
duxerini  deputandum  teu  drputandot  leneamini  annit  tingulit 
tolvere  realiler  et  integre  quatuor  millia  et  quingentot  florenot 
aureoi,  et  ri  dieta  tumma  non  tufficeret,  vel  minor  tufficerei, 
aumentetur  et  minualur  teeundum  exigentiam  et  qualitalem 
negotiorum  aut  neceiiilatem  vel  utililalem  et  oporlunitalem  lem- 
forum  quae  succederint,  notque  et  iidem  tuceeiioret  et  Eccle- 
tia  Romana  jura  et  juritdiclionei  dictae  Civitatit  recupt-rare, 
euttudire  et  rontervare  debeamut,  servata  honetlate,  et  prout 
tiobit  et  iptit  tuccetionbut  videbitur  expedire,  quicquid  nohis 
et  eitdem  tuecettoribut  et  Eecletiae  Romanae  tingulit  annit 
500.  florenot  auri  tolvere  m fetta  Natalis  Domini  prò  centu 
annuo  in  tignum  recognitionit  tupradicli  duminii  debeatis,  ita 
tamen  quod  iptum  centum  tolvere  teu  mitlere  extra  Ilaliam 
minime  titit  adstricti,et  ad  nullum  alium  centum  nohit  et  tue- 
cettoribut  oc  Eecletiae  praedietit  tolvendum  leneamini  in  futu- 
ram,  et  ex  nane  ab  omni  centu,  et  quibuscumque  alilt  olim 
per  vot  Eecletiae  praedictae  quaeumque  de  cauta  utque  in  pra- 
tenlem  diem  debitis  titit  plenanie  abtoluti.  Et  ti  quando  con- 
tigeril,  not  vel  eotdem  tuccettoret  aut  Ecclctiam  exercitum  fa- 
cere  generalem  m provineiit  Marchine  Aneonitanae  aut  Dura- 
tue  Spolelani  vel  Palrimonii  B.  Petri  in  Thuteia  aut  in  Matta 
Trabaria,  leneamini  Iribut  mentihui  cujutlibet  anni  ( ti  tanto 
tempore  durahti  hujutmodi  exercilut,  alias  prò  tempore  diclo- 
rum  Irium  mentium,  quo  durabii  ) prò  ndjulorio  dicli  exerci- 
tus  miltere  20.  tquUet  et  50.  peditet  armigerot  vetlris  tum- 
plibut  et  (xpentit , notque  et  tuccettoret  et  Ecclesia  Romana 
praediela,  teu  Ut,  cui  not  aut  iidem  tuccettoret  mandacimus 
vel  commitimut.  Habealit  deinceps  et  in  perpeluum  cotifirma- 
tionein  Polettatis  dictae  Civitatit  de  viris  dictae  Eecletiae  rei 
decolit  eidem  per  Prioret  et  Contilium  dictae  cicilatit  eligendi, 
qui  merum  et  mixtum  imperium  et  juritdichonem  in  dictit  ci- 
ritale,  comilalu,  ditlrictu  et  lodi  ad  iptam  pertinentibus  no- 
stro et  tuccessorum  nottrorum  nomine  et  Eecletiae  praediclo- 
rttm  nomine  teeundum  jura  communio,  et  ttalula  dictae  cici- 
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tatit,  ttu  rfformalionet  facltu  et  faciendas  prò  gubernamine 
ipsius  do  lafis  habeat  exereere,  dummodo  dieta  statuì  a ntU  rn- 
lionabUia,  ncc  tini  cantra  dictam  Ecclesiam  et  eecletùulicant 
libertalew,  et  si  qua  essent  rei  in  posterum  fierent,debeanl  de 
slatutorum  libri*  seu  capilularibus  aboleri,  et  habeantur  nulla 
prò  infrascriplis.  d*raefala  aalem  civitas  sii  immediate  nobtt 
et  eisdem  tuccessoribus  et  Ecclesiae  Romanae  et  non  fìectori 
alicujus  provinciae,  lerrarum  Eccltsiue,  ttu  ipsarum  Guher- 
natori  tubjecta.'  Eadèm  vero  cioitas  et  comiiatus  et  districluf, 
ultra  praedicta,  ad  aliquas  solutiones  seu  praestationes  univer- 
tales  vel  parliculares  nimine  lenealur.  Serundo  sii  ab  omnibus 
praestationibus  et  exactionibus  cum  suis  comtlalu , dùtrictu , 
cictbus  et  incolis  libera  et  excepta.  Ipsa  quoque  civitas  ( sine 
praejudicio  tamen  praedictorum  jurium  et  junsdictionu  Eccle- 
siae memoratae  } possi!  alias  officiales  tam  eives  quam  forenses 
Ecclesiae  praedictae  decotos  eligere,  creare  et  ordinare,  sicut 
fuit  hactenus  consuetum  et  secundum  conditionis  tempurum  vi- 
debitur  expedire,et  etiam  statata  facere  et  tollere,  dum  tamen 
rationabilia  sini,  neque  si/it  contro  Ecclesiasticam  vel  ecclesia- 
sticam  libertatem,  quae  quidem  statuto  debeant  per  diclos  of- 
ficiales  observari,  et  alta  ejusdem  Civitalis  fexere  et  exereere 
pouit,  quae  facere  et  exereere  consuevit  temporibm  retroactis, 
absque  tamen  derogatione  aliqua  praemissorum  jurium  et  ju- 
risdietionis  Ecclesiae  Romanae  praefatae.  Dicti  tamen  officuiles 
jurent  in  manibus  Potestatis  et  Priorum  ejusdem  civitatis,  qui 
erunt  prò  tempore,  sua  officia  exereere,  ac  exerceant  nomine 
nostro  et  successorum  ac  Ecclesiae  praedictorum.  Omnes  au- 
tem  causae  civiles  et  criminales  Castellanorum  agitari  et  ter- 
minari  debeant  in  Civitale  vel  comitatu  praefatis,  sicut  fuit  ha- 
ctenus consuetum,  nec  eives  comitativi  et  dislrietuales  diclae 
Civitatis  per  Utero*  apostolica*  vel  alias  trahi  passini  inviti 
extra  Civitatem  et  comitatum  et  districtum  ipsius,  dumodo  sint 
in  obedientia  Ecclesiae  supradictae,  neque  de  maleficiis  commis- 
sis  per  eives  vel  dislricluales  dictae  Civitatis  contro  quoscum- 
que  clerico*  vel  laico*,  seu  PraeUttos  non  Episcopo*  a die  7. 
proxime  praeteriti  menti*  julii  et  eitra  cognosei  possit  crimi- 
naliter  per  aUquem  nostrum  o/ficialem,  veljudicem  eeclesiasti- 
cum  ant  saecularem,  sed  poliut  de  praedictis  generalem  abo- 
litionem  fieri  decemimus  de  benignitate  et  gratia  speciaU.  In- 
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super  omnia  condemnaliones , damna,  sentenlias  promulgata 
eoutra  cives  dielae  Civitas  ae  comitalivos  et  dislrictuales  ipsiut 
et  speciali  ter  cantra  personas  quascumque  castri  Scalochii  di- 
etae  dioecesis,  de  quo  dudum  futi  quaestio  et  controversia  inter 
offii  iales  jam  dictae  Kcclesiae  et  eives  eosdtm,  ex  quactimque 
rat  ione  seu  causa,  tam  ob  rebellionem  vet  occupcUionem  terra- 
rum  ejusdem  Ecclesiae,  quam  alia  quacumque  rottone  site  cau- 
sa per  quoscumque  officiales  praedictue  Ecclesiae  promulgata, 
eidem  remittimus  de  gratia  speciali,  et  nihilominus  cassantes 
et  etiam  irritantes  ac  decernentes  et  mandantes  contro  ipsos 
excusalionem  aliqunm  minime  fieri  de  praedietis,  et  omnes  pree- 
dictos  bannitos  tei  condemnatos  absolventes  de  praemissis,  et 
nihilominus  cancellationem  et  aboUtionem  de  hujusmodi  capi- 
tularibus,  in  quibus  sunt,  fieri  decernentes  de  gratia  speciali. 
Castrum  quoque  Scalochii  supradictum  stee  ejus  possessionem 
sequestratam  apud  dictum  Bulium  Episcopum  per  bo.  me.  Aì- 
gidium  Episcopum  Sabinensem  Apostulicae  Sedie  Legatum  vo- 
bis  restitui  per  ipsum  Butium  Episcopum  columus  et  manda- 
mus,  prius  tamen  possessione  pacifica  Civitatis  et  caseari  ac 
clavium  portarum  praedictarum  per  officiales  nostros  nomine 
nostro  et  dictae  Ecclesiae  ae  eumdem  Bulium  Episcopum  cautio- 
ne  a vobis  de  stando  juri  et  restituendo  possessionem  dieti  ca- 
stri Scalochii  nobis  et  Ecclesiae  supradiclae , si  et  quando  con- 
tingat,  dictam  Cicitatem  succumbere  in  quaestione,  quam  Ita- 
bet  de  dieta  castro  rum  Ecclesia  memorata,  habilis  et  receptis, 
fiat  quod  vobis  dieta  restitutio  possessionis  sine  praejudicio  ali- 
quo  jurium  ejusdem  Ecclesiae,  quae  habet,  seu  habere  posset 
in  dieta  castro.  Nosque  procurabimus , ut  dieta  Civitas  repo- 
natur  in  possessionem  castrorum  Ciiernae,  Monlis  Midiani, 
Promalni,  CiviteUae,  Certalti,  Basiucheti,  Apechii,  Montis  flo- 
ris,  ae  aliorum  castrorum,  fortilitiarum,  quae  fuerttnl  velsunt 
dictae  Civitatis,  seu  in  quorum  possessione  diguoseìtur  extitis- 
se,  et  ad  recuperationem  ipsorum  attendemus  seu  attendi  facie- 
mus  quantum  honeste  possumus,  prout  congrue  nobis  videbitur 
expedire.  Volumus  autem  et  decemimus,  quod  omnes  et  singo- 
li intrinseci  dictae  Civitatis,  qui  non  fuerunt  rebelles,  spoliati 
de  facto  bonis  suis  in  novitate  in  aestate  proxime  praeterila 
faeta  in  Crcitate  praefata  realiter  et  de.  facto  in  pofsessionem 
suam  et  in  statum  prislinum  reducanlur.  Caelerum  vobis  con- 
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etdtmui.ul  liceat  vobù  et  iingularibus  veelris,  ac  dielorum  Ci- 
vilalit  et  romilatui  penonis  emere  et  portare  tal  quanlum  fo- 
hit  et  ut  fuerit  nectttanum  in  et  de  virit  EccUtioe  praedictae 
et  extra  virot  iptiut,  tolulit  tamen  gabella  elpedagio  haclenut 
eontuelit  tine  aliqua  exactione  vel  tolutione  propier  ea  faden- 
da.  Not  igitur  vettrae  devolionit  et  fideltlalit  affeclum  paterna 
henignitalit  oculit  conlemplanlet,  confettionem  et  reeognilio- 
nem  per  prdefalum  Bulium  Epitcoputn  nomine  tettro  ut  prae- 
tnithiur  faelas,  nec  non  promistionet , condilionet  et  poeta  ex- 
presta  tuperiut  rata  et  grata  habenlet,  sine  praejudicio  tamen 
et  derogatlone  eorum,  ad  quae  eadem  Ecclesia  ratione  coUiga- 
tionis  dudum  inler  diclatn  Romanam  Eccletiam  et  Commune 
Civitatis  Perutinae  inilae  teneri  pottet,  acjurium,  ti  qua  pra- 
fatum  Commune  diefae  Civilata  Perutinae  in  praedictit  Ci- 
ntate, caitaro,  comitatu  et  dittriclu,  teu  eorum  regimine  tire 
cutludia  kaberent,  super  quibut  not  promploe  obtulimus  et  of- 
ferimut  eidem  Communi  Perutino  ministrare  teu  ministrari  fa- 
cere  jutlitiae  complementum,  cum  prò  parte  iptorum  fuerimut 
requisiti,  illa  de  dictorum  fratrum  contilio  auctoritate  aposto- 
lica tenore  praesentium  approbamut , rali/iramut  et  robur  ka- 
bere  volumus  perpetuo  firmilatis,  et  ut  dulcedinem  ejutdem  ma- 
tris  Eccletiae  per  exuberationem  gratiarum  et  benevoUniiae 
tentiatis  tot  et  tingulat  pertonas  vestras  et  districtualium  pra- 
dictorum,  ab  omnibus  et  tingulit  excestibus  criminibut  et  deliclit 
per  tot  et  quemlibet  vestrum  et  districtualium  eorumdem  cantra 
not  et  dictam  Romanam  Eccletiam,  occupando  ejus  terrea  teu 
occupantibus  dando  auxilium,  contilium  vel  favorem  et  contro 
quasUbet  eccletiasticat.  vel  taeculares  pertonas  kactenut  eom- 
mtttit  teu  perpelratit,  de  ^nit  et  sententiis  temporalibus  ac 
eondemnationibus  et  damnit  per  dictam  Sedem  teu  ejut  Lega- 
tot  et  offieialet  quoteumque  adversut  talia  committenles,  gene- 
ralxter  vel  tpecialiler  illatit,  promulgatis  et  factis,  auctoritate 
Mtolvimut  tupradicta,  iptatque  lententiat,  condemnationes  et 
danna  per  eot,  adquos  speetat.  de  librit  tupradictae  Eccletiae 
canceUari  et  aboleri  mandamut,  oc  ex  nune  prò  aholitit  et  can- 
cellatit  quoad  eosdem  cices  et  dùtrictuales  decemimut,  et  etiam 
reputamus.  Et  intuper  interdictum  teu  inlerdicta,  cui,  teu  qui- 
but ipti  Civitat,  comitatui  et  dittriclus,  eccletiae  monatteria 
et  loca  eeeletiaelica  exietentia  m eie  propter  hujutmodi  erimi- 
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na  et  exetttut,  tei  eorum  oceatione  lunt  tuppotila,  relaramut, 
et  omnem  xnfamiae  maculam,  t«u  noiam,  quatti  tot  et  iidem 
ditlriclualet  tei  eorum  aliquit  praemitiorum  tei  alicvjut  eorum 
oecatione  quomodolibel  conlraxittit  tei  contraxerunt  plenaria 
abolemut  et  quemlibet  tetlrum  et  dittrictualium  praefalorum 
filioi  et  nepotet  ad  quaecumque  beneficia  eecletiatliea  obtinen- 
da  et  ad  omnia  et  tingala,  ad  quae  propter  eadem  crimina  et 
excetiut  inabilet  reddebanlur,  habililamut  et  habilet  reddimut, 
ae  ad  omnia  privileg  a et  indulta,  gratiat  et  mmunitafet  rea- 
kt  et  pertonakt  tabu  et  praefalit  ditlrictualibut,  tea  alieni , 
tei  aliquibut  per  diclam  Sedem  concetta,  nec  non  ad  feudo , 
honoret,  officia,  bona  et  juraetjuritdiclionet,  qua  ante  crimina 
et  excestut  kujusmodi  oblinebatit  et  iidem  ditlriclucdet  obtine- 
bant,  et  ad  tlatum  et  formam,  in  quibut  tralit  et  erani  ante- 
quam  excederitit,  teu  ercederent  in  pramittit,  integre  retli- 
luimut  de  grafia  tpeeiali. . . . abiolulione  tingularum  pertona- 
rum  ab  excommunicalion  t et  exeommnnicalionum  tenlentiit , 
inierdiclit  per  noiirat  tpeciaUt  lilerat  perinde. 

Tenor  autem  dicti  intirumenti  procuralionit  talit  eti. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  ejutdem  1368.  indici.  6, 
tempore  SS.  in  Chritto  patrie  et  D.  D.  Urbani  Divina  ckmentia 
Papae  die  20.  mensit  octobrit.  Aetum  in  Civitate  CatteUi  in 
palatio  contuetae  retidentiae  D.  Potettatie  Cicitatù  ejutdem  in 
majori  tuia  dicti  palatii  titi  in  Civitate  ipta  juxta  oiat  a prin- 
cipulibut  lateribut,  praelatae  communit  et  ahot  finet,  pratten- 
tibut  nobilibui  tirit  D.  Nicolao  et  D.  Drancaleone  de  Guelfu- 
tiit,  ter  Arigo  Guidi,  ter  Bartholomaeo  ter  Gorii,  ter  Jaco-^ 
bo,  ter  Maffaeo  de  Civitate  Caitelli  et  aliit  pluribut  tettibut 
ad  fiate  vocatit,  habitit  et  rogatit,  contiliit  omnibut  Civitatit 
Castelli  tpecialibut  et  generalthut  auetorifatem  et  polettatem 
habentibut  communit  omnit  univertilatit  et  lotiut  populi  civi- 
tatit, et  generali  massa  teu  eongregatione in  tupradicto 

loco  ad  constlia  convocatit  per  publica  bannimenta.voeemqua 
praeeonum,et  tonum  catnpanae,  ut  morie  ett,  de  mandato,  vo- 
luntate  et  in  praetentia  infraseriptorum  Priorum  populi  «u- 
pradicti,  et  m numero  debito,  sufficienti  et  oportuno  adunata 
et  congregata-,  in  quo  contilio  interfuerunt  prudentes  tiri  ser 
Albertus  ter  Angeli,  ter  Nicolaut  et  Capoleo  de  Gurlfutiit,  Gh*- 
gus  Beitae,  Franeiteut  Andreutii,  Gregoritu  Cichi,  Yannet  Lau- 
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rentii,  Alberlu*  Angeli  et  Angelus  MelùtreUi  honorabiles  Pria- 
rei  populi  prelibali.  Praefati  DD.  Priores  popuU  praelibati  ha- 
benles  ad  infrascripla  omnia  et  singula  faciendum  una  cum 
infrascriptis  consiliariis  aueloritalem  et  poleslatem  tienul  cum 
eonsiliàriis  dictorvm  contiliorum,  et  hominibus  dictae  massae 
ibidem  in  sufficienti  numero  existentibus,et  cum  ipsorumprce- 
sentia  et  consensu.  Et  ipsi  consiliarii  et  homines  dictae  mas- 
sae cum  praesenlia  et  consensu  diclorum  Priorum  sibi  aucto- 
ritalem  praesentes  ad  invicem,  nemine  discordante,  prò  gene- 
rali comodo  et  dictae  Cicitatis  quiete,  omni  modo,  cura  et  ju- 
re  melius  valituris  vice  et  nomine  dictorum  Communis,  tmi- 
versitalis  et  populi  ad  hominum  prasfatae  Civilatis  et  ipsius 
comitatus  et  dislrietus  fecerunt,  constituerunt  et  ordinaverunt 
eorum  et  dictorum  hominum,  Communis,  universilalis  et  po- 
puli verum  et  legUimum  sindicum,  procuratorem,  auctorem  et 
nuntium  speeialem  reo.  patrem  D.  Bulium  Dei  et  Apostolicae 
Sedie  gralia  Episcopum  Civilatis  jam  dictae  praesentem  ea  su- 
scipientem  ad  compromitlendum  et  se  praesentandum  prò  ipsis 
constilutoribus  et  eorum  et  dictorum  hominum,  Communis,  u- 
niversilatis  et  popolo  coram  Patre  SS.  et  D.  nostro  D.  Urbano 
divina  providenlia  sacrosancta  Romana  et  universalis  Ecclesia 
Summo  Pontifice  et  RR.  DD.  Cardinalium  sacro  coetu,  et  qui- 
buscumque  ipsius  D.  nostri  et  euriae  romanae  auditoribus,com- 
missariis  vel  judicibus,  specialiter  salvie  semper  et  expresse  re- 
servatis  in  perpeluum  ex  poeto,  conventione  et  transaclione  so- 
lemniter  stipulandis,  et  sub  debita  protestatione  infrasciplis  pa- 
ctis,  convenlionibus,  conditionibui  et  modis,  quibus  in  nullo 
praejudicetur  propler  confessionem  et  recognitionem  praesentis, 
ad  recognoscendum  et  confilendum,  Civitatem  praedictam,  eo- 
rum comitalum,  territorium  et  districtun  cum  suis  omnibus 
juribus  et  perlinentiis,  cum  pieno  dominio  et  principalu,  ac 
mero  et  mixto  imperio  et  omnimoda  jurtsdictione  ac  custodia 
ipsius  Civilatis,  suique  cassati  et  suae  arde,  et  castrorum  et 
forlaliliorum  omnium  dictorum  comitatus,  distrielus  et  terrilo- 
rli  perlinere  et  spedare  dejure,  et  pertinuisse  et  spedasse  ad 
S.  Romanam  Ecclesiam  et  eumdem  D.  nostrum  Papam,  et  ei- 
dem  D.  Nostro  Summo  Pontifici,  et  Ecelesiae  praedictae  ple- 
nam  fidelitalem,  sincerilalem  et  obedientiam  debuisse,  ac  in  pcr- 
petuum  debere  praeslare,  nec  non  ad  tramferendum  d reali- 


Digitiifid  by  GoogU: 


175 

ter  et  de  facto  omne  dominium,  merum  et  mixlum  imperium, 
juritdiclionem  et  custodiam  et  alia  supradiela  in  diclam  Ro~ 
manam  Eecleeiant  et  D.  nostrum  Papam,  successoresque  suoi, 
si  quae  ad  ipsam  Civilalem  aliqualiter  spectaret,  et  illa  ipsi  D, 
nostro  et  ejus  successoribus  et  Ecclrsiae  praelibatae  cedendum, 
concedendum  et  donandum  irrevocabiliter  inter  vivos.  Condi- 
tiones  vero,  modi,  eoncentiones  et  poeta  superius  reservata  hae 
sunt.  In  primts,  quod  SS.  D.  nosier  Summus  Ponti fex,  ejus- 
que  suecessores  et  Ecclesia  praelibala  habeant  in  dietis  Civi- 
tate,  comitatu  et  districtu  plenum  domimum  ac  merum  et  mi- 
xtum  imperium,  omnimodamque  jurisdictionem,  et  plenam  et 
liberam  custodiam  diclorum  Ctvilalis,  arcis  et  portarum,  ca~ 
strorum  et  fortililiorum  et  clavium  eorumdem  et  quorumeum- 
eumque  locorum  ad  eamdem  pertinentium  Civitatem  ( salvis 
semper  et  in  sua  firmitale  pennanenlibus  conventùmibus  et  pa- 
ctis  faetis  et  initis  inter  dicium  commune  Castelli  et  commu- 
nitatem  et  homines  castri  Burgi  S.  Sepolcri  eastellanae  dioe- 
cesù  ),  et  praedictae  custodiae  Civitalis,  caseari,  communila- 
tis,  costrorum  et  locorum  praedictorum  leneatur  commune  Ci- 
vitatis  praedictae  annis  singulis  integraliter  et  cum  effectu  sol~ 
vere  4500.  florenos  auri;  et  si  dieta  somma  noti  sufficiat,  mi- 
nor, augealur  et  minuatur  secundum  exigentiam  negotiorvm 
et  qualilatem  ac  necessitatem  vel  utilitatem  vel  oportunitatem 
temporum,  quae  succedent;  idemque  D.noster  Papa,  successo- 
resque sui  et  Ecclesia  memorala  praefatae  Civitatis  jurisdi- 
dionee  et  jura  recuperare  habeant,  custodire  et  conservare, 
honestate  servata,  prout  eidem  D.  nostro,  suisque  successoribus 
videbilur  expedire:  tenealurque  Commune  praediclum  singulis 
annis  in  festa  Natalie  Domini  solvere  dieta  D.  nostro  Summo 
Pontifici,  suisque  successoribtu  et  eidem  Ecclesiae  prò  censu 
annuo  500.  florenos  auri  in  signum  superioritalis  et  recogni- 
tionis  domimi  supradicti;  ita  tamen  quod  censum  praediclum 
solvere,  seu  miltere  extra  Ilaliam  dictum  Commune  nullatenus 
sit  adslrictum  et  ad  nullum  alium  censum  dictum  Commune 
et  ipstus  singulares  personae  praedictis  D.  nostro,  successori- 
bus  et  Ecclesiae  solvendum  leneatur  in  posterum:  et  ex  nune 
ab  Omni  censu  et  a quibuscumque  aliis  per  dietam  Commune 
oUm  quacumque  de  causa  usque  in  praesentem  diem  debitis  Ec- 
clesiae praelibatae  sin!  penitus  absoluta.  Et  dum  contigerii 
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dicium  D.  nostrum f successores  vel  dietam  Ecclestam  exeroi’- 
tum  f acero  generalem  in  provinciis  Marchiae  AnconilanaCf 
Ducalus  Spoletani  vel  Palrimonii  B,  Petri  in  Thuscia  aut 
Massa  Trabaria,  teneatur  ipsum  Commune  tribus  mensibut 
tantum  cujuslibet  anni  ( si  tanto  tempore  durabil  exercitus , 
alias  tempore  dktorum  mensium  quo  durabit  ) 20.  equites  et 
fio.  pedites  armigeros  expensis  dicti  Comm'unis  prò  adjutorio 
dicti  exercitus  destinare  ^ et  quod  idem  D.  nosler  Summus  Pon- 
tifeXf  suique  successores  in  perpetuutn  et  eadem  Ecclesia^  vel 
iis  quibus  commissum  extiterit,  vel  mandalus  exislentes  in  /- 
talia.  Babeant  de  caelero  confirmationem  Polestatis  Civitalis 
praedictae  eligendi  de  viris  eccUsiarum,  vel  devolis  eidem  per 
Commune  praedictum.  Qui  Polestas  merum  et  mixtum  impe- 
rium  et  jurisdtctionem  in  dictis  Civilate^  comitatu  et  dislrictu 
nomine  dicti  D,  nostri  Papae  et  successorum  ejus,  et  dirtae 
Ecclesiae  secundum  jura  communio , statata  Civitatis  ipsius 
ac  reformationes  factas  et  fiendas  per  dictum  Commune  ha-- 
beoni  exercerOf  dumodo  dieta  statata  sint  rationabiliaf  nec 
sint  contro  dietam  Ecclesiam  et  ecclesiasticnm  libertatem.  Et 
si  qua  essent  vel  in  posterum  fierent^  habeantur  prò  infectis  ^ 
et  de  capitulartbus  debeant  aholeri,  Praefata  quoque  Cicitas 
subsit  immediate  dicto  D.  nostro  Papae ^ suis  successoribus  et 
Ecclesiae  Romanae,  et  non  Rectori  alicujus  provinciact  terra- 
rum  ipsius  Ecclesiae y vel  ipsarum  Gubernalori.  Eadem  vero 
CivitaSy  comitatus  et  districtus  ad  aliquas  solutùmes  vel  pen- 
sitationes  universales  vel  parliculares  minime  teneatur y ultra 
praedictOy  et  sic  ab  omnibus  aliis  praestat  ioni  bus  et  exaclioni- 
bus  cum  suis  civibuSy  comilatibus  et  incolis  libera  et  exempta. 
Idem  quod  ipsa  Civitas  (sine  praejudicio  tamenjurium  et  ju- 
risdictionis  Ecclesiae  ) alias  o/jìciales  tam  ejuSy  quam  forenses 
praefatae  devotos  Ecclesiae  habere  possity  eligere  et  ordinare , 
sicut  fuit  hactenus  consuetumyCt  secundum  conditiones  tempo- 
rum  videbitur  expedire,  et  etiam  statuto  facere  et  tollere,  dum 
/amen  rationabilia  haec  fianty  nec  sint  cantra  Ecclesiam  et  ec- 
clesiasticam  libertatem  y quae  quidem  statuto  per  diclos  officia- 
les  debeant  observari,  et  alia  ipsa  Civitas  valeal  facere  ac  e- 
tiam  cxcrceref  quae  facere  et  exercerc  consuevit  temporibus 
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relroaetts,  abique  tamtn  derogatiotu  aliqua  pratmiuorvm 
Tium  et  jurUdiclionit  Eecluiae;  dkti  namqut  o/jkiaUt  jurtnl 
in  manibuM  PoUtlala  et  Priorum  ijaius  Civitatit  eorum  offi- 
eia  exercere,  et  exerceant  nomine  Ecclesiae  praelibatae.  Prae- 
terea  omnes  caiuae  civilet  et  eriminalee  ctulellanae  ogitari  et 
terminari  debeant  in  Civitate  et  comitalu  et  dittrietu  praedi- 
eto,  ticut  fuit  haclenut  contuelum;  nec  eives,  comitatini  pel  di- 
elrictualet  taepedicli  per  literas  apoetolica»  Legatorum  pel  De- 
legatorum  Apotlolicae  Sedie,  pel  alias  trahi  possint  inpiti  ex- 
tra dictam  Civilatem,  comitatum  et  dielrictum,  dumodo  per- 
siitant  in  obedientia  Ecclesiae  memoratae;  et  si  quod  de  ma- 
leficiis  commistis  per  cipes,  comitalinos  et  dUstrictuales  dieta* 
Cicitatis  cantra  quoscumque  clericos  tei  laicos,seu  Praelato* 
non  Episcopo*  a die  7.  proxime  praeteriti  mensis  julit  et  citra 
cognosci  non  possint  crimmalUer  per  aliquem  officialem  dieta* 
Ecclesiae  tei  judicem  ecrlesiatticum  pel  saecularem,  sed  potius 
de  praediclis  generali*  abolitio  fiat  per  D.  nostrum  Papam.  In- 
super  quod  omnia  condemnatione*  et  bamna  et  sententi*!  pro- 
mulgata cantra  cipes,  eomitatinos  pel  districtuales  praedieto* 
et  specialiter  cantra  persona*  quoscumque  de  castro  Sccdoehii 
dioecesis  praedictae,  de  quo  dudum  controversia  fuit  inter  of- 
ficiale* Ecclesiae,  eicesque  praedieto* , ex  quacumque  ration* 
rei  causa  tam  ob  rebtllionem  pel  occupationem  terrarum  Ee- 
clesiae,  quam  alia  quacumque  ratione  pel  causa  per  quoscum- 
que officiale*  dictae  Ecclesiae  promulgata,  ipsisque  bannitis  et 
condemnatis  de  speciali  gratin  remittantur  et  praedieto  bamna, 
eondemnationes  vel  sententiae  cassentur  et  irritenlur,  et  prò 
cancellati*  et  irriti*  habeantur,  ila  quod  executio  nuUa  fieri 
possit  ex  eis;  ipsique  bamniti  vel  condemnati  prò  absoluti*  ha- 
beantur de  commissis  et  restituantur  et  reponanlur  in  pristino 
stratu,  qutmadmodum  erimina  nullatenus  commisisunt.  Porro 
etiam  castrum supradietum  Sealochii,sive  ejus  possessio  seque- 
stata  apud  reo.  patrem  D.  Butium  Episcopum  supradietum  per 
bo,  me.  D.  JEgidium  Sainnensem  Episcopum  Apostolica*  Sedi* 
Legatum  realiter  et  de  facto  Communi  restituatur  per  dicium 
Episcopum,  sequutaque  posseuione  prius  dictorum  Cintati* , 
tassati,  portarum,  fortalitiorum  et  clavium  per  officiale*  Ee- 
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eksiae , sumplaque  per  ipsum  Episcopum  a dielo  Commune 
caulione  de  stando  jurt  et  restituendo  diclam  posseuionem  fi- 
dem  Ecclesiae,  si  et  quando  dictum  Commune  in  queestione  suc- 
eumberet  dicti  castri.  Et  praedicta  restitutio  fiat  dieta  Com- 
muni sine  praejudicio  jurium  dictae  Ecclesiae,  quae  habet,  rei 
httbere  posset  in  dieta  castro.  Jtem  etiam  praefatus  D.  noster 
Papa,  svKcessoresque  sui,  et  Ecclesia  Romana  procurare  de- 
beat, ut  ipsa  Civitas  reponatur  in  possessione  castrorum  Ci- 
ternae,  Montis  Migiani,  Promaini,  Civitellae,  Certalli,  tìasiu- 
cheti,  Apechii  et  Montis  Floris,  et  aliorum  castrorum  et  for- 
talitiorum,  quae  fuerunt  rei  sunt  Civitatis  praedictae,  sicut  in 
quorum  possessione  dignoscantur  anlea  extitisse,  et  ad  dictam 
occupationem  attendere  et  attendi  facere,  honestate  servata;  nee 
non  omnes  et  singuli  cives  intrinseci  dictae  Civitatis,  qui  non 
fuerunt  rebelles  spoliati  de  facto  bonis  suis  in  noritate  in  Ci- 
vitate  ipsa  die  8.  julii  proxime  praeleriti  et  dira  realiter  et 
de  facto  reponantur  in  possessione  et  in  stata  pristino  reducan- 
tur.  Caeterum  liceat  Communi  praedicto  et  singularibus  per- 
sonis  emere  et  portare  sai,  quantum  necesse  fueril  ad  eomodum 
et  sufficientiam  eorum  in  terras  dictae  Ecclesiae,  solutis  ga- 
bella et  pedagio  consuetis  absque  alia  aliqua  solutione  rei  gra- 
ramine  imponendis,  Demum  ad  transigendum,  componendum, 
tractandum,  concordandum,  compilandum,  terminandum  et  de- 
finiendum  cum  eodem  D.  nostro  Papa  suo  nomine  et  S.  Matris 
Ecclesiae  super  stata,  regimine  et  protectione  Civitatis,  comi- 
tatus  et  districtus  itlis  modis,  viis,  conrentionibus , conditioni- 
bus  et  pactis,  quibus  rev.  D.  Episcopo  videbitur  et  placebit,  ex 
nane  prout  ex  lune  ordinantes,  providentes,  disponenter,  per- 
mittentes,  firtnantes,  recognoscentes  et  confìtentes,  constiiuen- 
tes  praedicta  omnia  et  singula,  quae  per  ipsum  D.  Episcopum 
permissa,  ordinala,  poeta,  convento,  dispartita  et  provisa  fue- 
rint,  recognita  et  confessa,  ipsa  omnia  et  singula  rata  et  grata 
habere,  nee  non  ad  promittendum  et  firmandum  in  perpetuum 
observatianem  omnium  praemissorum  jure  et  vigore  perpetuae 
transactionis  et  poeti,  et  omni  modo  et  forma,  quibus  melius 
fieri  possit,  et  eidem  sindico  videbitur  utilius  expedire.  Jnsuper 
ad  substituendum  loco  mi  unum  sindicum  vel  plures  et  substi- 
tutum  revocandum , et  sindicatus  officium  reassumendum  , et 
generaiiter  ad  omnia  et  singula  negocia  tUcli  Communis,  ho- 
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minum,  miversitatU  et  popuU  traetanda  et  gerendo,  qu<u  et 
circa  praedicla,  seu  aliquid  praedictorutn  neceuaria  fuerint, 
utilia  et  oportuna,  etiamsi  mandatum  exigerent  tpeeiaU,  cum 
pieno,  libero  et  generali  mandalo,  piena  et  libera,  generali  ad- 
ministralione  etpoleilate.  Postremo  promiserunt  ipsi  constitu- 
entes  mihi  noiario  infrascripto  ut  publicae  personae  stipulanti 
noffiiiie  cujuscumque  tnlersit,  se  et  praefalum  Commune,  honù- 
nes,  unicersitates  et  populum  praedictos  perpetuo  firma,  grata 
et  rata  habituros  omnia  et  singula,  quae  per  ipsum  sindicum 
et  procuratorem  veljubtilutum  ab  eo  faeta  et  gesta,  procura- 
ta, promissa,  tractata  fuerint  et  firmala  in  praetnissis  et  circa 
ea,  et  quodlibet  eontm,  et  ex  nune  prout  ex  tune  firmata  et 
grata  habuerunt,  laudaverunt,  adprobaverunt,  et  non  revoca- 
re vel  contrafacere  per  se,  txl' alias  aliqua  ratione  vel  causa 
de  jure  vel  de  facto,  sub  kypoleca  e(  obligatione  bonorum  Com- 
munis,  universitatis  et  populi  praedictorum.  Et  ego  Ludovicui 
ser  Romani  de  F abriano  imperiati  aucloritate  nolarius,  et  nune 
nolarius  reformationum  et  Cancellarisu  Communis  Civitatis 
Castelli  praedictis  omnibus  inUrfui,  dum  sic  agerentur,  et  ro~ 
galus  scribere,  scripsi  et  publicavi. 

Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  nostram  appro- 
bationis,  ratificationis,  voluntatis,  absolulionis,  mandati,  eon- 
etitultonù,  stipulationit,relaxationis,  abolitionis  infringere,vel 
et  amu  temerario  eontraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare  prae- 
sumpserit,  indignalionem  Omnipotentis  Dei,  et  Ss.  Retri  et  Bau- 
li Apostolorum  se  noverit  incursurum.  Dalum  Romae  apud  S. 
Peirum  idibus  februarii  Pontifieatus  nostri  anno  7.  — A.  Sa- 
lerandus  — Nic.  — B.  de  Surponto- 

Il  1.  marzo  1369.  publicata  la  bolla  di  Urbano  V.  per 
rogito  del  notaro  Ludovico  di  ser  Rumano  di  Fabriano,  Pau- 
dolfo  Malalesla  prese  possesso  del  cassare. 

1 Gualterotli,  Guaslavilla,  Bozj,  Ubaldini  ed  i Marchesi 
di  Civitella  furono  dichiarali  Ecclesiae  Romanae  inimici,  et 
qui  perversii  Perusinis  adhaeserunt.  Erano  i Perugini  molto 
animali  contro  il  Ponteflce  Urbano  V.  per  essere  stata  loro 
tolta  Città  di  Castello.  Nel  1368.  tolsero  al  Comune  di  Città  di 
Castello  Citerna,  e si  disse,  che  Frenguello  di  Vanne,  che 
n’  era  castellano  la  rendesse  ai  Perugini.  Di  più  si  mossero 
con  molla  forza  contro  il  Papa  a Viterbo,  ma  il  Papa  nell* 
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«DUO  seguente  spedi  contro  loro  tali  forze,  ebe  dovettero  sot- 
toincttcrsi.  La  cronica  di  Perugia  presso  il  'Certiiii  dopo  una 
successione  di  ostilità  riferisce  la  sommissione  e la  pace  del 
1370.  conchiusa  in  Bologna  dal  Card.  Anglico  Crinioaldi  Ve> 
SCOTO  di  Albano  fratello  di  Urbano  V.,  e Vicario  del  Papa 
in  Italia.  La  pace  fu  letta  ed  accettata  nel  decembre  nel  con- 
siglio generale  di  Perugia,  dopo  essere  stati  assoluti  dall’  in- 
terdetto. All’  annunzio  della  pace  della  Chiesa  coi  Perugini, 
il  Comune  Castellano  liberò  due  prigioni  ad  laudem  Dei. 

Brancalcone  ebbe  per  compenso  la  esenzione  da  ogni 
peso  reale  e personale  c 100.  fiorini  d’  oro  al  mese  da  ca- 
varsi dai  beni  dei  Bozj  e Guastavilla.Tuttociò  fu  confermato 
col  breve  di  Urbano  V.dato  apud  Monlem  FUuconem  14.  KaL 
augusti  PoHlifieaius  anno  8. 

Niccolò  Guelfucci  avea  avuto  col  breve  in  data  opud  S, 
Pttrum  16.  KaL  martii  Ponlificatus  anno  7.  la  infeudazione 
del  castello  di  Gbironzo,  non  però  eum  potestate  gladii. 

Fu  preso  il  sistema  di  governo  misto  di  nobili  e di  po- 
polari. Gli  annali  ai  4.  novembre  liferiscono,  che  1’  olGcio  di 
quattro  cittadini  per  porta  era  unus  nobtlis  et  irts  populares. 

I nobili  furono  Stefano  Rosellì , Allotto  Cavalcanti , Guido 
Frenguelli  e Giovanni  di  UgoIJno  de’  Donati.  I quattro  per 
porta  coi  Priori  formavano  la  balia  ed  erano  loro  uniti  due 
Consoli  dei  Notari,  due  dei  mercanti,  due  dei  lanari,  due  dei 
macellari,  due  dei  fabbri,  due  degli  speziali,  due  degli  scal- 
pellini, e due  dei  calzolari. 

Li  17.  giugno  prese  possesso  il  Potestà  Lapo  de’  Bica- 
soli,  che  giurò  la  osservanza  degli  statuti  «ecundum  privilo- 
già  papalia  avanti  i Priori  e il  Luogotenente  del  Card.  An- 
glico Enrico  Vescovo  Cornano.  11  Potestà  portò  seco  sei  do- 
micclli,  tra  i quali  vi  erano  Angiolino  e Guidone  de’  Bica- 
soli,  e 17.  famigli  detti  berruarii. 

Il  castello  di  Citerna  fu  tolto  a!  Perugini  nell’  ottobre 
1370.  da  mcs.  Magio  di  Pietramala  coll’ ajuto  della  gente 
della  Chiesa.  La  Città  spedi  il  Vescovo  Buccio  al  Card.  An- 
glico ossia  Albanese  per  la  ricupera  de’ suoi  diritti  inCiter- 
na,  c in  altri  castelli  occupali,  con  ordine  di  passare  anche 
al  Card,  de  Boui^es  o Bituricense  per  ricuperare  il  castello 
di  Celle  occupato  dai  Guelfucci. 
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I Marchesi  del  Monle'  benché  noti  avessero  preso  parte 
coi  Penigini,  li  9.  febrajo  1371.  (annali)  rassegnarono  foi^ 
maliDcute  ad  honorem  S.  Romanae  Eceleiiae  il  castello  di 
Monte  Migiano,  dichiarando,  che  lo  aveano  tenuto,  ne  eorum 
ilalut  laederetur,  nec  iUe  Civilatis  Coitelli. 

Nel  1371.  cominciò  io  Città  di  Castello  il  consiglio  degli 
otto  di  balia  é custodia,  che  dorò  per  300.  anni  circa.  Fu 
formato  questo  consiglio  per  risolvere  più  speditamente  gli 
afTari.  Si  eleggevano  di  sei  in' sei  mesi,  ed  alle  volte  di  anno 
in  anno  dal  consiglio  generale.  Divenne  spesso  odioso,  per> 
chè  crescendo  la  potenza  in  alcuni,  era  facile  di  guadagna- 
re otto  cittadini  al  loro  volere,  e cosi  favorire  pochi.  Que^ 
sta  riforma  fu  fatta  dai  Priori,  e da  Pietro  Restangui  teso- 
riere della  Città,  e commissario  riformatore  pél  Card,  de 
Bourges  Legato.  ' ' 

Anche  nel  1373. 11 8.  febrajo  Ì’ eccelso  e magnificò  Gia- 
como Alba  signore  di  S.  Andreolo  e di  Rupemartina  Gover- 
natore generale  di  Città  di  Castello  decretò  nelle  stanze  del* 
la  rocca,  che  (tovendo  andare  a Roma  il  Potestà  e i Priori 
con  certo  numero  de’  consiglieri,  possano  faro  quelle  rifor- 
manze,  che  occorreranno  con  ottenere  per  esse  l’approva- 
zione del  Papa.  Era  nel  1373.  Governatore  generale  di  Peru- 
gia D.  Gerardo  Abbate  del  maggiore  Monastero  di  Tours, 
Questi  ordinò,  che  tutte  le  maggiori  Città,  tra  le  quali  Città 
di  Castello  mandassero  quattro  ambasciatori  a Perugia  per 
trattare  ciò  che  si  dovesse  fare  nella  guerra  di  Baroabò  e 
Galeazzo  fratelli  Visconti  di  Milano  contro  la  S.  Sede,  che 
con  1000.  lance  minacciavano  Perugia.  1 quattro  ambascia- 
tori  castellani  furono  Sinifoaldo  di  Muzio,  MalTeo  di  Bòngién- 
ni,  Ghigo  di  Bettino  Migliorati  ed  Angelo  di  Cinò.  L’ Ab^ 
Late  chiese  un  forte  sussidio  da  Città  di  Castello;  e ordinò', 
che  non  si  potessero  levare  grano  e biadi  dai  luoghi  e città 
sognate  in  una  nota  di  Governo,  e tra  questi  luoghi  leggasi 
anche  il  castello  di  Resebi  allora  capoluogo  del  feudo  di  Sor- 
bello.  Il  sussidio  richiesto  da  Città  di  Castello  per  la  guerra 
contro  i Visconti  era  di  5000.  fiorini. 
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Un’  «Uro  incidente  per  parte  dei  Fiorentini  mise  in  gra- 
Te  disordine  Città  di  Castello.  Dagli  annali  Gorentini  del  Me- 
catti  si  conosce,  che  il  Gonfaloniere  Serragli  area  chiesto  dal 
Card,  di  S.  Angelo  Legato  del  Papa  una  estrazione  di  grano 
per  sfamare  Firenze,  e gli  fa  negata.  Di  più  scoperse,  che  si 
Toleva  togliere  ai  Gorentini  la  città  di  Prato.  Scoperse  ancora 
che  nn’ ingegnere  d’ordine  del  Legato  disegnava  una  fortez- 
za per  domare  i Fiorentini  Tanto  bastò,  che  Firenze  facesse 
' lega  con  molte  città,  castelli  e fortezze  sino  al  numero  di  60. 
Li  3.  decembre  1373.  venne  in  Città  di  Castello  mes.  Paolo 
del  Verde  alla  testa  di  molti  soldati  Gorentini,  e coll’  ajuto 
di  14.  cittadini  di  Città  di  Castello  si  dichiarò  per  i Fiorentini 
contro  la  Chiesa.  Uno  di  detti  cittadini  fu  Tedino  di  ser  Ber- 
nardino, dei  Bernardini,  che  avea  ricevuto  dai  Fiorentini  350. 
fiorini.  Le  genti  della  chiesa  si  rinserrarono  nel  maggior  cas- 
sare avanti  la  Cattedrale,  e negli  altri  due  casseri  di  porla 
S.  Maria,  uno  dei  quali  avea  fatto  costruire  PAbbato  Gover- 
natoro  di  Perugia  ( scheda  64.  rollo  25.  della  Comune  ) . Ma  i 
Tifemati  posero  tosto  mano  a lavorare  gatti  per  penetrare  nel 
cassaio,  misero  in  attività  trabocchi  e manganelli,  distrussero 
case  per  fortificarsi  da  ogni  parte  con  bcriesebe,  steccali  e 
fosse,  dimodoché  rutta  venisse  ogni  comunicazione  dei  forti 
colla  città.  Appena  corse  la  fama  di  questo  movimento  all’Ab- 
bate Governatore  di  Perugia,  vi  spedi  Giovanni  Oamd  capi- 
tano d’una  compagnia  d’inglesi  ossiano  Bretoni  colla  istruzio- 
ne di  attaccare  la  città  in  porta  S.  Maria,  credendo,  che  co- 
si sarebbe  facile  penetrare  nella  cìtttà.ln  fatti  li  3.  decem- 
bre penetrò  a soccorrere  il  primo  cassero  esterno  colla  ucci- 
sione di  parecchi  cittadini,  tentò  di  entrare  nel  cassaretto  in- 
terno, che  metteva  nella  città,  ma  i Tifemati  lanciarono  cer- 
te quadrella  che  portavano  fuoco,  e con  materie  combustibili 
fu  cosi  bersaglialo  il  ponte  levatojo  del  forte,  che  doveva  da- 
re la  entrata  agl’  Inglesi,  che  esso  fu  divorato  dalle  fiamme. 
Gl'Inglesi  opposero  tanta  fortezza  che  quasi  avevano  spogliato 
le  mura  di  difensori.  Seuunchè  Bartolo  di  Alleruccio  detto 
Marciano  ascese  il  torrione  di  delta  porta,  incoraggi  così  forte 
i compagni,  e cosi  ostinatamente  si  batté  contro  i nemici,  che 
gl’  Inglesi  dovettero  alla  fine  abbandonare  quell’  assalto.  Ten- 
tarono di  nuovo  sino  al  di  G. , ma  inutilmente,  di  vincere. 
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Quanti’ ceco  venne  la  notizia,  ebe  Perugia  era  in  piena  ri- 
volta in  favore  dei  Fiorentini,  che  l’ Abbate  Governatore  a- 
vea  pattuito  di  ritirarsi  culla  compagnia  inglese,  e dovette 
perciò  lasciar  libera  Città  di  Castello.  11  perugino  Giovanni 
Bontempi  era  castellano,  e difendeva  vigorosamente  il  mag- 
gior cassaro,  ma  vedendo,  che  non  poteva  più  resistere,  li 
13.  deccmbre  consegnò  lutti  i forti  alla  Comune  ( cronaca  del 
Laurenzi  ),  che  li  mise  ben  tosto  in  ruina.  Vero  è ,cfae  l’Ab- 
bate Gerardo  col  sovverchio  rigore  avea  irritato  tutti  gli  a- 
nimi.  Città  di  Castello  avea  scritto  al  Papa  in  Avignone  per 
i molti  disordini,  che  cagionavano  gl’inglesi  nello  spogliare 
le  persone,  e nel  cacciare  le  Monache  dai  Monasteri.  11  Card, 
di  S.  Eustachio  rispose  li  7.  novembre  1375.  da  Avignone  ai 
Comune  compatendo  i mali,  che  soffriva,  e che  d’ordine  del 
Papa  presto  sarebbe  venuto  a rimediare. 

I Tifernati  per  avere  ricuperato  la  libertà  li  13.  decem- 
bro 1375.  stabilirono  nello  statuto  Cap.de  Ferii»  oblazioni  e 
luminarie  da  farsi  in  onore  di  S.  Lncia.  Città  di  Castello  li^ 
berò  e pagò  il  salario  a tutti  gl’impiegati  del  Papa,  che  era- 
no al  servizio  della  Città.  11  camerlengo  o tesoriere  era  ser 
Giovanni  di  Castel  della  Pieve,  Rigone  di  Zaroperini  capitn- 
no  del  popolo.  Baldo  di  Gualdo  conestabile  nel  castello  di  S. 
Maria,  Ghiodio  di  Niccoluccio,  Gallo  di  Agnolello,  Simone 
di  Niccoluccio,  Gallo  di  Matliolo  tutti  perugini,  Filippo  di 
Bartolctto  da  Gobbio,  Ludovico  di  Cecco  da  Monte  dell’ Ol- 
mo, Pietruccio  di  Tinolo  di  Gubbio  conestabili  nel  cassaro 
maggiore. 

Li  15.  decembre  furono  spediti  a Firenze  Andrea  Gual- 
terolli  c Giacomo  Bonsignori  per  determinare  i capitoli  della 
lega. 

Li  16.  si  organizzò  un  consiglio  di  60. cittadini,  15.  per 
porta  da  scegliersi  de  majoribus,  mediocribus  et  minoribus, 
cioè  nobili,  cittadini  e plebei.  Furono  eccettuate  le  famiglie 
dei  Marchesi,  dei  Gnelfucci  e degli  Gbaldini  contrarj  al  siste- 
ma della  Città. 

II  partito  de’ fuo^sciti  adunati  240.  armati  sotto  la  scc»r- 
(a  di  Uguccione  e Francesco  figli  di  Angelo  Marchese  del 
Monte,  e di  Niccolò  Guelfucci  li  24.  decembre  1376.  sull’o- 
ra di  terza  sbucali  dal  monte  vicino  s' impadroni  d’improv- 
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viso  della  porta  del  Prato.  l 'dae  Marchesi  becopamno  la  piar* 
sa  e il  palazzo  dei  Priori  gridando,  « viva  il  popolo».  I Tifer- 
nati  corsi  alle  armi,  ne  uccisero  25.,  altri  15.  Turono  gettati 
dalle  6nestre  del  palazzo  priurale,  10.  furono  fatti  prigionieri 
e tra  questi  i due  Marchesi.  Furono  appiccati  15.,  ad  altri  fa 
tagliata  la  testa  nel  di  28.  come  pure  i due  Marchesi  ( Letto* 
ra  del  Casali  ai  Senesi  presso  il  Certini,  croniche  del  Lauren- 
zi e la  latina  ] . Mes.  Niccolò  Ciuelfucci  ritiratosi  nel  suo  ca- 
stello di  (ìhironzo  vi  mori  1’  ultimo  di  gennajo  1377.  La  Co- 
mune riprese  il  castello  di  Gbironzo.  Pochi  giorni  dopo  fu 
tagliala  la  testa  a Gbelfolino  Guelfucct  suo  agehte.  Bianca  fi- 
glia di  Braiicaleone  di  Castel  Durante  moglie  del  defunto  Nic- 
cola  Guelfucci  ebbe  facoltà  di  tornare  in  Città  di  Castello  ad 
abitare  nelle  sue  case  contigue  a S.  Fortunato. 

Fu  messo  in  piazza  un  segno  con  due  pietre  disposte  in 
forma  di  7.  a terrore  dei  posteri,  simbtilo  delle  teste  tagliate. 

Nel  1378.  Brancaleoue  Guelfucci,  che  riteneva  il  castel- 
lo di  Celle,  profittaudo  della  mossa  del  Conte  Antonio  di 
Urbino  contro  il  castello  della  Metola,  brigò  coi  fuorusciti  di 
Città.  Fu  nullo  il  suo  disegno,  perchè  scoperto  da  uno  dei 
suoi.  Sulla  fine  di  agosto  si  mise  in  campo  aperto,  e si  detto 
ad  occupare  alcuni  castelli. 

Anche  Brancaleone  di  Castel  Durante  si  approfittò  col 
togliere  per  se  Marcatelto.  Colla  mediazione  di  Perugia  e di 
Malatesta  di  Kimini  si  quietò  1’  affare  col  signore  di  Castel 
Durante.  Non  cosi  col  Guelfucci  (cronica  del  Laurenzi),  giacché 
nell’aprile  1379.  bisognò  prendere  a soldo  molti  cunestabili  e 
due  compagnie  delPAucad,  e del  Conte  Luzio,  che  si  facevano 
ben  pagare.  Ogni  concstabile  avea  10.  lancio,  ogni  lancia  avea 
due  cavalieri  armali,  uno  era  caporale  della  lancia,  e l’altro 
avea  piatlum  cum  baltttra,  e un  ragazzino  col  ronzino.  In  ogni 
cinque  piatti  vi  era  un*  arco  colla  balestra,  tu ttociò  $tcundum 
eofuueludinem  baleUrarum.  Fu  anche  chiamato  da  Bologna 
Giovanni  di  Matteo  per  fare  delle  bombarde  di  ferro  da  lan- 
ciare palle  di  pietra  con  polvere  di  salnitro  e zolfo,  come  si 
legge  in  una  pergamena  del  Comune  del  10.  ottobre  1379. 
Onde  non  sembra  certo,  che  Io  Schvartz  svelasse  ai  Venezia- 
ni la  composizione, e ne  facesse  uso  controi  Genovesi  nel  1380. 
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I Marchesi  di  Civitclla  ribdiarono  alla  CiUà  i loru  ca- 
stelli. II  Marchese  Taddeo  di  Angelo  del  Monte  S.  Maria  li  di- 
fendeva, il  Marchese  Piero  era  per  la  Città.  Si  vede,  che  tra 
i Marchesi  era  un  seme  di  discordia,  e che  tra  poco  scoppiò 
in  aperta  ostilità. 

Gli  Ubaldiiii  stettero  quieti  in  Apecchio,  Montefiora  « 
Baciuchet  > unitamente  ai  Testa  di  Valbuscosa. 

Si  eresse  una  forte  bastia  contro  il  castello  di  Ci  vitella, 
da  do«e  di  continuo  lavoravono  le  bombarde.Comandava  l'aa- 
sedio  Ugolino  di  Piero  Marchese  del  Monte  S.  Maria,  che  io 
un’attacco  uccise  il  Marchese  Angelo.  Comandava  anche  la 
gente  della  Comune  nella  tenuta  di  Rasina  ( ancora  non  si  co- 
noscevano i Marchesi  di  Rasioa  ) . Riuscì  ad  Ugolino  di  acqui- 
stare Civitclla  per  i Tifernati.  Colla  interposizione  di  Perugia 
e del  Vppscovo  Gabrielli  di  Gubbio  si  fece  concordia  Con  i 
Marchesi  di  Civitella,  e li  11.  novembre  1379.  la  curia  di 
Colle  fu  aggiudicata  alla  Città. 

Firenze,  che  era  stata  scomunicata  e sottoposta  all’in- 
terdelto  li  là.  maggio  1376.  fece. pace  col  Papa  nel  1378.  Cit- 
tà di  Castello  ne  segui  l’esempio  li  14.  novembre  1378.  Spe- 
di ad  Urbano  VI.  per  sindici  Giacomo  Bonsignori  e Guido  di 
Luca  Frenguelli  (rogito  di  ser  Niccola  del  fu  ser  Gregorio] a 
trattare  la  pace,  chiedendo  1.  l’assoluzinnc  di  tutte  le  censu- 
re e pene  spirituali  e temporali,  eccetto  quelle  per  delitti 
d’ interessi  di  private  persone  : 2.  confessavano,  che  avevano 
gravemente' offeso  la  & Romana  chiesa,  e che  giustamente  e- 
rano  stati  condannati  da  Giovanni  XXII.,  Innocenzo  VI.,  Gre- 
gorio XI.  e Urbano  VI.  3.  che  Città  di  Castello,  e suo  distret- 
to era  di  pieno  dominio  della  Chiesa  Romana;  4.  che  siano 
aboliti  lutti  gli  statuti  in  pregiudizio  della  libertà  ecclesiasti- 
ca, e reslitu.ti  lutti  i beni  tolti  alle  chiese:  5.  che  il  Papa  ac- 
cordasse il  Vicariato  della  Città  e distretto,  e il  mero  e misto 
impero  cum  potestate  gladii  con  facoltà  di  far  leghe,  paci  e 
guerre  (salva  sempre  la  fedeltà  alla  S.  Sede),  ed  ampia  au- 
torità sopra  le  rendile  publiche  ad  arbitrio  della  Città:  6.  che 
la  Città  sia  tenuta  a dare  un’ annuo  censo  in  ricognizione  del 
supremo  dominio  della  Chiesa:  7.  che  sia  revocata  ogni  con- 
cessione fatta  a’  particolari  di  fortalizj,  castelli  ec. 
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Li  28.  gennaro  1379.  fa  firmata  la  concordia  col  Papa 
in  data  apud  S.  Marìam  in  Trastiberim  in  palatio  apottolico 
alla  presenza  dei  Cardinali  e di  altri,  tra  i quali  Tttla  Cre- 
tci  de  Clvilalt  Castelli  Camera  Apostolica  Nolarius.  11  con- 
cordato ben  lungo  si  legge  nel  protocollo  della  Comune  di 
dett’anno,  che  accorda  alla  Città  il  Vicariato  per  12.  anni, 
corrispondendo  nei  primi  quattr’  anni  1000.  fiorini  d'oro,  ne- 
gli altri  otto  500.  Se  alla  scadenza  non  si  pagassero  dopo  due 
mesi  si  dovea  pagare  il  doppio.  Per  tutti  i danni  fatti  in  pas- 
sato la  Città  in  termine  di  due  mesi  dovea  pagare  alla  Ca- 
mera Apostolica  3000.  fiorini  d’  oro(  Annali  del  Conti,  Cor- 
nacchini, Carsidoni  ) . Dà  la  facoltà  di  riprendere  tutti  i ca- 
stelli posseduti  da  12.  anni  passati,  e riacquistare  dai  tiranni 
i castelli  di  Scalocchio,  di  Castel  franco  ( occupali  dal  Guel- 
fucci  ],  di  Civilella  ec. 

Città  di  Castello  addottò  fin  dal  17.  febrajo  1376.  la  par- 
te guelfa  tenuta  dai  Fiorentini,  e tutti  i ghibellini  la  giura- 
rono, eccetto  i Marchesi  del  Monte,  gli  Ubaldini  e i Guclfucci. 

I Fiorentini  chiedendo  da  Città  di  Castello  un  sindaca- 
tore pel  loro  Potestà  Andrea  dei  Marchesi  di  Viticiana  dei 
Cavalcatori  di  Cremona,  prescrivono  che  non  sia  della  pro- 
vincia di  Lombardia,  nè  di  Asisi,  o Norcia,  ma  che  sia  ple- 
beo veramente  popolano,  veramente  guelfo,  divotissimo  della 
Chiesa  Romana.  Cadde  la  scelta  in  Giacomo  di  maestro  Vanne. 

I Tifernati  molestati  dal  Conte  Antonio  di  Urbino  e dai 
Guelfucci  fecero  una  lega  coi  Perugini  nell’  Aprile  1379.,  per 
cui  il  castellano  del  cassero  dovea  essere  un  perugino. 

Li  13.  Marzo  1381.  gli  Ubaldini  ribellarono  i loro  castel- 
li alla  Comune. 

Le  compagnie  di  Giovanni  Ubertini  e di  Giovanni  degli 
Ordelaffi  li  29.  Marzo  da  Arezzo  si  recarono  a far  danni  nel 
contado  castellano  ( cronic.  Laurenzi). 

Nell’  interno  di  Città  di  Castello  vi  fu  sommossa,  ma  fu 
compressa  dalla  publica  forza. 

II  7.  aprile  Giovanni  d’ Azzo  Ubaldini  venne  da  Arezzo 
a fare  scorrerie  sul  contado  castellano,  c nei  primi  di  mag- 
gio si  stazionò  nella  villa  di  S.  Giustino.  Le  milizie  castella- 
ne batterono  i ribelli  a S.  Giustino,  e tra  i prigionieri  vi  fu 
Ugolino  di  Piero  Marchese  del  Monte. 
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V’  era  allora  la  quistione  coi  Perugini,  se  olire  il  castel- 
lo del  cassare , anche  il  Potestà  dovesse  essere  Perugino. 
Fu  spedito  a Perugia  per  indurre  a desistere  da  questa  pre- 
tesa sostenuta  da  Alberto  Guidalotti  da  Perugia  allora  Pote- 
stà di  Città  di  Castello.  Contro  ogni  aspettazione  comparvero 
le  genti  di  Perugia,  quelle  del  Conte  di  Monte  Feltro,  degli 
Ubaldini,  di  Ugolino  da  Frontone  e del  Marchese  Piero  del 
Monte.  Entrarono  nel  Contado  distruggendo  e predando  fino 
alle  mura  della  Città  di  là  dal  Tevere  innanzi  la  porla  del 
Prato.  Fu  spedito,  acciò  dichiarassero  i motivi  di  questa  iio^ 
vilà.  Invece  di  risposta  l’esercito  perugino  attaccò  la  tosta  del 
ponte  del  Tevere,  e tentò  di  occupare  il  cassaro  guarnito  dai 
Perugini.  Allora  i Castellani  si  accinsero  alla  difesa.  Il  cassa- 
ro nemico  venne  circondato  da  forti  barricate,  onde  quelli  di 
dentro  non  potessero  sortire  e furon<i  guarnite  le  mura  di  ar- 
mali. Sbigottiti  i Perugini  si  ritirarono  [ cronic.  Cornacchini). 
Il  consiglio  di  Città  si  dette  moto  per  espugnare  il  cassaro. 

In  quella  occasione  Baccello  Marinelli  di  Forti  fece  il  gatto 
e con  questo  scavò  il  torrione  del  cassaro  dalla  parte  esterna 
verso  il  Monastero  del  Sacco.  Ebbe  in  premio  400.  fiorini  per 
dichiarazione  del  Vescovo  Gabrielli  di  Gubbio  (a).  Fu  pagalo  il 
costo  di  IG.  cuoj  di  bovi  per  fare  il  detto  gatto,  ed  anche  prò 
aculis  guerettonibu$,paUoUit  bombardarum  et  lingui»  olivi  et 
querctu  prò  trabocco  et  gatto,  et  uno  corio  prò  mazza  frombolit. 
Francesco  d’ Alamanno  oratore  fiorentino  e Brancaleone  Guel- 
fucci  concordarono  patti,  per  cui  la  guarnigione  perugina  li  3. 


(a)  Aveva  allora  molta  influenza  in  Città  di  Castello  la  fa- 
miglia Gabbrielli  di  Gubbio  collegata  coi  Tifcrnati.  Que- 
sta famiglia  non  potendo  resistere  all’altra  di  Giovanni 
di  Contuccio,  chiamò  Carlo  della  Pace,  che  aveva  occu- 
pato Arezzo,  e gli  cedette  Gubbio.  Era  Carlo  della  Pace 
nipote  di  Ludovico  Re  di  Ungheria,  e la  di  lui  moglie  Mar- 
gherita marciava  alla  volta  di  Napoli  con  Ladislao  e Gio- 
vanni suoi  figli.  Anche  il  territorio  di  Città  di  Castello 
fu  invaso  dall’  armata  di  Carlo  della  Pace.  La  di  lui  gen- 
te nel  1380.  occupò  il  palazzo  di  Val  di  petrina,  che  era 
de'  figli  di  Lnca  dh  ser  Cecco  di  Cambio  di  Pace , vi  mi- 
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«fusto  consegnò  il  cassero,  che  fu  distratto  allora  per  non  ri- 
sorgere mai  più.  Pctruccio  di  Filippo  G brielli  di  Gubbio  fu  di> 
ebiarato  difensore  e conservatore  delia  libertà  con  due  giudici 
eioé  militi,  quattro  Notar! , otto  Domiceli!,  50i  Famigli,  10. 
eavalli.  Brancaleone  Gueifucci,  e i Marchesi  Guido  di  Civitel- 
la,  CarlO'd* Angelo  e Giovanni  diGniducéio  del  Monte  S.  Ma> 
ria  presero  parte  per  la  Città  contro  il  Marchése  Piero,  che 
•*ara  messo  in  tenutà  del  castello  di  Civitella  per  impedire, 
che  le  altre  brache  dei  Marchesi  non  comandassero  al  Monte 
S.  Maria  e a Marzano.  Furono  arruolatici  capitani  Gian  Te- 
desco, Bartolomeo  di  Pietramala,  Federigo  di  Bergamo,  Pie- 
tro di  Cambio  da  Fabriano  e Giovanni  di  Beso  da  Firenze  con 
decreto,  che  sino  air  arrivo  del  Gabrielli  dipendessero  le  lo- 
ro truppe  da  Giovanni  Marchese  del  Monte,  e da  Guido  Mar- 
chese di  Civitella. 

Liberata  Città  di  Castello  dai  nemici  per  mezzo  dei  Fio- 
rentini e degli  Eugubini,,  restava  la  guerra  per  i forti  del 
contado.  Fu  tolto  al  Marchese  Piero  il  castello  di  Toccrano, 
che.  è' (ji  fronte  a quello  del  Monte  S.  Maria  ( Annal.  del  gen- 
najo  1382.).  ! Perugini  fecero  il  compromesso  coi  Tiferoati 
negli  Otto  delia  balla  di.  Firenze.  Fu  conchiusa  e publicata 
una  tregua  nella  Chiesa  cattedrale  li  8.  decembre  1^2. 

Frattanto  furono  condotti  molti  altri  capitani,  Niccola 
Sabbatini  di  Bologna  e Farsetto.  Il  Marchese  Carlo  del  Monte 
fu  rifermato  nella  difesa  del  castello  di  Montemigiano* 


se  fuoco  per  la  resistenza,  che  trovò  , vi  morirono  70. 
persone.  A due  che  per  salvarsi  saltarono  fuori  fu  ta- 
gliata una  mano  per  aver  nella  difesa  ucciso  un  capora- 
le. Carlo  della  Pace  avea  con  se  1000.  lande  e 500.  arcie- 
ri, secondo  il  Muratori,  e fece  gran  danni  nel  contado 
castellano.  Per  rimunerare  il  Vescovo  Gabrielli  per  i ser- 
vigj  resi  nei  1382.  li  27.i  luglio  ebbe  le  rendite  del  fuo- 
ruscilo Betola  Gualterotti.  Cittàdi  Castello  fio  dal  29.  set- 
tembre 1381.  avea  fatto,  lega  con  i Gabrielli  e gli  £u- 
• gubinì. 
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I Marchesi  di  Civkella,  castello  diruto  e ridotto  a curia  > 
Tolcvano  ricostruirlo:  i Castellani  colla  forza  lo  impedirono 
e di  più  fortiCcarono  in  vicinanza  i castelli  di  Verna,  Lugnt^ 
no  e Montalbano. 

Li  29.  aprile  1382^.  venne  il  lodo  de*  Fiorentini,  e fu  let^ 
to  in  ('atlcdrale  li  17.  maggio.  Fu  ratificato  li  22.  maggio  da 
Brancaleone  Guelfurci,  dai  figli  del  March.  Angelo,  da  Pie- 
ro Marchese  e suoi  figli.  Ma  il  March.  Piero,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  la  liberazione  di  Ugolino  suo  figlio,  e gli  Ubal- 
dini  non  vollero  stare  a quel  lodo:  sicché  il  March.  Piero  as- 
soldò una  compagnia,  eh»  rondava  presso  il  contado  Tiierna- 
to  di  1400.  balestrieri,  ed  altra  fanteria  comandata  da  Gugliel- 
mo Salimbach  di  Germania.  Questi  nel  di  6.  giugno  vollero 
forzare  la  Città,  ma  fuori  della  porta  S.  Giacomo  furono  re- 
spinti. 

Nel  gennajo  1383.  fu  preso  il  castello  di  Montefiore  da. 
Lazzaro  'l  iberti  e Antonio  Bastrigoni.  Gerio  di  Tano  Ubaldini 
(u  portato  prigioniero  nel  Palazzo  de’  Priori.  Ugolino  e Gerfo 
per  mezzo  di  Angelo  Albezzini  uno  del  magistrato  degli  otto 
fuggirono  li  30.  giugno.  Angelo  convinto  reo  ebbe  la  testa 
mozza.  1 prigionieri  liberati  cavalcarono  al  Monte  S. Maria, 
onde  fu  loro  spedito  contro.  Fu  subito  dal  March.  Piero  Con 
gli  altri  Marchesi  consorti  di  signorìa  e dalla  città  fatto  altro 
compromesso  in  quattro  arbitri,  Enrico  Proposto  della  Cat- 
tedrale, Brancaleone  Guelfucci,  Girolamo  abbate  di  8.  Pietro 
di  Massa  ed  Antonio  degli  Ubaldini,  il  quale  colla  mediazio- 
ne della  balìa  di  Firenze  fin  dal  20.  luglio  riconosceva  i ca- 
stelli di  Baciuebeto  e Pietragialla  a nome  del  Comune.  11  lodo 
coi  suoi  articoli  fu  letto  li  28.  ottobre  1383.  da  ser  Marco  Van- 
ni Cancelliere  in  piazza  avanti  la  casa  dei  Priori  alla  presen- 
za degli  Ambasciatori  fiorentini.  Tra  i.  testimonj  si  leggono 
Bartolomeo  di  Pietramala,  Vanne  di  Giacomo  de’  Vecchietti 
Potestà,  Francesco  di  Florido  Canonico  Castellano.  Fu  stabi- 
lito, che  Città  di  Castello  pagasse  a Piero  Marchese  800.  fio- 
rini d’oro  per  ogni  sua  ragione. Nel  resto  tutti  furono  ri- 
messi nei  diritti  e possessi  di  prima.  Piero  Marchese  teneva  il 
governo  del  Monte  S.  Maria , di  Marzano  e di  Rasina.  Le  altre 
branche  dominavano  Lippiano,  il  Giojello  o Creti  nel  Peru- 
gino. Anche  i Marchesi  di  Civitella  concordarono  col  Conm- 
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ne  li  29.  otL  1383.,  ove  si  nomina  il  castello  di  Toppo  la  qual 
Tuce  indica  un  trouco  di  pedale  d’ albero,  c però  uu  castello 
diruttu  e quasi  troncato.  Fu  riacquistato  anche  il  castello  di 
Montcniigiano,  che  i Perugini  avevano  venduto  ad  un  certo 
Gualdo  di  Gubbio.  Li  29.  magg.  138&.  muri  il  March.  Giovanni 
di  Guiduccio  del  Monte  molto  benemerito  della  Città,  e però  fu 
onoralo  il  funerale  con  quattro  cavalli  coperti  e copioso  nu- 
mero di  doppieri.  Fu  creato  cavaliere  Guido  suo  figlio  d’an- 
ni 10.  d'eliuMes.  Brancalcone  Guelfucci  e ines.  Oderico  di 
Bettino  gli  cinsero  la  spada , e gli  calzarono  gli  sproni,  e gli 
fu  donato  uno  scbcggiolo , un  vestimento  militare  e due  ca- 
valli coperti  di  scarlatto.  Gli  fu  posto  il  nome  di  mes.  Guido 
Giovanni. 

Nel  1384.  in  luglio  di  notte  tempo  200.  fanti , la  maggior 
parte  castellani,  entrarono  nel  eastello  di  Montone  soggetto 
a Perugia , ma  furono  respinti  con  perdita  di  essi , e tre  di 
loro  condotti  a Perugia  furono  giustiziati.  Nel  settembre  poi 
i fuorusciti  di  Perugia  Michelotti  e Raspanti  presero  Munto- 
ne e la  Fratta,  combatterono  il  partito  de’  gentiluomini  peru- 
gini , di  cui  erano  i principali  i Baglioni.  L’ anno  seguente  in 
gennaro  spediti  da  Perugia  Alberto  di  Guidalotto  e Mattiolo 
dal  Colle  ricuperarono  la  Fratta  e Montone  ad  equo  condizio- 
ni, per  lo  che  i Perugini  resero  publiche  grazie  a Dio  e dispen- 
sarono ai  poveri  50.  corbe  di  pane.  11  Guidalotto  ebbe  io 
premio  150.  borini  d’oro:  il  Mattiolo  60. fiorini  unitamente 
al  governo  di  Montone  e della  rocca  con  aumento  di  provi- 
sionc  e di  soldati,  f Pollini  c.  1349.  e 1450.^ 

Nel  1385.  furono  nuovi  dissapori  coi  March,  di  Civitella 
perchè  aveano  occupato  il  palazzo  e forte  di  Petriolo  del  fu 
March.  Riguccio,  sebbene  Francesco  suo  figlio  lo  avesse  ven- 
duto ai  Casali  signori  di  Cortona , mentre  dovea  essere  come 
gli  altri  castelli  sotto  la  obedienza  della  Comune. 

I Marchesi  di  Civitella  volendosi  liberare  dal  bando  di 
ribellione  fecero  un  compromesso  in  Brancaleone  Guelfucci, 
con  cui  sottomisero  il  castello  di  Toppo  alla  Comune.  La  qui- 
stionc  sul  castello  di  Petriolo  fu  rimessa  alla  balia  della  Re- 
publica  Fiorentina  col  patto  di  custodire  quel  castello  per  la 
balia  di  Città  di  Castello. 
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Nel  1387.  gli  Ubaldini  fecero  prigione  il  notaro  del  sin- 
daco uiiiggiurc,  che  erasi  portalo  in  Apeccbio  per  assistere 
alla  esazione  dei  solili  dazj,  e ribellarono  quel  castello,  usur- 
pando anche  quello  di  Valbuscosa.  Perciò  la  Comune  decre- 
tò la  guerra,  e riparò  i forti  di  Tisio  ossia  Castelguelfo  e di 
Castel  vianu  dì  Penna  per  farorire  le  operazioni  militari.  Ma 
in  questo  tempo  Piero  march,  del  Monte  coi  figli  usci  con- 
tro il  contado.  1 castellani  presero  il  castello  di  Tocerano  e 
posero  l’assedio  a Rasina.  Intanto  da  Bartolomeo  di  Biodo 
pitture  senese  e da  Brunone  di  Giuntino  castellano  si  dipìn- 
sero sulla  torre  di  piazza  come  traditori  Tommaso,  Cerio  di 
Tanuccio  e Antonio  di  Ghino  Ubaldini,  e il  march.  Piero  del 
Monte.  I Marchesi  poi  di  Civitella  favorirono  la  Città,  onde 
li  29.  novembre  ottennero  la  ratifica  del  lodo  di  Brancaleone 
in  loro  favore. 

Per  mezzo  dei  F iorentini  si  fece  la  pace  tra  la  Città  e il 
march.  Piero  li  21.  gennaio  13b7.,  c gli  fu  restituito  il  forte 
di  Tocerano.  Li  7.  gennajo  1389.  la  balia  di  Firenze  definì, 
che  il  dominio  politico  del  forte  di  Petriolo  apparteneva  alta 
Comune  di  Città  di  Castello.  11  1.  giugno  1390.,  definì,  che  i 
March,  di  Petriolo  dovessero  restituire  ad  Uguccio  Casali  la 
somma  dì  1050.  fiorini  d’ oro  per  la  compra  da  lui  fatta. 

In  quanto  agli  Ubaldini  dopo  molti  vicendevoli  danni 
li  15.  maggio  1389.  fu  concbiusa  la  pace,  per  cui  i castelli 
furono  riconosciuti  di  dominio  della  Comune.  Agli  Ubaldini 
fu  lasciala  la  custodia  di  Baciochelo,  e ne  fu  loro  accordata 
la  capilananza. 

Nel  1390.  essendo  nati  sospetti  contro  il  march.  Piero 
del  Munte,  che  non  fosse  realmente  di  parte  guelfa,  ossia 
per  lo  stato  popolare,  come  s' intendeva  allora,  i Marchesi 
fecero  nna  publica  dichiarazione  per  rogito  di  ser  Marco 
Vanni  della  sincera  sommissione  al  Comune  di  Città  dì  Ca- 
stello, e che  la  loro  comandigia  era  proveniente  dal  Comu- 
ne medesimo. 

Nata  poi  gelosia  tra  i Marchesi  estrinseci  c quei  del  Gio- 
iello e di  Lipìano,  e gl’intrinseci,  cioè  ìUgli  dei  marchese 
Piero  morto  li  10.  febrajo  1391.,  fu  fatta  una  Ir^a  e poi 
la  pace.  Ciò  non  ostante  il  march.  Guido  di  Civitella  mosse 
guerra  ai  figli  del  march.  Piero,  e prese  loro  Rasina,  ova 
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rimase' gravemente  ferito  Uguccione,  che  mori  io  Città  li  10.  * 
ottobre.  11  march.  Guido  fu  dichiarato  nemico  della  Comune, 
li  motivo  di  tali  dissapori  era,  che  i Marchesi  di  Civitella  e* 
rano  per  i Perugini  nella  guerra  tra  i Fiorentini  e i Visconti: 
all’  incontro  i March,  del  Monte  erano  per  i Fiorentini,  onde 
ir  Magistrato  di  Perugia  avea  messo  in  possesso  dei  Civitel- 
leschi  tutti  ì beni  dei  March,  del  Monte,  che  godevano  nel 
loro  contado.  Benché  dai  March,  del  Monte  fosse  ripresa  Ci> 
vitella,  pure  la  Città,  che  teneva  per  i Fiorentini,  lì  aveva 
come  nemici.  Fu  nel  139^.,  che  fecero  la  pace  colla  Città 
pel  concordato  di  dett’  anno,  in  cui  riconobbero  la  comandi^ 
^ia  della  Comune  dì  Città  di  Castello,  e il  dovere  dì  obe- 
dirle  sotto  pena  di  200.  Gorini  d’  oro,  e di  riparare  i danni 
dati. 

Sin  dal  1392.  gli  Ubaldini  erano  tornati  a dominare  in 
Apecchio,  e davano  il  guasto  al  contado.  Dal  lodo  del  1400. 
ricavasi,  che  non  piaceva  loro  l’articolo  di  detto  lodo,  che 
non  sì  potesse  punire  col  bando  tutta  la  famiglia  pel  delitto 
d’ un  solo,  e che  non  potessero  andare  armati  con  accompa- 
gno nel  contado  e Città. 

lutanto  la  Città  si  trovò  impegnata  coi  Fiorentini  in  af- 
fari publici  e militari,  onde  non  poteva  occuparsi  molto  de- 
gli Ubaldini.  Di  fatto  nel  febrajo  1392.  venne  publicata  in 
Genova  una  tregua  tra  Gio.  Galeazzo  Visconti,  Francesco 
Gonzaga,  Siena  e Perugia  coi  proprj  raccomandati  da  una 
parte,  e dall*  altra  le  Comuni  di  Firenze,  Bologna,  Città  di 
Castello,  Francesco  Novello  da  Carrara,  Alberto  march,  di 
Ferrara  e il  signore  d*  Imola.  Nel  tempo,  che  si  trattavano 
gli  articoli  della  pace  venne  il  1.  aprile  a Città  dì  Castello 
Francesco  Gonzaga  con  Malatesta  de’  Malatesti  a fare  segre- 
tamente una  nuova  lega  di'  molti  potentati  e città  contro 
Gio.  Galeazzo,  che  servivasi  della  pace  per  procurarsi  i mez- 
zi di  guerra,  ambizioso  di  signoreggiare  tutta  Italia. 

Città,  di  Castello  era  inquietata  ancora  dai  Signori  di  Pie- 
tramala, che  occupavano  Anghiari  e Citerna.  Galeotto 'Tarlati 
di  Pietramala  Ggliò  di  mess.  Magio  era  stato  creato  Cardinale 
da  Urbano  VI.,  ma  siccome  lo  sperimentò  molto  severo,  si  ri- 
Tolse  alla  ob^ienza  di  Clemente  VII.  scismatico  e però  fa- 
vorita i nemici  di  Città  di  Castello  soggetta  ad  Urbano  VI. 
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La  Ioga  fa  conchiusa  in  Firenze  nell’  aprile,  e ratìGcata 
in  Cillà  di  Castello  li  26.  maggio.  La  Città  dovea  pagare  al 
mese  Gorinì  96. 

Li  8.  ottobre  1392.  Bonifazio  IX.  venne  in  Perugia,  ed 
ebbe  la  signoria  della  Città  e suo  contado,  ma  per  i tumulti 
si  ritirò  in  Asisi,  donde  li  3.  settembre  1393.  si  restituì  a 
Roma.  In  Peiugia  era  capo  della  (azione  predominante  Dior- 
do  Michclutti,  che  ebbe  dai  fratelli  di  Braccio  Fortebracci  la 
terra  e rocca  di  Montone  per  fare  restituire  il  dello  Braccio 
prigione  di  Biordo.  Furono  fatte  solenni  feste  pel  di  lui  spo- 
salizio con  Giovanna  Gglia  di  Androvendino  Orsini  signore 
di  Soana.  Cillà  di  Castello  offri  un  pallio,  e un  cavallo  co- 
vertalo, mandando  tutte  le  città  collegale  i proprj  ambascia- 
tori.  Dopo  quei  di  Venezia,  Firenze  e Lucca  erano  quei  di 
Città  di  Castello  seguili  da  quelli  di  Todi,  Orvieto,  Cortoua, 
Asisi,  Gubbio,  Nocera,  Gualdo,  Spello,  Castel  della  Pieve, 
Fabriano,  Trevi  ecc. 

Li  13.  novembre  1397.  presso  Pellini  1. 10.  par.  2.  c.  90. 
e 91.  cominciarono  a passare  di  continuo  pel  territorio  ca- 
stellano compagnie  militari  di  Biordo  Micbelotti,  di  Giovanni 
da  Barbiauo,  del  Conte  di  Carrara,  di  Azze  da  Castel  di  Mo- 
dena. del  Conte  Corrado  e nies.  Corrado  Prosperi  tedeschi , 
di  Broglio  di  Brandolino,  di  Francesco  Gabrielli  da  Gubbio  e 
Ludovico  di  Parma,  i quali  lutti  estorsero  molte  migliaja  di 
fiorini,  acciò  meno  che  fosse  possibile  danneggiassero  il  ter- 
ritorio. F'u  incolpala  la  Comune  di  Firenze  che  facesse  pas- 
sare pel  territorio  castellano  queste  masnade,  perchè  i ca- 
stellani non  vollero  far  guerra  a Bartolomeo  di  Pielramala, 
come  essa  la  faceva. 

Finalmente  si  fece  la  pace  con  Gio.  Galeazzo  Visconti 
Duca  di  Milano,  in  cui  fu  compresa  anche  Cillà  di  Castello. 
L'atto  fu  conchiuso  in  Firenze,  e si  legge  nei  rogiti  di  ser 
Niccolò  di  ser  Dato  uno  dei  notari  stipulanti.  Fu  conchiosa 
li  1.3.  maggio  1396.  Per  parte  di  Città  di  Castello  v’interven- 
ne Niccolò  di  Giacomo  Fucci  mereator  tindicus,  procuralor 
et  orator  Communi  Civilalù  Catlelli. 
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(ìli  Ubaldini  sempre  più  baldanzosi  adnnarooo  un*  eser- 
cito in  Apecchio  ai  settembre  1398.,  e così  arringarono. 
« O brigala,  siate  tutti  gagliardi  e franchi,  perchè  tulli  sare- 
mo ricchi  c anderemo  questa  notte  alla  Città  di  Castello  alla 
porta  di  S.  (ìiiiu  e di  S.  Jacopo,  e per  esse  porte  entreremo 
dentro,  et  essa  Città  metteremo  a sacco  e rubbaria  tutto,  e 
questi  cittadini  e persone  d’ essa  Città  porremo  e a voi  dare- 
mo e specialmente  tutti  quelli  che  reggono  essa  Ciptà  ».  Al- 
r avvicinarsi  furono  scoperti,  e suonate  le  campane  all’arme 
conlulloché  gridassero  a Vivano  i Mancini,  Ottaviano  della 
Carda  e la  Chiesa  di  Roma  »;  pure  il  parlilo  di  dentro  non 
si  mosse,  e così  cagionando  inCniti  danni  al  contado  si  riti- 
rarono. .Manente  di  Buondelmonte  di  Firenze  Potestà  publi- 
cò  sentenza,  che  condannava  i rei  nelle  cose  e nelle  perso- 
ne, cosicché  venendo  nelle  forze,  siano  incatenali  come  tra- 
ditori, e(  strascinentur  et  allenaglienlur  per  loca  publica  et 
consueta  dictae  Civitatis  usgue  ad  locum  justitiae  consuelum , 
ibidemque  laqueo  cum  catenis  super  . . . suspendanlur.  ( archiv. 
comun.  rollo  121.  scheda  7. } Dalla  cronica  del  Laurenzi  si 
rileva,  che  erano  1000.  i fanti  parte  sudditi  del  conte  d’ Ur- 
bino, parte  di  mes.  (Chiavello  da  Fabriano,  oltre  una  gran 
quantità  di  fuoruscili  castellani.  Due  soli  de’  ribelli  furono 
presi  e subito  giustiziali.  Quindi  fu  attivala  una  furiosa  guer- 
ra e un  bando,  che  tutte  le  famiglie  dei  ribelli  uscissero  dal 
territorio,  i loro  beni  si  lasciassero  incolli,  e le  case  loro 
fuori  di  Città  bruciate.  Fu  decretato  nel  1399.,  che  i prossi- 
mi parenti  fossero  obbligati  a comprare  i beni  dei  ribelli 
conoscati  al  prezzo  dei  solili  bandiiuenti.  Nel  luglio  la  Co- 
mune spedì  a Vaccareccia  presso  Apecchio  per  costruire  a 
Montebuono  un  forte  contro  gli  Ubaldini,  i quali  fecero  ve- 
nire tialeolto  Malatesla  con  molli  armati,  che  costrinsero  i 
Castellani  a lasciare  il  posto.  Allora  la  Comune  assoldò  una 
compagnia  di  Betlandone  d’ origine  bretone  con  molti  castel- 
lani a danno  degli  Ubaldini,  i quali  cominciarono  a parlare 
di  pace.  Nella  Gne  di  settembre  si  fece  un  compromesso  in 
Uguccione  Casali  signore  di  Cortona,  in  f).  Antonio  Abbate 
di  Cambalone,  in  Francesco  dei  Bostoli  di  Arezzo  e in  Co- 
razza march,  del  .Monte  S.  Maria.  11  ludo  di  pace  usci  li  22. 
agosto  1400.  ( Cronic.  Laurenzi  ).  La  Citta  non  ammise  varj 
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articoli  come  gravosi,  e però  furono  citati  gli  Cbaldini  avau- 
ti  il  Potestà  Simone  Bordoni  per  sentire  le  ragioni  di  recla- 
mo contro  il  lodo.  Gii  Ubaldini  peraltro  fecero  i sordi  e da 
contornaci  cagionarono  altri  danni  nel  tempo  successivo. 

1 Marchesi  di  Petrclla  avendo  ricostruito  il  palazzo  a 
difesa  di  quella  curia  con  i denari  dei  dazj  dovuti  alla  Comune, 
si  legge  pure  che  il  di  6.  giug.  1399.  la  r.otnune  stessa  ne  con- 
segnò la  custodia  al  march.  Raniero  Gglio  di  Ugolino  ad  o- 
bedienza  ed  onore  della  Città  sotto  pena  di  1000.  fiorini  d' 
oro.  Quindi  i March,  di  Pelriolo  per  la  capitananza  avuta  di 
Petrella  s' intitolarono  Marchesi  di  Pctrella. 

Nel  1^01.  Antonio  Guelfucci  usurpò  il  forte  di  Ghiron- 
zo.  Si  tentò  di  usurpare  Montecastelli,  e la  Caslellaccia  si  do- 
vè ricuperare  colla  forza. 

Erano  frequenti  gli  assassini  per  private  vendette.  Ten- 
tata inutilmente  la  pace,  li  15.  aprile  fu  mandalo  un  bando, 
con  cui  s’interdiceva  ogni  comunicazione  cogli  Ubaldini  e 
con  Guido  di  Ugucciouc  march,  di  Civilella.  Chiunque  aves- 
se ucciso  uno  degli  Ubaldini  avea  un  premio  di  500.  fiorini 
con  la  liberazione  d’ ogni  bando  incorso,  oppure  colla  facol- 
tà di  rimettere  due  dal  bando.  Si  ordinò,  che  nessuno  potes- 
se lavorare  le  loro  terre  nel  contado  sotto  pena  di  400.  libre. 

Si  leggono  spesso  i danni  cagionati  da  queste  guerre  nel 
territorio  castellano.  Li  5.  luglio  1394.  si  fa  un  compromes- 
so da  Lorenzo  Machiavelli  ambasciatore  fiorentino  e da  Gia- 
como di  Ghelfo  castellano  coi  Perugini,  con  Biordo  Michclotli 
e altri  capitani  della  società  per  i danni  da  essi  fatti  a Mon- 
tone. Li  28.  settembre  furono  pagati  per  concordia  150.  fio- 
rini d’  oro. 

Nel  1397.  erano  partile  da  Pielralunga  120.  persone  a 
motivo  delle  guerre  e delle  società  armale,  onde  era  il  ca- 
stello depauperalo,  e però  io  parte  si  assolvono  dai  dazi,  e 
In  parte  si  fa  lavorare  a riparo  delle  mura.  Si  assolvono  dal 
dazi  115.  focolari,  dei  quali  56.  in  Pielralunga,  gli  altri  nel- 
le parocebie  di  Sporzio,  di  Colscoldone,  Cortolle,  S.  Donato, 
S.  Croce  e S.  Anna. 

Bisognò  armarsi  ancora  per  timore  dei  Perngini,  che 
si  erano  dati  ai  Visconti  proGltando  delle  discordie  tra  i no- 
bili sotto  nome  dei  capi  Baglioni,  Crispolli,  Beccarmi  ecc. 
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e tra  i Raspanti,  cioè  popolari  sotto  nome  dei  Michelotti  li 
20.  gcnnajo  liOl.,  e però  li  22.  novembre  fu  spedito  a Fi- 
renze per  avere  un  soccorso  per  Città  di  Castello.  Si  ordinò 
la  difesa  di  Castelfranco,  di  Montecastelli,  di  Montalbano  e di 
Verna,  che  guardavano  la  parte  di  Perugia.  La  celebre  bri- 
gala della  Rosa , di  cui  uno  de'  primi  condottieri  era  il  ti- 
fernalc  roiiimaso  Boccioli,  venne  assoldata  dal  comune  con 
altri  soldati. 

Nel  1M2.  li  5.  giugno  furono  assicurate  le  raccolte  della 
Città.  1 Fiorentini  mandarono  il  conte  Galeotto  Malatesti  per 
guardar  la  città  stessa.  Nel  giug.  Giovanni  Colonna  dalla  parte 
di  Perugia  venne  a tentare  l’ acquisto  di  Montecastelli  che  era 
come  la  chiave  della  vallo  Tiberina.  Ma  altro  non  potè  fare 
che  dar  guasto  a quella  curia.  La  Comune  annullando  ogni 
bando  contro  i march,  del  Monte  gl’  invitò  ad  essere  uniti 
alla  Città,  ed  essi  li  2ì.  agosto  esibirono  ogni  loro  servigio, 
e protestarono  di  tenere  in  custodia  a favore  della  Città  i loro 
castelli  del  Monte  S.  .Maria,  Lipiano,  Torre,  Giojello,  e i pa- 
lazzi di  Paterna  e di  Trevina,  c fecero  causa  comune  con  la 
Città. 

Morto  il  Visconti  ai  primi  di  setlcmbrc  del  1402.,  Peru- 
gia li  22.  novembre  1403.  si  dette  a mcs.  Giovanni  Toinarcl- 
li  fratello  del  Papa  Bonifacio  IX.  Alla  di  lui  investitura  fu- 
rono presenti  gli  ambasciatori  castellani  mes.  Paulo  di  ser 
Jacopo  e ser  Jacopo  di  ser  Bartolo  de’ Gettati,  che  presenta- 
rono in  dono  al  Signore  di  Perugia  un  bacile  ed  un  vase  con 
piedestallo  di  argento  tino  smaltato  con  1’  arme  di  detto  Si- 
gnore c del  Comune  di  Città  di  Castello.  11  dono  costò  300. 
iìurini  d’ oro. 

Gli  Ubaldini  temendo  di  essere  scacciati  dui  castelli  usur- 
pati, avendo  di  già  perduto  quello  di  Pietragialla, si  dires- 
sero ad  Agnosella  Gaetani  moglie  del  suddetto  fratello  del 
Papa,  la  quale  li  7.  marzo  scrisse  lettere  alla  (’omune,  in  cui 
fortemente  raccomandava  gli  Ubaldini.  1 Castellani,  che  ave- 
vano bisogno  del  Papa  per  le  grosse  somme  dei  censi  arre- 
trati, c vedendo,  che  gli  Ubaldini  seguitavano  a fare  scorre- 
rie sul  contado  colle  genti  loro  date  dal  Tomacelli,  ricorse- 
ro ai  Fiorentini,  sapendo  che  il  Papa  era  premuroso  in  loro 
ajuto  contro  gli  eredi  Visconti. 
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Morto  Bonifacio  IX.  il  1.  ottobre  1404.  come  fa  notìB- 
cato  dai  Cardinali  a Città  di  Castello,  il  Tomacelli  cessò  d’ 
essere  Vicario  della  Marca  e di  Perugia.  La  Comune  spedi 
a Koma  l’ avvocato  Marcello  Strozzi  da  Firenze,  e i sindici 
castellani  Francesco  Bonori  dottore  di  legge  e Gio.  Liso  degli 
Abbocatellì  a trattare  una  concordia  col  nuovo  Papa  Inno- 
cenzo VII.  Interpose  i suoi  ofBcj  il  Conte  di  Carrara.  Città  di 
Castello  ottenne  la  bolla  del  Vicariato  li  26.  gennaio  1405.  sti- 
pulato in  publico  concistoro. 

Innocenzo  VII.  per  12.  anni  concede  il  mero  e misto  im- 
pero cum  giada  poleslale,  e piena  balia  della  Città,  distretto 
c fortalizj,  e sopra  i publici  proventi  da  imporsi  a voglia  del- 
la Comune,  con  facoltà  di  fare  gli  statuti  sopra  le  cause  ci- 
vili c criminali  tanto  in  prima,  quanto  in  qualsisia  altra  i- 
stanza  senza  alcuna  appellazione,  riservato  sempre  il  rispet- 
to c venerazione  alla  Chiesa  Romana:  libera  la  Città  da  tutti 
i tributi  e regali  passali;  convalida  i contratti  e testamenti  : 
revoca  le  concessioni  e privilegj  di  particolari  persone  ia 
qualsivoglia  parte  e membro  del  distretto:  obbliga  la  Città  a 
pagare  l’ annuo  censo  di  1000.  fiorini  d’ oro  per  la  festa  di 
S.  Pietro.  Per  i danni  fatti  alle  cose  spettanti  alla  Chiesa , 
piazze  e luoghi  publici,  muraglie,  palazzi  e case  spellanti 
alla  Chiesa  Romana  la  Città  promette  pagare  13  m.  Gurini 
d’ oro  al  conto  di  Carrara  capitano  delle  genti  d'  arme  della 
Chiesa  per  i suoi  stipendj  c soldati  in  parte  dei  24  m.  Gorini 
d’  oro  promissegli,  cassando  qualsivoglia  concessione  e rap- 
presaglia data  a qualunque  persona,  e particolarmente  a Pao- 
lo Orsini.  E in  evento,  che  fossero  mosse  le  armi  dell’eser- 
cito del  popolo,  il  Papa  promette  farle  cessare,  nè  per  se 
stesso,  nè  per  altri  turbare  lo  stato  e quiete  della  città,  e di 
far  tornare  al  dominio  della  città  stessa  i fortalizj  c castelli, 
dando  alla  città  facoltà  di  ricuperarli  colle  armi.  La  Comune 
promette  di  non  ricevere  più  banditi  o ribelli  della  Chiesa. 
Furono  presenti  Currado  Vescovo  Melitense  Camerlengo,  il 
Vescovo  di  Spoleto  e di  Ancona  Tesoriere,  Francesco  de  Dure 
e Bonadeo  daNarni  Chierici  di  Camera,  Francesco  di  Monte- 
pulciano Segretario  del  Papa,  Bartolomeo  Carafa  procuratore 
deir  Ordine  Gerosolimitano.  Per  parte  del  Comune  di  Cit- 
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tà  di  Castello  fu  rogato  l' istromento  di  concordia  da  ser  An> 
drea  di  Silvestro  da  Colleslat  di  porta  S.  Florido  notaro  del 
Vescovato. 

Per  un  caso  imprevisto  mancò  la  presa  di  Civitella  per 
mezzo  di  Cecco  PalloUa  da  Passignano,  e di  Antonio  Mazzi  da 
Monlalbano  colla  loro  masnada.  La  Comune  per  non  tenere 
gente  perduta  a Petriolo,  li  25.  luglio  ingiunse  al  Potestà,  che 
dentro  cinque  giorni  fosse  distrutta  ogni  sua  fortiGcazione, 
come  fu  fatto.  ( Ann.  140k  ] 

Il  Papa  mandò  li  19.  gennajo  1403.  per  Legato  della 
Marca  e Perugia  il  Card,  di  Bari,  che  fu  officiato  dagli  ora- 
tori castellani. 

La  Comune  incalzò  la  guerra  contro  gli  Cbaldini,  prese 
e distrusse  il  castello  di  Baciocheto;  fu  acquistato  e poi  di- 
strutto quello  di  Pietragialla.  Li  23.  maggio  gli  Ubaldini 
fecero  una  tregua  per  sei  mesi;  ma  avendo  tratto  al  loro 
partito  Ludovico  nipote  del  Papa,  e gli  stessi  Perugini,  ben- 
ché soggetti  al  Legato  Potificio  Card.  Landolfo  ( rogito  di  ser 
Antonio  di  ser  Biagio],  nel  1406.  cominciarono  di  nuovo  a 
fare  ostilità  con  le  genti  di  Ludovico,  cioè  cogli  stessi  soldati 
del  Papa.  Per  tal  novità  la  Comune  li  20.  settembre  spedi  ora- 
tori al  Papa  per  reclamare  contro  gli  Ubaldini.  Il  Papa  man- 
dò a Città  di  Castello  per  ambasciatore  Antonello  da  Cualdo, 
e poi  vennero  anche  gli  ambasciatori  di  mes.  Ludovico,  quin- 
di nel  1406.  non  fu  più  luogo  a sconcerti.  Nel  luglio  furono 
aggiustate  le  differenze  dei  danni  dati  coi  Perugini  per  mez- 
zo di  Rinaldo  degli  Albizzi  oratore  di  Firenze. 

Nello  stesso  mese  Ottaviano  Ubaldini  colla  brigala  del 
conte  Donato  dell’  Aquila  e di  Gaspare  di  Pazzo  o Pazzi  di 
Arezzo  si  portò  a Pielralunga,  ma  fu  sorpreso  dallo  compa- 
gnie armale  dei  Castellani,  che  disfecero  i nemici,  e gl’  in- 
calzarono sino  a Monte  del  Breve  spettante  al  Conte  di  Ur- 
bino, presero  quel  castello,  e vi  fecero  prigione  il  Conte  Do- 
nato cun  22.  caporali.  Fu  favorita  la  fuga  di  Ottaviano  Ubal- 
dini da  alcuni  castellani  ( cronica  Laurenzi  ).  Finalmente  il 
Card.  Legato  per  mezzo  di  Chiavello  da  Fabriano  indusse  a 
fare  una  tregua  tra  gli  Ubaldini  c Città  di  Castello,  che  fu 
conchiusa  li  8.  deccmbre  1406.  da  Rinaldo  degli  Albizzi  o 
detto  Chiavello,  facendo  il  compromesso  nella  Republica  Fio- 
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rentina,  sotto  coi  fa  posto  il  castello  di  Apecchio  per  tre  an* 
ni,  da  consegnarsi  poi  a chi  verrebbe  aggiudicato.  Ratificato 
dagli  Ubaldini  il  compromesso  li  14.  detto  in  Montone,  li  18. 
vennero  in  Città  con  Chiavello,  e furono  per  tre  di  trattati 
dalla  Comune.  Il  risultato  del  compromesso  dopo  lunghi  di- 
batlimcnti  fu  il  lodo  del  1410.  della  Repoblica  Fiorentina, 
che  definì  per  ('ittà  di  Castello  i castelli  di  Apecchio,  Arcel- 
le.  Caselle,  Pappio,  Vergonzano,  Montevicino,  Menatoja  • 
Munte  Piziune  indebitamente  occupati  dagli  Ubaldini.  ( Arch. 
Comun.  ) 

Nel  fine  del  1406.  Gregogio  Xll.,  che  successe  a luno- 
cenzo  VII.  rinnovò  i patti  del  Vicarialo  di  Città  di  Castello 
pagando  il  censo  stabilito. 

Li  16.  giugno  1407.  i Marchesi  di  Civitella  ricevettero 
i fuorusciti  di  Perugia  Ruggiero  o Goccio  Baglioni  con  500. 
cavalli  e 1000.  fanti.  La  qual  cosa  dispiacque  ai  Perugini  e 
ai  Castellani;  perciò  si  leggono  spedizioni  a Firenze  al  Card. 
Legalo,  ai  priori  di  Perugia,  ai  fuorusciti  medesimi  e a Brao> 
ciò  Fortebracci  che  militava  nella  Marca  d’  Ancona. 

Cerbone  March,  del  Monte  assistito  da  uno  sgerro  ucciso 
Gian  Piccino  nella  pieve  del  Monte  unico  superstite  del 
march.  Angelo  di  Guiduccio  e Guiduccio  di  Antonio  di  Ra- 
niero. I Fiorentini  profittarono  di  questa  occasione  ( come  ri- 
cavò il  Ortini  dall’ epistolario  delle  riformagioni  di  Firenze) 
per  scrivere  ad  Antonio  Angeli  capitano  di  Arezzo  li  9.  lu- 
glio 1407.  se  era  possibile  senza  incontrare  inquietezza  di 
persona  che  fosse  da  stimare  di  ridurre  il  Monte  S.  Maria 
sotto  il  dominio  fiorentino.  Si  legge  nella  comandigia  del  23. 
settembre  1407.,  che  il  padre  di  Guiduccio  si  era  ritirato  nel 
vicino  Monastero  di  Marrano.  Cerbone  fece  arrestare  la  con- 
sorte, c certi  piccoli  figli  di  Gian  Piccino  in  oscuro  fondo 
di  torre,  de’ quali  non  se  n’ebbe  più  nuova.  Li  17.  settem- 
bre i Fiorentini  spedirono  Rinaldo  di  mes.  Maso  degli  Albiz- 
zi  a Cerbone  per  riconciliarlo  con  Neri  e Corazza  suoi  con- 
giunti, e liberare  i suddetti  prigioni  falli  da  Cerbone.  Li  23. 
detto  Cerbone  fece  un  solenne  atto  di  federazione  con  Città 
di  Castello,  cui  si  sottomette  colle  sue  fortezze  del  Monte  S. 
Maria,  Lipiano,  Giojello,  i palazzi  di  Paterna  di  Trevina,  di 
Sorbcllo  colle  loro  corti  e giurisdizioni,  e il  palazzo  di  Tor- 
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re,  con  che  non  possa  esser  egli  o suoi  complici  molestali 
dell’omicidio  commesso  dei  delti  Marchesi,*  s’ intendano  as> 
soluti  e liberati,  per  rogito  di  ser  Anlouio  di  Biagio  notato 
del  Monte  S.  Maria  con  Giovanni  di  ser  Matteo  di  Castiglio- 
ne Aretino  notaro.  Fu  accettalo  e registrato  1’  atto  sotto  il 
SS.  detto  ( Arch.  Com.  ).  Gerbone  volendo  solo  comandare  nel 
Monte  S.  Maria,  furono  costretti  i suoi  fratelli  a ritirarsi  in 
Roma,  dove  cominciarono  ad  intitolarsi  Marchesi  di  llasina. 

In  questi  tempi  inquietava  mollo  la  Italia  Ladislao  Ile 
di  Napoli,  che  proGllando  dello  scisma  papale,  cercava  di  di- 
venire signore  dell’  Italia  stessa.  Li  29.  giugno  1408.  Città  di 
Castello  entrò  nella  lega  già  falla  dai  Fiorentini  col  Card. 
Coscia  Legato  di  Bologna.  Furono  tentali  non  ostante  mezzi 
convenevoli,  onde  quel  Re  non  estendesse  il  dominio  da  Pe- 
rugia in  Città  di  Castello.  Furono  spedili  ambasciatori  al  Ti- 
fernale  Daniele  di  Giovanni  uno  dei  primi  capitani  del  Re 
Ladislao.  Replicati  oratori  si  spedirono  a Paolo  Orsini  c al 
Papa.  Si  conoscono  falle  altre  spedizioni  per  conoscere  forso 
le  mosse  di  quel  Re,  o de’  Perugini  aderenti  ad  esso.  Venne- 
ro nel  5.  deccmbre  mandali  i commissarj,  aflinchc  le  grasce 
fossero  in  salvo  no’  castelli,  ed  appostali  molli  picchetti  di 
osservazione  verso  Perugia.  Si  fece  legge,  che  lutti  i cittadi- 
ni dai  14.  ai  50,  anni  stessero  a guardia  delle  mura  caslel- 
laue.  Già  venivano  varj  corpi  di  truppe  Gorentine,  c temen- 
do qualche  novità  i Marchesi  di  Civilella  li  27.  decembre  ot- 
tennero un’amnistia  della  Città  per  due  anni. 

Tutto  nel  1409.  era  pronto  alle  ostilità.  Un  tal  Paolo 
Cinquefanti  da  Gubbio  avendo  tentalo  di  occupare  il  castello 
di  Certalto  cadde  nelle  forze  di  Francesco  Raldovinetti  da  Fi- 
renze Potestà  di  Città  di  Castello.  Ma  Francesco  Riccardi  di 
Ortona  Governatore  c Luogotenente  di  Perugia  chiese  in  gra- 
zia al  Magistrato  Castellano,  che  gli  si  regalasse  per  morto 
anche  a contemplazione  del  Re  Ladislao. 

Stavano  al  servizio  della  Comune  .Miglioruccio  di  B.iccio 
Tifernate,  Tartaglia  di  Avello  c Bartolomeo  Bricaldi  altro 
Tifernale,  che  avea  il  comando  di  100.  lande,  ossia  di  300. 
uomini  a cavallo.  1 cittadini  arm.iti  aveano  20.  capitani  mag- 
giori c 40.  minori.  La  Comune  regalò  un  cimiero  del  valore 
di  sopra  100.  Gorini  d’  oro  al  coucilladino  Daniele  di  Gio- 
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vanni  di  sopra  mentovato,  forse  affinchè  non  recasse  danne 
alla  Città.  I Fiorentini  li  aprile  spedirono  ai  Tifemati 
sulle  mosse,  che  faceva  1’  esercito  del  Re.  Questo  peraltro  si 
diresse  ad  Arezzo,  dove  ebbe  una  rotta  considerabile  dai  Fio- 
rentini, come  narra  Campano  nella  vita  di  Braccio.  L’ eser- 
cito del  Re  si  ripiegò  sotto  Cortona,  che  venne  in  suo  pote- 
re. Da  Cortona  andato  a Perugia,  si  temeva  l'invasione  del 
contado  castellano.  Si  spedi  a tal’  effetto  un  rinforzo  di  sol- 
dati ai  March.  Cerbone  e Ludovico  per  custodire  i passi  nel- 
la loro  signoria  di  Reschìo.  1 Fiorentini  mandarono  a Città 
di  Castello  Braccio  Fortebracci,  il  quale  come  si  esporrà  nelle 
di  lui  gesta,  dette  una  sconfitta  ali’  armata  del  Re  sotto  Pro- 
mano. 

Sotto  il  nuovo  Pontefice  Alessandro  V.  avendo  il  Re  La- 
dislao ritirale  le  truppe  nel  suo  regno,  ciò  non  ostante  Cit- 
tà di  Castello  stava  sul  piede  di  guerra,  perchè  Perugia  e 
Cortona  erano  presidiate  dalle  troppe  di  Ladislao.  11  Papa 
avea  rilasciato  ai  Tifcrnati  i censi  non  pagati  pel  Vicarialo, 
attesi  i servigi  prestali  allo  stalo,  come  dice  il  breve  del  28. 
settembre. 

Giovanni  XXIII.  successore  di  Alessandro  V.  confermò  il 
Vicariato  alla  Città,  come  da  sua  bolla  esistente  nell’  archi- 
vio comunale. 

Nel  1411.  ebbe  fine  la  guerra  del  Re  Ladislao  coi  Fio- 
rentini. Li  19.  gennaro  furono  destinali  i sindici  per  ratifica- 
re la  pace  inler  magnifictm  Commune  Florentiae,  magni/icutn 
Commune  Senarum  et  magnipeum  Commune  Civitalie  Gattel- 
li ex  una  parte,  et  Regem  Apuliae  Laditlaum  ex  altera.  Cri- 
stuforo  dogli  Spini  Fiorentino  e Giacomo  Fclcini  tifernate  si 
portarono  dal  Re  Ladislao  per  la  formazione  degli  articoli 
della  pace,  per  cui  dovessero  gli  Ubaldini  restituire  Apec- 
chio.  Fu  rimesso  ogni  bando  ai  March,  di  Civitclla,  cui  era 
terminata  da  un’ anno  l’ amnistia,  ma  erano  stati  quieti  nel- 
la passala  guerra. 

Nel  27.  marzo  1415.  il  Card,  de  Collant  Camerlengo  di 
Giovanni  XXIII.  rimette  e condona  1500.  fiorini  dei  3m. 
arretrali  dovuti  da  Città  di  Castello  alla  Camera  Apostolica 
pel  V icarialo. 
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Nell’ ottobre  1415.  vennero  gli  ambasciatori  del  Conci- 
lio di  Costanza,  che  furono  trattati  con  un  convito  di  sopra 
100.  coperti  con  dimostrazioni  tali,  ebe  l’ impegnarono  a far 
rifermare  il  Vicariato  alla  Città , giacché  Giovanni  XXIII. 
avea  deposto  il  PontiGcato. 

L’ anno  1416.  fu  fatale  per  i March,  di  Civitella.  Il  march. 
Guido  aveva  esteso  il  suo  dominio  nelle  vicine  ville,  e for- 
zalo i popoli  da  esse  dipendenti  a prendere  le  armi. 

Li  8.  novembre  1415.  la  Comune  accordò  privilegi  ed 
esenzioni  a tutti  quelli,  che  abbandonassero  Civitella,  e ve- 
nissero ad  abitare  in  Città  di  Castello,  accordando  anche  sal- 
vocondotto ai  banditi.  Ordinò  altresì,  che  nessun  suddito  del- 
la Comune  ardisse  fare  alcuna  fazione  reale  o personale  nel- 
la curia  di  Civitella,  sebbene  vi  avesse  terreni  senza  espressa 
licenza  da  ottenersi  da  due  terzi  di  consiglieri,  che  nessun 
suddito  potesse  accostarsi  a quella  curia  ribelle.  Questo  servi 
molto  a snervare  il  partito  dei  March,  di  (Civitella.  Ciò  non 
ostante  li  20.  marzo  1416.  fu  fatto  siudico  della  Comune  Cri- 
stiano Guelfucci  per  trattare  quest’  affare  colla  Comune  di 
Firenze,  ma  nulla  si  conchiuse.  Nel  27.  aprile  furono  incom- 
benzati  due  Priori  ad  effetto  , che  con  Cristiano  Guelfucci , 
Bartolomeo  Suppniini , Miglioruccio  Migliorati  e Giovanni 
Galgani  facessero  costruire  una  bastia  o fortalizio  per  batte- 
re il  castello  di  Civitella.  Inutili  riuscendo  altri  tentativi  di 
accordo, fu  mandata  gente  armata,  che  dopo  un  mese  e mez- 
zo di  assedio  ne  muri  molta.  Nel  22.  giugno  furono  mandati 
quattro  cittadini  più  esperti,  Venturuccio  Marzi,  Niccolò  Ciap- 
petti,  Rcncdetlo  l'apucci  e Ruggiero  di  Onofrio.  Vi  mori  Gia- 
como di  Niccolò  Mancini,  c li  7.  luglio  gli  furono  decretati 
funebri  onori,  e i suoi  fìgli  sgravati  dai  dazj  c gabelle  per  5. 
anni.  Li  13.  luglio  furono  spediti  Bartolomeo  di  ser  Tomma- 
so e Giacomo  di  Cecco,  poco  dopo  il  Potestà  Giovanni  Castel- 
lani da  Firenze,  il  barigello,  che  era  allora  persona  di  sti- 
ma, e r officiale  delle  gabelle  per  punire  quelli  che  fossero 
insubordinati  alla  disciplina  militare.  Alla  fine  si  presentò  al 
consiglio  di  guerra  un  tal  Ventura  di  Guido  di  Acqua»  iva 
territorio  di  Cortona,  che  promise  di  penetrare  in  certa  tor- 
re, che  avrebbe  portato  la  caduta  del  castello,  chiedendo  in 
premio  la  taglia  di  quattro  banditi  non  rei  di  ribellione  a 
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sua  scelta.  La  cosa  riuscì,  il  castello  fu  preso  li  22.  loglio. 
Il  Marc.  Guido  con  Uguccione  ed  altri  suoi  Ogli,  ottenuto  il 
salvocondotto  della  vita,  fu  portato  nel  palazzo  priorale,ove 
fu  trattato  con  tutti  i riguardi.  Il  popolo  poi,  che  era  furioso 
per  tanti  cittadini  perduti,  chiese  la  loro  morte,  nè  valsero  il 
Potestà  e il  Magistrato.  Guido  con  suo  figlio  Uguccione  e An- 
tonetto  suo  genero  furono  decapitati.  Nove  de’  suoi  compagni 
appiccati.  Un  servo  del  march.  Guido,  che  lo  volle  seguire 
per  fedeltà,  il  dì  seguente  fu  legato  alla  publica  colonna  del- 
ia berlina,  e a colpi  di  sassi  uccìso  dal  popolo  ( cronic.  la- 
tina ]. 

Li  29.  luglio  fu  decretato  un  publico  ringraziamento  a 
Dio  e a .S.  Maria  Maddalena,  nella  di  cui  festa  fu  espugnata 
tptlunca  lalronum ....  temper  Civitati*  aemula.  Sì  pose  nel 
palazzo  del  Comune  la  ìniagine  della  Santa  dipinta  da  mes. 
Angelo  di  Cola  da  Camerino  colla  spesa  dì  fiorini  30.  [ regi- 
stro comun.  ),  e fu  ordinato,  che  si  dovesse  ogn’  anno  fare 
la  luminara  in  detto  giorno,  prendendo  il  denaro  dalla  cassa 
della  .Mercanzia  ( archiv.  comun.  ). 

Ventura  di  Guido  fu  fatto  cittadino  e ammesso  a tutti 
gli  onori,  e provisìonato  a vita.  Furono  premiati  ancora  i pro- 
di militari  Gio.  Pietro  di  Bartolo  di  Vanne  tifernate,  tìiacomo 
di  Bencivenne  da  Quarata,  Francesco  Falficoni  da  .Monterebi, 
Antonio  di  Pace  da  Montemìgiano,  e quattro  dei  principali 
citlaitini.  Cristiano  di  Bartolomeo,  Paolo  Tassioni,  Giovanni 
Galgani  e Cristiano  Guelfucci.  Fu  regalato  a Braccio  già  si- 
gnore di  Perugia  il  cavallo  del  march.  Guido  ornato  di  un  ma- 
gnifico manto. 

I figli  di  Ramberto  de’  signori  di  Ranco,  i signori  di  Bran- 
daglia  di  Arezzo,  e Antonio  signore  di  Elei  de’  conti  di  Ba- 
gno per  i rapporti,  che  avevano  coi  Marchesi  di  Civilella  spe- 
dirono due  sicarj  per  assassinare  Ventura  di  Acquaviva.  11 
colpo  andò  a vuoto,  perchè  furono  scoperti. 

II  forte  di  Civìteìla  essendo  stato  distrutto  sino  alle  fos- 
se, ebbe  fine  il  feudo  di  Colle.  Rimasero  solo  le  famìglie  di 
Petriolo  c di  Petrella.  L’  uno  e l’ altro  luogo  ebbero  la  capi- 
taiianza  dalla  t^iltà.  Le  liti  insorte  sui  beni  dei  Marchesi  di 
Civilella  furono  rimesse  al  parere  dei  tre  dottori  di  leggo, 
Francesco  Bonori,  Pietro  Tartarini  e Matteo  Carsidoni. 
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Estinta  la  linea  mascolina  dei  march,  di  Civifclla,  i ben; 
furono  dalla  Comune  applicati  alla  Fraternità  de’  poveri  di  S. 
Maria.  Ebbe  la  Comune  molte  liti  suoi  beni  conbscati  del  mar* 
eh.  Guido.  Ghino  o sia  Ugolino  avo  del  morto  march.  Guido 
ebbe  da  Pellina  di  Antignolle  ora  detto  Antiniola,  Marietta  per 
lìglia.  Questa  signora  sopravisse  e testò  in  favore  di  Ruggie- 
ro di  Antignolla.  Ora  nel  li33.  Niccolò  nipote  di  Braccio  For- 
tebracci  divenuto  signora  della  Città  di  Castello  avea  spedito 
per  suo  luogotenente  il  detto  Ruggiero  di  Antignolla.  lu  que- 
sta occasione  affacciò  i sui  diritti  ereditar]  e la  Comune  cedè 
nel  gennaro  di  dett’  anno  i beni,  salvi  i frutti  percetti,  e i 
beni  alienati,  a condizione,  che  non  si  riedificasse  il  castello 
di  Civìtclla. 

Lite  maggiore  fu  mossa  alla  Comuna  da  Niccolo  Montc- 
mellini,  c Niccolò  Graziani  perugini  in  qualità  di  consorti  di 
Magiare  Margherita  figlie  del  fu  march.  Guido.  A tal’ effetto 
si  diressero  all’  imperatore  Sigismondo,  che  si  trovava  in  Pe- 
rugia, e prodotto  il  falso  diploma  di  Federigo  I.  del  1162., 
che  fu  soltanto  menzionato,  ma  non  inserito,  come  falsamen- 
te narrano  i cronisti  della  famiglia  dei  March,  di  Civitella,  fu 
da  lui  confermato,  come  si  conserva  nell’  archivio  dei  sig. 
Graziani  di  Città  di  Castello  ed  è in  data  del  28.  agosto  H33. 
La  Comune  si  oppose  a dar  loro  il  possesso,  c colle  trattati- 
ve nulla  concludendosi,  li  8.  settembre  là37.  fu  data  piena 
balia  a quattro  deputati  Vitellozzo  Vitelli,  Battista  Fucci, 
Tuberto  liberti,  e Niccolò  Capocci  per  assistere  alla  lite  già 
portata  in  Roma,  ma  nulla  si  potè  risolvere  come  pure  nien- 
te si  potè  concliiudcrc  dai  quattro  Deputati  Amodeo  Giustini, 
Paulo  Bernardini,  Vitellozzo  Vitelli  e Bartolomeo  Fucci  nel 
14V9.  eletti  da  Mons.  Albergati  coi  Priori,  c gli  otto  della 
custodia  per  la  concordia  di  quest’  affare.  Finalmente  Nicco- 
lò V.  li  4.  settembre  1451.  commise  l’ affare  al  Vescovo  di 
Brescia  allora  Governatore  di  Perugia,  e a Niccolò  di  Gio. 
Pietro  di  porta  S.  Maria  castellano  scrittore  delie  lettere  apo- 
stoliche e suo  famigliare.  Con  suo  breve  ordinò  loro  o di  ac- 
cordare l’ affare,  oppure  di  deciderlo  inappellabilmente.  Se- 
gui la  concordia,  che  si  legge  ai  22.  novembre  nell’  annale 
dei  1452.,  per  cui  la  comune  cedette  i beni  del  fu  marchese 
Guido,  ma  ritenne  tutta  la  sua  competente  giurisdizione  ncl- 
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la  curia  di  Civitelln,  come  suo  territorio.  1417.  Corazza  mar- 
chese di  Rasina  volendo  assicurare  i suoi  Ggli  Piero,  Guido- 
ne e Neri  nel  possesso  de’  suoi  beni,  fece  per  mezzo  dell’  Ab- 
bate di  Camporeggiano  notiGcare  alia  Comune,  che  metlea 
tutta  la  sua  signoria  in  mano  della  Comune  stessa  come  ca- 
po e padre  della  sua  famiglia.  L’  alto  è del  24.  aprile.  11  6. 
maggio  era  già  seguito  1’  atto  di  Gliazione,  e ne  fu  sentilo 
di  quest’  affare  Braccio  signore  di  Perugia.  Morto  poco  dopo 
Corazza  in  Città  di  Castello  gli  furono  fatti  suntuosi  funera- 
li, e pochi  anni  dopo  morti  tutti  i suoi  Ggli,  meno  Ludovi- 
ca Gglia  di  Neri,  il  march.  Cerbonc  li  8.  settembre  1435.  col- 
la interposizione  della  Repubblica  Fiorentina  ottenne  dalla 
Comune  la  stessa  donazione,  che  essa  aveva  avuto  dal  march. 
Corazza  di  tutti  i suoi  beni  in  vigore  del  testamento  rogato 
da  ser  Giovanni  Bernabei  di  Montemigiano.  Dopo  varie  vicen- 
de il  feudo  di  Rasina  fu  comprato  dalla  famiglia  Altieri,  che 
n’  ebbe  la  investitura  col  titolo  di  Principato  da  Clemente 
X.  Papa  di  famiglia  Altieri.  Quantunque  poi  fosse  stato  posto 
il  luogo  di  Rasina  nel  catasto  di  Perugia,  pure  fu  riconosciu- 
to del  contado  tifernale  per  conGne  legale,  naturale  ed  eccle- 
siastico, avendo  per  termine  il  Gume  Nicone. 

Fu  molto  anche  conteso  tra  la  Comune  e i Marchesi  del 
Monte  sul  castello  di  Torre  tra  Lipiano  e Monterchi.  Non  o- 
slanti  le  decisioni  in  favore  della  Città,  i March,  ne  riten- 
nero la  giurisdizione  di  fatto,  la  Comune  quella  di  diritto, 
mentre  nello  statuto  c.  14.  p.  7.  si  legge,  che  il  sindico  di  Cel- 
le abbia  nel  suo  sìndicato  homims  castri  Cellis,  Turris,  Por 
trignonis  tee. 

Li  3.  gemi.  1418.  giunsero  in  Città  di  Castello  due  mes- 
si apostolici  col  breve  di  assunzione  al  PontiGcato  di  Marti- 
no V.  nel  concilio  di  Costanza,  per  cui  Gnì  il  grande  scisma 
occidentale.  A solennizzare  con  publicbe  feste  un  tale  avve- 
nimento la  Comune  impiegò  50.  Gorini,  il  Vescovo  40.,  il 
clero  52.  Furono  spedili  ambasciatori  al  nuovo  Papa,  tra  i 
quali  Angelo  Cerboni.  Si  supplicò  per  ottenere  il  Vicariato, 
e si  ottenne  con  bolla  del  2C.  agosto  1420.  per  tre  anni,  nio- 
diante  l’ annuo  censo  di  Gorini  750.  Eccone  il  tenore 
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Mwtinn»  Episcoput  terciu  tervorum  Dei.  DiketU  filiis 
Communitati  et  popolo  CivitatU  nostrae  Civitalis  CaetelU  tn 
eadem  Civitate,  ejufi/ue  castrit,  fortilitiis,  terris,  lodi,  comi- 
tato, territorto  et  districtu  ad  not  et  Romanam  Eccletiam  pie- 
no jure  immediate  ipectantibui  et  pertinentibue  prò  nobit  et 
ea>lem  Ecclesia  in  temporalibut  dcartit  generalibut  salutem  et 
apoitolicam  benedictionem.  Etti  de  salute  cunctorum  christi- 
/ideltum  ex  ofjido  superna  dtspositione  nobis  injuncto  curam 
vigilem  geramiu,  quantum  ex  nobit  ex  alto  concedilur,  de  sta- 
to tamen  provinciarum,  dvitatum,  terrarum,  castrorum  at- 
que  locorum  nobis  et  Romanae  Eccletiae  immediate  subjecto- 
rum  tanto  ampline  sollicxtudo  nos  urget,  quanto  illa  ardenlio- 
ri  charitate  prosequimur.  Intensis  ilaque  desideriis  cupienlet, 
ut  civitas  nostra  Civitatis  Castelli  nobis  et  prafatae  Ecclesiae 
immediate  subjecta,  cicetque  ipsius  et  incolae  oc  habitatores 
sub  nostro  ac  ipsius  Ecclesiae  nomine  juste  reganlur,  utiUter- 
que  ac  prospere  gubementur,  ac  nostrae  circumtpeclionit  in- 
dustria,  gralaque  et  accepta  sermtia,  quae  praefutae  Eccletiae 
retroactis  temporibus  impendistis  ac  impendere  non  desistitis 
debita  gratitudine  recensentes,  ad  ea,  quae  vestros  Konores  et 
commoda  sapiunt,vobit  merito  concedendo  promptis  afftctibut 
excitasnur.  Hiit  tiquidem  et  aliit  considerationibus  moti , et 
ut  eo  ferventius  atque  decotius  ad  nostra  et  praedictae  Eccle- 
tiae obtequia,  tercandamque  fidelitatem  animemini,  quo  per 
not  ampliorit  dono  gratiae  sensetis  vot  munilot,  sperantes, 
quod  tamquam  viri  ad  hoc  idonei,  fide  pr acciari  et  providen- 
tia  circumspecti,  experientia  dodi  et  sollicitudine  vigilet,  sta- 
tum  oc  honorem  nostrum,  ac  dictae  Ecclesiae  diligatis,pacem 
ametis,  nutriatis  concordiam,  et  tine  pertonarum  acceptione 
justitiam  ministretis,  Yicariatum,  regimen,  gubernationem  et 
administrationem  praedicta  CivilcUit  nostra  Civitatis  Castelli 
et  quorumcumque  castrorum,  terrarum  et  locorum  districtus 
tjjutdem,  quae  praesentiediter  possidetis,  teu  quae  ad  ipsam  no- 
stram  C ivi  totem  pertinentia  per  alias  occupata,  per  vos  prò 
nobit  et  Ecclesia  Romana  propria  msctoritaie  recuperare  con- 
tigerit  in  futurum  ( jure  lertii  semper  salvo  ) , quorum  nomi- 
na et  confmia  hie  haberi  volumus  prò  sufjicienter  exprettit 
cum  omnibus  juribut  et  pertinentiis  eorumdem  ad  nos  et  Ro- 
manam Eccletiam  pieno  jure  speclantibus  et  pertinentibm , oc 
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incolanm  et  habitatorum  eorumdem  auctoritate  apostolica  ac 
ex  certa  scienlia  a die  (etti  S.  Martini  indici.  iX.memit  no- 
vembris  prox:  futuri  ad  tre$  annos  exinde  prox:  futures  vobis 
conceditrus  per  praesenles,  vos  in  temporalibus  vicarios,  recto- 
res,  gubernatores  ejusdem  Civitalis,  castrorum,  terrarum,  lo- 
corutn,  juriutn  et  perlinenliaram  etincolarum  eorumdem  vobis 
in  obedientia,  devotione  et  /idelilale  nostra  ac  praedictae  Ec- 
clesiae  et  successorum  nnstrorum  canoniee  intrantium  prceesi- 
stentibus  auctoritate  praedicta  facimus,  conslituimus  et  eliam 
ordinamus,  alienatione  lamen  Civitalis,  castrorum,  terrarum 
et  locorum  praedictorum  ac  bonorum  immobilium  et  pretioso- 
rum  mobitium  diclae  Ecclesiae  in  ipsis  Civitate,  castris,  ter- 
ris  et  locis  ac  perlinentiis  suis  vobis  penitus  interdicta.  Et  in* 
super  vobis  vicariatum,  regimen,gubernalionem  et  administra- 
tionem  hujusmodi  Civitalis,  terrarum,  castrorum  et  locorum 
ac  jurium  et  pertineniiarum  praedictorum  per  nos  et  alios  of- 
ficiales,  quos  eadem  Cn'ilas  alias  solita  est  habere  per  vos  mo- 
re solilo  eligendos  cum  xllis  mero  et  mixlo  imperio  et  omnimo- 
da  jurisdictione  temporali,  quae  inibi  per  die tam  Ecclesiam  seu 
ejus  rectores  aut  o/pciales  haclenus  exercilata  fuerunt  et  per 
vos  praesenlialiler  erercenlur  ad  honoxem  nostrum  et  ejusdem 
Eeclesiae,  slalumque  pacificum  et  tranquillum  Civitalis,  terra- 
rum,  castrorum  et  locorum,  jurium  et  pertinenliarum  praedi- 
etorum,  nec  non  incolarum  et  habitatorum  eorumdem  eadem 
auctoritate  concedimus  per  praesenles  juste  et  fideliter  exer- 
cenda,  oc  per  vos  seu  alium  aut  alias  quoscumque  Polesfates , 
judices,  sindicos  aut  officiales  idoneos,  qui  passini  et  debeant 
quaesiiones  quaslibet  tam  cimles,  quam  criminales  et  alias  cu- 
juscumque  speciei  vel  generis  molai  vel  movendas  ad  forum  Ci- 
vitalis, terrarum,  castrorum,  locorum,  jurium  et  pertinenlia- 
rum praedictorum  vel  alicujus  ex  eis  ralione  conlraclus,  delieti 
vel  alterius  rei,  de  qua  agerelur,  aut  quovis  mododejure  vel 
approbata  et  prascripta  haclenus  consuetudine  pertinenles  et  in 
causis  appellationum  et  nullitaium  quarumeumque  civilium  et 
crimincUium  ac  mixlarum,  si  esse!  ita  haclenus  eonsuetum,  ac- 
curate audire  et  de  ipsis,  praevia  ralione,  cognoseere,  crimi- 
nibus  haeresis  ac  falsificationis  lilerarum  apostolicarum  exce- 
ptis,  easque  fine  debito  terminare  et  exequutioni  debitae  deman- 
dali, constituendi , ordinandi  et  etiam  depuiandi,  ila  lamen 
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quod  de  Ulte  exira  dietam  Civitatem,  eaetra,  terras  veì  loca 
nulla  poseit  eognilio  vel  definitio  haberi,  sed  in  illie  dumlaxal 
et  per  illoe,  per  quos  td  (ieri  haclenut  eonsuevit,  qui  auclorita- 
te  tt  vice  nostra  id  faciant  et  facere  possinl  et  inlelligantur  ; 
nec  non  coUigendi  et  percipiendi  ae  vestris  usibus  applicandi 
libere  et  absque  eo  quod  nobis  vel  alteri  prò  nobie  vel  tucces- 
ioribut  nostris,  seu  Camerae  Apostolicae  ulto  unquam  tempo- 
re aliquam  teneamini  reddere  rationem,  omnia  et  singula  de- 
bita , thelonia , pedagia , gabellas  et  emolumento  ac  fruclut , 
reditus,  provenlut  et  introitus  quotcumque  eliam  condemnatio- 
num  et  mulclarum,  quae  per  eamdem  Ecclesiam  aut  ejut  o((i- 
eialet  seu  dictum  populum  et  Commune  exigi  et  levari  debue- 
runt  et  eonsueverunt,  eujuscumque  generis  et  speeiei  et  quo- 
eumque  nomine  censeanlur,  quae  ad  nos  et  dietam  Ecclesiam 
tn  Cimiate,  terris,  caslris,  locis,  juribus  et  pertinentiis  supra- 
diclis,  nec  non  incolis  et  habilatoribus  praediclis  quibuscis  mo- 
do, Ululo,  jure,  causa,  via,  occasione  vel  forma  perlinerenl,  et 
de  ipsis  omnibus  et  singulis  prout  vobis  videbitur  et  volueritis, 
Ubere  disponendi  ae  per  vos  seu  alium  vel  alias  quibus  id  com- 
mitlendum  duxerilis  merum  et  mixtum  imperium  et  omnimo- 
dam  jurisdiclionem  in  praediclis  et  circa  praedicla  exercendi; 
eoniradietores  quoslibet  et  rebelles  quolies  expedierit  temporali 
discrelùme,  qua  eonvenit,  compescendi,  et  statata,  provisiones 
et  decreta  quaeUbet  facta  et  fienda,  quae  non  sani  cantra  ec- 
clesiaslicam  libertatem.  utendi,  compilandi  et  faciendi,  ac  omnia 
alia  et  singula,  quae  statui  et  bonari  nostra  et  ejusdem  Eccle- 
siae,  oc  statui  pacifico  et  prospero  Civilalis,  lerrarum,  castro- 
rum,  locorum , jurium  et  pertinenliarum  praedictorum , nec 
non  incolarum  et  babitatorum  eorumdem,  et  quae  circa  bonum 
statum  et  regimen  dictae  Civitatis  bactenus  consueta  fuerunt , 
et  expedire  cognoveritis,  faciendi,  statuendi,  ordinandi,  corri- 
gendi, definiendi  et  exercendi,  eoncedenles  eadem  auctoritate  ple- 
nam  facultatem,  ita  tamen  quod  de  bujusmodi  consuetis  thelo- 
niis,pedagiis,  gabellis,  fruelibus,  reditibus,  provenlibus,  inlroi- 
tdms  et  emobisnentis  vos  teneamini  CiviMem,  terras,  castra, 
loca,  jura  et  pertinentia  praedicla,  ipsorum  territoria,  arces 
et  fortaUlia  vestris  sumptùtus  et  expensù  fideUter  et  diUgenter 
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riparare,  manutenere,  difendere  et  conservare,  et  etiam  cu- 
stodire, et  omnia  alia  iptorum  onera  consueta  supportare,  ab- 
sque  eo  quod  nos  aut  dieta  Ecclesia  vobis  et  aliis  prò  hujus- 
modi  vkariatu,  rectoria,  gubernatione , reparatione,  custodia 
et  aliis  praedielis  seu  dependentibus  ab  iisdem  subvenire  in  a- 
liquo  teneamur.  Et  nihilominus  singulis  annis,  dieta  concessio- 
ne durante,  de  ipsis  emolumentis,  introitibus,  fructibus,  redi- 
tibus  et  proventibus  ex  praedictis  omnibus  et  singulis  perci- 
piendis  prò  censu  et  canone  ratione  vicariatus  Civitatis,  lerri- 
torii  et  districtus  praedictorum  in  feslo  Bb.  \postolorum  Petti 
et  Pauli  de  mense  junii  nobis,  et  Camerae'Apostolicae  ubicum- 
que  nos  et  succcessores  nostros  Romanos  Pontifices  canonico 
intrantes  esse  contigerit,  vesiris  lamen  sumplibus,  periculis  et 
fortuna  750.  (lorenos  auri  de  camera  solvere,  dare  et  assigna- 
re  efflcaciter  teneamini : nec  non  militare  subsidium  oc  regalia 
B.  Petri  et  alia  servitia  in  constilutionibus  dudum  factis  per 
fel.  ree.  Innocenlium  PP.  VI.  ac  alias  Summos  Pontifices  prae- 
decessores  nostros  facere,  attendere  et  adimplere,  et  ad  parla- 
menta generaha  accedere  fideliter  teneamini,  si  et  quemadmo- 
dum  per  exacta  tempora  teneri  cunsuevistis.  Causas  tamen  o- 
mnium  et  singularum  apprllationum  ac  nullitatum  quarumli- 
bet  lam  civilium,quam  criminalium  et  alia  quuelibet  superio- 
ritatis  jus  nobis  et  successoribus  nostris  ac  Legalis,  qui  prò 
tempore  in  ilhs  partibus  residerent,  expresse  et  specialiter  re- 
tinemus,et  etiam  reservamus,  salvie  tamen  et  reservatis  in  haa 
causa  quibuscumqut  privilegiis  et  indullis  Civitatis,  terrarum, 
castrorum,  comilalus,  terrilorii  et  districtus  praedictorum  in 
hoc  parte  competentibus , si  qua  sunt,  oc  laudabilibus  consue- 
tudinibus  quoque  inibi  hactenus  observatis,  quibus  non  inien- 
dimus  in  aliquo  derogare;  quodque  bona  immobilia  erclesia- 
rum,  monasteriorum,  piorum  locorum  et  ecclesiasticarum  per- 
sonarum  per  quoscumque  ablala  seu  occupala  in  Civitate,  co- 
milatu,  territorio,  terris,  casiris  aut  locis  praedictis  vel  eo- 
rum  aliquo  restituere,  seu  restituì  faciatis  illis,  quorum  inte- 
rest hoc  modo,  videlicet,  quod  illa,  quae  per  ipsum  Commime 
Civitatis  Castelli,  seu  de  ejus  mandalo  in  aliquo  locorum  et 
terrarum  ablala  fuùsent,  per  ipsumCommune  restituantur:  ti 
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autem  per  singulares  pérsonoit  personae  iptae  ad  restituendum 
iUa  seu  jut  vel  causam  ab  iUis  habentes  compelli  debeant  per 
V09  infra  ires  menset  a tempore  scientiae,  ut  sequatur  resti-- 
tulio  cum  effectu  : nec  receptetis  rebelles  et  bannilos  ejusdem 
EccUsiae^  nec  directe  vel  indirecte  faciali»  per  alio»  receptari^ 
nec  eis  vel  eorum  alieni  auxilium  vel  favorem  dari^  seu  prae- 
stari  ulto  modo  pennitlatis;  quin  potius  quoscumque  ex  eis  tn 
vestram  perveniente»  potestatem^  quoties  super  hoc  a Legalo 
Apostolicae  Sedi»  vel  Rectore  in  illis  paHibus  exislente^  aut  a- 
liis  dictae  Ecclesiae  o^ialibus,  ad  quos  id  ratione  o/Jiciorum 
suorum  pertineret,  requisiti  fueritis  bona  fide  capi  faciatis,  et 
ad  hujusmodi  requirente»  fida  custodia  destinarif  quodque 
per  vos  seu  officiale»  veslros,  quos  ad  hoc  duxerilis  deputane 
do» , Civilatem , terra» , castra , loca  » jura , jurisdictionem  et 
pertinenza  praedicta^  durante  concessione  praemissa  ut  prae- 
fertur^  regata  et  gubemelis  secundum  jura  et  constilutiones  oc 
statuto  Civitatis  praedictae  et  alia  per  vos  aut  alium  a vobis 
potestalem  habentem  rite,juste  edita  vel  edendayet  quod  omnia 
statutOf  si  qua  essent  in  Civitate,  ferri»,  castri»,  locis  et  per- 
tinentiis  praedictis  contro  Romanam  Ecclesiam  et  eccksiasti- 
cam  libertatem,  ecclesiasticasque  persóna»,  seu  eorum  bona  cas- 
setis  et  faciatis  totaliter  caseari  et  aboleri,  ipsisque  non  utami- 
ni,  nec  ea  quoquo  modo  servetis;  quodque  vos  omnes  gente» 
armigera»  tam  equestre»  quam  pedestre»  per  no»  aut  legalo» 
seu  rectore»  praefatos  quotiescumque  intromissas  tn  Civitate, 
comitatu,  terris,  castri»,  territorio  et  districtu  supradicli»  re- 
vipere  et  receptare,  ac  recipi  et  recsplari , nec  non  benigne 
tractari,  eisque  de  victualibus  et  olii»  necessarii»  provideri  prò 
pretto  competenti  juxta  posse  vestrum  facere  teneamim;  quod- 
que Civita»,  comitatu»,  terra»,  castra,  territorium  et  districtu» 
praefati  hujusmodi  vicariatu  finito  ad  poteslatem,  dominium 
ac  manus  nostra»  vel  successorum  nostrorum  praedictorum 
libere  et  cum  otnni  integritaU  revertantur  procurabiti»  et 
loto  posse  et  sine  fronde  et  bona  fide  oportuni»  provisioni-, 
bus  et  remediis  operabimini.  Et  si  forte  censum  praedictum 
in  termino  praemisso  non  solveriti» , et  alia  superiu»  ex- 
pressa  ac  jurainenta  per  vo»  juxta  fortnam  inferius  annota- 
tam  praestando  et  contenta  in  eis  non  servaveritis , vel  non 
adimpleverìtis,  aut  contro  ipsa,  seu  ipsorum  aliquod  temere  per 
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DOS  aut  aliot  feeerilit  seu  veneritù,  et  eulpam  vestram  ntper 
hoc  Ugiptime  moniti  infra  trium  metiiÙMn  tpalium  admonitio- 
nù  tempore  hujutmodi  computandum  congrua  eatiefaettone  non 
eorrexeritii,  ab  omni  exercitio  vicariatut,  regiminis,  guberna- 
tionie  et  administrat ionie  CitUatie,  terrarum,  caetrorum,  co- 
mitaiue,  territorii,  dietrictue  et  locorum  praedictorum  et  cu~ 
jmlibit  torum  vos  euependimue  ipso  facto,  Utudque  v<d>is  pe- 
nitue  inhibemue,  et  «i  infra  aline  tres  meneee  hujuemodi  primos 
tree  immediate  eequentee  praedicta  non  curaceritie  cum  effectu 
debito  reparare,  ex  tane  ab  ipeiue  vicariata,  regimine,  guber- 
natione  et  adminietratione  oc  omnijure  tobie  exinde  quomodo- 
libet  competente  voe  privatoe  esse  voUtmtu  et  tenore  praeeen- 
tium  decìaramue,  aesumentee  in  no5  et  eucceeeoree  noetroe  et 
B.  Petti  protectionem  et  defeneionem  dictae  Civitatie  oc  ter- 
rarum, caetrorum  et  locorum  praedictorum  et  eorum  incolarum 
et  habitatorum  eeu  pecuUarium  S.  Bomanae  EccUsiae  filiorum 
conira  quoecumque,  qui  offenderent,  eeu  offendere  vellent,  et 
occuparent  vel  occupare  vellent  Civitatem,  terrea,  castra  aut 
loca  praedicta.  Postremo  omnee  ambiguitatee  seu  dubia,  quae 
praetextu  vel  occasione  concessionis,  cosutitutionis,  voluntatis, 
reurvationum  et  eonditionum  praedictorum  vel  aliquorum  alio- 
rum  praesentibus  expressorum  quovis  modo  et  quotiescumque 
in  posterum  orirentur,  ac  ipsorum  interpretationem  et  decla- 
ratUmem  ad  noe  et  successores  noetroe  dumtaxat  volumue  perii- 
nere.  Voe  igilur  ex  tradilie  vobie  dono  coeleeti  virtutibue  circa 
Civitatie,  comitatue,  terrarum,  caetrorum,  territorii  et  dietri- 
ctue  praedictorum  regitnen  prosperum  et  tranquillum  sic  voe 
diligentee  exhibealie  et  etiam  etudioeoe , quod  civee,  communi- 
tatee,  univereitatee , kabitatoree  et  incolae  praelibati  ulilibui 
gubemaloribue  et  procidie  rectoribue  merito  faveant  se  eom- 
miesoe,  voeque  exinde  apud  Beuta  et  hominee  valeatis  merito 
commendari,  noetramque  et  ejuedem  Sedie  benedietionem  et 
gratiam  uberiue  promereri.  Volumue  ineuper  et  huie  noetroe 
concessioni  adjieimue  per  praeeentee,  quod  eindid  et  procura- 
torte  dieli  popuH  et  Communie  Civitatie  noetrae  Civitatie  Co- 
stelli  kabentee  ad  kaec  et  infraecripla  eolemne,  euffkiene,  et 
speciale  mandalum  eindicario  et  procuratorio  nomine  praedi- 
età  in  maniAui  con.  fratrie  Ludovici  Episcopi  Magaloneneii 
Vice  Camerarii  nastri  praeetent  debitae  fidelitatts  in  forma , 
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quat  inferius  deseribttur,  juramentum.  Forma  aulem  ip$iu$  ju- 
ramenti,  quod  ratione  prae$enli$  viearialus  praetlare  tene- 
tnur,  quodque  ad  praesent  per  dileetum  fihum  Lotherium  Da- 
vanzali de  Davanzatìt  cirem  florentinum  tindicum  et  procura- 
torem  notlrum  ad  hoc  a nobi$  zpecialiter  conslitutum  in  no- 
Mlrit  manibut  praetlilitlit,  ut  per  eum  pknius  informemini, 
praesenlibus  inserì  fecimus,  quae  sequitur  et  est  (alis,  — Ego 
Lolkerius  Davanzali  de  Dacanzatis  civis  florenlinvs  procura- 
tor  et  procuratorio  nomine  Communis  et  populi  Cicitatis  Ca- 
stelli in  eadem  Civilate,  ejusque  terris,  caslris  et  locis  ac  co- 
mitatu,  territorio  et  dislrictu  ad  nos  et  Romanam  Ecclesiam 
spectanlibus  prò  SS.  D.  Ji.  et  praefala  Ecclesia  in  temporali- 
bus  generalium  vicariorum,  ac  per  ipsum  D.  N.  speciahter 
eonstilulorum,  habens  ad  infrascripla  piena  et  sufficienlia  man- 
data , in  animas  dictorum  consliluentium  promiiio  et  juro , 
quod  ex  hoc  bora  in  antea  fideles  erunt  B.  Petro  Apostotorum 
principi,  et  SSmo.in  Chrislo  patri  et  D.  N.  D.  Martino  divi- 
na providentia  Papae  V.,  suisque  successoribus  Rumanis  Pon- 
ti/icibus  canonice  intrantibus,  non  erunt  in  consilio,  auxilio, 
opere  vel  facto,  quod  diclus  D.  N.  vel  ejus  successores  vitam 
perdoni  tei  membrum,seu  capiantur  mala  capitone,  consilium 
vero  quod  eis  significarerint  vel  commiltent,  per  se  seu  nun- 
eios  aut  literas  sine  eorurn  licentia  ad  eorum  damnum  scien- 
ter  nemini  pandent,  et  numquam  erunt  verbo,  facto,  consilio 
vel  consensu  dircele  vel  indircele,  per  se  vel  alium  seu  alias, 
publice  vel  occulte,  seu  quocis  modo  contro  Romanam  Eccle- 
siam, D.N.  Summum  Ponlificem,  qui  nunc  est,  rei  prò  tem- 
pore erit,  sed  semper  erunt  adjutores  ad  consercandum,  reli- 
nendum,  defendendum  et  recuperandum  Ciritales,  terras,  ca- 
stra, villas,  rochas,  forlalitia  et  regalia  B.  Petri,  et  omnia  alia 
jura  S.  Romanae  Ecclesiae,  eliam  male  alienala  et  per  malot 
homines  occupata,  seu  lyrannice  detenta  adjuvabunt  prò  posse 
recuperare  et  recuperata  defendere,  ac  in  suo  pieno  dominio,  eo- 
rumque  juribus,  ulilitatihus  et  hominibus  conservare  praefa- 
tum  D.  N.,  Legatum  et  officiales  quoscumque  dictae  Sedis,  quo- 
tiescumque  ipsos  per  Civitales,  terras,  castra,  dislriclus  et  lo- 
ca eorum  regimini  cqmmissa  iransitum  facere  conligerit  in 
eundo,  stando  et  redeundo,  humiliter  et  honoripee  stueipient  et 
gratitudine  debita,  quantum  poterunl,  pertractabunt:  perditio- 
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nii  attumplo  Petro  De  Luna,  qui  se  olim  Btnediclum  SUL 
in  eju$  obedienlia  nuneupabat  per  generale  concilium  Con- 
elantietue  eententiaìiter  eondemnalo,  ^utque  tequacibus  et  don- 
tibui  ei  auxilium,  consilium  et  favorem,  cujuscumque  fturint 
praeeminenhae,  ordini*  et  conditioni*  <(  quaeumque  dignitate 
[ulgeant,  aliisque  Romanae  Ecclesiae  inobedientibus,  rebellibut 
per  ipsam  Ecckitam  denotati*  , et  in  potterum  denotandit, 
quamdiu  extra  gratiam  et  communionem  dictae  Eccletiae  per- 
manebunt,  ipsi  constituente*  nuUatenu*  adhaerebunt,  nec  da- 
bunt  quouit  modo  per  te  aul  per  alio*,  direete  nel  indireete, 
publice  vel  occulte  auxilium,  consilium  vel  favorem,  nec  ab  a- 
Hi* , quantum  in  ei*  erit  et  impedire  poterlnt,  praeetari  teu  do- 
ri permittent;  ted  eot  prò  poste,  donee  convertantur  et  rever- 
tanlur  ad  gremium  S.  Romanae  Eccletiae  et  obedientiam  et 
reverentiam  iptiusD.  N.  vel  ejus  suceestorumjuxta  tenorempro- 
cettuum  apostolicorum,  et  prout  justum  fuerit  praefatum  Pe- 
trum  et  aliot  inobedienles  et  rebellet  prò  posse  prosequentur  et 
invadent  et  invadi  facient  juxta  eorum  posse  oc  bona  fide,  et 
numquam  erunt  verbo  vel  facto , consilio  vel  contensu,  ut  aH- 
quit  Imperator,  Rex,  Dux  vel  Marchio  teu  quivit  alius,  uni- 
versita* , communilas  vel  collegium  alicuju*  communilatis,  ter- 
rae  vel  loci  eligatur,  nominetur , teu  attumalur  in  dominum, 
ofjicialtm  vel  rectorem  Civitatis,  comitatut  et  districtus,  ter- 
rarum  et  locorum  praedictorum  tine  expretta  licentia  iptiu* 
D N.  vel  ejus  succestorum  et  Legatorum:  et  quod  con*titutio- 
nes  papales,  maxime  fel.  ree,  Joannis  XXII.,  Clementi*  VI.,  et 
Innocentii  VI,  Surnmorum  Pontificum  eequente*  de  hoc  materia 
prò  posse  et  totis  viribus  observabunt;  et  ti  contigerit,  quod  a- 
liquis  nominaretur,  eligeretur  vel  assumeretur  in  dominum  aut 
officialem  vel  rectorem  in  Civitate,  comitatu,  districtu,  terri* 
et  castris  praedictis  tine  expretta  licentia,  iptius  D.  N.  vel  Le- 
gatorum teu  vieariorum  ejutdem,  non  prastabunt  ei  publice  vel 
occulte  auxilium,  consilium  vel  favorem,  ted  prò  viribus,  quan- 
tum polerunt  repugnabunt,  quodque  continuati*  temporibu*in 
devolione,  fidelitate  et  obedùntia  iptiu*  D.  N.  et  succestorum 
tjut  Romanor.  Pontificum  canonice  intrantàm  et  Legatorum , 
Vieariorum  et  officialium  tuorum  perpetuo  et  inviolabiliter  per- 
manebunt:  et  quod  numquam  contro  praefatam  Romanam  Se- 
eletiam  et  D,  N.  Papam  teu  luccestort*  et  officiale*  praefato* 
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rtbeltabwit  aut  rebeUa$Uibut  adhaerebml  quoguo  modo,  tue  et* 
pfaetlabunt  auxilium,  cotuilium  vel  favorem  pubUee,  et  Sum- 
mie  Ponti/icibta  parebunt , favebuni  et  reverenter  obedietU 
cum  effectu,cat)aìcatas,  offeneionee,  invationet,  dùsentionetque 
non  faeient  vel  fieri  procurabunt  cantra  aliquoe  ipsius  Eccle~ 
eiae  fideìet,  ohedienles,  snbditoe  vel  devotoi,  nùi  m qmntum 
idem  D.If.  Papa  permùerit,  et  de  $ua  procenerit  voluntate, 
neque  ipsot  invadent,  eeu  damnificabunt  per  $e  vel  alias , nee 
invadere  vel  damni/icare  colentibus  vel  attentantibus  quoque 
modo  praestabunt  auxilium,  eonsilium  vel  favorem:  nuUam 
praeterea  eonjurationem,  conspiralionem  teu  leqam  contro  D. 
N.  Papam  ac  Romanam  Eceletiam  ae  officiales  suos  aut  ali- 
quem  eorumdem  faeient  seu  fieri  consentient,  vel  aliquid  in  fo- 
rum damnum  faeient  vel  fieri  procurabunt,  direete,  indirsele, 
publiee  vel  occulte,  et  omnia  alia  et  tinqula  in  concessione  per 
ipsum  D.  N.  Papam  ipsi  Communi  et  populo  Civitatis  'Ca- 
stelli faeta,  et  in  praesenti  vicariatu  contenta  piene  et  integre 
observabunt.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  haec  S.  Dei  Evangelia.  — 
Datum  Florentiae  7.  KaL  septembris  Pontifieatus  swstri  anno 
3.  — - Joes  de  Prato.  — P.  Ebroieen.  — T.de  Horfe. 

Per  le  spese  della  bolla  fu  spedito  Francesco  Bonori , 
chedorea  portare  al  Card.  Orsini  bencrattore  della  Città  pres> 
so  il  Papa  fiorini  50.,  e 40.  a Paolo  di  Capranica  segretario 
del  Papa.  1 90.  fiorini  si  valatarano  453.  lire,  soldi  7.  e de- 
nari & netti. 

Afflissero  in  questi  anni  la  Città  le  gare  e contese  tra 
le  due  famiglie  Gnelfacci  e Vitelli.  La  Città  si  rodeva  obli- 
gata  a favorire  ugualmente  entrambe  Io  famiglie,  e però  det- 
te facoltà  ad  ambedue  di  portare  le  armi  con  quattro  fami- 
gli. Eppure  Vitellozzo  Vitelli  non  poteva  soffrire  i vantaggi 
guadagnati  da  Cristiano  Guelfucci  ai  suoi  figli  Bonifacio  e Si- 
nibaldo,  e cercava  di  abbassare  la  famiglia  Guelfucci.  La  ga- 
ra giunse  al  segno,  che  Cristiano  Guelfucci  li  28.  gennajo 
14l9.  fu  ucciso  da  Vitellozzo  di  Gerozzo  Vitelli  pel  troppo 
riguardo,  che  riscuoteva  dalla  Città.  Fu  questa  la  occasione 
pei  partito  Guelfiicci  di  saccheggiare  le  case  dei  nemici,  e 
tra  queste  di  Vitellozzo  di  Gerozzo;  o però  come  scrive  la 
cronica  latina  eives  multi  aufugere,  multi  laluere.  Vitellozzo 
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fa  rilegato  ai  coafini  per  cinque  anni.  Ciafflglione  de*Signo-' 
relli,  che  cadde  in  mano  dei  Gnelfìicci  fti  decapitalo,  e af- 
Qnchè  nessuno  ne  prendesse  vendetta,  spensero  col  veleno 
un  di  lui  figlio  e un  fratello  ( ann.  pub.  ). 


CAPO  Vili. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  LO  STATO  CIVILE  DI 
CITTA’  DI  CASTELLO  NEL  SECOLO  XIV.,  E PRINCIPIO 
DEL  SECOLO  XV. 


In  tutte  le  Città  d’Italia,  che  si  erano  erette  in  altret- 
tante republiche  o già  si  era  inalzato  un  Signore  in  ciascu- 
na, 0 per  lo  meno  se  rimaneva  qualche  vestigio  di  libera 
repuhlica,vi  era  una  famiglia  predominante  in  tutti  gli  affa- 
ri. Questa  prevalenza  produceva  gebtsle,  invidie  e inimicizie, 
onde  il  partito  opposto  si  bandiva  dalla  Città,  si  condanna- 
va a stare  ai  confini  del  contado,  che  se  non  si  osservava , 
oppure  si  prendeva  dai  fuorusciti  parte  coi  nemici  della  Cit- 
tà, si  procedeva  alla  confisca  dei  beni  e alla  espulsione  del- 
le loro  famiglie  dalla  Città.  , 

Si  credeva  poi,  che  lo  stato  civile  di  Città  di  Castello 
fosse  libero  nel  seguire  che  faceva  lo  stato  popolare  di  par- 
te guelfa.  Questo  stato  per  cosi  dire  plebèa  si  opponeva  a 
quello  dei  nobili  o de’  magnati.  Molti  nobili  per  opporsi  ai 
loro  nemici  si  dichiaravano  della  parte  plebea.  In  questa  fa- 
zione figurò  molto  Biordo  Michelotti  di  Perugia,  ove  primeg- 
giava come  in  altre  città  e castelli.  Nelle  di  lai  nozze  con 
Giovanna  di  Bertoldo  di  Androvandino  Orsini  anche  Città  di 
Castello  mandò  ambasciatori  e un  presente. 

Oltre  la  divisione  de’ partiti  neH'interno  della  Città  e suo 
contado,  la  città  stessa  era  esposta  alle  trame  e maneggi  dei 
prepotenti  delle  città  e stali  vicini.  Perugia  più  volte  provò, 
e qualche  volta  le  riuscì  di  assoggettare  a se  Città  di  Castel- 
lo. Guid’  Antonio  Conte  d’  Urbino  prese  la  Metola , e cercava 
dì  appropriarsi  quella  porzione  di  Massa  Trabaria,  che  era 
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soggetta  a Città  di  Castello.  Nel  passare  per  detta  Città  Regar- 
da  moglie  del  conte  e Batista  moglie  di  Galeazzo  Malatesti 
sua  cognata  furono  onorate  con  doni  di  pinoccate,  largiae 
( confetture  ),  anaci,  candele,  doppieri  di  cera  e di  sei  pila- 
$cah  malvasiae  ( otri  di  pelle  con  vino  di  malvagia). 

I Brancaleoni  da  Montefeltro  facevano  lo  stesso.  In  que- 
sti tempi  divennero  per  mezzo  del  sullodato  .Antonio , Conti 
di  Urbino.  Benché  avessero  fatte  sommissioni  a Città  di  Ca- 
stello in  tempo  di  bisogno,  cessato  questo,  erano  sempre 
pronti  ad  eseguire  imprese  a discapito  di  Città  di  t'astelloa 

I Marchesi  del  Monte  S.  Maria,  di  Petriolo,  di  Civitella 
profittavano  sempre  dei  torbidi,  in  cui  si  trovava  la  Città  per 
estendere  il  loro  dominio,  e spesso  si  sostenevano  con  lare 
comandigie,  ed  avere  forti  appoggi  ora  di  Arezzo,  ora  di  Pe- 
rogia,  ora  di  Firenze. 

Gli  Ubaldini  colla  usurpazione  di  tanti  castelli  laceravano 
il  seno  della  propria  madre,  e perù  furono  detti  filii  tniqui- 
tatù.  In  ogni  pace  colla  Città  vi  era  il  seme  di  una  nuova  pros- 
sima rottura.  Si  avverti,  che  qualora  gli  Ubaldini  si  muove- 
vano contro  la  Città,  dall’  altro  canto  insorgevano  i Marche- 
si contro  la  medesima,  onde  non  potendo  essa  sostenere  in- 
sieme due  guerre,  forza  era  che  cedesse  all'  esorbitanti  loro 
pretensioni. 

La  famiglia  Guelfucci  benché  fosse  dichiarata  favorevole 
alla  Chiesa  c di  parte  guelfa,  pure  per  la  troppa  ambizione 
di  comandare  o di  fare  acquisti  recò  multi  disturbi  alla  Cit- 
tà, e fu  scritto  di  essa;  maledicla  Guelfutiorum  familia,  quat 
Memper  fuit  caufa  malorum  nostrae  Civitalis.  Quando  Branca- 
leone  Guelfucci  era  fuoruscilo,  occupali  i castelli  di  Scaloc- 
chio e di  Castelfranco,  faceva  uscire  cavalcate,  e le  prede  ri- 
paravano nei  castelli  medesimi.  Per  mezzo  del  Vescovo  di 
Gubbio  Gabrielli  fece  pace  con  la  Città  nel  1381.  e ricuperi 
i suoi  beni. 

La  Città  per  stare  in  guardia  di  tanti  nemici  interni  ed 
esterni  dovè  custodire  gelosamente  la  Città  stessa  e i castelli 
specialmente  di  frontiera.  Nel  1398.  teneva  sulle  mura  della 
città  72.  sentinelle.  Nei  castelli  o mandava  i castellani  co- 
Btandanti,  oppure* obbligava  i padroni  a dare  sicurtà,  che  li 
custodissero  in  difesa  della  Città.  Nel  1393.  li  27.  novembre 
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il  palazzo  dt  S.  Giustino  fu  dato  a Pierleone  di  Silvestro  Dot> 
ti  di' Borgo  S.  Sepolcro,  nflinchè  lo  guardasse  per  la  città.  LÌ 
29.  maggio  il  castello  di  Vaibona  nella  Sèrra  sullo  Alpi  die- 
tro i castelli  di  Valghisole  e di  Petreile  fu  ricuperato  con  500. 
fiorini  da  Villanucuio  capitano  della  compagnia  armata  di 
Pampiro.  Nel  1394.  i Perugini  da  Montone,  e dal  palazj^o  di 
Pelabara  facevano  sortire  gente  d*  armi  per  dare  guasto  al 
contado  castellano,  col  quale  erano  in  guerra. 

Ai  fortalizio  di  Cerlalto  spesso  bisognava  mandare  rin- 
forzi di  soldati,  perchè  minacciato. 

In  questi  tempi  il  castello  di  TiGo  detto  poi  Castelguelfo 
era  considerato  come  una  barriera  contro  gli  Ubaldini.  Di- 
strutto dal  tremuoto  doli389.  fu  rialzato  un  cassaro  nel  1393. 
col  disegno  di  Azzone  di  Oderigo.  e Bettino  di  sor  Ludovico 
architetti.  Nel  1401.  vi  si  conservava  grossa  artiglieria.  Dcn> 
tro  il  castello  nel  1402.  vi  fu  eretta  una  chiosa  in  onore  di 
S.  Donato. 

Spesso  vi  erano  rotture  con  Borgo  S.  Sepolcro,  e succe- 
devano rappresaglie  vicendevoli. 

Si  mandavano  presidj  con  capitani  ai  castelli  di  Monte- 
migìano,  Pictralunga,  Castelfranco  ccc.  Affinchè  i nemici  non 
potessero  più  occupare  certi  castelli,  quando  li  ricuperava  la 
Città,  alle  volte  li  distruggeva,  come  successe  di  Muntccastel- 
li  nel  1398.,  e di  Vaibona  nel  1395.,  perchè  gli  Alberti  ave- 
vano cercato  di  ribellarli,  e però  ebbero  le  case  loro  di- 
strutte. 

Anche  i palazzi  e fortalizj  di  Selci  furono  distrutti,  ma 
i sassi  furono  accordali  a Gerozzo  di  Piero  Vitelli,  che  nel 
1398.  avea  ivi  un  palazzo  e un  fortalizio. 

Nello  stesso  anno  fu  accordalo  a quei  di  Parnacciano  di 
alzare  una  torre  in  loro  difesa.  Anche  quei  dell*  Abbadia  di 
Petroja  ottennero  d*  inalzare  un  fortalizio  in  favore  della  cit- 
tà e per  difesa  loro  dalle  continue  invasioni. 

Per  le  continue  guerre  o timori  di  guerre  spesso  dbvea 
la  città  armare  i suoi  cittadini,  e non  di  rado  assoldare  com- 
pagnie d’avventurieri,  di  cui  era  piena  l’ Italia,  ed  ora  ser- 
vivano una  città,  ora  un’  altra,  e quando  erano  prive  di  ser- 
vizio si  spargevano  per  i contadi  delle  città  rubando  c deva- 
stando quanto  trovavano.  Chi  volca  liberarsi  da  questi  ospiti 
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Toraci,  bisognava  ben  pagarli.  Cosi  Tece  la  Cornane  di  Città 
di  Castello  nel  1385.  per  allontanare  la  famosa  compagnia  di 
.8.  Giorgio,  quella  della  Rosa,  e l’altra  di  Giovanni  Beltost. 
Nel  1398.  pagò  800.  fiorini  d’ oro  per  fare  sgombrare  il  terri- 
torio dalle  compagnie  del  conte  Giovanni  di  Carrara  da  Pa- 
dova, di  mess.  Corrado  Prospero  tedesco,  di  mes.  Francesco 
de’  Gabrielli  di  Gubbio,  di  Antonio  degli  Albizzi  di  Lucca. 

La  protezione  della  Republica  Fiorentina  salvò  molte 
volte  Città  di  Castello  dal  non  divenire  preda  de’  suoi  nemici 
interni  ed  esterni.  L’essere  poi  collegata  la  Città  con  Firenze 
oltre  ebe  le  era  dispendio  d.’  uomini  e denari  le  fu  occasione 
a sottrarsi  alle  volte  dalla  obedienza  dovuta  alla  S.  Sede.  Di 
più  nei  bisogni  i più  pressanti  non  fu  soccorsa. 

Certamente  il  Vicariate,  che  si  otteneva  dal  Papa  uni- 
tamcnle  al  mero  e misto  impero  cum  jttre  gìadii  lusingava 
molto  una  Città,  che  la  metteva  al  rango  di  potenza,  che  po- 
teva far  pace  e guerra,  e quindi  alleanze,  spedizioni  di  am- 
bascialorì , partecipazioni  di  notizie  interessanti , richieste 
scambievoli  fra  le  Città  di  Potestà,  di  capitani,  di  giudici,  di 
sindacatori,  come  in  Siena,  Firenze,  Pistoja,  Spoleto,  Bolo- 
gna ec.  Favoriva  peraltro  le  passioni  degli  ambiziosi  giacché 
col  pretesto  del  sistema  o popolare  o magnatizio  si  lottava 
continuamente  tra  i diversi  partiti.  Quelli  che  erano  espulsi 
erano  sempre  in  guerra  con  gl’  intrinseci,  e però  bisognava 
stare  sempre  in  difesa,  e tenere  armati  e cittadini  ed  esteri. 

I cittadini  soffrivano  moltissimo  da  queste  vicende  poli- 
tiche, e più  volte  vedendosi  la  Comune  ridotta  in  Città  a po- 
co numero  invitava  gli  esteri  ad  abitarvi  con  patti , che  al- 
lettassero; alle  volte  faceva  con  denaro  redimere  il  bando  a- 
vuto,  e faceva  comprare  la  cittadinanza , o cresceva  i dazj 
per  supplire  a spese  superiori  alle  forze.  Quindi  continue  dif- 
ficollà  a sborsare  1'  annuo  censo  alla  Camera  Apostolica,  ra- 
gione per  cui  la  città  fu  più  volle  interdetta. 

Lascio  considerare  a chiunque,  se  uno  stato  cosi  descrit- 
to sia  stato  favorevole  alla  conservazione  delia  vita  e delle 
sostanze,  che  sono  i beni  principali  di  una  società,  e se  sia 
d’ ambirsi  col  nome  di  libertà  uno  stato,  in  coi  e vita  e so- 
stanze soffrivano  perdite  incalcolabili.  Eppure  questa  era  la 
misera  condizione  delle  Città  d’Italia. 
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COSE  NOTABILI  NBL  SECOLO  XIV. 


Nel  130^.  dai  Perugini  colle  CiUà  della  lega  si  accorda 
a Montone  la  esenzione  dei  dazj  per  rifare  le  mura  cadenti, 
eccetto  la  provisione  del  Potestà  e Capitano  ( Pellini  par.  1. 
I.  5.  c.  337.  ). 

Anno  1306.  die  14.  Octobris  ( 1.9.  Cancel.  Episc.  ) |on<e 
domum  Ventura  Piceolelli,  pratenlibut  Dato  Ventttra  Saladi- 
ni,  ter  Cerio  Dgonis,  et  Guido  Joannit  testibue,  il  Sig.  Guido 
di  Comandino  confessò  di  arer  ricevuto  in  deposito  da  ser 
Beito  di  Giovanni  un  pajo  di  Decretali  ct«n  apparatu  Bernar- 
di, il  primo  de’  quali  comincia  Gregorius  etc. , e finisce  Ca- 
nonicorum  eie.  Il  principio  dell’altro  quinterno  comincia  Ad 
imminentiam,  e termina  tutto  il  libro  Homagium  compellatur. 
Item  un  decreto  avente  nel  principio  d’un  qnaterno  secondo 
la  Rubrica  Concordia  dàcordantitm  , e finisc  nella  Rubri- 
ca non  Eetratum  Concilium  L’  ultimo  quatemo  comincia  Mo- 
naci, e finisce  Patrem  facenlem.  Item  il  sesto  libro  principia 
Bonifaciut , finisce  il  primo  quinterno  Compoeitionet , e in  fi- 
ne Datum  Roma.  Item  l’ introduzione  di  detto  sesto  libro  che 
comincia  Poeteriut,  quale  quinterno  finisce  cosi,  e due  fogli 
che  si  pungono  in  ultimo  voluntatem  cominciano,  e finisco- 
no - Jo.  An.-  Item  hbellus  Mgidii  cum  aliit  rationibus  ec.  Pro- 
mette detto  Sig.  Guido  di  restituire  detti  libri  ad  ogni  richie- 
sta, e di  dare,  e pagare  per  la  stima  di  detti  libri  libre  cen- 
to di  denari  Cortonesi,  rinunziando  ec.  die  15.  Octobrit. 

1326.  Turpinuccio  di  Torduccio  frate  della  Penitenza  di 
Perugia  riscuote  da  Nerio  di  Acaptola  sindico  di  Montone  136. 
libre , 3.  soldi  e 10.  denari  a ragione  di  18.  denari  per  100. 
libre  prò  opere  Pontit  VaUit.  Rogito  di  Longaro  dei  q.  An- 
gelo di  porta  del  Sole  di  Perugia. 

1327.  Andreuccio  di  Pellolo  collettore  delle  gabelle  di 
Perugia  riscuote  da  Pace  di  Bularo  sindico  di  Montone  67. 
libre,  14.  soldi  e 6.  denari  sulla  gabella  del  vino  a ragion» 
di  18.  denari  per  ciascuna  salma  di  vino. 


1332.  Vanne  Sensi  frater  de  Poemlentia  collcUore  di  Peru- 
gia fa  quietanza  a Dalolò  di  (liuntolo  sindico  di  Montone  ( prò 
libra  hominum  et  personarum  ipsius  castri,  qua  est  11058.  libr» 
iO,  solid,  a ragione  di  25.  soldi  e 6.  denari  per  cento  ) 290.  li* 
bre  y 5.  soldi  e 10.  denari , cioè  288.  libre  in  72.  fiorini  d’ o- 
ro,  computato  ciascun  fiorino  4.  libre  e 45. soldi,  e 10.  de- 
nari in  moneta.  Rogito  di  Francesco  del  q.  maestro  Paolo 
Notaro. 

1333.  Contolo  di  Ranuccio  di  Perugia  riscuote  da  Rartolo 
di  Bucaro  sindico  di  Montone  per  restauro  del  ponte  di  Rose- 
na  114.  libre  24.  soldi  e 5.  denari  ( Rogito  di  Cambio  Notaro) 
e furono  passati  a Coccolo  (ìioli  di  Porta  del  Sole  collettore 
di  detti  danari  de  mandato  Contoli.  La  nuova  imposta  di  Pe- 
rugia era  di  30.  denari  per  ogni  focolare  in  Città,  e di  7.  sol- 
di e 6.  denari  nel  contado.  Montone  avea  393.  focolari.  Giaco- 
mo di  Pauluccio  esattore  riceve  da  Vanne  di  Cecco  di  Monto- 
ne libre  589.  e 10.  soldi  di  denari  per  rogito  di  Pietro  Pel- 
loli  Paolucci  notaro.  La  libra,  e la  imposta  variava  secondo! 
bisogni  della  Comune  di  Perugia.  Nel  132G.  la  libra  di  Mon- 
tone era  di  14.  libre  secundum  veram  axtimationem  et  valorem 
honorum  et  formam  ordinar  inm  scriptum  manu  Angeli  Lon- 
garinotari.  Si  pagavano  alla  Città  di  Perugia  22.  soldi  per  . 
foco,  eli.  nel  contado  a ragione  di  3.  soldi  per  100. 

1339.  ai  21.  Agosto  si  drizzò  il  Tevere  dalla  chiusa  di 
Nero  di  ser  Pietro  sino  al  ponte  di  Novole,  che  si  dovea. 
restaurare,  ed  il  letto  o isola  del  vecchio,  ossia  di  Città  di 
Castello. 

Dal  Marzo  1347.  sino  al  marzo  dell’ anno  seguente  per 
la  peste  mori  in  Città  di  Castello  un  terzo  di  popolazione. 
Lo  stesso  fu  in  altre  Città  d’Italia  , come  riferiscono  Giovan- 
ni e Matteo  Villani,  e gli  Annalisti  Camaldolesi  t.  C.  p.  4.  ,e 
però  si  suscitarono  molte  compagnie,  che  con  sacco  bianco  e 
cinti  di  funi  scorrevano  per  le  strade  delle  Città  e terre  ad  im- 
plorare da  Dio  misericordia. 

Nel  giugno  1347.  fu  restaurato  il  ponte  di  Montecastelli 
coll’  impiego  di  1000.  piedi  di  pietra. 
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1351.  mes.  Pietro  di  Citema  era  lettore  dell’ arte  Nota- 
ria  in  Perugia.  Nel  1326.  era  stalo  ivi  ristabilito  l’ insegna- 
mento di  dell’  arte.  ( Anna!,  di  t^oraun.  citali  dal  Pacini  nel 
Notare  istruito  prefazione  al  t.  3.  p.  H.  ) 

Li  26.  decenibrc  1332.  si  senti  un  gran  tremuoto.  Fu  più 
forte  il  l.gennajo  1353.  , onde  ai  3.  si  ordinò  il  restauro  dri 
publico  palazzo,  dei  torrioni,  delie  caserme  e mura  della 
Città. 

Dai  rogiti  di  ser  Marco  Vanni  si  hanno  le  seguenti  no- 
tizie. Nel  1353.  tavole  di  terreno  1553.  e braccia  8.  a ragio- 
ne di  20.  soldi  per  tavola  formavano  la  somma  totale  di  libre 
1553.  soldi  13.  e denari  8. 

Si  fa  società  di  mercanzia,  e arte  di  orefice  per  quattro 
anni  tra  Meo  del  fu  Sante  d’<)micciolo  anche  per  parte  di  suo 
fratello  Jacopo,  e Jacopo  del  fu  Bongioanne,  consegnando  Meo 
a Jacopo  600.  libre  di  denari  cortonesi  con  patto  di  dover  di- 
videre in  fine  1'  utile. 

Si  vendono  le  gabelle  del  vino  per  1500.  fiorini  d’oro, 
del  Macinato  per  800.  fiorini  d'  oro,  delle  carni  per  1000.  li- 
bre, del  pane  e vino  del  contado  per  200.  fiorini  d’  oro,  del- 
le bestie  per  2800.  lire,  la  gabella,  che  si  raccoglie  alle  por- 
te per2700.  libre,  per  le  stara  c misure  300.  libre,  per  aflBtli 
di  botteghe  , una  per  110.  libre,  altra  per  156.,  altra  per 
140.  è mancante  il  fitto  di  altre. 

1354.  li  20.  settembre  si  nomina  Bartolo  di  ser  Nerio  pit- 
tore. Maffeo  di  Boncianno  , Francesco  e Meo  di  Vanne  da 
Gualdo  si  obbligano  pagare  a Becco  calzolajo  25.  fiorini  d’o- 
ro in  due  rate  per  prezzo  di  cinque  libri  legali , cioè  codici 
inforzali , digesti  vecchi  e nuovi  ec. 

1356.  i conservatori  della  moneta  di  Peruria  Nerio  di 
Nello  , Ceccolo  di  Niccoluccio  e Giovanni  di  Boldolo  fanno 
quietanza  a Paolo  di  ser  Vanne  sindaco  della  gabella  di  Mon- 
tone di  tre  mesi  a ragione  di  fiorini  d’  oro  73.  soldi  40.  e 
denari  8.  per  ciascun  mese.  Rogito  di  Niccolo  di  Manolo  no- 
taro  perugino. 

Li  19.  aprilo  1337.  Fiora  moglie  del  q.  Fuccio  di  Ventu- 
rello  lascia  un  fiorino  d’  oro  all’  arte  della  lana  per  com- 
pensare ogni  danno,  allorché  essa  ordiva  le  tele  di  dett’  arte. 
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1359.  ti  ha  la  società  di  Niccolaccio  di  Muocio  di  Ncrio 
che  mette  Boriai  100.  d*  oro,  e Gaspare  e Pietro  Agli  di  detto 
Moccio,  che  mcttooo  200.  fiorini  d’oro  per  mercauzia  di  pan- 
ni di  lino  ed  altro  per  anni  cinque.  Altra  società  di  mercan- 
zia di  panni  di  lana  si  ha  fra  Cecco  di  Piero  Tartarini,e  Fran- 
cesco di  Vanne  Tartariui. 

1363.  in  Città  di  Castello  ri  era  società  di  mercanti  fio- 
rentini sotto  nome  di  Jacopo  di  Dino  e Guido  • compagni.  £• 
sistera  anche  nella  Marca  Anconitana , in  Perugia , nel  Du- 
cato di  Spoleto , nel  Patrimonio  , e in  altre  parti , e si  chia- 
mava la  società  di  Cione  di  Falcone  e di  Antonio  di  Amanalo. 

136i.  si  fa  menzione  di  una  croce  d’ Argento  con  figu- 
re e gemme  fatta  nel  1329.da  Bartolo  di  maestro  Andrea  di 
Perugia. 

Nello  stesso  anno  li  29.  agosto  il  Tevere  colla  sua  allu- 
vione avendo  guastato  la  strada  a Rignaldello,  la  Comune  or- 
dinò al  Camerlengo  della  città  di  condurre  il  fiume  per  Ti- 
bermem  notmm , ossià  letto  nuovo  già  cominciato  dal  Molino 
di  Branca  di  Guelfuccio  sino  al  molino  della  Canonica  con 
un  corso  retto. 

1367.  maestro  Nanne  di  Urbino  medico-chirurgo  per  i 
suoi  meriti  è fatto  cittadino  con  tutti  i suoi  discendenti  ad 
ottmes  honoret. 

1368.  riunito  il  consiglio  di  àlontone  sotto  il  Potestà  Ar- 
socelo di  Vanne  di  Perugia,  e dei  buoni  uomini  di  Ufficio 
ordinò,  ebe  non  si  sarebbe  concessa  alcuna  rappressaglia  con- 
tro la  comune  di  Firenze  per  ragione  della  Potesteria  di  Fi- 
renze eseguila  dal  nobile  milite  Guidone  di  Oddone  de  For- 
tebracci  di  Montone  cittadino  perugino.  Rogito  di  Matteo  del 
q.  Faccio  di  Borgo  Notaio. 

Nel  fine  del  1369.  essendo  sceso  in  Italia  l’ Imperatore 
Carlo  IV.  con  potente  esercito,  e avendo  considerato  Borgo 
S.  Sepolcro  come  una  regalia  dell’  impero  lo  dette  io  feudo  al 
Card,  de  Grisach  fratello  di  Papa  Urbano  V.  Morto  poi  il 
Papa  alla  fine  del  1370.  il  Card,  stesso  vendette  il  Borgo  a 
Galeotto  Malalesta  signore  di  Rimini  per  18.m.  fiorini  li  ISb 
luglio  1371.  e il  Malalesta  lo  possedette  sino  al  1418. 
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1371.  li  13.  luglio  il  Card.  Pietro  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere inrìò  a Montone  il  venerabile  e sapiente  D.  Tommaso 
da  Foligno  decrtlaliutn  doetor,  auditor  il.  P.  et  D.  Card,  ili- 
turicentii,  viearitu  et  reformator  Comitalus  eivitatie  Pertaii 
et  terrarum  et  locorum  ejusdem,  che  durante  il  consiglio  pro- 
pose dopo  letta  la  lettera  del  Card,  la  riforma  della  Comu- 
ne di  Montone.  A tal  Gne  nominò  tret  bonoe  viroe  prò  quaU- 
bet  porla,  cioè,  portae  Montis  D.  Oddonum,  Àngelutn  Vannit 
de  Plano,  Caroccium  Brace»;  portae  Velerie  FonnÌRum  Bue- 
cagli,  Angelum  Mutii,  Vannulium  Cambiali;  portae  Burgi  Va~ 
gnarellum  Maionati,  Trovatum  Mazzae,  Angeluceium  Magi- 
etri  PaulL — D.  Thomae  auditor,  et  reformator  praedictue  in- 
lendene  ad  reformalionem  dicli  eaetri  Monlonie  una  cum  eupra- 
diclie  re  formando  dicium  caetrum,  proceeeit  per  modum  in- 
feriue  denotalum.  Et  primo  ordinavil  et  reformacit , quod 
uòt  numcrus  Priorum  primo  erat  eex,  eit  trium,  et  debeant 
eeee  tree  Prioree,  quorum  officium  darei  duobue  meneibue,  et 
extrahi  debéant  de  eaeculo  prout  extitit  aetum  et  eonsuetum,  et 
quod  fiat  per  omnee  tree  aut  per  duoe  ipeorum , et  habeat  ple- 
num roborie  firmilatem,  et  mandavit,  quod  nullue  ipeorum  du- 
rante officio  eui  regiminie  poeeit  ee  abeentare  a dieta  caelro  et 
ejue  dietrictu  abeque  licenlia  Yicarii.Si  eontrafecerit,puniatur 
quilibet  et  quaUbet  vice  poena  10.  /tir*,  et  Vicarine  conceua 
licenlia  uni  ex  Prioribue  de  ee  abeentando  a dieta  caelro , et 
ejue  dietrictu  non  poeeit  concedere  lieenliam  ahi  ee  abeenlandi 
a dieta  caelro  et  ejue  territorio  et  dietrictu,  donee  primue  U- 
eentialue  redierit,  ita  quod  eemper  duo  eint  praeeentee,  poena 
Vicario,  ei  contrafecerit  10.  /tir.  de  euo  ealario  retineatur. 
Jtem  ordinacit  et  reformavit,  quod  in  dieta  caelro  eit  coneilium 
12.  virorum,  videlicet  qualuor  prò  quaUbet  porla,  quod  voce- 
tur  cotuiUum  credenliae,  inter  quoe  debeat  deUberari  quae  po- 
ni debeant  in  eoneilio  gerurali,  et  quod  deliberatum  fuerit  inter 
eoe  per  omnee  vel  duae  pariee  ipeorum  habeat  firmitatem.  Jtem 
ordifuevit  et  reformavit,  quod  in  dieta  castro  eit  aliud  consiUum 
majue,  quod  vocelur  coneiUum  generale  castri,  quod  coneilium 
eit  24.  bonorum  virorum,  eeilicel  oeto  de  quaUbet  porta,  et  quod 
deUberaium  fuerit  in  dùlo  coneiUo  habeat  eamdem  vim  et  po- 
teelatem.quam  habet  totum  Commutu  dieli  eaetri,  et  euffkiat 
quod  eint  concordee  omnee  vel  duae  partee  ipeorum  ceneilia- 
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riorum.  Ilem  ordtnmll  et  reformmrit,  quod  in  dùto  castro  sii 
eamerarius  dieti  Communis,  cujus  officium  sit  qualuor  mensi- 
bus,  et  exlrahalur  de  sacculo  sicut  consuelum  est.  Qui  came- 
rarius  relineat  pecuniam  aut  aerariutn  dicti  Communis,  et  nul- 
las  expensas  facert  possit  sine  licentia  Priorum , vel  saliem 
duorum , et  dictus  eamerarius  retinere  et  conservare  debeat  si- 
gitlum  dicti  Communis.  iifc  possit  sigillare  aliquam  literam  si- 
ne licentia  omnium  trium  Priorum  et  Vicarii  dicti  castri,  et 
stUtem  duorum  Priorum  : et  si  Vicarius  recusaret  sigillatio- 
nem  dietarum  literarum  vel  alicujus  literae,  possit  et  teneaiur 
eam  sigillare,  dumodo  omnes  tres  Priores  sint  in  concordia; 
et  si  praedictus  eamerarius  contrafecerit  in  praedictis,  punta- 
tur  qualibet  vice  25.  libr.  poena.  Item  ordinavit  et  reformavit, 
quod  in  dicto  castro  sint  tres  boni  viri  registrarii  super  regi- 
stratione,  et  habeant  itlam  polestatem  vel  bailiam,  quam  re~ 
troact'ts  temporibus  habere  consueverunt,et  eorum  of^ium  du- 
ret  sex  mensibus,  et  extrahantur  de  sacculo  sicut  fieri  cotuue- 
vit.  Item  ordinavit  et  reformavit,  quod  sindicus  generalis  di~ 
cti  castri,  notarius  re  format  ionum,  custodes  celati,  et  omnes 
ahi  officialcs  dicti  Communis  eligantur  et  fiant  per  Priores  et 
alios  consiliarios,  sicut  fieri  consuevit.  Postquam  supradiclus 
D.  Thomas  auditor  et  reformator  praedictus  praecepit  et  man- 
davit  supradictis  novem  bonis  viris  per  eum  electis  et  nomina- 
tis  una  cum  eo  ad  reformandum  dtctutn  caslrum,  quaienus 
darent  sibi  inscriptis,  tamquam  bonos  et  leales  viros  prò  qua- 
libet porta,  et  fecit  eos  furare  ad  S.  Dei  Evangelia  corporali- 
ter  snanu  tactis  scripturis,  quod  darent  sibi  homines  fideles  et 
devotos  S.  Matris  Ecclesiae , qui  diligant  statum  p*aelibatae 
Ecclesiae  et  D.  tiostri  D.  Btturicien.,  et  dicti  Communis,  quos- 
que  intendit  constitutos  in  officialcs  Communis  dicti  castri.  Item 
ordinavit  et  reformavit  D.  Thomas  reformator  praedictus,  quod 
murus  dicti  castri,  qui  destruetus  est  ibi  in  monte  debeat  re- 
fiei  et  reparari  cum  otnni  soUicitudine  ut  citius  possit,  et  t'o- 
bli/, decrevit  et  mandavit,  quod  in  expensis,  quae  occurrent 
prò  reparat  one  et  refectione  dicti  muri  debeant  contribuere 
cives  et  terrigenae  dicti  castri,  et  generaliter  omnes  et  singuli 
habentes  possessiones  in  territorio  et  districtu  dicti  castri  prò 
libre,  ut  ipsos  tangit,  et  voluit,  quod  Vicarius,  qui  ntmc  est. 
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iti  superstìs  tn  dieta  opere,  et  quod  poeeit,  et  eihi  lieeat  prout 
videbitur  expedire;  et  possit  punire,  mulctare  et  condemnare 
inobedientes  prout  sibì  videbitur,  eonepecta  qualitate  criminis 
et  personae,  et  prò  tuo  salario  habeat  et  kabere  debeat  de  pe- 
cunia dieti  Communit  ultra  talarium  250.  libr.  prò  officio  Yi- 
carialui  100.  libr.  denar.  corion,  parvorum;  adeo  quod  tn  tex 
mensibut  inchoatit  die  23.  mentis  maii  et  ut  sequitur  finiendit 
kabeal  prò  utroque  officio,  teilieet  vicariatut  et  tuperttantialut, 
350.  hbr.  den.  corion,  parvorum  tibi  tolvendas  per  camerarium 
dicli  Communit  in  terminis  ordinatit.  Propler  hoc  tamen  no- 
lui  t,  quod  eidem  Vicario  praqudicium  aliquod  generetur  in  a- 
Kit  eventionibus  eonsuetis;  immo  voluit  ipiat  eventionet  ipsum 
Vicarium  integraliler  recipere,  sicut  haclenut  exlitit  consue- 
tum,  et  voluti  et  ordinatit,  quod  propter  hanc  additionem  ta- 
tara retineat  unum  famulum  plut,  ubi  eranl  duo  famuli,  tini 
tres.  Item  reformando  dicium  catlrum  diclut  D.  Thomas  re- 
formalor  praedictus  statuit  et  ordinatit,  quod  etnee  perusini 
habitaloret  dieti  castri,  et  habentes  pottessionem  tn  terrttorio 
et  dùlrictu  castri  praedieti,  qui  nominati  sunt  ad  offfda  tn 
dieta  castro  per  dietum  D.  Thomam  possint  et  debeant  dieta  of- 
ficia, quae  nominata  sunt,  et  quae  in  futurum  nominala  fue- 
rint,  gerere  et  exercere,  stalutis  et  reformaHonibus  Communit 
Perusii  qulbutcumque  in  contrarium  loquentibus  non  obstan- 
tibus,  quae  et  quat  suspendit,  et  voluit,  quod  nullam  tn  hoc 
oblineant  firmilatem,  et  dicli  civet  postini  et  debeant  dieta  of- 
ficia exercere  absque  aliqua  poena.  Jtem  ordinava,  et  reforma- 
vii  D.  Thomas  reformator  praedictus  ad  hoc  ut  aliquae  con- 
venticulae  palam  vel  occulte  in  dieta  castro,  et  ejut  districtu 
non  postini  fieri,  quod  nullut  possit  facere  aliquam  conventi- 
culam  teu  eongregalionem  ultra  quinque  hominet.  Con  tra fa- 
cientes  vero  puniantur  qualibet  vice  poena  25.  libr.  denar.  pe- 
rutinorum.  Quae  quidem  ordinamento  et  omnia  contenta  in  eit 
praedicata  et  publieata  fuerunt  per  supradictum  D.  Thomam 
reformatorem  praediclum  in  domibut  Eceletiae  S.  Fremeùei 
positis  in  castro  praedicto  Montonit,  ubi  diclut  D.  reformator 
residentiam  lune  temporis  faexebat,  praesentibus  DD.  Oddone 
Guidonit,  Yagnarello  Montonati,  Caroccio  Bracci,  Angtbttio 

15 


Digitized  by  Google 


220 

mag.  Bauli  de  eoitro  Montonit  et  pluribut  alitt  testibus  ad  hoc 
vocatit,  habitit  et  rogatie,  resertalo  libi  jure  addendi,  mutandi, 
minuendi  et  corrigendi,  et  etiam  reformmdi  iterato,  prout  tibi 
placuerit  et  videbitur.  Sub  anno  l^i.  indiet.  XI.  Ponlif.SSt 
D.  N.  Gregorii  Papae  XI.  anno  I.  die  25.  julii.  Et  ego  Joannee 
D,  Petri  de  Rampitchit  de  Gualdo  eapitaneue,  ewie  tudertinue 
de  regione  S.  Praxedis  et  parockiae  S,  Bilarionie,  Imp.  aucto- 
rifate  notariue  eec, 

i37lh  il  Potestà  di  Città  di  Castello  Ridolfo  raccoman- 
da reverenter  al  carceriere  di  Città  la  custodia  di  fra  Ugo- 
lino di  Salomc  Camerlengo  della  Comune,  che  gli  presenta 
per  ordine  del  Governatore  generale  di  Perugia  Abbate  Ge- 
raldo pel  debito  dì  2 m.  e più  fiorini.  Lo  carceri  si  davano  in 
provento  ad  un’onesto  cittadino,  che  era  responsabile  della 
custodia. 

Nel  1377.  si  nominano  Benedetto  Facci  di  porta  S.  Flo- 
rido, e Bettino  di  ser  Florido  di  porta  S.  Jacopo  esercenti 
l’arte  del  purgo  e del  concio  dei  panni  di  lana. 

Nel  1381.  fu  suddisfatto  Beilo  dì  ser  Anseimo  per  aver 
dipìnto  e argentato  leonee  supra  portam  DD.  Priorutn 

Corrado  di  ser  Nìccola  di  Modena  e Antonio  Yagnarel- 
li  di  Monte  silviano  erano  professori  di  Grammatica  in  Città 
di  Castello. 

1382.  Meo  di  Biodo  di  Siena,  e Vico  o Lodovico  d’Ange- 
lo  dipinsero  la  Sala  della  Comune  della  Città. 

1384.  infierì  la  peste  in  Città  di  Castello  e dorò  17.  me- 
si. Diconsi  morti  3 m.  in  Città  e assai  più  nel  contado. 

In  questi  tempi  1’  appassato  era  la  gabella  detta  libra.  I 
cittadini  ordinaij  pagavano  per  ogni  100.  libre  d’  estimo  6. 
libre,  si  pagavano  8.  libre  da  quei,  che  divenivano  cittadini  a 
tutti  gli  onori,  salvo  che  doveano  passare  10.  anni  per  otte- 
nere cariche.  Quei  del  contado  pagavano  12.  libre  per  100. 

I VENTAGLI  erano  alcuni  pezzi  di  muro  alzati  simmetri- 
camente ad  uso  di  denti  capaci  a salvare  il  soldato,  che  sta- 
va sulle  mura  a battersi. 

Li  18.  decembre  1386.  si  pagano  50.  fiorini  d’ oro  a Meo 
di  Biodo  0 Brunone  di  Giuntino  per  aver  dipinto  tre  degli 
Ubaldini  c il  March.  Pero  del  Monte  nella  torre  della  piazza 
della  Comune.  ■ ■ 
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1387.  li  5.  febrajo  si  tassano  le  monete  correnti.  Il  fio- 
rino d’ oro  puro  libre  4.  e soldi  10.  Se  si  da  il  resto  del  fiori- 
no per  compra  d’olio  e fichi,  si  computa  lib.  4.  e soldi  12. 11 
grosso  fiorentino  e sanesc  d’ argento  soldi  6.  denari  3.  L’an- 
conitano, ariminese,  aretino  vecchio  d’argento  soldi  5.  dena- 
ri 2.,  gli  altri  poi  soldi  4.  denari  8.  Il  bolognino  vecchio  sol- 
di 2.  denari  7. 11  popolino  di  Arezzo  soldi  2.  denari  4.  Il  bo- 
lognino nuovo  soldi  2.  denari  4.  Il  sestina  di  Perugia  denari 
6.  Il  cinquino  vecchio  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Lucca  denari 
5.  Il  quattrino  nuovo  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Arezzo  de- 
nari 4.  e mezzo.  La  bellola  o quattrino  di  Perugia  denari  4. 

Li  4.  decembre  dello  stess’anno  si  tassa  il  giusto  valore 
del  fiorino  d’oro  in  libre  4.  soldi  12. 1 bolognini  nuovi  d’  ar- 
gento 30.  denari.  Gli  anconitani  nuovi  buoni  5.  soldi,  salvo 
che  nella  mercatura,  l’ ultimo  fiorino  d’oro  valga  libre  4. 
soldi  14. 

1389.  li  18.  ottobre  cominciò  un  tremuoto,  che  durò  30. 
giorni.  Nel  di  28.  caddero  molle  case  e 180.  merli  delle  mu- 
ra della  Città. 

Seguì  nel  1390.  una  grande  carestia,  per  cui  si  costrin- 
sero tutti  gli  esteri  a partire  dalla  Città  entro  tre  giorni,  e 
furono  date  molte  esenzioni  agli  ebrei,  onde  si  contentassero 
di  prendere  i pegni  dei  poveri  al  4.  per  cento.  Si  da  la  citta- 
dinanza a Deodato  di  Abramo  ebreo  di  Perugia.  Si  da  la  fa- 
coltà ad  altri  ebrei  di  dare  ad  usura  pel  bisogno  di  aver 
denaro. 

Li  26.  agosto  1389.  si  proibisce  nell’  anno  futuro  la  col- 
tivazione del  guato,  perchè  era  troppo  estesa  e quindi  nasce- 
va la  carestia  del  grano  e delle  biade.  Nella  villa  di  Selci  si 
ordina,  che  si  diminuisca  il  numero  degli  animali  neri,  per- 
chè devastavano  grano  e biade. 

1396.  era  chirurgo  salariato  dalla  Comune  maestre  Elia 
ebreo.  Ventura  di  Dattilo  ebreo  era  medico  condotto  in  città. 

1397.  si  proibisce  la  introduzione  dei  panni  di  lana  dall’ 
estero  sotto  il  valore  di  fiorini  2.  al  5.  per  canna,  nùt  hlaa- 
thi,  searlaltini  panni  de  Sensi,  panni  di  Lazzo,  et  panni  fila- 
ti a roecha. 
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1397.  Matteo  di  Vanne  di  Borgo  S.  Sepolcro  dimorante 
in  porta  & Egidio  e sno  figlio  Antonio  bravi  artefici  di  chia- 
vi, serradare  ec.  fecero  1’  orologio  con  campana  per  porlo  nel- 
la torre  della  piazza,  come  fa  posto  li  13. giugno,  e però 
furono  dichiarati  cittadini  originaij  con  tatti  gli  onori  reali  e 
personali.  Ma  perchè  non  fu  ad  essi  pagato  il  costo  dell’  oro- 
logio , i Borghesi  lo  comprarono,  e lo  misero  al  palazzo  dell’ 
allora  loro  signore  Malatesta. 

1399.  la  Cornane  pattai  con  fra  Gregorio  di  Gaspare  di 
Romagna  altro  orologio  da  porsi  nella  torre  della  Comune , 
come  ebbe  effetto. 

Matteo  Berto  di  Petroja  è condotto  dal  Cornane  per  l’ ar- 
te di  far  balestre. 

1Ì03.  si  ordina  il  ponte  al  fiume  Nestore,  e il  restauro 
del  ponte  al  fiume  di  Selci. 

1401k  fa  proibito  di  potere  raccogliere  il  guato  in  foglia 
se  non  a tatto  settembre  sotto  pena  di  20.  soldi. 

1407.  Benedetto  di  Bartolomeo  dipinse  le  imagini  de’  Ss. 
Pietro  e Paolo,  e di  S.  Illuminato  nella  sala  del  palazzo  dei 
Priori. 

1409.  li  7.  novembre  si  assegna  nn  fondo  frattifero  della 
comune  all’egregio  maestro  di  rettorica  Domenico  di  Bandi- 
no di  Arezzo  per  un'anno  intero.  Era  arretrato  di  due  mesi 
di  emolumento,  che  era  di  7.  fiorini  d’oro  netto,  e mezzo 
per  mese.  Si  veda  il  Tiraboschi , che  parla  delle  sue  opere. 

1411.  si  decreta,  che  nessuna  immondezza  si  getti  nel 
fonte  vicino  a porta  S.  Florido,  o vi  si  lavi,  o si  scagli. 

1412.  maestro  Giorgio  di  Andrea  Bartoli^  di  Siena,  e Gia- 
cobbe di  ser  Michele  di  Città  di  Castello  dipingono  una  tavo- 
la con  ottimi  colori  per  la  Canonica  rappresentante  Maria 
Vergine  col  Bambino  in  braccio  in  atto  di  sedere,  con  ai 
lati  in  piedi  i Ss.  Florido  ed  Amanzio  per  35.  fiorini  d’ oro 
ed  una  salma  di  vino.  I detti  pittori  erano  tenuti  ad  indorar^ 
la  con  ottimo  oro. 

Li  7.  giugno  1413.  si  stabilisce  lo  scorticatojo  publico 
da  erigersi  sotto  l’ arco  inferiore  della  Scatorbia.  Si  accorda 
nn  cavalcavia  nella  parte  dietro  alla  piazza  Tartarini  per 
servire  alla  biblioteca,  che  faceva  l’ egregio  dottore  Matteo  di 
Francesco  di  Giovanni  de’  Carsidoni. 
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Li  17.  settembre  1414.  Pietro  e Giacomo  del  fa  Barto- 
laccio  della  Fratta  dimoranti  in  città  in  porta  S.  Maria  la- 
najoli  chiedono  di  fabbricare  a loro  spese  il  muro  lungo  la 
Scalorbia  per  rendere  coperta  una  tintoria  tra  l’ orto  di  S. 
Francesce,  e la  Scatorbia  presso  la  tintorìa  del  fu  Nofriodi 
Vannuccio  Untore,  giacché  essi  non  vogliono  tenere  al  pe- 
ricolo della  pioggia  i panni  di  grana,  ed  altri  panni  fini  di 
altri  colori,  che  fabbricano. 

1415.  Si  spende  pel  restauro  del  ponte  di  Fonte  macero. 

1416.  Maestro  Salomone  di  maestro  Bonaventura  ebreo 
fa  eletto  medico  di  Città  di  Castello. 

La  Comune  bonifica  a Scolino  macellajo  la  valuta  di  c»> 
ti  castrati  divorati  dagli  orsi  in  tempo  che  faceva  il  campione 
delle  carni  della  Comune. 

Li  15.  febrajo  1417.  Bruno  di  Giuntino  pittore  è pagato 
per  aver  dipinto  alcuni  angeli  nella  sala  grande  del  Comune 
e nella  stanza  superiore,  ove  mangiano  i Priori.  Li  25.  detto  é 
pagato  Benedetto  di  Bartolomeo  pittore  che  ha  dipinto  la  so- 
pra iiàertd  e altre  cose  nell’entrone  del  palazzo  della  Comu- 
ne. Li  10.  agosto  è pagato  il  suddetto  Bruno  per  aver  dipin- 
to S.  Tommaso  ed  altre  cose  nella  sala  di  udienza  dei  Priori. 

In  dett’  anno  si  fanno  gli  statati  sulla  mercanzia,  e si 
eleggono  perciò  quattro  mercanti,  e quattro  lanajoli:  per  la 
porta  S.  Maria  Vitellozzo  Vitelli  mercante  e Mariotto  di  An- 
drea Paci  lanajolo;  per  la  porta  S.  Florido  Andrea  di  Damia- 
no mercante,  e Bettino  di  ser  Lodovico  lanajolo  ; per  la 
porta  S.  Jacopo  Matteo  Facci  mercante,  e Noscio  di  Bartolo 
lanajolo;  per  la  porta  S.  Egidio  Anastasio  Capucci  mercante 
e Giacomo  di  Niccolò  di  Cola  lanajolo. 

Nello  stess’  anno  fu  disposto,  che  ninno  potesse  pescare 
nel  Iago  di  Celle  e nelle  acque  e rivi  d’ appresso  pel  circuito 
di  mezzo  miglio  attorno. 

Li  28.  settembre  1418.  è pagalo  Benedetto  di  Bartolomeo, 
che  ha  dipinto  Ercole  fuori  della  porta  di  udienza  del  palaz- 
zo comunale. 

1418.  si  paga  a Bruno  di  GiunUno  la  imagine  di  S.  Cri- 
stoforo fatta  nel  palazzo  priorale. 


Si  ordina  di  regolare  in  buona  forma  il  lago  di  Celle,  da 
eoi  il  publico  ricava  molto  frutto.  Vi  lavoravano  due  mastri 
venuti  a posta  da  Montone,  Fioravante  e Pietro. 

1421.  si  prendono  misure  in  fare  cancelli  al  fonte  vicino 
al  muro  di  Regnaldello. 

1422.  si  fe  menzione  di  nn  bagno  posto  nella  villa  di  S. 
Benedetto  voc.  Fontecchio  confinante  col  fiume  Scatorbia. 

Il  Comune  stabili  14.  articoli  per  lo  meretrici,  nei  quali 
si  legge,  che  il  solo  sabato  possano  uscire  dal  castelletto  in 
Citta  senza  licenza  dell’  afiSttuario.  Di  notte  non  possano  an- 
dare da  nessuno  senza  licenza  del  medesimo.  Ninno  possa  ri- 
tenere presso  di  se  donne  venali  nel  circondario  di  un  mi- 
glio dalla  Citta.  Se  alcuna  se  ne  trovasse  entro  detto  spazio 
si  possa  costringere  per  via  della  giustizia  ad  abitare  nel 
castelletto. 

11  Comune  stabilisce,  che  1 cittadini  associando  un  mor- 
to possano  tutti  entrare  in  chiesa,  e deposto  il  cadavere,  il  sa- 
cerdote prima  di  cominciare  l’ officio  faccia  la  confessione  alla 
presenza  di  tutti,  che  debbano  udire  divotamente  con  silen- 
zio la  confessione  senza  alcun  pianto.  Dopo  ricevuta  la  bene- 
dizione dal  sacerdote,  debbano  tutti  ancorché  parenti  uscire  di 
chiesa,  e tornare  a casa  sotto  pena  di  10.  libre  a chiunque 
rimanesse  nel  tempo  della  recita  dell’ officio  de’ morti,  eccet- 
tuati toli  portitores  morfttt.  Qualunque  parente  poteva  asso- 
ciare il  morto.  Questo  dovea  vestirsi  di  stamigna  o guarnel- 
lo  0 panno  lino;  nessun  morto  si  potea  portare  scoperto  sotto 
pena  di  25.  libre,  fuori  che  fosse  religioso,  fatto  tale  un  me- 
se avanti  la  morte  e la  malattia,  di  cui  mori.  Non  si  poteva 
dare  la  candela  agli  associati  sotto  pena  a chi  le  distribuisse 
di  50.  libre.  Non  dovea  cominciare  il  suono  della  campana 
se  non  adunato  il  clero.  Se  il  morto  si  portava  in  Cattedra- 
le o alle  chiese  di  S.  Domenico,  S.  Francesco,  S.  Agostino  o 
de’  Servi,  non  doveano  essere  altri  preti  o frati , fuori  di  quel- 
li di  dette  chiese,  sotto  pene  di  20.  libre.  Alle  altre  chiese  po- 
teva intervenire  qualunque  altra  frateria,  ma  si  dovea  suo- 
nare la  sola  campana  della  chiesa  del  defunto.  Nella  Catte- 
drale si  suonavano  le  due  schilkc:  nelle  altre  chiese  una  sola 
campana  sotto  la  stessa  pena.  Questo  modo  di  suonare  dovea 
durare  per  un’  anno  soltanto.  Non  si  dovea  mangiare  nella 
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casa  del  defunto , ne  portanri  comestibili,  ancorché  ai  dispen* 
sassero  in  un  canestro,'  o si  mangiassero  di  fuori,  sotto  pena 
a chi  mangiava  di  libre  10.,  e di  altre  10.  agli  eredi.  Si  pro- 
vede , che  in  casa  del  defunto  non  si  chiamino  cantori,  nè  si 
facciano  veglie,  nè  essequie  sotto  pena  di  25.  libre  agli  ere- 
di, eccettuati  gli  anniversarj  per  le  anime  dei  defunti;  ne  si 
possano  chiamare  sacerdoti  o frati  in  casa  del  defunto,  nè  si 
diano  ad  essi  candele,  nè  si  possa  predicare  nella  casa  del  de- 
funto sotto  la  stessa  pena.  Nessuno  speziale  o apotecario  po- 
teva lavorare  torcia  o doppiere  di  maggior  peso  di  libbre  €. 
sotto  pena  di  25.  libre,  purché  non  sia  per  l’estero,  ma  non 
si  ritenga  il  lavoro  un  giorno  dopo  fatto , altrimenti  s’ inten- 
da frauda.  Ninna  donna  poteva  sortire  dalla  casa  del  defunto 
dopo  sortito  il  cadavere  sotto  pena  di  10.  libre.  1 disciplinan- 
ti, che  associano  i confrati,  vestiti  del  loro  abito  e colla  fac- 
cia coperta  non  potevano  entrare  in  chiesa  sino  a che  si  sep- 
pellisse il  defunto  che  in  numero  di  quattro.  A portar  via  dal- 
la casa  o chiesa  ubi  pbratur  doveano  entrare  i soli  portUoru 
sotto  pena  di  libre  10.  L’ officiale  deputato  dovea  segnare  nello 
stesso  giorno  in  cancelleria  nel  libro  delle  mancanze  i delin- 
quenti con  mano  propria  sotto  pena  di  25.  libre,  e chi  alte- 
rasse le  mancanze  incorra  la  pena  di  50.  libre.  Non  si  potea- 
no  mettere  stendardi  colle  armi  dipinte  di  sorta  alcuna  alla 
bara  o sol  pallio  sotto  pena  di  10.  libre.  Si  cresce  la  pena 
ai  vestiarj  vedovili  proibiti  sino  a 50.  libre.  Si  vede,  che  in 
questi  statoti  si  provvede  non  solo  alla  economia,  ma  anche 
alla  sicurezza  publica,  onde  non  nascesse  alcun  rumore,  col 
pretesto  dei  defunti  di  varie  fazioni. 

Nel  1V08.  li  27.  ottobre  si  spediscono  oratori  al  Borgo 
S.  Sepolcro  con  regalo  di  200.  fiorini  d’oro  consistente  in 
capponi,  biade,  cera,  confetti,  scatole  ec.  a Papa  Gregorio 
XII.  che  ivi  era  presso  il  Signore  di  Borgo  Carlo  Malatesta. 
Li  11.  agosto  si  era  pagato  il  trattamento  dato  a Francesco 
Corario  nipote  del  Papa. 
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CAPO  X. 


NOTIZIE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO  SOTTO 
BRACCIO  FORTEBRACCI. 


Fra  i condottieri  di  ^nte  armata  in  questi  tempi  fa  ano 
dei  piò  celebri  Braccio  Fortebracci  pel  valore  e per  la  fortuna, 
benché  non  ne  seppe  far  buon  uso , come  vedremo.  Interes- 
sa la  di  lui  notizia  non  solo  a Città  di  Castello,  ma  a tutto 

10  Stato  PonliGcio,  e gli  stati  limilroG , ove  si  estesero  le  sue 
imprese. 

La  famiglia  Fortebracci  è originaria  di  Montone , prima 
castello , e poi  terra  compresa  nella  diocesi  di  Città  di  Ca- 
stello da  questa  distante  circa  10.  miglia.  Non  ha  avuto  ori- 
gine da  Perugia,  benché  fosse  aggregata  alla  Nobiltà  perugi- 
na , ove  dovette  aver  casa , secondo  il  costume  di  que’  tempi. 
Ciò  provò  con  documenti  Gio-Vincenzo  Giobbi  Fortebracci 
nella  « Lettera  isterico -genealogica  della  famiglia  Forte- 
bracci»  Bologna  1689.  contro  l’ assertiva  di  Gio.  Antonio 
Campano  nella  vita  di  Braccio  scritta  in  latino  e tradotta  in 
volgare  da  Pompeo  Pellini.  Venezia  1621. 

Figurò  la  famiglia  Braccesca  fin  dal  1216,  per  la  fazio- 
ne guelfa,  mentre  Federigo  detto  volgarmente  Rigo  e più 
corotlamente  Rigalsuccio  figlio  di  Ugolino  fece  sottomettere 
Montone  a Perugia  allora  di  parte  guelfa, come  da  istromcn- 
to  negli  archivj  di  Perugia  e di  Montone.  Oddone  figlio  di 
Rigo  fece  la  seconda  sommissione  a Perugia  nel  1248.  Mori 
Oddone  in  quell’  anno,  e lasciò  tre  figli , Fortebraccio , Ros- 
so e GriOolo.  Fortebraccio  nel  1249.  di  nuovo  fece  la  som- 
missione di  Montone  a Perugia  ( s’ intende  che  il  partito  ghi- 
bellino degli  Olivi  di  Montone  sostenuti  dagli  Ubaldini  della 
Carda  spesso  prevaleva  ) . Presso  il  Pcllini  par.  1.  1.  4.  c.  253. 
delle  storie  perugine  si  ha , che  i Perugini  nel  1280.  misero 

11  campo  alle  Carpini , ove  si  era  fortificato  mes.  Fasiolo  da 
Montone  nemico  dei  Fortebracci , c capo  dell’  opposto  parti- 
to. Fatta  la  pace  Fasiolo  ammazzò  Fortebraccio  con  Platina 
sua  moglie,  Rosso  suo  fratello,  Baldello  figlio  di  Rosso,  c 
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Gezzolo  loro  nipote.  1 Pemgini  tornarono  all’  assedio  del  ca- 
stello delle  Carpini , dopo  un  mese  lo  presero,  e lo  rovina* 
rono.  Nulla  si  dice  cosa'  succedesse  di  Fasiolo. 

Della  famìglia  Fortebracci  restarono  tre  piccoli  figli  di 
Rosso,  cioè  Oddone,  Braccio  e Grifiolo,  de*  quali  prese  cura 
la  città  di  Perugia,  e poi  coprirono  cariche  luminoso  nella 
milizia  e nella  toga.  Oddone  segui  la  carriera  delle  armi  e 
mori  nel  1330. , lasciando  tre  figli , Francesco  , Guido , e 
Lucia. 

Guido  divenne  Potestà  di  Firenze  nel  1346.,  ove  mori  nel 
1368.  lasciando  un  solo  figlio  per  nome  Oddone,  il  quale  di- 
venuto capitano  di  Firenze  nel  1372.  ebbe  per  moglie  Jaco- 
ma  Montemellini  e mori  nel  1380. , secondo  il  citato  Giobbi , 
ma  secondo  gli  annali  tifemati  nel  1392.  Nel  bandire  molti 
che  tentarono  di  occupare  il  castello  di  Promano  furono  as- 
soluti Piero  e Bernardo  di  Piero  Gualtieri  per  commissione 
di  Oddone  Fortebracci.  Oddone  lasciò  quattro  figli,  Carlo, 
Giovanni,  Braccio  secondo  di  questo  nome,  e Stella. 

Braccio  li.  fu  il  bravo  capitano,  di  cui  si  tesse  il  raggua- 
glio. Nacque  il  1.  luglio  1368.  Addestrato , come  portava  il  ge- 
nio del  tempo  in  esercizj  cavallereschi,  fece  mostra  di  gran- 
de spirito  militare.  Nella  età  di  anni  18.  in  una  zuffa  colla 
fazione  contraria  uccise  un  capo  di  essa,  e gli  convenne  fug- 
gire da  Montone.  Si  portò  nel  campo  dei  signori  di  Montefel- 
tro,  che  starano  in  guerra  coi  Signori  di  Rimini.  Divenne  ca- 
po di  15.  celate,  colle  quali  si  portò  sine  alla  porta  di  Fos- 
sombrone , che  era  ben  munita  di  soldati  riminosi,  e fu  fe- 
rito mortalmente  nel  petto  e in  una  spalla.  Risanato  tornò  a 
combattere  verso  Fossombrone,  ove  ricevette  ferita  nella  col- 
lottola, c perciò  rimase  per  sempre  offeso  in  una  gamba,  ca- 
minando  peraltro  senza  bruttezza. 

Dopo  di  ciò  ritornato  a Montone  avendo  inteso  , che  Tu- 
lio capitano  della  rocca  della  Fratta  si  era  dichiarato  pel  par- 
tito dei  Raspanti, ossia  dei  popolari  di  Perugia,  Braccio  con 
i nobili  fuorusciti  perugini  tentò  la  impresa  della  Fratta , ma 
soprafatto  dal  nemico,  che  era  prevenuto  della  di  lui  mossa, 
restò  prigioniero.  I fratelli  di  Braccio , che  erano  padroni  di 
Montone  dovettero  nel  1393.  per  redimere  Braccio  cedere  Mon- 
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toue  a Biordo  MicbeloUi  prepotente  capitano  popolare,  che 
teneva  nel  suo  parlilo  Todi , Asisi,  Castel  della  Pieve  e altri 
castelli. 

1398.  li  28.  febrajo  Malatesta  di  mes.  Galeotto  Malatesli, 
Bartolomeo  di  mes.  Magio  di  Pietramala,  Braccio  e Carlo  fra* 
telli  tentarono  di  riprendere  Montone,  ma  furono  respinti. 
Quindi  avendo  fatto  del  guasto  nei  contadi  di  Città  di  Castello 
e di  Pemgia , Braccio  si  mise  al  servzio  ora  di  un  partilo  ora 
di  un  altro  con  mutazioni  continue.  Militò  alle  prime  nell’ 
esercito  fiorentino  sotto  Crasso  da  Venosa  e Biodo  da  Monto- 
poli.  Poi  fu  chiamato  dai  fuorusciti  nobili  di  Perugia  , ed  uni- 
to a Miccia  degli  Oddi  sottomise  loro  molti  castellL  Si  uni 
ancora  ai  capitani  del  Papa  Paolo  Orsini,  Mostardo  e il  Con- 
te di  Carrara.  Seguila  la  pace  del  Papa  con  Perugia,  Brac- 
cio prese  servizio  in  Lombardia  sotto  Alberigo  da  Barbiano  , 
che  faceva  guerra  ai  Bolognesi.  Acquistò  ivi  tanta  riputazione 
militare,  che  gli  fu  affidalo  1’  esercito.  I soldati  misero  tanto 
affetto  e confidenza  in  lui,  che  lo  dichiararono  loro  capitano 
generale  non  senza  invidia  di  Lorenzo  da  Cotlignola  e di  Ros- 
so dell*  Aquila  capitani  di  Barbiano.  Costoro  fecero  vedere  a 
Barbiano  stesso,  che  Braccio  avesse  mire  ambiziose,  e però 
deliberò  di  farlo  morire.  Avvisalo  di  ciò  dalla  moglie  di  Bar- 
biano,  se  ne  fuggi  con  molti  soldati  nel  campo  dei  nemicL 
Pentito  Barbiado,  cercò  di  richiamarlo  a se,  ma  invano.  Brac- 
cio fu  fatto  capitano  di  300.  cavalli  dal  Legato  del  Papa  in 
Bologna.  Terminato  il  suo  servizio,  tornò  in  Toscana  per  ri- 
mettere i nobili  fuoruscili  in  Perugia.  Nel  viaggio  si  fece  dare 
à.m.  ducati  dal  Signore  d’ Imola  per  pagare  i suoi  soldati.  Giun- 
to a Borgo  S.  Sepolcro  nel  1406.  trovò  di  avere  sotto  di  se 
400.  cavalieri,  che  volontariamente  lo  seguivano.  Ivi  gli  si 
riunirono  i fuorusciti  di  Perugia  senza  stipendio  colla  sola 
speranza  di  rientrare  nella  loro  patria.  Vedendo  Perugia  il 
pericolo  assoldò  Paolo  Orsino  per  un  mese  con  altri  capita- 
ni d’ arme,  per  cui  Braccio  fu  costretto  ad  arrestarsi  nel  suo 
corso  alla  Fratta. 

Li  6.  aprilo  1407.  Braccio  con  Fabrizio  di  Tenemccio , e 
Jacopo  di  mes.  Francesco  fuorusciti  perugini  vennero  nella 
corte  di  Citerna , e nella  villa  di  S.  Giustino,  e si  fermarono 
nella  villa  di  Pistrìno  con  600.  cavalli  e 500.  fanti.  Più  volle 
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cavalcarono  nel  contado  di  Perugia  lungo  il  Lago  Trasime- 
no, ma  poco  guadagnarono  ; bensì  fecero  molto  danno.  Poi  an- 
darono a Montecastelli  nel  contado  castellano , e li  25.  ago^ 
sto  a Mercatello. 

In  questo  tempo  Braccio  ricevette  P invito  di  andare  a 
soccorrere  Rocca  Contrada  nella  Marca  assediata  da  Ludovico 
Migliorati  signore  di  Fermo  nipote  d’ Innocenzo  VII.  Accet- 
tato l’ invito , nel  1407.  sostenne  per  un  giorno  con  soli  106. 
cavalli  l’impeto  di  800.  senza  perdita  di  nessuno,  benché  fos- 
sero quasi  lutti  feriti.  Entrala  in  Bocca  Contrada  ne  fu  pro- 
clamato Signore.  Li  4.  maggio  scrisse  ai  Priori  di  Città  di  Ca- 
stello da  Rocca  Contrada,  che  assolvessero  dal  bando  Miglio- 
ruccio,  Goro  e compagni,  che  nel  cavalcare  contro  Ottaviano 
Ubaldini  a Montone  avevano  foraggiato  certo  bestiame  anche 
nel  territorio  castellano. 

Presso  il  Turchi  p.  152.  si  ha , che  nel  1408.  Braccio  era 
Signore  di  Jesi.  Aderì  a lui  il  Priore  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria de  Serra.  Alla  p.  narra  , che  Braccio  assediato  il  ca- 
stello di  S.  Severino  insieme  con  Bernardino  Varani,  Anto- 
nio Smeducri  signore  di  S.  Severino  per  salvare  il  castello  dal 
saccheggio  gli  offri  buona  somma  di  denaro,  per  la  quale  si 
ritirò  dall'assedio. 

Il  medesimo  autore  sulla  fede  di  antichi  mss.  racconta, 
che  s’ indusse  Braccio  a levare  l’ assedio  da  una  visione,  che 
ebbe  stando  sopra  una  eminenza  per  esplorare  il  detto  ca- 
stello. Vide  un  Vescovo  { credasi  S.  Severino  ) vestito  in  pon- 
tificali associato  dai  suoi  chierici  benedire  il  popolo  e fare 
animo  alle  guardie,  che  non  temessero.  Braccio  atterrito  si 
compose  col  nemico  a condizioni  dategli  dagli  stessi  assediati. 

Braccio  era  consideralo  dal  partita  dei  nobili  fuoruscili 
di  Perugia  come  il  loro  capo  : quindi  fu  a lui  spedito  quan- 
do slava  militando  nella  Marca  Anconitana , allorché  i delti 
fuorusciti  furono  ricevuti  dai  March,  di  Civilella  nel  1407. 

Poco  prima  Braccio  con  altri  fuornsciti  perugini  si  tro- 
vava nella  curia  di  Citerna,  e venendo  da  Borgo  S.Sepolcro  nel 
contado  castellano,  fece  scorrerie  nel  perugino,  e però  i pe- 
rugini ricorsero  al  Papa , sospettando  sinistramente  dei  Ti- 
fernali,  ì quali  po'  tal  motivo  spedirono  al  Papa  il  Vescovo 
Giovanni  e due  deputati  per  discolparsL 


Digitized  by  Google 


236 

Circa  lo  stesso  tempo  Ih  chiamato  in  Todi  per  rimettere 
in  patria  i fuorusciti , come  es^ui.  Indi  scorse  le  terre  ma- 
rittime della  Marca , fece  molte  prede  agli  Anconitani , che 
gli  sborsarono  7.m.  ducati , affinchè  li  lasciasse  in  pace.  Prese 
per  forza  nella  Marca  Monlcssossolo,  e mise  in  contribuzio- 
ne altre  terre;  e Fano.  Ludovico  fece  pace  con  Braccio.  Si 
servi  di  lui  per  ricuperare  Ascoli , che  gli  era  stato  ribellato. 
Dopo  ciò  Braccio  difese  I signori  di  Camerino  contro  i Ma- 
latesli.  Combattè  coi  Cingolani , e con  Martino  signore  di 
Faenza , e posto  a sacco  il  contado  di  Fabriano , f»»  lega 
col  signore  di  Sassoferrato. 

1408.  Ladislao  Re  di  Napoli  proGttando  dello  scisma  oc- 
cidentale disegnò  di  occupare  Roma  e lo  Stato  Ecclesiastico , 
inviò  Ottone  Caracciolo  e Mattia  da  Perugia  suo  segretario  ad 
invitare  Braccio,  che  accettò  il  di  lui  servizio,  e ricevnti  14. 
m.  ducati  dal  Re  per  pagare  i suoi  soldati  andò  con  1000.  fan- 
ti e 200.  cavalli  verso  Roma.  Foligno  perchè  non  volle  som- 
ministrargli vettovaglie  ebbe  il  sacco  nel  contado.  Di  li  si  por- 
tò a Twii , prese  Col  di  mezzo  castello  dei  Todini,  combattè 
e fece  prigione  Rosso  dell’  Aquila  con  240.  cavalli , e Cocco- 
lino Michelotti , ed  occupò  Deruta. 

I Perugini  temendo  della  loro  Città  per  vedere  prossimo 
1*  esercito  del  Re  Ladislao  con  Braccio , mandarono  ambascia- 
tori  al  Re  con  offrirgli  il  dominio  della  Città , ogni  volta  che 
avesse  preso  e fatto  morire  Fortebraccio.  Ladislao  dette  or- 
dine a Braccio  di  andare  a Roma  già  presa  dal  Re  medesimo. 
Braccio  avvisato  da  Ottino  Caraccioli  del  pericolo  della  vita, 
che  correva,  si  assoldò  con  la  Repubiica  Fiorentina.  Arrivò 
ad  Arezzo  assediata  dal  Re  con  1500.  cavalli , gli  dette  batta- 
glia e mise  in  fuga  il  di  lui  esercito,  che  si  ritirò  a Cortona. 
11  Re  vi  entrò  li  25.  giugno  1408. 

Braccio  per  tener  dietro  al  Re , come  gli  aveva  ordina- 
to la  Repubiica  di  Firenze  venne  a Città  di  Castello  con 
530.  lancio  fiorentine.  Il  di  3.  loglio  1409.  la  Comune  Castel- 
lana gli  mandò  un  salvocondotto , per  essere  Braccio  bandito 
a motivo  di  un  certo  trattato  tenuto  nel  decembre  1400.  per 
cui  Carlo  di  Oddone  fratello  di  Braccio  dovea  occupare  il  ca- 
stello di  Colle  ossia  Topo  già  distrutto  e poi  riedificato  da  Cit- 
tà di  Castello  contro  i March,  del  Monte.  11  1.  settembre  fu 
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dato  a Braccio  un*  altro  salrocoDdotto  per  10.  giorni , acciò 
potesse  venire  col  suo  corpo  di  cavalleria.  Li  8.  settembre  in 
fine  venne  assoluto  del  tutto  dal  bando  a riflesso,  che  era  ca- 
pitano generale  dei  Fiorentini  a favore  della  Città  , acciò  che 
la  difendesse  totis  viribus  et  sentiìm  nel  suo  stato  popolare. 
Fu  trattato  dalla  Città  con  doni  di  capponi,  cera,  biade  ec. 
Braccio  avendo  lasciato  un  corpo  di  truppe  in  Città  si  avvan- 
zò  col  suo  esercito  per  la  valle  del  Tevere.  A Promano  si 
attaccò  la  battaglia  il  di  20.  e sconfisse  T esercito  di  Ladis- 
lao e di  Perugia , avendo  fatta  molta  preda.  11  bottino  fu  di- 
viso da  scelti  Giudici  tra  i soldati  di  Braccio  e dei  Castellani. 
Egli  ritornò  vittorioso  io  Città  di  Castello.  L*  armata  regia  si 
allontanò  cinque  miglia  lungi  dalla  Fratta.  11  Muratori  poi 
non  rammenta  questa  disfatta  di  Ladislao  e vittoria  di  Brac- 
cio descritta  dagli  annali  castellani. 

Braccio  poi  andétte  nel  territorio  di  Todi,  e quindi  a 
Chiusi , ove  combattè  gloriosamente  contro  Tartaglia  di  À- 
vello  capitano  dei  Perugini  con  molto  bottino , che  distribuì 
ai  suoi  soldati.  In  oltre  chiamato  da  Papa  Giovanni  XXllF. 
si  portò  a Bologna , da  dove  ritorno  al  suo  esercito,  che  a- 
veva  lasciato  nel  perugino,  s*  impadroni  del  castello  di  Tor- 
sciano  e saccheggiò  i castelli  di  Colonica  , Rucellesco  e Qua- 
dro nel  lodino.  Intanto  il  Papa  aveva  bisogno  di  Braccio  per 
liberare  Roma  dal  Re  Ladislao,  ed  esso  colle  sue  milizie  e 
con  Paolo  Orsini  dopo  molte  battaglie  lo  discacciò  ed  inse- 
gui sino  a Sora  , che  prese  e saccheggiò,  onde  diceva  il  Papa, 
che  i suoi  soldati  avevano  per  capitano  il  braccio,  e gli  altri 
il  piede. 

Ciò  fatto,  ebbe  licenza  dal  Papa  di  portarsi  a Torsciano, 
che  stava  per  lui.  Preso  molti  altri  castelli  nei  perugino,  com- 
battè molte  volte  i capitani  di  Perugia , e dette  anche  P as- 
salto alle  mora  della  Città , ma  senza  frutto  per  allora. 

Nel  tempo  di  queste  spedizioni  Braccio  teneva  la  sua  fa- 
miglia in  Città  di  Castello,  dove  era  assai  accarezzato  e ono- 
rato ut  mitior  et  plactibilior  sit^  dice  la  cronica  latina.  Li  13. 
febrajoHlO.  essendogli  nato  un  figlio  ad  divtnam  pareri felam 
eontrahendam  cum  strenuo  capitaneo  fu  levato  al  sagro  fonte 
a nome  della  Città  per  mezzo  di  quattro  sindici , e gli  fu  im* 
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posto  il  nome  di  Oddone.  Furono  fatte  spese  io  rec’alia  prò 
figlioccio  dicti  Communù.  Continuamente  negli  annali  si  leg- 
gono grazie  (atte  ai  rei  alle  raccomandazioni  di  Braccio , e de’ 
suoi  fratelli. 

1412.  Braccio  tentò  di  prendere  Montone,  ma  scoperto 
il  suo  disegno  fu  impedito , onde  si  diresse  alla  Fratta  e poi 
verso  Perugia , che  era  il  suo  scopo  primario  di  rendersene 
padrone. 

Ai  15.  ottobre  fh  spedito  a Braccio  da  Città  di  Castello 
Ondedeo  frate  minore  pel  distrigo  dell’  ailare  del  Vicariato. 

Avendo  il  Papa  fatto  la  pace  con  Ladislao,  se  ne  andò  a 
Bologna  , e comandò  a Braccio,  che  lo  seguisse  coU’ariuata , 
come  esegui  non  senza  molta  contrarietà  , che  incontrò  nel 
transito  coi  signori  di  Rimini  e Faenza.  Vinse  e fece  prigione 
Michelotto  da  Cotignola  con  400. cavalli,  che  con  ricca  pre- 
da condusse  a Bologna. 

Ladislao  avendo  di  nuovo  occupato  Roma  e Viterbo, 
Braccio  parti  da  Bologna,  e a gran  giornate  venne  a Borgo  S. 
Sepolcro.  La  notte  seguente  andò  con  una  parte  delle  sue 
genti  a Montone  e se  ne  rese  padrone.  Li  29.  luglio  Città  di 
Castello  regalò  il  trombetta  di  Braccio  colla  nuova  di  ave- 
re espugnalo  la  rocca  di  Montone  , che  era  tenuta  da  Perugia. 

Giovanni  XXIII.  con  suo  breve  per  rimunerare  i servigj 
prestati  da  Braccio  investi  lui,  e la  sua  discendenza  del  ca- 
stello di  Montone  in  data  Y.KaL  septembris,  Pontificatm  an- 
no F.  11  breve  è diretto  diUclit  filiit  nobilibus  virit  Brachio, 
Joanni  germanit  nobilìt  viri  Oddonis  tnihlit,  ac  Oddoni  infan- 
ti dieli  Brachii  filio  de  Montone  Civitatit  Castelli  dioecesis,  do-, 
tnieeliit  perusinis,  Comitibus  de  Montone  dictae  dioeeesis, 

1414.  Braccio  e fratelli  furono  dichiarati  cittadini  di  Cit- 
tà di  Castello. 

Essendo  andato  Giovanni  XXllI.  al  concilio  di  Costanza, 
lasciò  Braccio  in  Bologna  col  suo  esercito,  ma  avendo  inte- 
so, che  era  il  Papa  deposlo  in  quel  concilio,  e di  più,  che  era 
morto  il  Re  Ladislao,  che  occupava  Perugia,  lasciò  libera  la 
Città  di  Bologna  mediante  un  donativo  di  82.  m.  fiorini  d’ o- 
ro,  e stimò,  che  era  ginnto  il  tempo  d’ impadronirsi  di  Pe- 
rugia, che  gli  stava  sopra  d’ ogni  altra  impresa  a cuore.  Per- 
tanto vi  marciò  con  4.m.  cavalli,  molta  fanteria  e molli  no- 
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bili  faornsciti.  I Perugini  spaventali  chiamarono  Ceccolino 
Micbeloltì,  e assoldarono  Paolo  Orsino,  fecero  venire  Carlo 
Malatesta  Signore  di  Rimini  e.  Angiolo  della  Pergola  con  al- 
tri famosi  capitani.  Braccio  avea  con  se  Tartaglia  di  Avello 
in  Puglia,  Malatesta  Baglioni  e Niccolò  Piccinino.  Fu  data 
la  battaglia  li  12.  luglio  1416.  con  la  vittoria  di  Braccio,  che 
fece  prigioni  Carlo  Malatesta,  Ceccolino  e altri  capitani  con 
3.  m.  soldati  e cavalli.  Dopo  questa  vittoria  i Perugini  spedi- 
rono ambasciatori  a Braccio  per  offrirgli  la  signoria  della 
Città  con  alcuni  capitoli  formali  in  Monto  Morcino  monaste- 
ro degli  Olivetani  il  16.  luglio.  Entrò  in  Perugia  li  19.  con 
gran  feste  e onori. 

Nello  stess’  anno  1416.  Città  di  Castello  onorò  quanto 
potè  Braccio.  Avendo  la  Città  preso  il  castello  di  Civilella, 
gli  regalò  il  cavallo  del  march.  Guido.  Sentendo,  che  Braccio 
era  accampato  nel  suo  territorio  lo  regalò  di  pinoccate,  cera, 
biade,  vini,  e profuse  regali  anche  al  suo  Aglio  Oddone. 

Città  di  Castello  era  arretrata  di  4.  m.  Gorini  per  censi 
annui  al  Papa,  che  li  aveva  girali  a Braccio  e Tartaglia  suoi 
condottieri  d’ arme.  Questi  spedirono  ai  Priori  per  essere  sod^ 
distaiti,  e però  si  venne  a trattative.  Si  regalarono  gli  spedi- 
ti da  Braccio,  e si  cercarono  900.  Gorini  pel  Tartaglia. 

Dopo  dieci  giorni,  che  Braccio  fu  in  Perugia,  irrequieto 
sempre  per  nuove  imprese,  scorse  coll’  esercito  in  varie  cit- 
tà e terre  dell’  Umbria  e della  Marca  : alcune  volonlarianien- 
te  si  dettero  a lui,  altre  le  assoggettò  colla  forza.  Il  Monal- 
deschi  nella  storia  d’  Orvieto  1.14.  narra,  che  Braccio  prese 
possesso  della  città  di  Orvieto  nel  1417.,  confermò  la  pace, 
riformò  il  reggimento  della  Città , facendo  due  conservatori 
per  porla , come  si  narra  negli  alti  di  ser  Bartolomeo  Miglio- 
rini e ser  Fabiano  da  Narni.  Roma  sola  mancava  alla  sua  am- 
bizione. Non  polendo  assediare  la  Città,  perchè  aveva  poca 
gente,  cominciò  a molestare  il  contado,  preso  di  assalto  il 
ponte  Salaro , saccheggiò  i Borghi  e arrivò  sino  alle  porte  del- 
ia Città.  I Romani  sbigottiti  dovettero  riceverlo  li  16.  giugno 
1417.,  ma  non  permisero,  che  si  chiamasse  signore  di  Roma, 
ma  solo,  che  fosse  Alma  Urbi»  Defetuor. 
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• Pareva,  dice  IL  Campano,  che  ei  fosac  arrivato  al  col- 
mo della  grandezza,  quando  in  un  subito  contro  tanta  sua 
gloria  parve,  che  gli  si  voltassero  Iddio  e gli  uomini  » . As- 
sediato, che  ebbe  inutilmente  per  due  mesi  Castel  S.  Angelo, 
sopravenne  gran  pestilenza  nel  suo  esercito.  Inoltre  la  Regi- 
na di  Napoli  Giovanna  avendo  spedito  Giacomo  Sforza  per 
cacciare  Braccio  da  Homa,  egli  parti  li  26.  agosto  per  Perugia, 
ove  si  occupò  dei  tributi,  che  doveano  dargli  le  città  e terre 
a lui  sottoposte. 

Martino  V.  eletto  dal  Concilio  di  Costanza  li  11.  novem- 
bre 1417.  dette  notizia  dell’  assunzione  al  PontiGcato  con  let- 
tera in  forma  di  Breve  come  sicgue 

Uarlinus  Epitcopus  Senta  Servorum  Dei.  Diìeeto  Filio 
Nobili  Viro  Braccio  de  Forlebraccis,  Corniti  Montoni , Non- 
nuUorum  Gentium  Artnigerarum  Capitaneo,  ealutem  et  Apo- 
itolicam  Benedictionem.  Miserieors,  et  Miserator  Dnus.  Unigo- 
tutta  Dei  Filittt  Jesva  Chrùtut,  qui  calettia  timul  et  terrena 
luce  Mcqettatà  Ommpotentia  dirigit,  et  gubernat  Sacrotanctam 
Romanam,  CalhoUcamque  Eceleeiam,  Sponsam  noetram,  quam 
non  facto  tolum,$ed  sui  proprii  oc  sacratistimi  Scmgulnis  as- 
persione fundavit,  sua  pietatis  oeulis  ab  alto  respectans  ipsi- 
us  Ecclesia  viduitatis  incommoda,  post  resignationem  Jurie 
Papatus  per  olim  Joannem  XXIII.  oc  subuquenter  Gregorium 
XII.  ipsiusqtu  etiam  Joannis  depositionem  ab  ipso  Papatu;  et 
per  privationem  ac  depositionem  de  Benedicto  X///.  etiam  a 
Papatu  hujusmodi,ut  tati  Orbijam  debet  esse  compertum,  tn 
hoc  generali  Concilio  Constantiensi  ac  per  ipsum  Canonice  ee- 
lebratuo,  deplorare  ulterius  non  est  passus.  Nam  post  longos, 
varios,  diutinosque  trcKtatus  inter  Collegium  Venerabilium  Fra- 
trum  nostrorum  Sanctae  Romanae  Ecel  Cardinalium,  de  quo- 
rum numero  tune  eramus , ac  quosd.  Venerabiles  Praelatos,  et 
alios  Deputatos  nationum  prafati  Coneiiii  super  eleetionis  futu- 
ri Romani  Pontificie  celebratione  solemniter  habitos  et  consi- 
lia  repetita  diebus  his  proximis,  ad  isutar  miracuU  Divina 
superillustrante  clementia,  tn  ipso  Concilio  extitit,  sutimo  o- 
mnium  consensu,  prò  effectu  salubemmae  unionis  in  praefa- 
ta  Ecclesia  consequendo  ac  totali  extirpatione  nefandi  Schis- 
matis  stUubrUer  ordinatwm  ex  collegio  ipsorum  Cardinalium 
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ad  eligetidum  ifoum  futurum  Pontifieem  per  quinque  Natio^ 
nes  tn  eodem  concilio  exietentes.  Sex  prò  quaUM  tn  coUeetoree 
adjungerenlur.  Ila  quod  tlle , qui  per  duas  parles  ipeiut  colle- 
ga concorditer  et  eubsequenler  per  duat  parles  collectorum  cu~ 
juslibet  ipsorum  nationum  tn  Papam  etiam  concorditer  elige-^ 
re  tur,  prò  unico,  vero,  ac  indubitato  Romano  Pontile  a cun- 
etis  Xti,  Fidelibus  haberelur , prò  ut  in  decrelis  dicti  concila 
confectis  desuper,  ac  solemniler  latius  conlinelur.  Unde  sic  e- 
quidem  Altissimo  plaeuit,  est  effeclum;  quod  celebrata  per  na- 
tiones  ipsas  electione  diclorum  collectorum,  trigìnta  numero, 
et  approbata  per  ipsum  concilium  die  htnae  octava  praesentis 
mensis  circiter  horam  quartampost  meridieminillius  nomine, 
qui  perpetua  mundum  ralione  gubernat,  Cardinales  num.  vi- 
ginti  Ires,  et  triginta  colleclores  hujwmodi,  cooperante  Spirù- 
ritus  Sancii  gratin,  conclave  liberiate,  atque  seeurilate  et  ce- 
leberrima ed>  extra  custodia  munilissimum  ad  pacem  Eccksim 
aspirantes  inlracerunl:  Missarumque  celebrata  de  more  tole- 
mniis  oc  deinde  consiliis  habitis  repetitis,  prò  ut  tantae  rei  su- 
blimitas  exposcebat,  die  JovU  XI.  dicti  mensis  celebrata  E. 
Martini  Confessoris  atque  Pontifica,  bora  quasi  decima,  eodern 
Spirila,  qui  fidelium  corda  vivificai,  illustrai,  oc  dirigit  sem- 
per  in  bonum,  mentes  nostras  uniformiler,  oc  humillime,  oc  e- 
tiam  concorditer  inspirante  ad  Altissimi  laudem,  et  gloriam, 
ac  statum  ipsius  Ecelesiae,  evulsionemque  totalem  ex  agro 
Dominico  praefati  schamatis,  Cardinales  et  colleclores  praefati 
in  noe , tunc  Sancii  Georgii  ad  Yelum  aureum  Diaconum 
Cardinalem,  licet  ex  fragililate  humanae  eonditionis  ad  tan- 
tum onus  regiminù  universalù  Ecelesiae  insuffieientibus  hume- 
rù,  eorum  vola  unanimiter,  discrepante  nemine,  direxerunt 
M jubilo  Ilymnum  Te  Deum,  et  cantico  decantantes,  moxqua 
^Ironixxacere  et  etiam  adoravere  solemniler,  ut  est  mori*; 
demumque  servata  de  more  caeremonia  hesterna  die  noe  A- 
postolico  Diademate  canonice  eoronarunl.  Quae  nobilitati  tua* 
duximus  ad  (ut  jucunditatem  eordis  specialiter  intimando, 
Nam  nobililatem  tuam  etiam  dum  minori  fungebamur  officio, 
continuata  semper  affeetibtu  m nostrae  gessimus  oc  gerert  in- 
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tendimia  vUeeribus  charitatis,  ae  de  tranquillo  tlalu  tuo,  ac  a~ 
ìiorum  subditorum,  animarumque  corporum  taUiie  jugiter  co- 
gitare,  et  circa  illa  sedalo  exponere  paiernalis  vigilanliae  no~ 
strae  curai.  Tu  aulem  prout  certissimi  reddimur,  sic  in  de- 
volione,  MeUtaU,  ae  obedientia  nobis  ae  praefatae  Ecclesiat 
malris  tuae  Dominae,ae  magistras,  continuatis  affeclibus  et  ef- 
fectibus,  persislas,  ut  ultra  nostram,  et  Aposlolicae  Sedie  He- 
nedielionem  et  gratiam  a Largitore  tnunerum  supernorum  va- 
leas  sempilemae  vitae  gloriam  promereri ....  Datum  Costan- 
tiae  Maguniinae  Prooinciae  X KaL  Dectmbris,  Ponlificatus 
nostri  Anno  primo. 

De  Carbonibtu, 

Dileeto  FiUo,  Nobili  Viro  Braccio  de  Fortebrachiis,  Corniti 
Montonis,  nonnuUarum  genlium  armigerarum  CapUaneo. 


Ma  sentendo . che  Braccio  area  occupalo  gran  parte  del 
Patrimonio  della  Chiesa  Romana , lo  ammoni  più  volle  a 
restituire  il  maltolto.  Braccio  fu  sordo  alle  insinuazioni  del 
Papa , e però  fu  publicamente  scomunicalo  con  bolla  data  in 
Firenze  Vl.idus  augusti Pontificalus  anno  IL,  cioè  nel  1419. 
Racconta  S.  Antonino  nelle  sue  storie  tit  22.  cap.  7.  che  Brac- 
cio fu  si  orgoglioso  ed  ebro  del  suo  potere , che  non  solo  di- 
sprezzò la  scomunica,  ma  giunse  alla  somma  temerità  coi  suoi 
mlerenli  di  scomunicare  per  derisione  lo  stesso  Papa. 

Città  di  Castello  cercava  di  conservarsi  io  grazia  di  Brac- 
cio con  spedizioni  onoriflche  in  Perugia  e in  Montone  quando 
ivi  si  trovava.  Si  facevano  grazie  continue  a sua  richiesta  ; si 
regalava  ad  esso  e suoi  socj , quando  erano  nel  territorio. 
Nel  1417.  fu  liberalo  a sua  intercessione  dall*  arresto  Ugno- 
cione  di  Pratella,  che  era  venuto  nel  territorio  con  due  fuo- 
ruscili. Nel  1418.  si  liberano  dal  bando  molti  Monlonesi  pel 
di  lui  favore.  Nel  1419.  si  mandano  due  conestabili  con  50.  sol- 
dati , come  avca  domandalo,  non  chè  il  medico  Ugolino  da 
Uontecchio  da  lui  richiesto.  Li  18.  giugno  si  regala  il  trom- 
betta di  Tartaglia  colla  notizia , che  Braccio  avea  dato  rotta 
a Sforza  capitano  della  Regina  Giovanna  in  Viterbo.  Li  29. 
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decembre  si  mandano  donatiti  ìnMontone.  Con  hiltociò  si  sta* 
ta  sempre  in  timore  dei  suoi  ambiziosi  disegni,  e però  nel 
1417.  si  mandarono  dalla  Città  esploratori  se  le  armi  ticinn 
del  Malalesta  e di  Braccio  ( riconciliati  coll’  intertento  della 
Republica  Fiorentina  ] siano  destinate  a danni  della  Città,  e 
nel  1419.  dagli  atti  della  Comune  ( lib.  K.  c.  133.  ) per  oppor$i 
alla  imminente  tirannia  e alle  minaccie  di  Braccio  U Città 
arruolò  238.  cittadini. 

1419.  Braccio  prese  Cetona  e la  Rocca  per  forza,  perché 
1 signori  di  essa  lo  avevano  defraudato  del  pagamento.  La  ven- 
dè ai  Sanesi  per  10.  m.  ducati , che  la  possedettero  sino  a chè 
Cosimo  de’  Medici  la  dette  col  titolo  di  Marchese  a Chiappi- 
no Vitelli  di  Città  di  Castello.  ( Pellini  1. 10.  par.  1.  c.  232.  ) 

1 Fiorentini  Ibrono  mediatori,  che  Braccio  si  riconcilias- 
se col  Papa.  Ma  prima  che  ciò  seguisse,  egli  saccheggiò  il  con- 
tado di  Lucca , e fece  pace  col  farsi  dare  50  m.  ducati.  Indi 
assali  i Norcini,  che  pure  comprarono  la  pace  collo  sborsare 
14.  m.  ducati.  Di  poi  prese  la  Pergola,  Orvieto,  Asisi  ( tenu- 
to da  Guido  Conte  di  Urbino  ) , e Spoleto,  fuorché  la  rocca. 
Diede  il  guasto  al  contado  di  Gobbio  e combattè  valorosamen- 
te nei  borghi  di  quella  Città. 

Conchiusa  alla  fine  per  mezzo  dei  Fiorentini  la  pace 
tra  il  Papa  e Braccio,  fu  stabilito  dai  Fiorentini,  cbe  Brac- 
cio stesso  si  portasse  personalmente  dal  Papa  io  Firenze,  ove 
era  Martino  V.  nel  1420.  per  concbiudere,  e sottoscrivere 
la  capitolazione  della  pace.  Braccio  si  preparò  a fare  uu  in- 
gresso magniOco  e pomposo  in  Firenze  accompagnato  dai 
capitani  del  suo  esercito  riccamente  vestiti  e dai  Signori  di 
Foligno  e Camerino.  L*  ingresso  fu  da  gran  principe  con  una 
folla  immensa  di  popolo,  cbe  faceva  risuonare  il  nome  di 
Braccio,  cantando: 

« Braccio  valente  vince  ogni  gente:  Papa  Martino  — con 
qualche  motto  pungente,  locbè  indispose  il  Papa  non  poco 
contro  i Fiorentini. 

I capitoli  col  Papa  furono,  cbe  Braccio  ricuperasse  alla 
Chiesa  Bologna,  e le  sue  terre;  che  non  avesse  a tornare  in 
Toscana  prima  che  avesse  condotto  a One  questa  impresa  ; 
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clic  avrebbe  m Vicariato  Pcrugiai,  Asisi,  Cannara,  Spello.  Jesi, 
tlaaldo  e Todi:  in  proprietà  Castel  della  Pieve,  Montealboddo 
er  Koccacontrada. 

In  termine  di  due  mesi  assogettò  Bologna  al  Papa  con 
fortuna  e valore  incredibile,  e poi  tornò  a Perugia,  ove  spo- 
sò Niccola  sorella  de’  Varani  signori  di  Camerino  nel 
Stando  Braccio  in  Perugia  riccvclte  ambasciatori  dalla  Regi- 
na Giovanna  e da  Alfonso  Re  di  Aragona,  che  aveva  addot- 
talo per  figlio,  affiche  difendesse  il  regno  di  Napoli  contro  il 
protendente  Ludovico  Duca  d’  Angiò  protetto  dal  Papa,  il 
quale  perciò  si  disgustò  con  Braccio.  Egli  ricevuti  2.  tu.  du- 
cati col  suo  esescito,  andò  in  <|ucl  regno,  ricuperando  alla 
Regina  le  Città  e terre,  per  cui  passava.  Entn»  in  Napoli  col 
Re  Alfonso  in  grandissima  pompa.  Fu  fatto  Generale  perpe- 
tuo ossia  Conestabile  del  Regno;  fu  nominato  conte  di  Fog- 
gia città  della  Puglia  c Principe  di  Capua.  Scunflttu  che  ebbe 
gli  eserciti  di  Sforza  e di  Tartaglia  mandati  da  Martino  V. , 
rimise  tutte  le  città  e terre  sotto  la  obedienza  del  Re  e della 
Regina. 

Nel  H22.  furono  fatte  in  Capua  molte  feste  per  la  notizia, 
che  era  nato  un  figlio  a Braccio,  a cui  fu  imposto  il  nume  di 
Carlo,  e fu  tenuto  al  sagro  fonte  dal  publico  di  Città  di  Ca- 
stello, come  costa  dal  libro  in  4.  foglio  detto  degli  Auditori, 
rogato  da  ser  Taddeo  di  ser  Giovanni. 

In  una  dello  spedizioni  di  Braccio  nel  Regno  di  Napoli 
trapassando’  i confini,  mise  a sacco  quella  parte  dello  Stato 
del  Papa,  che  c posto  ai  confini  dell’Abruzzo.  A questa  no- 
vità il  Papa  spedi  per  ripetere  le  sue  terre.  Braccio  si  mostrò 
disposto  a restituirle,  a condizione,  che  gli  cedesse  Città  di 
Castello.  Il  Papa  gli  fece  rispondere,  che  gli  avrebbe  cedute 
lo  ragioni  di  Città  di  Castello,  ma  voleva,  che  da  se  stesso 
colle  sue  forze  se  lo  acquistasse,  non  gli  parendo  cosa  con- 
venevole alla  sua  dignità  di  far  forza  ai  Castellani.  Di  questa 
concessione  del  Papa  ne  scrive  Francesco  Canauli  tifernate  ai 
Priori  ( Num.  224.  nell’  epistolario  della  Comun.  Arch.  segr.  ) 
« per  lo  privilegio,  che  diede  el  Papa  a Braccio,  el  quale  can- 
teo iva  esserli  ceduta  la  Città  vostra  dai  Papa  ».  Braccio  ac- 
cettò le  condizioni  e restituì  le  terre  al  Papa.  Profittò  poi  di 
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una  favorevole  congiuninra  per  hnpadronirsi  di  Città  di  Ca> 
stello,  r Fiorentini,  sapendo,  che  il  Legato  di  Bologna  si  era 
collegato  col  Duca  di  Milano,  che  riputavano  loro  occulto 
nemico  ( Annal.  del  Mccalti  ),  si  premunirono  coll’  assoldare 
Braccio.  Sicché  divenuto  generale  della  Repubblica  Fiorenti- 
na. ed  istigato  dai  fuorusciti  di  Città  di  Castello,  tra  i quali 
primeggiava  Vitellozzo  Vitelli,  si  disbrigò  delle  cose  di  Na- 
poli, c parti  col  suo  esercito  per  la  Marca,  ove  riscosse  i suoi 
tributi.  Passando  poi  con  gran  celerilà  P Apennino,  dal  ter- 
ritorio di  Gubbio  si  diresse  a Città  di  Castello.  Accampatosi 
non  molto  lungi  dalle  mura,  fece  intendere  per  un  trombet- 
ta ai  Castellani,  che  se  non  gli  rendevano  obedienza,  prote- 
stava loro  la  guerra:  ciò  fu  li  6.  luglio  1422. 1 Castellani,  che 
temevano  sopra  tutto  il  gran  numero  de’  loro  fuorusciti  nel 
campo  di  Braccio,  e d’ altronde  non  avendo  bastante  forza  da 
resistergli , spedirono  a lui  per  chiedere  la  pace,  a condizioi 
ne  di  non  rimettere  i fuorusciti.  Braccio  rispose,  che  egli  vo- 
leva la  Città  liberamente  nelle  mani,  come  cosa  già  sua  gua- 
dagnata da  lui,  altrimenti  avrebbe  trattato  i Castellani  come 
suoi  capitali  nemici.  Nulla  essendo  conchiuso.  Braccio  dalle 
minaccio  passò  ai  fatti.  Li  7.  luglio  accostò  il  campo  avanti  la 
porta  Romana,  dividendo  le  forze  in  due  parli,  una  sopra  la 
Città,  l’altra  sotto.  Sulle  prime  non  avea,  che  1400. soldati, 
ma  ogni  giorno  crescendo  i fuoruscili,  potè  assediare  da  ogni 
parte  e in  tutte  le  porle  la  Città.  Occupò  tutti  i forti  d’ intor- 
no , e tulli  i Monasteri , dove  alloggiò  la  sua  infanteria.  Inol- 
tre inalzò  due  bastie,  una  al  molino  de’ Cavalcanti , l’altra 
all'  angolo  delle  Giulianelle.  In  luglio  ed  agosto  tutti  i Castel- 
li del  contado  si  resero  a Braccio , meno  quelli  di  Celle , S. 
Giustino  e Ghironzo,  che  vollero  aspettare  la  cessione  della 
Città.  Ciò  non  ostante  non  fu  impedito  agli  abitanti  di  quei 
castelli  il  mietere.  Parare,  il  pasturare  e fare  lutto  come  ìa 
tempo  di  pace. 

1 Castellani  si  dettero  ogni  premura  per  difendersi:  si 
cercò  denaro,  si  provvide  alla  sussistenza  delia  Città  durante 
P assedio,  si  arruolarono  nuovi  soldati,  si  richiamarono  tutti 
i fuorusciti,  purché  avessero  ottenuta  la  pace  dagli  offesi,  a 
riserva  di  Vitellozzo,  Jacopo  e Tommaso  di  Niccolò  Vitelli, 
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Paol«  Magalotti,  Federigo  di  Pierantonio  liberti,  Riaaldo  di 
Lodovico  Beilo,  Lazzaro  Roselli,  Nostro  di  Laodoccio  Nostri, 
Bernardo  di  Pietro  Goeirucd,  ser  Alberto  di  Aqoisto,  Carlo 
di  Pietramala,  gli  Ubaldini,  e tatti  qoelli,  che  col  mezzo  di 
mes.  Oddone  Fortebracci  erano  rimessi  in  grazia  della  Città. 

Li  22.  loglio  si  pagano  le  facole  adoprate  dai  Tessillireri 
di  notte  per  murare  alcone  porte  della  Città, per  le  processio- 
ni fatte  da  innocenti  fanciolli,  e per  le  divozioni  di  suor  Chia- 
ra ( non  si  dice  dove  fosse  religiosa  ),  e ciò,  che  è occorso  p« 
sorprendere  la  bombarda  dei  nemici.  Si  restituì  poi  a Braccio 
il  mulo  e cavallo  tolti  alle  sue  genti.  Si  spese  per  un  ragghio- 
ne  fatto  sul  Tevere  per  condurre  acqua  al  melino.  Si  nomi- 
nano in  Città  anche  i molini  a machina.  Sopra  tutto  si  spedi 
a Firenze  Francesco  di  Giovanni  Cambi,  e Noscio  di  Niccolò 
Tibertl  per  chiedere  soccorso.  I Fiorentini  mandarono  due 
oratori  a Braccio,  che  non  era  disposto  a sentire  ragioni;  nè 
i Fiorentini  a disgustare  Braccio.  Quindi  venuti  in  Città  gli 
oratori  di  Braccio  a trattare  coi  Fiorentini  e col  Magistrato, 
si  accomodarono  ben  tosto  a consigli  di  dedizione,  e ne  fa 
fatto  un  lodo  da  Antonio  degli  Albizzi  di  Firenze  allora  Po* 
testé  di  Città  di  Castello.  ( Ann.  p.  161.  ] 

Il  partilo,  che  era  per  la  resa  della  Città  non  vinse  T al- 
tro, che  proponeva  di  esibire  a Braccio  5.  m.  ducati  all’  anno 
per  tributo,  purché  lasciasse  in  libertà  la  Città.  Replicò  Brac- 
cio, che  non  aveva  bisogno  de’  loro  denari,  ma  per  1’  onoro 
e pel  dritto,  che  aveva  di  ricuperare  il  suo  già  cedutogli  dal 
Papa.  Rimproverava  loro,  che  non  essendo  mai  stati  liberi, 
si  vedeva  che  non  ricusavano  la  servitù,  ma  il  Signore.  Sa* 
pendo  poi,  che  erano  assai  scarse  le  munizioni  e vettovaglie 
nella  città,  che  era  esausto  il  poblico  erario,  e che  non  pote- 
vano aspettare  estero  soccorso,  li  consigliava  ad  arrendersi 
di  accordo,  piuttosto  che  per  forza,  e col  permettere,  che  tut- 
te lo  loro  sostanze  cadessero  in  preda  dei  soldati,  come  avreb- 
be fatto  un’  adirato  vincitore. 

Quando  1 Castellani  non  si  volevano  arrendere  all’  inti- 
mo di  Braccio  si  riferisce,  che  egli  avverti,  che  il  nome  di 
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Castellani , lolla  di  meno  la  mal  posta  sraitA,  resta  soltanto 
Cam,  cioè  fedeli  per  lo  passato,  ma  che  allora  li  provava 
spietati  e rabbiosi. 

Malgrado  tuttociò  il  partito  contrario  alla  resa  sempre 
sperava,  che  sorgesse  qualche  novità  nella  Italia,  onde  il  ne* 
mico  fosse  costretto  a lasciare  questa  impresa.  Braccio  quindi 
seriamente  strinse  l’ assedio. 

È falso  ciò  che  scrive  il  Campano,  che  Braccio  ordinasse 
di  bruciare  le  ville,  e distruggere  gli  oliveti  e vigne,  men- 
tre più  volte  replicò  bandi  ai  soldati , che  non  ardissero  altro 
che  foraggiare  i grani,  poiché  sicuro  della  resa,  sarebbe  sta- 
to suo  il  danno. 

In  agosto  si  mandarono  via  dalla  Città  tutte  le  bocche 
inutili.  Il  molino  del  palazzo  del  ponte  era  libero  e guarda- 
lo. Si  mandarono  cittadini  alla  custodia  di  parecchi  castelli  ^ 
onde  r assedio  non  era  stretto,  ma  blocco. 

Braccio  aveva  eretto  due  bastie,  una  contro  il  ponte  del 
Prato,  r altra  contro  il  torrione  delle  Giulianelle,  da  dove  i 
soldati  badaloccavano  con  quelli  della  città.  Fece  venire  quat- 
tro grossi  pezzi  di  artiglieria,  e molti  più  piccoli,  e dal  mo- 
nastero di  Trastevere  scagliava  palle  in  città.  Di  più  alzò  due 
trabocchi,  uno  alla  porta  di  S.  Egidio,  T altro  a quella  di  S. 
Maria,  da  cui  tutto  il  giorno  scagliavansi  sassi  nella  Città. 
Sopragiunse  Trincia  Signore  di  Foligno  con  molti  balestieri 
ed  un  grosso  pezzo  di  artiglieria.  Vennero  anche  a vedere  le 
bravure  di  Braccio  Malatesta  di  Pesaro,  e Bernardino  Ubai- 
dini  di  Carda.  Gerbone  march,  del  Monte  venne  nel  campo 
di  Braccio  a rinforzarlo  con  molti  de’  suoi  soldati.  Molti  di 
Borgo  somministravano  a Braccio  le  vettovaglie. 

I Castellani  anche  da  parte  loro  si  preparavano  a difen- . 
dersi:  riempirono  di  sassi  e di  armati  le  mura,  le  torri  e gli 
altri  luoghi  di  dilesa,  e scagliarono  anch’  essi  dalle  loro  ar- 
tiglierie le  palle  nel  campo  di  Braccio. 

Risolvette  per  finirla  Braccio  di  dare  1*  assalto  alla  cit- 
tà. Fece  venire  da  Perugia  5.m.  fanti,  fece  fabbricare  una 
macliina  di  legno  in  forma  di  testudine  della  più  grande  al- 
tezza che  potè,  e riempitala  di  soldati  veterani  armati  tutti, 
dal  capo  alle  piante,  comandò  che  fosse  accostata  alle  mura. 
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Mise  poi  incontro  alla  torre,  che  stava  sopra  la  porta  delia 
città  due  pezsi  di  artiglieria,  che  la  battevano  per  diritto,  o 
molti  balestieri,  che  la  ferivano  di  Canco.  Alla  fanteria  pe- 
rugina, che  alquanto  più  largamente  era  disposta  intorno  ai 
ripari  dei  nemici,  comandò,  che  appoggiasse  le  scale  alle  mu- 
ra, acciocché  se  i Castellani  concorressero  alia  testudine, 
i fanti  allora  occupassero  i luoghi  abbandonati  e saltassero 
in  cima  delle  mura  e delle  torri 

Un’  apparato  si  fatto  di  assedio  spaventò  talmente  tutti, 
che  pensarono  a rendersi  prima  dell’  assalto.  Furono  pertanto 
spediti  a concordare  le  condizioni  della  resa  delia  città  France- 
sco Sonori,  maesL  Andrea  di  Giacomo,  Gio.  Pietro  di  Cornac- 
chino,  Bettino  di  ser  Ludovico,  Giacomo  di  Cìappetta,  Onofrio 
di  ser  Sante  de’  Virili,  Paolo  di  Ranieri , Nostro  di  Niccolò,  ser 
Antonio  di  Biagio  di  Fonteroccolo  insieme  col  Vescovo,  e dopo 
molti  andirivieni,  furono  li  29.  agosto,  come  dice  la  cronica 
latina,  stabilite  le  condizioni  della  resa,  tra  le  quali  una  on- 
ninamente si  volle,  che  fossero  esclusi  certi  fuoruscili  per 
decennium  prevalendo  le  inimicizie  private  a qualunque  al- 
tro riguardo  publico.  Furono  assoluti  prima  50.,  poi  tutti  i 
fuoruscili,  eccello  Vitellozzo  e Giacomo  dì  Gerozzo  Vitelli, 
Nostro  Nostri,  Antonio  Mancini,  Gherardo  Bacucchi,  Carlo  di 
Pietramala,  e tutti  gli  Ubaldini. 

Si  rese  cosi  la  Città  con  patti  di  buona  guerra,  e con 
onore,  non  a discrezione,  come  pare  che  voglia  far  credere 
il  Campano,  ma  non  cosi  fanno  fede  i nostri  cronisti 

Dopo  ciò  fu  stabilito  un  Ottumvirato  per  soprastare  agli 
onori  da  farsi  a Braccio  quando  sarebbe  venuto  in  città.  U 
1.  settembre  fu  spedito  per  onorare  il  a magnifico,  eccelso 
Signore  nostro  Braccio  de  Fortebracci  ». 

Bisogna  ricordarsi,  che  li  16.  marzo  1382.  Oddone  pa- 
dre di  Braccio  avea  chiesto  ai  Priori  della  Comune  Castella- 
na l’assoluzione  da  certi  dazj,  che  gravavano  un  podere  nel 
territorio  della  città  e la  ottenne  Ululo  eharitatii,  quia  nimit 
pauper  et  exputsus  de  terra  sua.  [ Ann.  Comun.  ) 

Li  3.  settembre  fatto  un  magnifico  ingresso,  prese  pos- 
sesso della  Città,  pranzò  nell’  episcopio,  e la  sera  ritornò  al 
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suo  campo  Tifcmalet  vtro  simulato  vuUu  maximam  laelitiam 
osltndert.  ( Ann.  Comun.  ).  ' 

Nei  publici  alti  si  chiamò  Braccio  Conservatore  deila  li- 
bertà castellana.  Conte  di  Montone,  Signore  di  Perugia,  Gran 
Gonfaloniere  del  Bc  di  Sicilia,  Governatore  dell’  uno  e P al- 
tro Abruzzo  e Principe  di  Capua. 

Il  di  seguente  nella  pubblica  piazza  fu  regalato  di  con- 
fetture, c li({uori. 

Accomodate  le  cose  di  Città  di  Castello,  il  di  10.  andò 
a Perugia  lasciando  per  suo  luogoteuentc  Francesco  Snlim- 
beni  senese  con  1000.  soldati.  Nominò  per  primo  suo  Preto?- 
re  in  Città  di  Castello  Nello  di  Pandolfo  Baglione  perugino, 
a cui  successe  Alariotto  di  Brigiolo  Baglione.  Il  Cancelliere 
si  sottoscriveva:  Pro  illmo.  et  excmo.  D.  Braccio  de  Forte- 
braccio  Comite  Montoni,  Perusii  Domino,  Magnifico  Commis- 
sario Regni  Siciliae,  et  utriusque  Aprutii  Gubematore,  Prits- 
cipe  Capuae.  Quest’  ultimo  titolo  cominciò  li  27.  febrajo  1423. 
come  ora  vedremo. 

Nel  flne  di  ottobre  fece  costruire  un  forte  alla  porta  S. 
Giacomo,  e ne  fu  castellano  Ciuccio  della  Fratta.  Nel  (ine  di 
aprilo  1423.  fece  costruire  un  altro  forte  alla  porta  S.  Maria, 
e ne  fu  castellano  Meschiante  di  Montone. 

Nel  1423.  i giuramenti  degli  ofllciali  si  davano  In  nome 
di  Braccio. 

Li  29.  luglio  a Guidone  degli  Oddi  Potestà  fu  ordinato  da 
donna  Niccola  de  Fortebracci,  che  procedesse  contro  una  sco- 
perta congiura  tramata  a beneOcio  di  persona  potente,  che 
pretendeva  sovvertire  lo  stato  della  Città,  e riempire  ogni 
cosa  di  stragi  e rovine.  In  un  mss.si  dice,  che  ai  4.  maggio 
furono  conGnati  come  sospetti  a Foligno  ser  Onofrio  di  ser 
Santo  Virili,  Matteo  di  Angelo  Fucci,  Jacomo  di  Niccolò  t^iap- 
petti,  Corrado  di  Pietro,  Bettino  di  ser  Ludovico,  Vincente  di 
Bartoluccio,  Angelo  di  Giovanni  di  ser  Angelo, Guido  di  Gui- 
do Mari,  Batista  Marzi,  i Ggli  di  Cristiano  Guclfucci  Sinibaldo 
e Bonifazio,  Pietro  di  Giovanni  Laurenzi,  Contedi  Nerio  Con- 
ti, e a tutti  fu  dato  ordino  di  non  uscire  dalle  porte  di  Fo- 
ligno. Li  14.  giugno  il  Conte  Oddone  stando  in  Perugia  co- 
mandò, che  i relegati  si  presentassero  a loL  Alcuni  non  voi* 
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Icro  obbedire,  come  i figli  di  Cristiano,  Francesco  di  Giovan- 
ni Nechi,  Berrò  e Angelo  di  Giovanni  di  ser  Angelo.  Altri  ^ 
che  vennero  furono  messi  in  prigione,  come  Onofrio  Virili, 
Viocente  di  Bartoluccio,  Guido  Mari,  Conte  Conti.  Altri,  co- 
me Giacomo  Ciappetti,  Matteo  Fucci,  furono  rimandati.  In  un 
processo  rogato  da  Cristoforo  di  ser  Niccolò  Vanni  Conte 
Conti  come  sospetto  a Niccolo  sorella  del  Duca  di  Camerino 
Al  rilegato  e abbruciati  i suoi  beni  con  palazzo  e case.  Si  di- 
ce lo  stesso  accaduto  ad  altri  cittadini.  Ritornarono  i fuorn- 
aciti  Vitellozzo  Vitelli,  Nostro  Nostri,  Beito  di  Lazzaro  Ro- 
selli,  Federigo  Tiberti,  Rinaldo  di  Lodovico,  Rossello  di  Laz- 
zaro, Jacopo  de  Neri  e Paolo  di  Guidone.  Ritornati  questi,  i 
loro  contrae]  cittadini  furono  riluti. 

Braccio  in  Perugia  ibee eseguire  molti  pnblici  lavori,  tra 
f quali  la  cava  del  Lago,  che  anche  adesso  si  dice  la  cava  di 
Braccio. 

Il  Re  Alfonso  spedi  in  Perugia  a Braccio  chiedendogli 
soccorso  de’  suoi  soldati , perché  temeva  una  rivolta  nel  suo 
regno.  Braccio  gli  spedi  400.  cavalli  sotto  la  condotta  di  Nic- 
colò Piccinino.  Il  Re  Alfonso  mandò  nuovi  ambasciatori  a 
Braccio  per  sollecitare  la  di  lui  venuta,  e gli  regalò  una  col- 
lana, e una  corona  d’ oro  per  investirlo  del  Principato  di  Ca- 
pua.  La  funzione  di  questa  investitura  fu  commessa  a Cor- 
rado Signore  di  Foligno,  e fu  effettuata  li  13.  febrajo  1423. 
colla  massima  pompa. 

Mentre  Braccio  si  disponeva  a partire  pel  Regno  di  Na- 
poli, nacque  diffidenza  tra  il  Re  Alfonso  e la  Regina  Giovan- 
na: dalla  diffidenza  si  passò  ad  aperta  rottura,  la  Regina  di- 
chiarò suo  nemico  Braccio,  che  serviva  il  Re  Alfonso,  e scel- 
se per  suo  condottiere  Giaromo  Sforza.  Braccio  si  diresse  al- 
1’  Aquila,  che  stava  pel  partito  della  Regina.  Condusse  seco 
per  ostaggi  castellani  Paolo  di  Raniero,  Filippo  di  Carlo, 
Cristiano  di  Bartolomeo,  Domenico  di  Antonio:  di  poi  volle 
Meoccio,  che  non  lo  fece  ritornare.  Nell’  Aquila  presi  e sac- 
cheggiati molti  castelli,  mise  l’ assedio  alla  cittA  di  Aquila, 
che  durò  13.  mesi  senza  poterla  prendere.  Avea  smembrato 
il  nerbo  del  suo  esercito  col  mandare  ai  Fiorentini  400.  ca- 
valli. 
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La  Regina  Gioranna  mandò  1’  esercito  di  Giacomo  Sforza 
contro  Braccio,  ma  nel  passare  il  flume  detto  Atcrmo  oggi 
Pescara  si  aiTogò.  Allora  la  Regina  si  diresse  al  Papa  e al 
Duca  di  Milano,  che  inviarono  un  grosso  esercito  sotto  la 
condotta  di  Giacomo  Caldura,  e con  lui  Francesco  Sforza  ed 
altri.  La  temerità  di  Braccio  arrivò  al  segno,  che  contro  il 
consiglio  de’  suoi  capitani  fece  sfilare  i suoi  soldati  per  lo. 
foci  dei  monti  intorno  all’Aquila  onde  guerreggiare  nella  pia- 
nura, dove  nel  lungo  e incerto  comhattimentu  un  soldato  det- 
te un  colpo  a Braccio  nella  gola.  Creduto  morto  tutti  i suoi 
soldati  si  dettero  alla  fuga.  Trasportato  avanti  il  Caldura  non 
apri  mai  bocca,  nè  volle  medicina  o cibo  o bevanda,  onde 
dopo  due  giorni  mori  li  2.  giugno  1424.  in  età  di  56.  anni. 

Si  dice,  che  Braccio  fidandosi  del  suo  valore  e de’  suoi 
soldati  ambisse  di  farsi  Re  di  Napoli,  mentre  raccontasi,  che 
lasciasse  alla  moglie  nel  partire  un  velo  ed  una  corona,  per 
dare  ad  intendere,  che  sarebbe  o vedova  o Regina. 

Riferisce  S.  Antonino  tiL  22.  c.  7.  §.  4. , che  Braccio  mil- 
lantava, che  avrebbe  tolto  lo  stato  al  Papa,  e lo  avrebbe  ri- 
dotto a celebrare  la  messa  per  un  bajocco. 

11  cadavere  di  Braccio  fu  portato  in  Roma,  e come  ne- 
mico acerrimo  della  Chiesa,  e morto  impenitente  nell’ ana- 
tema fu  sepolto  fuori  della  porla  di  S.  Lorenzo  sotto  nn  leg- 
giero cespuglio.  Niccolò  Forlehracci  ottenne  da  Eugenio  IV. 
che  il  cadavere  di  Braccio  fosse  trasportato  a Perugia,  e fu 
collocato  nel  coro  di  S.  Francesco  con  molto  onore.  Scrive 
il  Pellini  p.  2.  c.  337.,  che  il  P.  Angelo  del  Toscano  de’  Mino- 
ri fece  r orazione  nel  trasporto  delle  ossa  di  Braccio. 

S.  Antonino  seguito  dal  Muratori  dice,  che  Braccio  fu  uc- 
ciso dai  fuorusciti  perugini.  Certo  è che  il  Papa  scrisse  que- 
sta vittoria  sopra  Braccio  al  Re  di  Casliglia  e di  Leone  pres- 
so il  Rainaldi  num.  16.,  e ne  scrisse  anche  a Federigo  march, 
di  Brandeburgo  presso  il  Pagi. 

Sii  le  gesta  di  Braccio  vi  è nel  tomo  Minerva  Ilaliearum, 
che  vide  la  luce  dopo  la  morto  del  Muratori,  il  poema  di 
Leonardo  Grifo  Vescovo  di  Gubbio  poi  Arcivescovo  di  Bene-; 
vento  intitolalo  De  confliclu  Aquilano,  quo  Braccius  Pertui- 
nus  profligatus  ezf  - per  Leonardum  Griphium  Mediolanensem, 
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Romae  oHit  Sixti  JY.  ttertiariuM.  Si  vedano  oltre  il  Cam- 
pano, il  Biondo,  Leonardo  Aretino,  Poggio,  la  Sforziade  del 
Simoneta,  le  istorie  di  S.  Antonino,  del  Cono,  del  Sabellico,  di 
Niccolò  Machiavelli. 

' Braccio  ebbe  per  prima  moglie  Elisabetta  Armanni,  che 
ti  disse  poi  della  Staffa  dì  Perugia,  dalla  quale  non  ebbe  fi- 
gli. In  seconde  nozze  sposò  Niccola  Varani  sorella  del  Signo- 
re di  Camerino,  e n’  ebbe  il  figlio  Carlo  sopra  riferito.  Oddo- 
ne poi  era  figlio  naturale  di  Braccio,  e fu  coute  di  Montone 
insieme  col  padre  e lo  zìo.  11  padre  lo  aveva  lasciato  a par- 
to del  governo  dei  luoghi  a lui  soggetti,  e specialmente  di 
Città  di  Castello.  Ititrovandosi  a Spello,  dove  a motivo  della 
pestilenza  sì  era  rifugiato,  intese,  che  in  Città  di  Castello  il 
1.  maggio  1424.  si  era  manifestato  tumulto,  onde  mandò  il 
luogotenente  dì  Braccio,  che  era  a Perugia  con  400.  uomini 
a sedare  la  Città,  e prese  14.  cittadini  principali  per  ostaggi, 
che  per  maggior  sicurezza  Oddone  li  mandò  a Foligno.  Dopo 
la  morte  di  Braccio  gli  ostaggi  fatti  da  Oddone  altri  furono 
liberati,  e altri  condotti  a Perugia  in  carcere.  Furono  anche 
liberati  dal  bando  i fuorusciti,  meno  quelli,  che  a tempo  di 
Braccio  erano  rilegati.  Fu  incontro  ad  essi  Francesco  de’Cop- 
poli  luogotenente  cura  muUii  equù  et  tubis,  et  populia  ma~ 
gnam  laelitiam  otiendit,  sonantibia  ubique  eampanit.  Ritor- 
narono Vitellozzo  Vitelli,  Nostro  di  Landuccio,  Beito  di  Laz- 
zaro, Federigo  Tiberli,  Rinaldo  di  Ludovico,  Rosello  di  Laz- 
zaro, Giacomo  de  Neri,  Paolo  di  Guido. 

La  Republica  Fiorentina  stando  in  guerra  col  Duca  dì 
Milano  creò  Oddone  suo  Generale  in  memoria  di  Braccio,  cd 
essendo  giovinetto  gli  uni  Niccolò  Piccinino,  che  era  stato  e- 
levato  da  Braccio  ai  primi  onori  della  milizia  e decorato  cul- 
la sua  parentela,  dandogli  una  nipote  io  consorte.  Oddone 
combattendo  nel  pericoloso  passo  della  valle  di  Lamme  Ira 
Brisighella  e Faenza  fu  miseramente  ucciso  dai  nemici  pochi 
mesi  dopo  la  morto  del  padre  nel  febrajo  1425.,  non  senza 
sospetto  del  Piccinino,  che  lo  avesse  posto  in  tale  situazione 
per  disfarsene. 

Due  mesi  dopo  la  morte  di  Braccio  la  vedova  Niccola  a 
nome  anche  del  suo  figlio  Carlo,  che  aveva  due  anni  mandò 


Digilized  by  Google 


253 

oratori  al  Papa  Martino,  e ri  andò  anche  il  di  lei  Tralello 
Piergentile  Varani  Signore  di  Camerino,  cd  ottenne,  che  Citr 
tà  di  Castello  stasso  sotto  il  dominio  di  Carlo,  e che  Monto- 
ne stesse  sotto  Oddone  figlio  naturale.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto anche  Montone,  Gualdo  di  Nocera  con  la  Fratta  di  Todi 
tornarono  a Carlo.  Si  trattenne  il  detto  Piergentile  in  Città  di 
Castello  per  alquanti  mesi,  e rimovendo  i prefetti  delle  roc- 
che, che  erano  perugini  e montonesi,  vi  sostituì  prefetti  di 
Camerino.  > 

Nel  H25.  donna  Niccola  intesa  la  morte  di  Oddone,  e 
temendo  rivolta  in  Città  di  Castello  chiese  da  Perugia  un  sus- 
sidio di  soldati,  e il  Legato  ne  mandò  100.  Ciò  non  ostante 
sempre  temendo  rivolta  occulta,  donna  Niccola  si  ritirò  nel 
castello  di  Celle,  da  dove  nel  fine  di  maggio  parti  di  nasco- 
sto per  le  Carbonare,  c si  ricoverò  a Montone.  Nello  stess’  an- 
no essa  ottenne  il  Vicariato  di  Città  di  Castello  per  due  anni 
sborsando  al  Papa  4.  m.  fiorini. 

Non  vi  sono  memorie  publichc  sino  al  142S.  perchè  i 
Castellani  erano  tenuti  dai  Bracceschi  con  somma  ristrettez- 
za. Supplisce  la  storia  del  Pellini  1. 12.  c.  303.  Spirati  li  due 
anni  donna  Niccola  ebbe  ordine  dal  Papa  di  rilasciare  le  ter- 
re della  Chiesa,  nè  volendo  obbedire,  fu  scomunicata,  ed  eb- 
be l’ ordine  il  Governatore  di  Perugia  Mons.  Pier  Donato  Ve- 
scovo di  Castello,  ossia  di  Venezia,  di  cacciarla  colla  forza. 

Ebbe  il  Governatore  la  cortesia  di  spedirle  due  amba- 
sciatori, mes.  Agnolo  Perigli  e G io.  Orso  Montespcrelli  per 
piegarla  al  comando  del  Papa:  a tutto  ricusatasi,  il  Gover- 
natore vi  spedi  un  armata  comandata  dal  capitano  Gattame- 
lata da  Narni  stato  soldato  di  Braccio,  ma  allora  agli  stipen- 
dj  del  Papa.  Per  i guasti,  che  si  facevano  nel  territorio  inti- 
morita donna  Niccola,  per  consiglio  di  Berardo  e Piei^entilo 
Varani  suoi  fratelli  si  compose  col  Governatore  di  Perugia, 
ottenendo  facoltà  di  portar  seco  tutte  le  sue  robe,  delie  quali 
caricò  16.  some,  lasciò  Montone,  e si  rifugiò  a Camerino,  ove 
pochi  mesi  dopo  mori  di  dolore  del  perduto  dominio. 

Il  Governatore  prese  possesso  di  Montone  al  principio 
del  1328.,  s’ incamminò  coll’  esercito  dì  2.  m.  fonti  e alcuni 
cavalli  verso  Città  di  Castello,  ma  i Castellani  con  molta  ce- 
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leriU  intromessi  i ruorasciti  io  Città,  fecero  ramore  contro 
i Braccesebi  li  27.  gennaju  con  tal  impeto,  che  li  costrinsero 
dopo  tre  giorni  a rendere  le  due  rocche  di  S.  Giacomo  e S. 
Maria  fatte  costruire  da  Braccio,  e furono  subito  smantella- 
te. Air  ottavo  giorno  tutti  i forti  del  contado  si  dettero  alla 
Città  o per  forza  o per  patti.  La  Comune  spedi  subito  al  Pa> 
pa  ad  offrire  di  essere  censuaij  della  S.  Chiesa,  purché  ri- 
manesse libera  la  Città,  ma  molti  travagli  seguirono  prima 
che  si  componesse,  come  si  dirà  in  appresso. 

Carlo  tìglio  di  donna  Niccola  divenuto  adulto  militò  in 
Venezia,  ove  acquistò  credito  e forza.  Tentò  egli  di  rienpere 
la  signoria  di  Perugia,  nella  quale  impresa  fu  ajutato  da  Lo- 
renzo de  Medici,  il  quale,  come  dicono,  fu  non  solo  solleci- 
tatore di  quanto  egli  tentò  contro  Perugia,  ma  di  quanto  anco- 
ra operò  a danni  di  Città  di  Castello,  ediCiterna,  favorendolo 
a più  potere,  affinchè  Sisto  IV.  non  acquistasse  àlonlone,  co- 
me per  altro  lo  acquistò  per  mezzo  di  Federigo  Duca  d’ Ur- 
bino, che  dopo  un*  inutile  assedio  di  un  mese,  venuto  Ro- 
berto àfalatesta  fratello  di  Margherita  moglie  di  Carlo,  la 
indusse  a cedere  Montone  per  capitolazione  li  26.  settembre 
1477.,  ed  atterrò  sino  dai  fondamenti  il  palazzo  fabbricatovi 
sontuosamente  da  Braccio.  Carlo  poi  mandato  dai  Veneziani 
in  ajuto  dei  Fiorentini  nella  guerra  contro  Sisto  IV.  assali 
i Perugini  con  impeto  grande,  ma  non  potendo  reggere  al 
peso  della  età  e delle  fatichè,  muri  in  Cortona  nel  1479.,  e 
il  suo  cadavere  fu  con  onore  trasferito  a Firenze.  Cosi  il 
Giobbi  nella  lettera  citatala,  e dee  credersi  più  a ciò,  che 
scrive  il  Baldi  nella  vita  di  Federigo,  ove  dice,  che  questi  a 
viva  forza  avea  ricuperato  Montone. 

L’ altro,  che  nella  famiglia  di  Braccio  fece  strepitose  a- 
zioni  militari  fu  Niccola  Fortebracci  Aglio  di  Stella  sorella 
di  Braccio,  come  si  riferirà  a suo  luogo. 

Altri  discendenti  della  famiglia  Fortebracci  furono  ad- 
detti agli  esercizi  militari , ma  non  fecero  alcun  che  di  ri- 
marco. 
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CAPO  XI 


STATO  POLITICO  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 
DAL  1428.  AL  1441. 


T'crroiaaU  la  fazione  Braccesca  nel  1428.  furono  subi- 
to spedili  in  Ruma  per  oratori  Francesco  Sonori , Angelo 
Gerboni  e Paolo  Alrrisio  a chiedere  il  Vicariato,  cioè  la  fa- 
coltà di  governarsi  da  loro  stessi  pagando  un*  annuo  censo. 
Frattanto  si  opponevano  i Castellani  al  Governatore,  che  in- 
dispettito fece  fare  delle  scorrerie  dal  Gallamelata,  contro 
cui  opposero  i Tifernati  Ludovico  e Leonello  Uichelotli  esu- 
li di  Perugia.  11  Gattamelata  parti  per  Bologna,  ed  i Ponti» 
ficj  si  ritirarono  a Montone.  In  Roma  fu  negato  il  Vicaria- 
to ai  Castellani,  e questi  pensarono  a difendersi.  Furono  ri- 
chiamati tutti  i fuorosciti,  e dal  consiglio  furono  costretti 
Yilellozzo  Vitelli  e Niccolò  suo  nipote  per  una  parte  e Bo- 
nifacio e Sioihaldo  dall’  altra  a fare  la  pace  *u6  poena  aeris 
et  personae,  e stabiliti  matrimonj  tra  le  due  famiglie.  I cit- 
tadini in  numero  di  313.  adunali  nel  palazzo  de’  Priori  giu- 
rarono a piedi  del  Crocifisso,  e sopra  il  vessillo  delia  giu- 
stizia, che  avrebbero  perpetuamente  perseguitato  una  tal  pa- 
ce. Ma  chef  dopo  pochi  giorni  i Vitelli  ottennero  dal  pubii- 
co  consiglio,  che  i Guelfucci  riuunziassero  al  capitolo  de’ .Ma- 
gnati nello  statuto  al  nome  e cognome,  assumendo  quello 
de’  Capuleoni,  ed  aggiungessero  una  sbarra  a traverso  del 
leone  del  loro  stemma. 
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Frattanto  i soldati  del  Papa  scorrevano  devastando  il 
contado  castellano;  presero  Montemigiano  e varj  palazii.  Per 
le  pubbliche  necessità  de’  Castellani  fu  nuovamente  impegna* 
to  il  molino  del  ponte  del  Prato,  che  era  stato  deflnitiva- 
mente  assegnato  alla  Fraternità.  Non  si  trovava  alcuno,  che 
volesse  fare  da  Pretore  per  timore  del  Papa.  Il  solo  capitano 
Lazzaro  di  Monteaculo  accettò  la  Pretura  li  16.  maggio.  Gio- 
vanni di  Mouteacuto  accettò  d’  essere  capitano  del  popolo. 
Furono  poi  spediti  ambasciatori  a Firenze  per  chiedere  as- 
sistenza, ma  sempre  senza  eiTello. 

Ai  5.  giugno  venne  il  Governatore  di  Perugia  insieme 
con  Michclotto  con  1000.  cavalli  e 400.  pedoni.  Espugnò  il 
palazzo  de’  Lunghi,  ma  non  avendo  potuto  prendere  la  Città, 
si  ritirò  nella  torre  del  molino  dei  Cauoiiici.  Alla  Qne  dopo 
molte  egressiuni  ed  uccisioni  interne,  stabilirono  i più  savj 
di  restituire  la  città  al  Papa,  e mandarono  al  conte  d*  Ur- 
bino Sinibaldo  Guelfucci,  Angelo  Cerboni,  Onofrio  Virili  e 
Giacomo  di  Morrò,  che  couchiusero  li  18.  decembre  1428.  un 
accordo  con  Antonio  Cenci  romano  Commissario  Apostolico 
mandato  da  Martino  V.  per  stabilire  le  convenzioni  della  Cit- 
tà col  Papa.  Esso  coi  deputati  della  Città  convenne  come 
sieguc. 

Fu  primieramente  promesso  ad  Antonio  Cenci  il  libero 
possesso  della  città,  contado  e forUlizj  nel  giorno  di  Natale 
con  giuramento  di  fedeltà,  e promessa  di  non  ediOcare  for- 
talizio  alcuno  nella  città  e contado.  All’  incontro  fu  promesso 
dal  Cenci,  che  avrebbe  per  Governatore  il  Vescovo  Gaspare 
Colonna  accompagnato  da  oratori  castellani,  e che  sarebbe- 
ro assoluti  i cittadini  da  tutte  le  censure,  ribellioni  e delitti 
di  lesa  maestà,  e reintegrati  ad  ogni  onore,  non  ostante  qual- 
sivoglia privazione.  Ai  Priori  fu  promessa  la  medesima  fami- 
glia col  capitano  della  guardia  e cancellieri.  Alla  città  fu  ac- 
cordata la  esenzione  dalla  Legazione  di  Perugia,  ed  assegnate 
le  pene  dei  maleficj  e confinazioni.  Ai  nobili  perugini  fu  ne- 
gato ogni  officio  della  città,  e permesso  ai  fuorusciti  di  Pe- 
rugia di  stare  nelle  terre  della  Chiesa  come  avanti  la  guer- 
ra mossa  contro  la  Città.  Dal  Papa  poi  si  doveano  mandare 
i ministri  di  giustizia  Ira  i perugini  nobili  e fuonuciti. 
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S«gnata  qaesU  coitTcnzione,  venne  nell’  aprile  1429.  il 
primo  Governatore  del  Papa  Gaspare  Colonna  Vescovo 
Benevento  con  plauso  universale.  Il  1.  maggio  giurarono  i 
nuovi  Priori  il  loro  officio  per  la  Chiesa  avanti  il  Potestà 
pel  Papa  Pier  Marino  da  Fermo  e il  detto  Governatore. 

Li  9.  giugno  venne  il  Vescovo  di  Pavia  per  nuovo  Go- 
vernatore, ma  destinato  ad  altri  affari  della  chiesa  lasciò  suo 
luogotenente  Francesco  di  Picciolpassi  di  Bologna. 

1430.  Diego  Vescovo  di  Auria  fu  Governatore  di  Città 
di  Castello,  che  nel  breve  di  Martino  V.  del  9.  giugno  1430. 
è intitolato  anche  Governatore  di  Borgo  S.  Sepolcro. 

Si  osserva,  che  la  pace  conchiusa  fu  presto  turbata  dai 
Tifernati  inquieti  per  avere  perduto  il  Vicariato  della  Città, 
e per  la  insolenza  de’  fìioruscitù 

1431.  Andarono  a rendere  obedienza  al  nuovo  Papa  Eu- 
genio IV.  ser  Pagano  Costanzi,  ser  Jacomo  Morti  e Angelo 
Carboni,  ma  questi  furono  ritenuti  in  Roma. 

Li  13.  marzo  Eugenio  IV.  scrisse  ai  Priori  con  meravi- 
gliarsi dello  insulto  fatto  al  Governatore  della  Città  il  Ve- 
scovo Auriense,  esortandoli,  che  gli  prestino  la  dovuta  obe- 
dienza, e siano  fedeli  alla  S.  Chiesa. 

Niccolò  Fortebracci  valendosi  della  congiuntura  di  sede 
vacante  per  la  morte  di  Martino  V.  si  propose  di  ricuperare 
Città  di  ijastello  posseduta  da  Braccio  suo  zio  e per  Carlo 
figlio  del  medesimo,  che  allora  aveva  9.  anni.  Lasciato  il 
servizio  de’  Fiorentini,  de’  quali  era  mal  soddisfatto,  nel  1431. 
colle  compagnie  de’  fanti  e cavalli  venne  alla  volta  di . Città 
di  Castello,  e messovi  l’ assedio  occupò  gran  parte  dei  ca- 
stelli con  non  piccolo  danno  del  territorio.  Frattanto  l’ elet- 
to Papa  Eugenio  IV.  li  22.  agosto  avea  scritto  ai  Priori  di 
Città  di  Castello,  esortandoli  a difendersi  contro  Niccolò,  e 
dice  esser  falso,  che  fosse  data  in  feudo  la  Città  al  medesimo 
volendo  che  dovesse  essere  soggetta  immediatamente  alla 
Chiesa.  Il  Papa  munì  Guid’  Antonio  di  Montcfeltro  con  bolle 
pontificie  per  difenderla,  il  quale  elesse  per  suo  luogotenente 
Bernardino  Ubaldini  della  Carda  con  4 m.  tra  fanti  e ca- 
valli 
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L’ aver  dato  in  mano  del  conte  d*  Urbino  la  Città  come 
capitano  delle  armi  fa  conseguenza,  che  la  facesse  da  asso- 
luto signore;  e però  per  evitare  la  tirannia  de’  Fortebracd 
a*  incontrò  quella  del  conte  d’ Urbino.  Si  fece  pertanto  una 
tregua  tra  la  Città,  il  conte  d’  Urbino,  Bernardino  Cbaldini 
e il  conte  Francesco  degli  Atti  di  Sassoferrato  per  una  parte 
e il  Vescovo  Ponteremo  Commissario  della  Chiesa  con  facoltà 
amplissima  sopra  la  città,  e luoghi  di  giurisdizione  della  me- 
desima. 

Nel  1432.  il  conte  d’ Urbino  reggeva  la  città  per  mezzo 
del  conte  Francesco  degli  Atti,  che  teneva  per  potestà  il  cav. 
Luchino  Luchini  d*  Urbino. 

Niccolò  non  potendo  resistere  alle  forze  del  conte  di 
Montefellro  si  ritirò  in  Montone,  da  dove  si  condusse  a pre- 
dare nomini  e bestiami  sino  alle  porte  di  Gubbio.  Indi  tor- 
nato alla  Fratta  con  1500.  tra  cavalli  e fanti,  inteso  che  Ber- 
nardino della  Carda  si  era  inviato  al  territorio  di  Arezzo,  di 
nuovo  occupò  il  territorio  castellano,  e riprese  varj  castelli. 
Sorte  fu,  che  Niccolò  fosse  chiamato  a servire  il  Papa,  a cui 
si  era  ribellato  Vetralla  con  altre  terre  del  Patrimonio.  La- 
sciate le  cose  di  Città  di  Castello  imperfette,  ben  presto  ri- 
enperò  Vetralla,  e quietò  la  provincia  del  Patrimonio  con 
tanta  soddisfazione  del  Papa,  che  lo  promosse  a Capitano  ge- 
neralo della  S.  Chiesa,  ed  in  premio  gli  donò  la  terra  di  S. 
Sepolcro,  ove  spedi  subito  200.  fanti  e per  Governatore  mes. 
Rogiero  di  Antignolla. 

I Perugini  con  varj  maneggi  procurarono  di  sollevare  il 
popolo,  che  prese  le  armi  andò  al  palazzo,  dov’  era  il  conte 
Francesco  di  Sassoferrato  luogotenente  del  conto  Guid’  An- 
tonio, e fattolo  prigione  con  tutti  i soldati  del  presidio,  chia- 
marono il  governo  di  S.  Chiesa,  c spedirono  subito  a Peru- 
gia, che  mandasse  un  ministro  al  Papa,  e fu  inviato  France- 
sco di  Niccolò  Piccinino  con  alcune  compagnie  di  cavalli,  e 
con  lui  tornarono  i fuorusciti,  che  bandirono  i Mancini,  i 
Guelfucci  e Angelo  Gerboni  con  altri  aderenti  del  conte  Guid’ 
Antonio. 

Nel  dccembre  prevalse  la  fazione  dei  fuorusciti  Vitelli  e 
seguaci.  1 Raspanti  perugini  furono  introdotti  in  Città.  Erano 
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capi  Ludovico  8 Leonello  Mii^eloUi  e Gaspare  Boniij  ribelli 
di  Pénigia,  c riempirono  ogni  cosa  di  mine,  e omicidj  con- 
tro la  federazione  stabilita  coi  nobili  poraginù 

Sembra  però,  cbe  in  Città  nascesse  una  sollevazione,  che 
cacciasse  i Perugini,'  e li  dichiarasse  ribelli;  Da  questa  solle- 
vazione Airono  discacciate  le  genti  del  conte  d*  Uthino  e il 
suo  luogotenente  Francesco  degli  Atti,  e furono  ritenute  ' le 
robe  dei  medesimi,  onde  ebbe  luogo  per  la  restituzione  e li- 
berazione una  convenzione. 

Facilmente  si  prevalse  Niccolò  Fortebracci  di  questi  tor- 
bidi per  occupare  Città  di  Castello  coll*  apparente  titolo  di 
Governatore  PontiGcio  in  Città  di  Castello:  dico  apparente» 
perchò  spiegò  il  carattere  di  signore,  titolo  che  non  fii  mai 
conferito  ai  Governatori.  Inviò  da  Borgo  S.  Sepolcro  in  Città 
per  suo  luogotenente  il  conte  Ruggiero  dell*  Antignolla,  che 
mise  quattro  squadre  per  porta  nel  gennajo  1433.  Questo 
conte  morì  li  26.  febrajo  e il  di  lui  cadavere  fu  ■ trasportato  a 
Perugia. 

Niccolò  Fortebracci  benché  fosse  generale  del  Papa,  a- 
vesse  incombenza  di  rimettere  al  Papa  Vetralla  e altri  luo- 
ghi del  Monte  Cimino,  e avesse  in  fendo  Montone  e Borgo  S, 
Sepolcro,  pure  1*  ambizione  in  lui  prevalse  a divenire  signo- 
re di  Città  di  Castello. 

Il  Papa  sdegnato  contro  Niccolò  lo  depose  dalla  carica, 
lo  dichiarò  nemico  dalla  Chiesa,  e assoldò  3 m.  cavalli  e fan- 
ti per  far  prigione  Niccolò  in  Vetralla,  ma  scoperto  il  diso- 
gno del  Papa  , Niccolò  parti  del  territorio  castellano , ove 
preso  il  castello  di  Celle,  e spianò  quello  di  Vallurbana,ch8 
poco  avanti  si  era  dato  al  conte  di  Montefeltro*  Allora  fu, 
che  lo  scismatico  concilio  di  Basilea  lo  dichiarò  suo  gene- 
rale. 

Li  2.  febrajo  fu  fatta  una  spedizione  a Niccolò  Fortebrac- 
ci per  riceverlo  in  Città.  1 deputati  furono  Piazzo  d*  An- 
gelo di  Piero  Vitelli,  Paolo  di  Guidobaldo  Magalotti,  Jacomo 
di  Giovanni  Galgani , Piero  di  Giacomo  Ciappetti,  ser  Onofrio 
Virili,  Bartolomeo  Fucci,  Guidone  di  Pierpaolo  Alcrigi  e Or- 
lando di  Nostro  di  Landuccio  Nostri,  ai  quali  si  aggiunsero 
Uberto  di  Jacomo  UberM  e Conte  di  Nino  Conti. 
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Il  solenne  ingresso  segni  li  18.  giugno  e fermatosi  ona 
sola  sera  in  città,  lasciò  per  suo  luogotenente  Arrigo  di  Mo- 
digliano,  per  Potestà  Mariotto  di  Niccolò  Paglioni,  per  ca- 
stellano della  rocca  della  città  Giobbe  di  Bencevenne  Forte- 
bracci  sno  parente  capitano  del  conte  Carlo  di  Montone.  11 
partito  de* Fortebracci  fece  in  maniera, che  anche  la  Città  di 
Asisi  lo  riconoscesse  per  signore.  Indi  assistito  dai  soccorsi 
del  Piccinino  s*  impadroni  di  Todi,  Terni,  Montefiascone^  Ti- 
voli, e perfino  di  Roma,  di  cui  prese  possesso  nel  14^.  a 
nome  del  concilio  di  Basilea,  che  lo  aveva  dichiarato  suo  ca- 
pitano generale,  ma  non  avendo  potuto  prendere  Castel  S. 
Angelo,  che  era  stato  ben  munito  dal  Papa,  fu  necessitato 
Niccolò  a tornare  in  Città  di  Castello. 

Li  16.  gennajo  Niccolò  avea  richiamato  in  Città  i 
banditi,  ma  non  restituiti  agli  onori  della  Città,  per  cui  non 
potevano  portare  armi,  nè  riunirsi  più  di  quattro,  e in  caso 
di  delitti  doveano  essere  poniti  con  doppia  pena.  Proibi  an- 
che di  contrarre  matrimonj  senza  sua  licenza  per  ovviare  gli 
scandali,  che  ne  potevano  seguire. 

In  Città  di  Castello  sposò  Ludovica  figlia  del  conte  Fran- 
cesco di  Poppi  con  molte  feste,  e donativi  del  Magistrato  di 
Perugia  di  drappi  e argenti  del  valore  di  500.  fiorini  d*  oro 
(Pellini  L12.C.37.].  Ciò  successe  li  31.  ottobre  1434. 

Nel  1435.  spirata  la  tregua  fotta  tra  Francesco  Sforza  e il 
Piccinino  con  Niccolò  Fortcbracci,  Sforza  radunato  un  gros- 
so esercito  uscito  dal  territorio  di  Todi  si  pose  tra  Città  di 
Castello  e Borgo  S.  Sepolcro,  ove  intesa  la  uccisione  di  Ar- 
rigo di  Modigliano,  si  accostò  a Borgo,  credendo,  che  il  po- 
polo si  arrendesse;  ma  trovatolo  fermo  al  partito  di  Forte- 
braccio,  se  ne  parti.  Gli  eserciti  di  Niccola  e di  Francesco 
Sforza  incontratisi  nel  territorio  di  Camerino,  si  venne  a. bat- 
taglia a Col  fiorito,  0 come  altri  vogliono  a Serravalle.  Dal- 
P esercito  di  Alessandro  Sforza  fratello  di  Francesco  fu  bat- 
tuto quello  di  Niccola  che  caduto  da  cavallo,  lacero  dalle  fe- 
rite, non  volle  ajuto  di  sorte  alcuna  dai  nemici,  che  corte- 
semente gli  offerivano,  e dopo  tre  ore  pieno  di  rabbia  mori 
nell*  agosto  1435.  Cosi  in  vita  e in  morte  fu  somigliante  allo 
zio  Braccio  negli  avvenimenti. 
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Dopo  la  morto  di  Niccolò  Fortebracci  la  Città  inriò  o- 
ratori  ad  Eugenio  IV.  OnoTrio  Virili,  Àmodeo  GiasUni  e Bar- 
tolomeo di  Jacomo  Cordoni,  che  ottennero  dal  Papa  P asso- 
luzione anche  dalle  ribellioni.  Di  più  portarono  il  brere  di 
concordia  e pace  del  20.  settembre.  Gli  articoli  sottoscritti 
da  Cristororo  Vescovo  di  Cerria  furono  l.che  la  città  potes- 
se eleggere  per  Potestà  un  cittadino  Fiorentino:  2.  che  i ri- 
belli della  città  per  tali  si  abbiano  a confisca  de’  loro  beni , 
specialmente  Bonifacio  e Sinibaldo  di  Cristiano  Guelfucci, 
Alberto  Acquisti,  Jacomo  Morri,  Nello  di  Antonio  di  Nello, 
Jacomo  di  Guerrino,  Filippo  Conti,  Guidareilo  di  Francesco 
e Francesco  suo  figlio  de  Tartarini,  Batista  di  ser  Federigo 
e Angelo  Cerboni:'  3.  che  si  abbia  rata  la  donazione  di  Boni- 
facio e Sinibaldo  per  la  ricupera  del  cassaro  e fortalizio  del- 
la Città:  4.  che  si  distruggano  i fortalizj  e non  se  ne  edifi- 
chino de’ nuovi:  5.  che  si  ricuperino  i fortalizj  occupati  dal 
conte  d’  Urbino  e il  castello  di  Celle  tenuto  dagli  uomini  de’ 
Fortebracci  : 6.  che  si  abbiano  per  rati  i pagamenti  fatti  a 
Niccola  di  Stella  luogotenente  de’  Fortebracci:  T.  che  i beni 
dei  figli  e delle  mogli  di  quelli  che  tentarono  novità  siano 
confiscati:  8.  che  la  città  sia  libera  dal  governo  della  Pro- 
vincia. 

Nello  stesso  mese  di  settembre  ritornò  per  Governatore 
Giovanni  Vescovo  di  Pesaro.  Borgo  S.  Sepolcro  avrebbe  vo- 
lentieri seguito  r esempio  di  Città  di  Castello,  ma  avendo  un 
forte  presidio  comandato  da  Balduccio  d’  Angbiari  uomo  fe- 
rocissimo sotto  il  conte  di  Poppi,  la  di  cui  figlia  era  vedova 
di  Niccolò  Fortebracci,  non  lo  potè.  Il  Papa  per  ricuperare 
il  Borgo  vi  spedi  Giovanni  Viteliesco  cometano  Patriarca  A- 
lessandrino,  che  vedendo  difficile  la  impresa  di  Borgo  mollo 
fortificato  mise  1’  assedio  a Poppio,  per  liberare  il  quale  si 
rese  il  Borgo  al  Papa  dopo  40.  giorni. 

Li  31.  agosto  si  capitolò  con  Francesco  di  ser  Vannuccio 
da  Lugnano  castellano  del  cassaro  di  porta  S.  Maria  : fu  fatto 
cittadino  con  tutti  gli  onori  e colla  riduzione  della  sua  libra 
al  sei  per  100.  Chiese  300.  fiorini,  e invece  liirongli  date  le  ca- 
se di  Bonifacio  Guelfucci  ribelle,  e certi  terreni  di  Sinibaldo 
Guelfucci  altro  ribelle. 
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Li  6.  settembre  si  capitolò  con  Lorenzo  di  Trento  da  S. 
Angelo  in  Vado  castellano  del  cassaro  di  Pietralunga  con  60. 
Corini  di  paghe  arretrate;  gli  si  lasciò  il  possesso  dei  poderi 
e delle  case  di  Filicchio  e suo  fratello,  e della  chiesa  di  Pa- 
terna concessagli  da  Fortebraccio:  si  fa  cittadino  ecc. 

Giacomo  Riva,  che  teneva  il  castello  di  Celle  ottenne 
100.  fiorini,  una  casa,  la  cittadinanza  e la  immunità:  di  più, 
che  si  dasse  al  suo  figlio  la  pieve  del  Vingone,  e al  conesta- 
bile  Bartolomeo  gli  stipendi  per  50.  soldati  e 4.  cavalli. 

11  castello  di  Celle  ricuperato  si  rovinò,  onde  non  fosse 
più  di  danno  alia  città.  Montone  si  dette  al  Conte  di  Monte- 
feltro,  ma  poco  dopo  vi  fu  condotto  Carlo  Fortebracci  da 
Francesco  Coppoli  e Francesco  Mansueti  ambasciatori  peru- 
gini. Nel  mese  di  novembre  però  giunto  a Montone  il  sullo- 
dato  Patriarca  Yitelleschi,  il  conte  Carlo  lasciò  Montone  e 
si  rifugiò  a Siena.  Il  Patriarca  vi  lasciò  per  luogotenenlo  Ra- 
naldo  di  mes.  Sante  de*  Sassirotti  perugino. 

Li  9.  ottobre  1435.  venne  a Città  di  Castello  Ruggiero  di 
Gajano  Commissario  Apostolico,  che  con  Amedeo  Giustini 
andò  a ricuperare  i castelli  occupati  dal  Duca  d’ Urbino,  cioè 
Scalocchio,  Castelleone,  Castelfranco  e Valbuscosa.  Il  Com- 
missario ebbe  in  dono  50.  fiorini:  il  cancelliere  del  Duca,  che 
lì  restituì,  fiorini  25. 

Si  donarono  100.  fiorini  presi  dai  300.,  di  cui  poteva 
disporre  la  Comune,  al  Card.  Prete  di  S.  Marcello  per  i suoi 
buoni  officj  nel  trattato  col  Papa. 

Nel  1437.  fu  Governatore  Antonio  Malatesta  di  Fossom- 
brone  Vescovo  di  Cesena. 

Nel  1439L  lù  Governatore  Lorenzo  di  Todi,  che  avendo 
inteso  di  essere  in  disgrazia  del  Patriarca  Card.  Giovanni  Vi- 
telleschi,  fuggì,  e il  Patriarca  chiamò  al  governo  di  Città  di 
Castello  Valeriano  Muti  romano. 

Niccolò  Piccinino,  che  era  rimasto  capo  della  fazione 
Braccesca  nel  1438.,  col  pretesto  di  ricuperal-e  al  conte  Carlo 
lutto  ciò  che  possedette  il  suo  padre  Braccio , spedi  France- 
sco suo  figlio,  che  prese  varj  castelli  nel  territorio  tifernale, 
Monlecastelli,  Promano,  Canoscio,  e indi  volto  a Boigu  San 
Sepolcro,  coir  ajuto  di  alcuni  della  terra,  ne  prese  il  posses- 
so, e poi  si  accinse  all’  assedio  dì  Città  di  Castello  accampan- 


il 

do  sotto  k porta  di  S.  Egidio,  ma  non  potè  Decapare  la  cit- 
tà per  la  forte  resistenza  dei  cittadini.  Parti  per  Montone  do- 
po avere  occupalo  Celle , Montalbano,  Lagnano  e il  Po^io. 
Nel  marzo  14^.  giunse  P esercito  pontiGcio  sotto  i capitani 
Giovanni  Vilelleschi  Patriarca,  Pietro  Torello,  Giovanni  Sfoi> 
za,  Buoso  di  Cotignola,  Simonello  conte  di  Castelpiero,  il  con- 
te A verso  dell’Anguillara,  che  ripresero  i castelli  e palazzi  di 
iielci,  Fonteroccoli,  Castelfranco,  Pietralunga  e Lugnano.  Ven- 
ne in  rinforzo  Paolo  Lomellana  e Antonello  Serra,  che  ri- 
presero il  castello  di  Celle  tenuto  dalle  genti  dei  Piccinino, 
che  lasciarono  i castelli  di  Montalbano,  e Certalto  dopo  aver 
tutto  bruciato. 

Il  Patriarca,  occupato  che  ebbe  Foligno,  venne  verso 
Città  di  Castello  e s’ impadroni  di  Montecastelli  e di  Trestina: 
indi  dato  il  guasto  intorno  a Montone,  ove  era  il  Governato- 
re ser  Sebastiano  Milanese,  e non  avendolo  potuto  prende- 
re, andò  alla  ricupera  della  rocca  di  Spoleto. 

Piccinino  vedendo  tanta  gente  del  Papa,  a coi  si  erano 
uniti  i Fiorentini,  rioni  sotto  Perugia  molte  truppe  sotto  il 
comando  di  sette  capitani,  che  stavano  ai  suoi  stipendj,  e por- 
tandole sotto  Città  di  Castello,  si  accampò  per  cinque  mesi 
alla  porla  di  S.  Egidio,  ma  Gnaimente  nel  giugno  1440.  con- 
venne a certi  patti  di  andarsene  alla  volta  di  Perugia,  ove 
entrò  amichevolmente,  ma  in  un  tratto  mutò  il  governo,  e- 
leggcndo  10.  cittadini,  in  cui  stasse  lutto  il  potere.  1 Peru- 
gini temendo  la  di  lui  tirannide,  con  vistosa  somma  di  dena- 
ro lo  indussero  a partire.  Tentò  di  prendere  Cortona  per  una 
congiura,  la  quale  scoperta,  s’ inviò  a Borgo  S.  Sepolcro  mi- 
nacciato dai  soldati  pontiGcj  e Gorentini.  Ivi  eb^  l’ avviso 
dal  Duca  Filippo  Visconti  di  Milano,  che  lo  voleva  presso  di 
se  contro  le  imprese  di  Francesco  Sforza  in  Lombardia,  e a 
questa  impresa  io  sollecitavano  anche  i suoi  soldati  la  mag- 
gior parte  lombardi.  Prima  di  partire  Piccinino  volle  dare 
battaglia  all’  esercito  pontiGcio  e Gorentiuo  comandato  da 
Gio.  Paolo  Orsini  e Monsig.  Ludovico  Scararopa  Mezzarota 
Padovano  Patriarca  di  Aquilcja  sostituito  al  Card.  Vilelle- 
schi , che  per  sospetto  di  congiura  ordita  <»n  Piccinino  Gni 
miseramente  in  Castel  S.  Angelo.  Michelotto  Attendolo  di  Cot- 
tignola  capitano  delio  Sforza  scopri  la  genia  del  Piocinioo  , 
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che  Tenira  veno  Ai^hiari,  e però  ordinò  ai  snoi  che  ben 
guardaiuero  il  ponte,  che  era  non  lungi  dalle  radici  del  colle 
aopra  nn  rivo  che  entra  nel  Tevere,  e divide  quasi  ugual- 
mente il  piano  tra  il  Borgo  e Anghiari.lvi  fu  data  la  batta- 
glia per  consiglio  di  8.  Andrea  Corsini  allora  Vescovo  di  Fie- 
sole. Era  Unte  sicuro  il  Piccinino  delia  vittoria,  che  invitò 
i Borghesi  a vedere  11  combattimento  dalle  mura,  e molti  lo 
seguirono.  Fu  più  volte  guadagnalo  e perduto  il  ponte,  e com- 
battuto con  molto  valore.  Dopo  quallr*  ore  la  vittoria  si  di- 
chiarò compleU  per  i Pontificj  e Fiorentini,  che  presero  1800. 
cavalli,  pcNiU  considerabile  in  quel  tempo,  in  cui  la  forza 
maggiore  consisteva  nella  cavalleria.  Furono  fatti  prigionieri 
tdOOi  Borghesi,  che  il  Legato  del  Papa  dopo  averli  rimpro- 
verati li  mandò  a casa.  Successe  la  balUglia  li  29.  giugno,  fe- 
sta de’  Ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e per  aver  combattuto  in 
Ul  giorno,  il  Piccinino  attribuì  la  sua  disfatta.  11  Papa  fu 
mollo  lieto  di  quesU  vittoria  e dette  il  cappello  cardinalizio 
al  Patriarca  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 

Piccinino  con  Francesco  si  salvò  nel  Borgo,  e poi  parti 
per  la  Romagna.  L*  esercito  vincitore  prese  Borgo,  che  eb- 
be perdono  dal  Legalo  del  Papa.  I Tarlali  di  Pietramala  per- 
dettero Citerna,  che  tornò  al  Papa,  fatU  partire  Eufrosina 
da  Tolentino  nei  Pietramala  coi  suoi  effetti,  e i Fiorentini 
a’  impossessarono  di  Monterchi,  e di  tutte  le  terre  del  Casen- 
tino, e di  quelle  di  Francesco  conte  di  Poppio,  dopo  che  la 
famiglia  de’  Conti  Guidi  T aveva  possedute  più  di  400.  an- 
ni. 

Montone  si  dette  per  poco  tempo  a Guid’  Antonio  di  Mon- 
lefeltro,  ma  poi  i Perugini  presso  il  Papa  ottennero,  che  l' aves- 
se il  conte  Carlo  Fortebracci,  che  ne  era  sUto  privato  dopo 
la  batUglia  d’ Anghiari.  Perdette  poi  Montone  sotto  Sisto  IV. 
nel  1477.  come  a suo  luogo  si  vedrà. 

Il  Piccinino  dopo  avere  servito  il  Duca  di  Milano,  fu  tat- 
to Generale  del  Papa,  e di  nuovo  del  detto  Duca,  c morì  li 
8.  settembre  1446.  nell’  anno  58.  di  sua  età.  Fu  sepolto  con 
grand’  onore  in  Milano. 

Nel  1440.  si  trattò  dal  consiglio  di  Città  di  Castello  col 
Papa  di  prendere  in  vicariato  la  Città  e far  comandigia  coi 
Fiorentini,  salvo  il  domìnio  della  Chiesa.  Si  ebbe  la  rclazio- 
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ne  da  fra  Stefano  di  Ugolino  Taddeo  Roseli!,  che  ciò  era 
mente  del  Papa.  Farono  spediti  li  28.  gennajo  Onofrio  Virili 
e Vitellozzo  Vitelli,  che  conchiasero  li  12.  marzo  la  concor- 
dia del  Vicariato  concesso  dal  Papa  oh  remuneratwfum  poi^ 
tionum  nostrarum,  ed  affinchè  sint  hostes  Amedei  Sabaudiae, 
qui  se  appellai  Felicem'  /F.  Per  cominciare  dal  Cielo  aggion* 
sero  alle  pene  statutarie  contro  i bestemmiatori  di  Dio,  e del> 
la  SS.  Vergine,  e contro  quelli,  che  senza  licenza  espressa 
fossero  trovati  entro  i Monasteri  di  Monache  la  pena  di  esser 
cassati  per  10.  anni  da  tutti  gli  onoi*!  ed  officj  della  Repub- 
blica. Quindi  li  17.  giugno  si  pagano  dal  publico  53.  florini 
pel  pallio  da  darsi  ai  Fiorentini  nella  festa  di  S.  Gio.  Batista, 
a motivo  della  comandigia  dei  Tifemati.  Lì  29.  agosto  la  Co- 
mune dà  a Vitellozzo  di  Gero^zo  5.  fiorini  da  40.  bolognini 
r uno,  per  offrire  la  cera  a S.  Sepolcro  nella  festa  di  S.  Egi- 
dio. Ciò  sembra  relativo  all*  assedio  del  Piccinino  alla  porta 
di  S.  Egidio,  dove  la  Città  fu  tentata  con  varie  battaglie  nel 
1438. 

Nel  detto  mese  di  agosto  si  trattò  con  onore  il  Card.  Lu- 
dovico Scarampa  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  Legato 
in  Siena  Patriarca  di  Aquileja.  Si  dettero  5.  fiorini  a ser  Fa- 
biano da  Narni  suo  segretario  per  avere  scritto  certe  lettere 
in  favore  del  Comune. 

Nel  principio  del  1441.  Eugenio  IV.  con  breve  diretto 
Commissario  et  Popuh  Civitatis  Florentiae  VL  KaL  martii 
impegnò  Borgo  S.  Sepolcro  per  25  m.  fiorini  d*  oro,  che  sbor- 
sò Cosimò  de*  Medici.  I Fiorentini  ne  presero  possesso  il  21. 
marzo. 

Nella  cronica  latina  di  Città  di  Castello  si  legge:  Fere-' 
batur,  eoe  ( Florentinos  ) id  oppidum  emlsse  25.  milUbus  au- 
reorum,  benché  la  bolla  dica  Vobis  pignori  et  loco  pignone 
,,,,damuSf  concedimus  et  assignamus  vobis  tn/mm,  donec  i’- 
psam  terram  m pignus  hujusmodi  tenueritis.  Nella  bolla  dì 
Eugenio  IV.  estratta  dalla  biblioteca  Vaticana  si  legge  io  ul- 
timo: Volumus  insuper ....  quod  quandocumque  per  nos  tpsos 
vel  successores  nostros  praefata  ì&  m.  florenorum  de  sigillo  ro> 
bis  fuerint  reddito y et  fune  praedictam  terram  cum  juribus, 
ttrritorio,  et  pertinentiis  nobie  vel  eisdem  eucceteoribue  resti- 


li 

tuere  leneammi,aòsqtde  contradietione  quacumque.  Datum  Fio- 
rentiae  anno  1440.  VI.  KaL  tnarUi,  PofUifiealui  nostri  anno 
X 

Nel  non  essere  steli  ben  fissati  i confini  di  Borgo  S.  Se- 
polcro e Città  di  Castello,  la  villa  di  Cospaja  rimase  sospeso 
a chi  dovesse  spettare. 

Mons.  Graiiani  1. 1.  de  scriptù  invita  Minerva  p.  7.  scri- 
ve di  questo  pegno;  mutilati  ab  Eugenio  IV.  sumus,  qui .... 
urbem  nostram  UH  ( Fiorentino  popolo  ) aeeeptae  pecuniae  pi- 
gnus  tradidit,  atque  agri  parlem  praecisam  a nobis  Tifemati- 
bus  contribuit,  a quibus  numquam  recepta  est,  ne  lum  quidem 
eum  a Leone  X P.  M.,  ut  ferlur,  Florentinorum  Reipublicae, 
Principibwque  dediti  penitus  et  ab  Romanae  Ecclesiae  dictione 
objudicali  sumus. 


CAPO  XII. 

VICENDE  POLITICHE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 
DAL  144L  AL  1459. 


I Tirernati  aveano  dopo  molto  stento  ollenuto  il  vicaria- 
to dal  Papa  Eugenio  IV.  sotto  la  comandigia  de’  fiorentini,, 
ai  quali  mandavano  il  pallio  per  la  festa  di  S.  Gio.  Batta.  Si 
governavano  coi.proprj  Magistrati,  e con  un  Potestà  sempre 
estero.  Siccome  però  la  Città  non  aveva  tanta  forza  da  re- 
primere le  fazioni  divise  tra  quelli  di  dentro  e quelli  di  fuo- 
ri. cioò  gli  esiliali,  vi  era  una  continua  reazione  tra  i citta- 
dini per  atterrare  il  partito  opposto.  In  (atti  li  3i.  maggio 
1442.  giorno  del  Corpus  Domini,  passando  pel  contado  Nic- 
colò Piccinino,  che  era  stato  fatto  Generale  dell’  esercito  pon- 
ficki  di  Bologna  per  impegno  de’  Perugini  afiìae  di  opporsi 
a Francesca  Sforza,  che  si  era  impadronito  della  Marca,  si 
accampò  al  ponte  Aureo  ( dello  ora  d’  Avorio  ).  11  Piccinino 
fu  regalato  dai  Tifemati  con  pane,  vino,  cera  o confetture, 
avendo  dato  ad  intendere,  che  li  voleva  far  tornare  alla  di- 
vozione della  S.  Sede,  e iolrodurre  i fuoruscili,  che  erano 
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seco.  Gio.  Liso  de  Varcolis  ossia  .\boca(elli  del  partito  de*  Fio- 
rentini  negando  dì  dar  ?ettovaglia  al  Piccinino»  alla  séra  su- 
scitò rumore,  che  fu  al  momento  sedato,  ma  riassunto  a mez- 
za notte  colie  grida  Chiesa  I Chiesa  I ( questo  era  il  partito  pe- 
rugino, che  cercava  di  staccare  i Castellani  dai  Fiorentini,  ai 
quali  avevano  fatto  comandigia  ),  vi  fu  un  sanguinoso  com- 
l^ttimento,  in  cui  feriti  mortalmente  due  Priori,  che  dopo  al- 
cuni giorni  morirono,  rimase  vittoriosa  la  fazione  de*  V itelli, 
che  fece  entrare  in  Città  i fuorusciti  e le  genti  del  Piccini>- 
no,  il  quale  lasciatovi  a Governatore  Pietro  Paolo  da  Spello 
Commissario  PontiCcio,  se  ne  parti.  Questi  proibì  con  rigo- 
roso^bando  la  uscita  dalla  Città  alle  fazioni  contrarie,  con- 
ciliò i discordi  con  matrimonj  ; sicché  per  rappacificare  i Vi- 
telli cogli  Abocatelli,  fu  data  in  isposa  la  unica  figlia  di  Gio. 
Liso  Abocatelli , chiamata  Pantasilea  di  anni  13.  a Niccolò 
Vitelli,  che  avea  anni  28.,  e a lai*  etfetto  ritornò  da  Roma. 

Il  Piccinino,  sotto  di  cui  militava  Riccio  da  Città  di  Ca- 
stello, che  voleva  vendicarsi  delle  antiche  ingiurie  ricevute 
da  varj  castellani , animava  le  fazioni  per  disfarsi  de*  suoi 
nemici,  e cosi  dai  due  figli  di  ser  Alberto  de  Aquistis  fu  uc-. 
ciso  MarioUo  di  Bartolomeo:  fu  anche  ucciso  Paolo  Magalotti 
Pretore  di  Camerino  per  mezzo  di  Sinibaldo  Guelfucci,  e Nic- 
colo Tarlatini,  e dopo  ritornati  a Città  dì  Castello  fece  uc- 
cidere Armanno  di  Clemente.  Non  vedendosi  sicuro  Niccolò 
Vitelli  in  Città  di  Castello  dopo  il  nono  giorno  del  matrimo- 
nio ritornò  al  suo  posto  a servire  il  Papa  Eugenio. 

Nel  14>43.  il  suddetto  Papa  mandò  per  Governatore  di 
Città  di  Castello  Agamennone  degli  Arcipreti  di  Perugia,  che 
richiamò  i Fucci  ed  altri  esuli. 

Nel  giugno  ìkkk.  Niccolo  Tarlatini,  Giovanni  Gatti,  e Gio. 
Liso  Abocatelli  coi  loro  aderenti  partitanti  contro  la  Chiesa 
tumultuosamente  cacciarono  il  Governature  della  Città,  e fat- 
to da  essi  un  triumvirato  governarono  per  un  mese  e giorni, 
nel  qual  tempo  proscrissero  per  vendicarsi  dei  nemici  molli 
cilladini,  tra  i quali  Niccolò  Vitelli.  Ma  tórnando  poco  dopo 
Agamennone,  coll’  ajuto  de  Perugini,  di  Vitellozzo  Vitelli  e 
del  Prete  Manfuccì  ed  altri  ricuperò  il  governo,  ed  esilian- 
do molti,  richiamò  i fuorusciti  proscritti  dal  Tarlatini,  dal 
Gatli,:e  dall*  Abocatelli. 
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A qaesle  notizie  il  Pontefice  spedi  subito  Niccoli  Vitelli 
a Città  di  Castello,  ove  giunto  allo  tre  ore  di  notte,  trovata 
la  porta  chiusa,  fece  sapere  al  Governatore,  che  era  egli.  La 
(azione  contraria  intesa  la  di  lui  venuta  si  armò,  e tolte  ai 
ministri  del  Governatore  lo  chiavi,  vietò  1’  ingresso  al  Vi- 
tolli.  Perlochè  prese  da  quei  di  dentro  le  armi , suscitossi 
nuovo  tumulto,  e venuti  alle  mani  colia  morte  di  molti,  fu- 
rono posti  in  fuga  i seguaci  del  Tarlatini  e Abocatelli  e cac- 
ciati dalla  Città.  L’  Abocatelli  tentò  di  rientrarvi  per  un  or- 
dito trattato,  che  gli  fossero  aperte  le  porte,  ma  scoperto  il 
maneggio,  non  ebbe  effetto. 

Nel  furono  fatti  altri  capitoli  tra  la  Città  ed  Eu- 
genio IV.,  che  non  possa  infeudarsi  ad  alcuno  la  Città,  ma 
che  sia  immediatamente  sotto  la  Chiesa;  che  sia  libera  dal 
governo  della^ Provincia;  che  Agamennone  degli  Arcipreti  sia 
Governatore,  per  mezzo  del  quale  la  Città  si  è liberata  dalle 
mani  dei  nemici  della  Chiesa;  che  non  si  possa  fermare  in 
Città  e suo  contado  gente  d’  armi,  essendo  la  Città  stessa  di- 
venuta povera  per  le  continue  guerre;  che  tutta  la  Città  sia 
assoluta  dalle  censure  incorse  per  l’ ultima  novità,  e i chie- 
rici siano  dispensati  dalle  irregolarità. 

Fu  provveduto  a minorare  le  spese  del  Magistrato,  con 
assegnargli  lire  al  mese.  La  famiglia  del  Magistrato  era 
composta  del  Capellano,  Camerlengo,  Cancelliere,  due  Nota- 
ri.  Capitano  della  guardia  con  un  paggio  e 12.  soldati,  4. 
famigli,  3.  trombetti,  due  campanari,  un  cuoco  e gualtaro. 

I sopradetti  capitoli  furono  confermali  da  Niccolò  V.  col- 
r aggiunta,  che  i ribelli  della  Città,  che  stavano  ai  confini,  e 
dovevano  mandare  le  fedi,  che  ivi  stavano,  non  possano  tor- 
nare in  Città  senza  suo  consenso. 

Mandando  il  Papa  il  Governatore,  Firenze  cessò  di  man- 
dare il  Potestà. 

La  Città  in  questi  tempi  onorò  col  grado  militare  quei 
cittadini,  che  erano  scelti  a capitani  di  altre  Città.  Cosi  ono- 
rò Paolo  Magalotti  scelto  capitano  di  Firenze  nel  IHl.,  Pao- 
lo Bernardini  dottore  di  legge  eletto  capitano  di  Siena  nel 
1448.,  e particolarmente  Niccolò  Vitelli  eletto  nel  1450.  Po- 
testà di  Firenze,  poi  di  Perugia  e di  Siena. 
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Al  Gofernatore  Agamennone  degli  Arcipreti  nel  luglio 
ikhh.  successe  il  milite  Marino  da  Norcia  per  Governatore, 
che  uni  a Morra  la  comune  di  Muccignano,  perchè  questo 
castello  era  stato  distrutto  dalla  guerra.  Nel  1446.  fu  di  nuo> 
TO  Governatore  Agamennone  degli  Arcipreti.  Li  13.  aprile 
1447.  si  conferma  con  breve  del  Papa  per  Governatóre  il  dot. 
Giovanni  Mazzancolli  di  Terni.  Nel  1448.  era  vice  Governato- 
re Eleuterio  Mazzancollì.  Nel  1449.  Mons.  Vianisio  Albergati 
di  Bologna  era  Governatóre  per  breve  del  Papa  del  2.  Sfleg- 
gio,  e durò  fino  al  14S0. 

La  cronica  latina  riferisce,  che  nel  marzo  1450.  un  tal 
Paolo  di  ser  Santi  istigato  dal  fuomscito  mes.  Niccola  di  Ba- 
tista avea  concertato  di  aprire  la  porta  di  S.  Giacomo  ai  sol- 
dati di  Sigismondo  Malatesta,  e consegnare  ad  esso  la  Città. 
Fu  però  scoperto,  e giustizialo  col  suo  complice  Andrea  Bal- 
darini.  ' 

1451.  li  14.  febrajo  di  nuovo  fu  Governatore  Agamenno- 
ne degli  Arcipreti. 

Li  27.  luglio  1452.  ritornò  Governatore  Mons;  Vianisio 
Albergati  Protonotario  Apostolico  sino  all’  agosto,  in  cui  gli 
successe  Mons.  Niccolò  Capranica.  L’ Albergati  agli  11.  aprile 
di  quell’  anno  benché  fosse  Governatore  del  Patrimonio,  si  fe- 
ce lecito  di  commettere  alla  Comune  di  Città  di  Castello  di 
lasciare  riedificare  ( non  si  conosce  in  favore  di  chi  ) in  Selci 
il  fortaliziu  già  di  Angelo  .Mancini  atterrato,  e stimandosi  ciò 
di  grave  scandalo  ai  partiti,  dovette  ricevere  una  riprensio- 
ne dal  Papa  ad  istanza  del  Comune,  e non  cessando  egli  con 
lettere  di  turbare  i cittadini,  li  3.  febrajo  1454.  fu  emanala 
una  forte  proibizione,  che  ninno  potesse  avere  con  lui  car- 
teggio. ( Ann.  pub.  ) 

Nel  1455.  li  23.  febrajo  era  Governatore  Giovanni  Mozzan- 
colli  Uditore  Generalo  della  Camera  Papale.  Nel  novembre 
il  March,  di  Pelrella,  armata  mano,  escluse  il  March.  Ugolino 
suo  zio,  e altri  della  di  lui  famiglia,  avendoli  anche  feriti. 
Aveano  da  poco  tempo  indietro  formata  i March,  una  curia 
intorno  al  forte  di  Pctrella  a guisa  d’ uu  feudo.  Da  Mons.  Ai- 
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kcrgati  aveano  ottenuto  una  aenlenza,  che  come  March,  di 
Petrioto  potessero  godere  in  Pelrella  delle  antiche  esenzioni. 

11  March.  Ugolino  ricorse  all’  interrento  dei  Priori  della 
Comune  di  Cortona,  che  scrisse  a quella  di  Città  di  Castello 
U 15.  novembre  1455.,  onde  fMso  rimesso  in  possesso  della 
curia  di  Petrolio,  e che  si  facesse  giustizia  alle  ragioni  di  es- 
so e di  Carlo. 

Di  più  il  March.  Ugolino  ricorse  a Calisto  111. . che  scris- 
se un  breve  ai  Tifernati  di  processare  Carlo  e restituire  Ugo- 
lino al  suo  possesso.  Il  breve  è del  seguente  tenore.  CaUùtui 
Papa  Ul.diketit  /ilii$  taiutem  tee.Auditnmui  non  sine  prie- 
eipna  displicentia  nefariam  prodilionem  et  teelus  commitsum 
fuiste  per  Carolum  Ugutionu  de  castro  PrateUa  et  suos  se- 
guaees  adoersus  dilectum  filiutn  nobiUm  virum  Vgolinum  ejus- 
dem  castri  Marchionem  , ipsumque  Ugolinum  patrem  prafati 
CaroU,  vutneribus  cum  ignominia  et  dtdecore  pUtrimis  de  stia 
familia  vulneratis,  proprio  domicilio  PrateUa  tgeclum  ac  in 
possessionem  dicti  castri  seeleralos  et  facinorosos  homines  per 
eutndem  Carolum  immissos  extitisse  percepimus.  Qua  omnia 
nobis  admodum  molesta  sunt,  verentes  maxime,  ne  hoc  grave 
scandaUtm  in  confinUnu  nostris  et  Ecclesioe  terrarum  suscilet 
majora  inconvenienlia,  nifi  celeri  remedio  suceurratur,  adda- 
cat.  Inhcerentes  autem  illis  quantum  cum  Deo  possumus  juxta 
nostrum  pastorale  officium  provideri  devotioni  vestra  tenore 
prasentium  pracipitnus  et  mandamus,  ut  primum  quibuslibet 
rewudiis  oportunis  studentes  Carolum  cum  suis  a prafato  ca- 
stro omoiif,  ut  locut  tilt  sedatus  et  composilus  quantum  fieri 
polest,  omnibus  ad  quietem  reducatur,  prafalumque  Ugolinum 
in  posseuionem  prìftinom  reducatis,  ipsumque  m iUa  conser- 
vetis  et  adoersus  quoscumque  defendalis,  satis facto  tamen  ei  et 
suis  prout  justitia  exigit.  Interea  vero  ne  teelus  hujusmodi  tran- 
Hot  impunitum;  ut  contro  Carolum  etsuos  juxta  juris  formam 
procedere  euretis,  super  qua  re  ita  attentius  invigilare  velitis, 
set  hoc  detestabile  et  pemiciotum  facinut  per  aliorum  exemplo 
debite  puniatur,  ita  ut  post  hoc  cateri  timilia  attentare  nul- 
la modo  prasumanl.  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  sub  anulo 
piscatorie  die  ’ì&.novembrit  1455.  ponti ficatus  nostri  anno  /. 
-Mareellus.  Il  consiglio  li  à.decembre  considerando,  che  la  pe- 
tizione del  March.  Ugolino  offendeva  la  Comune,  perché  non 
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riconosceva  la  capitananza  della  Città,  spedi  al  Papa  il  dot. 
Niccolò  di  Manno,  il  primo  della  famiglia,  che  negli  annali  6 
indicato  col  nome  di  Bufalini.  I Petreilesi  Gn  dal  1399.  avea* 
no  ottenuto  la  custodia  del  palazzo  di  Petrella  coll’ obbligo 
di  pagare  i dazj  alla  Comune.  Indi  proGttando  delle  dissen- 
sioni si  erano  dispensati  dal  pagarli:  ora  poi  ricusavano  ogni 
dipendenza  delia  Comune  stessa. 

Venne  a decidere  questa  controversia  Stefano  de'Conti 
di  Casalicchio  da  Bologna,  che  avanti  il  Governatore  Mons^ 
de  Marliano  chierico  di  Camera  e avanti  i Priori  e gli  otto 
della  custodia  sentenziò,  che  i March,  di  Petrella  dovessero 
omnem  obedienliam,  reverentiam  et  etmum  alla  Comune  sot- 
to pena  di  2.  m.  Gorini.  Actum  in  Civitate  Catfelli  in  Eceletia 
S.  Jo,  Baptista  Epitcopalnt,  presenti  Vitellozzo  Vitelli,  Nic- 
colò di  Antonio  Capocci  e ser  Antonio  di  ser  Niccolo:  anno 
1456. 

Altra  lite  ardeva  tra  la  Comune  e il  march.  Gerbone  sul- 
la villa  di  Torre  pretesa  del  Marchesato.  La  Comune  soste- 
neva con  documenti,  che  iL luogo  dov’è  la  torre  e tutto  il 
paese  attorno  sino  alle  foci  di  Papera  e sino  al  territorio  di 
Monterchi  era  di  sua  giurisdizione.  Non  si  potò  conciliare  sot- 
to il  compromesso  del  milite  Giovannuzzo  dei  Pitti  di  Firen- 
ze nel  1458. , nè  sotto  Giuliano  Vespucci  commissario  Goren- 
tino  unitamente  al  Governatore  di  Città  di  Castello  nel  1459. 
Quindidal  1458.  al  1463.  nell’  archivio  segreto  del  Comune  so- 
no registrale  le  lettere  dei  Fiorentini  per  smorzare  gli  sde- 
gni dei  Tifarnati  contro  i March,  del  Monte. 

Da  quanto  si  è esposto  si  raccoglie , che  il  vicariato  a- 
vuto  da  Città  di  Castello  svani  da  se  stesso  per  le  turbolenze 
che  nascevano  tra  i cittadini,  e che  il  dominio  diretto  del  Pa- 
pa avea  ripreso  il  suo  vigore,  benché  per  le  condizioni  di 
quei  tempi  non  fosse  cosi  forte  il  governo  del  Papa  a compri- 
mere del  tutto  le  fazioni,  per  le  quali  era  sempre  minacciata 
la  pubblica  pace  della  Città. 

Altra  spedizione  si  fece  al  Papa  nel  1456.,  a cui  rispose 
col  breve  seguente.  Callistue  Papa  III,  DiUcti  filii  ealutem  et 
apoKolicam  benediclionem.  Fuit  apud  noe  dileclue  filius  Rai- 
naldtti  concivis  et  nuncitu  veeter  ad  voe  praeeentium  lalor, 
fucm  Itbenter  vidimue,  gratiose  tuscepimus  et  benigne  audivi- 
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fnu5  in  omnibus  f qua  parie  Communilalis  vestra  nobis  in  sum- 
ma  diligentia  et  prudentia  exposuit , et  simul  per  Uteras  ve- 
ilras  \ tumulium  per  nonnuHos  status  nostri  et  tranquillitatis . 
vestra  turbatores  his  diebus  attentatum  piane  intelleximus.  Do- 
lenius  salis  hujusmodi  latrunculos  in  terris  noslris  et  Eccle- 
sia  locum  haberej  quoniam  a similibus  per  tur  batur  mens.no- 
stra,  et  quies  popuhrum  oc  tranquillitas  vexatur.  Devotionem 
autem  ’vestram  et  diligentiam  et  oportunas  provisiones  in  peri- 
cutis,  status  .nostri  et  tranquillitatis  vestra  prudenter  adhibilis, 
plurimum  in  Domino  commendamus,  et  in  ea  r apiene  cogno- 
vimus  vos  et  Commune  vestrum^  nostros  et  Ecclesia  /idelissi- 
mos  filios  esse^  quod  licei  antea  minime  dubitaretur^  gratissimum 
tamen  nobis  fuit  in  ea  re  intelligere,  Latrunculos  autem  et  tur- 
hatores  illos  status  nostri  et  quietis  vestra  mandamus  vobis^ 
ut  o/jiciales,  qui  de  illis  justitiam  faciant  omnino  tradatis,  ut 
cateris  (ranseat  in  exemplum  talia  non  audendi^  devotionesque 
vestras  et  Gubernatorem  et  Uselium  de  Laude  conestabilem 
nostrum  exhortamur  in  Domino,  ut  quemadmodum  principio 
oportune  et  sapienter  periculis  occursuris  providistis,  ita  et  in 
futwrum  vigilantes  et  diligentes  esse  velitls,  nequid  novi  in  illa 
nostra  Civitate,  quam  peculiariter  diligimus  et  caram  fiabe- 
mus,  innovetur,  Gubernatorem  autem  vestrum  et  thesaurarium 
conestabilem  et  caeteros,  qui  tam  viriter  et  devote  se  habuerunt, 
commendamus,  ut  ad  beneplaeitum  nostrum  ad  complacentiam 
nostram  eidem  Gubematori  officium  gubernationis  prorogamus 
ut  ex  his,  quae  sibi  scribimus,  videre  poteritis.  Viriliter  agite 
et  confortetur  cor  vestrum.  Nos  enim  promptos  habebitis  ad  ea, 
quae  stalum  tranquillum  vestrum  concemunt  et  fiat  justitia  de 
hominibus  tam  nefandis.  Dalum  Romae  apud  S.  Petrum  sub 
anuto  piscatorie  die  23.  novembris  145C.  Pontificatus  nostri 
anno  IL  M.  Ferrarij, 

Nel  1^7.  era  Governatore  Mons.  Angelo  Vescovo  di  Ve- 
roli:  nel  1459.  Mons.  Leonardo  Benvoglienti. 

% 
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CAPO  XIII. 

COSE  NOTABILI  DAL  1441.  AL  1475. 


Nel  1441.  li  8.  febrajo  il  Card.  Legato  di  Siena  Lodovi- 
co di  S.  Eustachio  ratiGca  la  tregua  tra  Città  di  Castello  e 
ser  Sebastiano  di  Milano  luogotenente  di  Montone  a nome  di 
quel  Comune,  del  Piccinini  e del  Fortebracci. 

Li  25.  marzo  si  annullano  tutti  i decreti,  grazie  e pri- 
vilegi concessi  ai  collegi  delle  arti,  perchè  riconosciuti  con- 
trari i^hle  e onore  della  Republica. 

Li  20.  maggio  furono  demoliti  i casalini  dopo  la  loggia 
del  Comune  per  ampliare  la  piazza. 

Li  2.  giugno  si  ordina  la  costruzione  cujusdam  spiane 
et  adificii  fienài  in  turri  CammmU  ab  extra  ad  cognoseenàum 
quot  horoe  diei  sint:  onde  sembra,  che  prima  lo  ore  fossero 
indicate  col  solo  suono  della  campana. 

Li  16.  agosto  si  ordina , che  debbano  intervenire  alla 
processiono  del  Corpus  Domini  dietro  il  Sacerdiote  che  porta 
il  SSmo.  tutti  i cittadini  disciplinanti  della  città,  e tutti  gli 
uomini  c donne  con  lumi  accesi.  Sono  proibiti  in  detto  gior- 
no tutti  i giuochi,  vanità  e spettacoli  già  in  uso  sotto  pena 
di  25.  florini  per  ogni  trasgressione.  Tutte  le  persone,  che 
non  seguivano  la  processione  doveano  inginocchiarsi  quando 
passava  il  Sagramento,  né  stare  alle  fenestre,  ma  scendere 
al  basso  sotto  pena  di  10.  libre  al  padre  di  famiglia  del  con- 
tfavenlore.  Niuna  donna,  che  accompagnava  il  SSmo  duvea 

aniire  aul  unguenlum tei  bambasellum  aut  aliud  gema 

lisciamenti  in  faciem  apponere. 

Il  1.  settembre  si  mandano  60.  libbre  di  torcie  per  la 
luminaria  della  festa  di  S.  Egidio  in  S.  Sepolcro. 

Fu  onorato  Paulo  Magalotti  col  pennone  ( specie  di  sten- 
dardo ) cd  una  targa  coll’  arme  del  Comune,  perebè  era  stato 
eletto  Capitano  del  popolo  Fiorentino. 
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1442.  li  27.  febrajo  fu  giarato  dai  Priori  e dal  Consiglio 
di  conservare  lo  stato  popolare  sub  vera  devotione  S.  Matris 
Ecclesiae  et  filioli  vere  et  sincera  recomandatione  illmae.  Fio- 
rentinae  ominationis. 

1444.  fu  esentata  la  Città  dal  governo  di  Perugia. 

Nello  stesa’  anno  si  legge,  che  Antonio  di  Domenico  det- 
to il  Beccarino  aveva  dato  in  affìtto  il  fonte  del  Bagno  di 
Fontecchio  colla  sua  curia,  case  e terreni. 

1445.  nell’  inventario  dei  libri  di  Francesco  Bonori  sono 
indicate  le  seguenti  opere.  Opera  Joannis  de  Imola,  Consilia 
D.  Federici  de  Senis,  Recollectae  D.  Francisci  de  Albergatis 
de  Aretio,  Brogliar  da  D,  Peri  de  Bella.  Apparalus  Gandinù 
Repertorium  manuale  Francisci  Bonorae.  Petrus  de  Vazoku 
jf>.  Oldratus,  Lectura  Cini  super  Codicem,  Leclura  Oddofredi, 
Lectura  D*  Francisci  de  Albergatis  de  Are  fio. 

1446.  ser  Antonio  de’  Paci  di  Montefalco  assegna  le  ca- 
se di  ser  Angelo  Cerbone  poste  nella  porta  S.  Jacopo  al  va- 
loroso conestabile  benemerito  della  S.  Chiesa  Domenico  d’ 
Antonio  Negri  detto  Hiccio  di  Castello. 

1447.  si  chiama  il  rinomato  medico  maestro  Bartolo  da 
Gnaldo. 

La  Città  in  quest’  anno  cominciò  a proporre  una  tema, 
da  coi  il  Papa  sceglieva  il  Potestà. 

Li  24.  luglio  fa  fatta  la  prima  volta  l’ Abbondanza  con 
tassare  i grani  ai  possidenti:  prima  si  trovava  denaro  per 
comprarli.  Si  dovevano  4.  m.  stara  di  grano.  Tre  stara  si  esi- 
gevano per  ogni  libra  del  nuovo  catasto.  Chi  aveva  libra  io 
terreno  cd  era  anche  artista,  si  stimava  dal  suo  guadagno 
una  libra  ideale,  sù  cui  cadeva  la  tassa.  Per  quelli  di  campa- 
gna la  tassa  si  esigeva  a ville;  gli  uomini  poi  suddivideva- 
no tra  di  loro  secondo  le  loro  libre.  Chi  aveva  grano  vecchio 
dovea  dare  uno  per  cento.  Fu  dichiarato,  che  la  libra  dell’ 
arte  si  considerasse  anche  nel  territorio,  e nei  forastieri  ter- 
ra ed  arte. 

1448.11 19.  gennajo  fu  fatta  la  riforma  dei  funerali;  che  si 
possano  chiamare  tutte  le  regole  di  Canonici  o Frati:  il  mor- 
to possa  essere  vestito  di  qualunque  panno:  si  possano  dare 
le  candele  per  1’  accompagno,  purché  si  distribuiscano  nella 
casa  del  morto  per  evitare  gli  scandali:  sia  lecito  celebrare 


23 

le  vigiMe  a piacimento  degli  eredi:  si  possa  vestire  il  morto 
coll’  abito  di  qualche  regola,  e allora  possa  essere  portato 
scoperto:  fuori  di  tal  caso  si  chiudano  i morti  nella  cassa  « 
clmibtu  affixù,  eccetto  i militi,  dottori,  medici  ed  altri  gra> 
diiati. 

Li  11.  marzo  si  da  il  solito  dono  al  nuovo  Papa  (Nic- 
colò V.  ) di  500.  ducati  d’  oro  da  45.  bolognini  vecchi  1’  uno. 

Li  22.  decembre  1449.  Niccolò  V.  autorizzò  il  Governa- 
tore Albèrgati  a dividere  il  terreno,  dove  era  il  cassaio  per 
le  fabbriche  a diversi  cittadini. 

1450.  D.  Andrea  de  Mattei  di  Città  di  Castello  Arcipretà 
di  S.  Giustino  è Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma.  Era  suo  a- 
gcnte  Giannotto  di  Anseimo  d’ Isidoro. 

Li  26.  luglio  1451.  per  intercessione  di  S.  Anna  la  Città 
fu  liberata  dalla  peste,  per  cui  fu  istituita  la  processione  ca- 
pitolare ogn’  anno.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a lato 
della  porla  si  vedeva  la  pittura  votiva  dedicata  alla  santa. 

Li  8.  ottobre  1452.  si  riunirono  molte  ville,  acciò  un  so- 
lo sindico  sindacasse  più  luoghi.  Si  uni  la  villa  di  Petrina  con 
quella  di  S.  Vito,  e l’altra  di  S.  Potente,  che  termina  con 
quella  di  S.  Patemiano. 

Li  16.  febrajo  1453.  si  ordina,  che  non  si  scortichi  dai 
macella]  in  Città  nella  estate. 

Li  5.  luglio  si  ordina  per  l’ Abbondanza,  cbe  si  diana 
quattro  stara  per  ogni  100.  di  raccolta,  e due  stara  per  ogni 
100.  fiorini  di  traffico:  nulla  deve  chi  raccoglie  sotto  25.  sta- 
ra, 0 traffica  sotto  i 50.  fiorini. 

Li  16.  novembre  si  proibisce  sotto  pena  di  25.  fiorini  « 
perdita  delle  bestie  la  estrazione  del  seme  di  robbia. 

A provvedere  alla  mancanza  dell’  olio  si  promette  un 
premio  d’  un  bulognino  per  ogni  pianta  d’ olivo  sino  a 20. , 
oltre  i 20.  di  due  bolognini  per  pianta. 

1455.  li  7.  gennajo  Niccolò  V.  accordò,  che  la  tassa  de’ 
maleficj  s’ impieghi  per  due  anni  in  riparazione  delle  mura 
della  Città,  e pel  molino  sol  Tevere. 

11  1.  novembre  Giovanni  Calar  di  Catalogna  commissario 
apostolico  sopra  il  taglio  di  abeti  da  farsi  nelle  Alpi  nel  luo- 
go detto  Orto  di  S.  Pietro,  e da  condursi  a Roma  per  la  co- 
tsruzione  delle  galere  pontificie  contro  il  Turco  chiede  ed  et- 
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tieoe  ]’ assistenza  del  Comune,  che  gli  depala  Niccolò  Vilel- 
li,  Batista  Facci,  Rosello  Rosclli  ed  Angelo  Conti.  Il  com- 
missario generale  Antonio  di  Montalto  frale  Minore  racco- 
glieva elemosine  contro  il  Torco.  ■> 

Calisto  111.  li  18.  agosto  li5S.  scrisse  ai  Priori  della  Cit* 
U perchè  non  dessero  ajoto  al  perfido  Giovanni  Vico. turba- 
tore della  quiete  d’Italia  ed  invasre  dello  Stato  delIaChie- 
sa,  li  esorta  di  stare  nel  timore  di  Dio  e di  nulla  fare  in 
dispregio  delle  chiavi  della  Chiesa. 

Li  17.  novembre  di  dett’anno  il  Consolalo  della  Lana  di 
Firenze  chiede  a Città  di  Caitello  un’  officiale  maggiore,  e la 
Città  manda  ser  Matteo  di  Cola  de’  Gettati. 

1456.  li  12.  marzo  maestro  Biagio  de’Gambassi,  maestro 
Giacomo  di  Antonello  vasaro  e Loca  di  Rinaldo  Capacci,  e 
socj  nell’  arte  vetraria  esibiscono  ai  Priori  la  fabbrica  d’ u- 
na  fornace  da  vetri  per  ogni  sorte  di  vasi , che  promettono 
di  rendere  cosi:  ogni  nove  bicchieri  da  dozzina  un  bologni- 
no,  una  boccia  da  foglietta  due  quattrini  vecchi,  una  boccia 
da  due  foglictte  tre  quattrini  vecchi,  un  fiasco  capace  unita 
politi  un  bolognino  vecchio,  un  fiasco  da  due  politi  un  bolo- 
gnino  vecchio  e mezzo,  uno  da  tre  bolognini  due  vecchi,  gli 
altri  vasetti,  come  fiaschette,  ampolle,  tazze,  boccali  ed  al- 
tri vasi  al  prezzo  solito.  Supplicano  di  non  pagare  la  gabel- 
la della  legna  per  50.  fiorini  in  legna  d’  albero,  ontano,  sal- 
ce o altro  legno  dolce,  la  di  coi  gabella  sarebbe  3.  fiorini  o 
5.  bolognini.  Più  la  esenzione  della  gabella  di  circa  IO.  m. 
libbre  di  foca,  e cenere  soriana  per  anno,  la  cui  gabella  è ot- 
to soldi  per  soma,  in  tutto  20.  fiorini.  Più,  che  eccetto  il  ve- 
tro veneto,  nessun’  altro  s’ introduca  nel  jterrilorio.  Fu  data 
la  esenzione  ad  anmm,  e pel  di  più  fu  rimesso  all'  arbitrio 
dei  futuri  Priori. 

In  dell'  anno  molti  beni  non  descritti  nel  catasto  devo- 
luti alla  Città  si  donano  a Rosello  Rosclli  per  le  fatiche  nel- 
l’  accatastare  al  prezzo  dei  regolamenti  della  Comune. 

1457.  li  27.  magg.  si  ordina  la  rendila  di  certi  beni  del- 
lo spedale  per  fiorini  200.  da  distribuirsi  ai  poveri  moltipli- 
cali per  la  gran  poslc,tche  flagella  la  Città,  e in  essa  si  co- 
struisca un  molino.  Li  19.  settembre  si  dispone , che  le  ac- 
que di  Hìosecco  si  conducano  sino  alle  fosse  della  Città. 
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Li  23.  decembre  Bartolomeo  di  Antonio  Mocingoli  pro- 
getta una  sega  ad  acqua  per  segare  i legni  coll’ acqua  della 
bcatorbia  nel  luogo  or'  è la  caduta  presso  il  ponticello  fuo- 
ri di  porta  S.  Egidio  con  alcuni  patti  a suo  vantaggio  per 
anni  AO.  con  che  debba  segare  agaloni,  albucci  e salci  in  ta- 
vole alla  ragione  di  due  denari  e mezzo  il  piede,  e gli  altri 
legnami  a tre  denari.  11  consiglio  gli  concede  1’  acqua  ed  il 
luogo,  e dopo  40.  anni  vuole , che  la  proprietà  delia  macbi- 
na  cogl’  istromenti  sia  della  Comune- 

1458.  alcuni  di  Nuvole  ottennero  licenza  di  costruire 
sega  ed  acqua  nel  Tevere  a S.  Caterina. 

Li  2G.  aprile  il  tremuoto  rovinò  quasi  la  terza  parte  del- 
le fabbriche  della  Città,  e vi  morirono  circa  13.  persone. 
Caddero  tre  forti  ( propugnarla  ),  400.  case  e 441.  pinnae. 
Si  economizza  in  più  modi  per  risarcire  le  mura  della  Città 
e le  fabbriche,  e si  alza  la  libra  de’  forastieri  al  24.  per  cen- 
to. Calisto  111.  scrisse  un  breve  ai  Priori  li  2.  maggio  del  se- 
guente tenore.  Yentrunt  ad  not  oratores  vtstri,  ex  quibui  non 
sine  magna  animi  amaritudine  et  molestia  intelleximus,istam 
nostram  Civitatem  terraemotu  in  muUis  partiina  esse  conquas- 
satam  et  confractam,  quod  no6ir  vehementer  grave  fuit,  tum 
quia  talia  non  sine  Dei  judieio  fieri  axtimandim  est,  aequo  a- 
Rimo  ferendo  sunt,  intistendumque  est  orationibus  et  aliis  più 
operibus,  ut  per  e a plaeatus  Deus  benigne  respieiat  super  po- 
pulum  ùtum.  Caeterum  ad  ea,  quae  suspieamini,  ne  per  ali- 
quas  gentes  armorum  fiat  ùtic  aliqua  novitas,  prò  seeuritate 
vostra  mittimus  ad  vos  artos  pedites,  quorum  praesidio  non 
dubitamus,  ùtam  nostram  Civitatem  (ore  tutissimam,  et  non 
dubiteta,  quia  in  omnibus,  quibus  opus  erit  oportune  provide- 
bimus,  etiam  si  opus  esset  exponere  periculo  personam  no- 
stram. Interim  vos  vigiles  et  attenti  estate,  aptimam  [adendo 
custodiam,  et  praevidendo  ea,  quae  nocere  possent,  nosque  de 
continuù  successibus  avUando.  Haee  latlus  enarrare  poterit  o- 
rator  vester.  Continue  invigilamus  et  providemus,  ut  pax  Ita- 
liae  conservetur  et  vos  in  quiete  vivalù  et  non  molestemini  ab 
hù,  a quibus  forsan  dubitata.  Sapienlù  est  praevidere  et  pro- 
ludere, et  consultius  exequendum.  Datum  Romae  apud  S,  Pe- 
trum  sub  anulo  piscaloris  die  2.  mali  Pont,  nostri  4.  anno.  — 
31.  Ferrara. 
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Li  6.  settembre  1458.  Pio  IL  confemiò  gli  statoti  della 
città.  Accordò,  che  potessero  eleggersi  uomini  chiari  di  Sie- 
na e di  Firenze  per  Potestà.  Applicò  100.  ducati  di  Camera 
alle  riparazioni  delle  mura  della  Città. 

Li  12.  novembre  fu  proibita  la  riedificazione  dei  portici 
rovinali  per  lo  più  dai  tremuoli,  fuori  di  quelli  di  mattoni 
nella  piazza  de’Tartarini. 

Li  6.  luglio  1 459.  il  consiglio  permise  la  estrazione  del* 
lo  manifatture  e dei  generi  dal  territorio,  come  cosa  utile: 
in  specie  si  nominano  il  guado,  la  robbia,  i veletti,  bestiami, 
cuoj,  panno,  a condizione  però,  che  le  cose  barattate  o com- 
prale paghino  le  solite  gabelle.  1 Lanisti  temendo,  che  la 
legge  fosse  loro  di  pregiudizio  si  offrirono  di  assorbire  essi 
tutta  la  lana  che  si  vende,  e far  lavorare  essi  fuor  di  terri- 
torio tanti  panni,  quanto  è il  prezzo  della  lana,  che  si  com- 
pra, e bramano,  che,  come  prima,  i panni  da  meno  di  20. 
bolognini  al  braccio  non  vengano  forestieri. 

Circa  r anno  1460.  dal  Convento  del  Paradiso  Bernardi- 
na Mazzi  andette  istitutrice  del  Monastero  del  Corpus  Domini 
in  Pesaro,  come  da  certi  mss.  del  P.  Vincenzo  Ranucci  del- 
r Oratorio. 

Li  28.  dcccmbre  di  dett’  anno  fu  ordinato  il  ponte  so- 
pra il  Nicone.  Dai  Perugini  ne  fu  data  la  cura  a Ranieri 
di  Santi  capitano  del  contado  di  porta  S.  Angelo,  e dai  Ca- 
slellaiii  a Baldo  Magalotti. 

1461.  era  Governatore  il  dot.  Tommaso  Tommasi  di  Sie- 
na. Li  2.  novembre  si  ordina  sotto  certe  pene,  che  per  4,  mi- 
glia dalla  Città  verso  il  piano,  e tre  verso  i monti  non  si  pos- 
sano prendere  le  pernici  e i fagiani,  che  colle  reti,  nifi  eum 
iraginit  $ive  rete  atraclù,  e con  lo  sparviere.  Resta  proibito 
di  prenderli  rum  tinlilla,  eive  rum  arcata,  sive  rum  laqueit. 

Li  9.  novembre  Pio  11.  scrive  al  Governatore,  ai  Priori 
e agli  otto  della  balia,  che  desistano  di  molestare  i confina- 
li, che  avevano  ricorso  a Roma  per  la  giustizia.  La  Città  si 
difende  dalla  rilegazione  fatta.  Luca  Fucci  tornò  in  grazia 
della  Città  coll*  obbligo  di  stare  ai  confini  nel  castello  di 
Montalbano  per  un’  anno,  e di  mandare  ogni  15.  giorni  la 
fede  di  permanenza. 
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Li  22.  marzo  1462.  essendo  decadute  da  parecchi  anni 
)e  arti  e i panni  d(  lana,  perchè  non  si  stava  alle  respettive 
leggi , per  rialzarne  il  credito,  si  ordina  che  i consoli  <^ni 
mese  Tacciano  le  ispezioni  sulle  machine,  filati  ecc.  Si  fanno 
molti  regolamenti  sulle  lane  e panni  indigeni  -ed  esteri. 

Li  24.  marzo  Pio  IL  per  i debiti  della  (jltà  ridusse  il 
salario  del  Governatore  a 40.  fiorini  al  mese,  del  Potestà  a 
500.  per  semestre,  del  tesoriere  a 12.  fiorini  al  mese. 

Il  1.  aprile  di  dett’anno  il  dot.  Galvano  Borghesi  di  Sie- 
na era  Governatore. 

Li  20.  luglio  il  Vescovo  Giovanni  insieme  coi  Priori  de- 
putarono D.  Antonio  Marini  rettore  di  S.  Bartolomeo,  Guido 
di  Pietro  Paolo  Aloigi  e Matteo  di  Cola  Gettati  per  la  fabbri- 
ca da  farsi  per  la  residenza  del  Governatore. 

Li  26.  agosto  Piero  d’  Alessandro  d’  Arezzo  e Giovanni 
suo  fratello  ottengono  di  esercitare  1’  arte  vetraria,  come  1* 
avevano  ottenuta  Biagio  Sgambassi  e socj. 

Li  2.  novembre  Pio  11.  con  breve  ordinò,  che  nn’  omici- 
da per  difesa  del  suo  corpo  non  dovesse  essere  punito  di  pe- 
na capitale,  ma  ad  arbitrio  del  Consiglio.  Lo  stesso  Papa  or- 
dina, che  le  provisioni  del  Potestà  applicate  per  due  anni 
alla  edificazione  dello  mura,  si  applichino  per  altri  due  anni 
per  la  residenza  del  Governatore,  acciò  si  restituisca  al  Ve- 
scovo la  sua  abitazione. 

Nel  marzo  1463.  si  ordina  P approfondamento,  e molti- 
plicazione delle  chiaviche  metà  a spese  comunali,  metà  a spe- 
se degli  adjacenti  per  migliorare  P aria,  ed  evitare  la  peste. 
Si  accorda  a Domenico  Galgani  di  fare  lo  stenditoro  de'  pan- 
ni sul  cassaro  vecchio.  Tutte  le  collette  di  guado  fatte  sino 
alla  metà  di  settembre  si  ordina,  che  siano  impanate,  la  pe- 
nultima ed  ultima  colletta  a tutto  ottobre  siano  iii  pani  di- 
stinti. 

Li  17.  luglio  Niccolò  de’  Mirabelli  di  Amalfi  era  Go- 
vernatore. 

Nel  1464.  si  ordina,  che  ninno  giuochi  a carte  il  dete- 
stabile giuoco  della  « otndannata  s. 

Li  29.  marzo  dovcnd(»i  fare  nn  Mercante  * pesatore  dei 
fiorini  0,  si  scelse  per  un’  anno  ser  Beilo  di  Sebastiano  di  por- 
ta S.  Egidio. 
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Fu  ostato,  che  non  ritornasse  Piergentile  Fucci  rimesso 
dal  Card.  Legato  di  Perugia  Riccardo  di  Costanza. 

Nel  1465.  gli  ebrei  espongono  al  Vescovo,  che  da  anti- 
co tempo  la  loro  sinagoga  è situata  nella  porla  di  S.  Egidio, 
che  ha  per  conCne  tre  strade,  che  ora  per  la  peste  non  si 
possono  accostare  per  celebrare  le  loro  feste,  e perciò  doman* 
dano  un  luogo  provisorio.  Il  Vescovo  no  assegna  uno  nella 
porta  S.  Maria,  cioè  nella  casa  dell’ebreo  Bonaventura. 

Li  18.  gennajo  1465.  si  stabili  di  far  caccia  di  starne  e 
fagiani  soltanto  con  i cani  c coll’  ucello,  e in  certi  tempi. 

Li  13.  marzo  nella  occasiono,  che  venne  iu  Città  il  Card. 
Riccardo  di  Costanza  Legalo  di  Perugia,  Todi,  Spoleto,  Cit- 
tà di  Castello,  e delle  terre  Amulfonm,  si  ruppe  la  cam- 
pana del  publico. 

Li  28.  decembre  per  la  diminuita  popolazione,  e per 
ovviare  al  mal  costume  si  fanno  regolamenti,  in  coi  si  pro- 
scrive il  matrimonio  ai  giovani,  eccettualo  il  tempo  dello 
studio,  e della  milizia,  altrimenti  pagheranno  di  più  per  o- 
gni  100.  di  possidenza,  c non  potranno  avere  alcun  ofiScio, 
nò  sentirsi  nei  tribunali  di  giustizia. 

Nel  1466.  il  capitano  del  Borgo  scrive  di  aver  fatto  cas- 
sare le  condanne  di  alcuni  di  Cospaja  per  non  turbare  la  giu- 
risdizione della  Città  in  luogo  comune. 

Li  15.  gennajo  hi  inviato  Luca  Albezzini  al  Commissa- 
rio Pontificio  di  Perugia,  acciò  scusasse  la  Città  di  non  aver 
mandato  100.  soldati,  ma  il  denaro  in  cambio.  Fu  scritto  a 
ser  Niccolò  di  Manno  Abbreviatore  di  parco  maggiore,  o a scr 
Tommaso  Camullì  scrittore  apostolico,  acciò  facessero  le  stes- 
se scuse  presso  il  Papa. 

Nel  1467.  fu  mandato  a Roma  Cordone  Cordoni,  affin- 
chè il  Papa  non  rimettesse  Ciò.  Liso  Abocatelli  ribelle  per  e- 
vitare  gli  scandali  al  suo  ritorno.  La  Città  imponeva  pena 
di  vita  a quelli,  che  parlavano  co'  fuorusciti. 

Li  17.  luglio  1467.  Andrea  de  Pilis  dì  Fano  Protonotario 
Apostolico  era  Governatore. 

Lì  18.  marzo  di  dell’ anno  per  reprimere  le  usure  si  fa 
una  deputazione,  iu  cui  era  Lilio,  per  creare  un  Monte  di 


Digitized  by  Googlc 


29 

pietà,  a coi  si  assegnarono  tolti  i dazj  arretrati  e 200.  scodi 
all’anno  sù  i dazj.  Furono  fatti  1’  esattore,  il  camerlingo,  e 
due  depositar]  do’  pegni. 

Li  31.  agosto  ser  Bartolomeo  Manari  ottenne  dalla  Co~ 
mone  i beni  devoluti  alla  Città  non  accatastati  nelle  ville  di 
Monte  Lardao,  Bagnolo  o Castiglione  coll’  obbligo  di  ediGca- 
re  forlalizj. 

Nel  1409.  maestro  Loca  di  ser  Batista  di  ser  Angelo  ca- 
stellano è fissato  professore  di  grammatica  e poesia  con  scu- 
di cinquanta,  rifermato  per  un’  altr’  anno  maestro  Orazio 
di  maestro  Mariotto  altro  professore  di  grammatica  e poesia 
che  era  condotto  per  due  anni. 

Nel  1470.  altro  maestro  fu  rifermato  Donato  di  Giulia- 
no. Era  Governatore  Giovanni  Mazzancolli  da  Terni  Proto- 
notario  Apostolico. 

Li  5.  gennajo  1471.  il  Governatore  ricevè  il  breve  del 
Papa  della  pace  e lega  di  tutta  Italia  conchinsa  a difesa 
della  religione  coll’  ordine  di  far  processione  nel  di  della  E- 
pifania,  ed  illuminazione  la  sera. 

Li  23.  ottobre  il  milite  Giovanni  Fortiguerra  venne  Go- 
vernatore; nel  breve  era  compresa  anche  Cilerna. 

Si  valuta  il  ducato  vecchio  45.  bolognini,  ducato  lungo 
48.,  ducato  stretto  47. 

Nel  1472.  si  elegge  il  dottissimo  P.  Paolo  da  Mercatel- 
lo  dottor  teologo  dell’  ordine  de’  Minori  con  scudi  venti- 
quattro ad  insegnare  filosofia  nel  convento  di  S.  Francesca 
Vi  era  anche  il  maestro  di  Abaco. 

Nel  14V3.  in  giugno  si  scrive  al  Duca  di  Ferrara  per  a- 
vere  condotto  a maestro  di  lettere  greche  e latine  Giliberto 
di  Ferrara  col  salario  di  scudi  otto  al  mese. 

Nel  1474.  li  6.  marzo  era  Governatore  Mons.  Già  Anto- 
nio Campano  Vescovo  nell’  Abruzzo.  Li  23.  agosto  Governa- 
tore Monsig.  Bernardino  Nardi  Protonotario  Apostolico,  nei 
1475.  Angelo  de  Cari  Vescovo  di  Tivoli  Governatore. 
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CAPO  XIV. 


VICENDE  POLITICHE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 
DAL  1460.  AL  1486. 


CooUittochè  Città  di  Castello  stasse  sotto  il  Governatore 
pontificio,  né  potessero  i Priori  e gli  otto  della  custodia  te- 
nere consiglio  e (are  ordinanze  senza  il  consenso  del  (ìo- 
yernatore,  pure  aveano  luogo  in  tali  consigli  le  risoluzioni 
di  esiliare  e confiscare  i beni,  dei  cittadini,  che  sotto  pretesto 
d’essere  nemici  della  patria,  ma  nel  fondo  delle  famìglie  di 
quei  che  volevano  primeggiare  in  Città  e disporre  dello  cose 
publìche  a loro  piacimento,  e conforme  alla  loro  ambizione, 
disponevano  gli  animi  altrui  in  modo,  che  facevano  passare 
per  nemici  publici  coloro  che  erano  loro  privati  avversarj,  e 
attraversavano  i loro  disegni.  Da  questo  stato  di  cose  succe- 
deva, come  più  volte  si  è avvertito,  una  reazione  di  questi 
fuorusciti, che  o con  congiure  tentavano  di  rientrare  in  Città,  o 
con  maneggi  presso  la  corte  di  Roma  di  essere  ristabiliti  in 
patria  colla  deposizione  de’  loro  nemici.  Non  era  ancora  il 
governo  pontificio  bastantemente  forte  a tenere  in  freno  le 
passioni  de’ suoi  sudditi,  e rimuovere  tanti  disordini. 

Niccolò  Vitelli,  che  ebbe  tanta  parte  nelle  vicende  poli- 
tiche di  Città  di  Castello,  nacque  nel  1414.  da  Giovanni  e da 
Maddalena  de’  marchesi  di  Petriolo.  Nella  età  di  due  anni  gli 
mori  il  padre,  e ne  prese  tutela  Vitellozzo  suo  zio,  che  lo 
fece  applicare  alle  scienze,  io  cui  molto  profittò,  come  lo 
provava  la  scelta  biblioteca  di  mss.  che  riuuL  Era  di  memo- 
ria felicissima,  e perito  assai  nella  storia  e nella  politica.  Già 
fu  veduto  fin  dal  1444.  figurare  Niccolò  Vitelli,  che  era  ai 
servizio  del  Papa,  ed  era  spedito  da  lui  per  le  commissioni 
importanti  della  sua  patria.  Nel  gennajo  1 450.  fu  ornato  col- 
le insegne  e grado  militare  dalla  Città  con  tal  pompa,  che  a 
niun’  altro  fu  compartita.il  consiglio  l’ onorò  di  piu  col  pen- 
none, targa  e due  copertoni  per  due  cavalli  per  farne  uso 
da  Potestà  in  Firenze,  ove  era  stato  eletto  nel  1451.  Fu  dal 
publico  pagato  il  pranzo  dato  al  Governatore  Albergati,  al 


Digitized  by  Googlc 


31 

Potesti,  al  Commissario  del  Duca  d*  Urbino  e ad  Agamen- 
none degli  Arcipreti  di  Perugia  invitati  a tal  funzione  per 
vestirlo  delle  insegne  militari.  Si  eresse  un  palco  avanti  il  pa< 
lazzo  della  signoria  per  la  funzione. 

Fu  Niccolò  Pretore  in  Perugia,  in  Siena,  Spoleto,  Ge- 
nova, Firenze.  Tornato  in  Patria  fu  sempre  impiegato  nelle 
più  ardue  cariche  ed  impieghi. 

Nel  1463.  avendo  Niccolò  Vitelli  travagliato  pel  nuovo 
catasto,  e ritrovato  molte  terre  non  allibrate  al  Comune,  che 
però  non  erano  dì  alcun  utile,  per  ricompensarlo  furono  ven- 
dute le  terre  esistenti  nelle  ville  di  Pratella  e di  Valgbisole 
a detto  Vitelli  per  un  grosso  fiorentino  allo  staro,  che  ascen- 
devano a stara  2.  m.  e furono  ad  esso  regalati  due  terzi  del 
prezzo.  Il  Vitelli  promise  di  pagare  l’ altra  terza  parte  ad  o- 
gnì  bisogno  del  Comune.  Li  23.  ottobrel464.il  Vitelli  com- 
prò altri  terreni  nelle  ville  di  Pescio  e di  Cantone  alle  stes- 
se condizioni  e prezzo,  ed  anche  all’  Abbazia  de’  Botti,  ai  con- 
fini delle  terre  di  Borgo,  Lamole  e Montefeltro.  Si  nota,  che 
non  si  trova  nè  stima  nè  pagamento,  onde  si  vede  la  viltà 
degli  otto  dell’  arbitrio  e 1’  avidità  di  Niccolò , che  rovinò 
tante  famiglie,  che  per  timore  non  ricorsero.  Erano  terre  dei 
contumaci  o dei  contadini,  che  furono  negligenti  nel  catasta^- 
re  nel  breve  termine  prefisso.  Eppure  il  Vitelli  fu  conside- 
rato come  benemerito  di  avere  accresciuto  le  rendile  della 
Città.  Oltre  le  terre  fu  a lui  donato  il  diritto  delle  colletta 
non  pagate  per  causa  delle  liti  in  un  territorio  amplissimo. 

Li  11.  settembre  1456.  come  sediziosi  furono  esiliati  con 
confisca  di  beni  Sinibaldo  e Cristiano  Guelfucci,  Cesare  e Ti- 
berio Gerboni , Gio.  Liso  di  Berardo  Abocatelli , Giovanni  e 
Cipriano  de’  Marzi,  ser  Francesco,  ser  Rinaldo  ed  Onesto  del 
fu  Bettino  di  ser  Ludovico,  ser  Cosmo  di  Orso,  Piero  di  Gio- 
vanni di  ser  Niccolò,  Mando  di  ser  Bartolomeo,  Paolo  di  Pie- 
ro di  ser  Bartolomeo,  Mariotto  d’  .Anseimo  di  Lazzaro , ed 
altri  coi  figli  e discendenti  sino  alla  terza  generazione.  Chi 
parlava  o carteggiava  coi  ribelli  cadeva  in  pena  di  100.  fiori- 
ni e 10.  tratti  di  corda. 

Si  crede  sopra  tutto,  che  dasse  occasione  dei  dissapori 
tra  i Fucci  e i Vitelli  da  che  nel  1460.  li  30.  settembre  fu 
rilegato  Domenico  di  Luca  Fucci  per  un’  anno  a Castelguel- 
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A>:  questi  ricorse  al  Papa:  il  consiglio  per  giastìGcarsi  spedi 
al  Papa  Virile  Virili,  e Salimbene  di  Corrado;  quindi  fari- 
legato  a Montalcino  nel  sanese. 

Per  comporre  la  causa  dei  fuorusciti,  come  anche  per 
sedare  le  inimicizie  tra  la  città  col  march.  Gerbone,  venne  li 
15.  marzo  1465.  il  Card.  Riccardo  di  Costanza  Legato  di  Pe- 
rugia. Due  Priori  lo  andetlero  ad  incontrare  alla  barca  di 
Moutccastelli.  Al  ponte  della  Scatorbia  era  preparata  una  pro- 
cessione dei  Priori,  degli  otto  della  custodia,  impiegati,  sco- 
lari, consoli  delle  arti  e di  certi  cittadini  coi  rami  di  olivo 
in  mano  col  vesillo  della  Chiesa  e colle  chiavi  della  Città , 
che  i Priori  dettero  al  Legato,  il  quale  le  restituì,  i due  Prio- 
ri a cavallo  scesero,  ed  uno  per  parte  tenevano  la  briglia 
della  mula,  c preso  sotto  il  baldacchino,  che  era  alla  porta 
della  Città,  si  portò  in  Cattedrale,  ove  dette  la  solenne  Coe- 
dizione, e quindi  si  recò  al  palazzo  Vescovile  e licenziò  la 
brigata. 

Si  argnis(p,  che  il  Legato  iniziò  la  trattativa,  mentre  li 
15.  gennajo  lì6G.  il  ven. Giacomo  Vier  segretario  e commis- 
sario del  Legato  adunò  il  consiglio  per  votare  sul  ritorno  di 
Piergentile  Fucci  e di  altri  esuli,  che  si  maneggiavano  in  Ro- 
ma. 11  consiglio  votò  in  numero  di  119.  pel  nò,  contro  uno 
solo  in  favore. 

Altro  commissario  del  Legato  si  legge  essere  stato  il 
dot.  Andrea  di  S.Ginesio. 

Bisogna  dire,  che  fosse  venuto  ordine  da  Roma  di  ri- 
chiamare Pier  Gentile  Fucci,  mentre  li  10.  novembre  1467. 
era  in  patria,  e di  più  nel  numero  dei  32. 

Li  25.  gennajo  1468.  furono  spediti  per  oratori  al  Papa 
Bartolomeo  Albizzini  e ser  Mariotto  di  Giacomo  per  avvalo- 
rare la  pace  tra  i cittadini,  che  si  dice  dopo  tante  fatiche 
restituita.  Fu  a tal  effetto  radunata,  la  massa  di  sopra  620. , 
cioè  tutti  i cittadini  messi  al  ruolo,  da  cui  si  ponevano  per 
semplice  scelta  nei  numeri  richiesti  nelle  urne  dei  16.,  64., 
150.  per  r attuale,  esercizio.  11  Governatore  Mons.  Andrea  do 
Pilis  di  Fano  propose,  che  se  volevano  la  pace,  la  giurasse- 
ro, e tutti  giurarono  di  stare  alla  pace,  che  avrebbe  stabilito 
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il  Papa.  Gli  esortò  a vivere  pacifici  sino  al  ritorno  degli  o-r 
ralori;  e fece  il  bando,  che  nessuno  potesse  parlare  e carteg- 
giare 0 comunicare  coi  ribelli  per  non  dar  luogo  a distoglie- 
re i cittadini  dalla  pace  sotto  pena  di  23.  fiorini  e 10.  tratti 
di  corda.  ^ 

Fu  preveduto  che  gli  olBéjpriraarj  delCoinune,  cornei 
Priori  ed  altri  officiali,  fossero  nominati  per  breve  pontilìcii», 
in  seguito  della  insaccazionc  degli  ollìcj,  ma  gl’  insaccatori 
dovettero  andare  a Roma,  dove  si  trattennero  G2>  giorni. 

Lorenzo  Giustini  giureconsulto,  ed  equet  auratus  capo 
della  fazione  opposU  ai  Vitelli  come  commissario  del  Papa 
Paolo  Il.avca  indotto  questo  Pontefice  a prendere  le  anzi- 
detto disposizioni  per  abbassare  la  preponderanza  di  Niccolò 
Vitelli,  e collo  specioso  mezzo  di  stabilire  un  vero  governo 
pontificio  ebbe  in  mira  d*  inalzare  se  stesso  colla  rovina  de- 
gli avversari.  Il  Vitelli, che  voleva  sostenersi  nel  suo  potere, 
prevedendo,  che  quelli  della  famiglia  Fucci  avrebbero  con- 
tro di  lui  sostenuto  il  partito  contrario,  disegnò  di  far  man 
bassa  sopra  tutta  la  famiglia  Fucci  e Giu.stìni.  Chiamati  a so 
tre  suoi  fidi,  ser  Matteo  di  Cola  de  Gettatis,  ser  Salimbeno 
di  Corrado  de’ Tarlatini , e Guido  degli  Alcrigi,  comunicò  lo- 
ro il  suo  progetto,  e per  eseguirlo  chiamò  in  sostegno  Lo- 
renzo Amati,  Salustio  di  Maestro  Mariotto  Salviani,  Giovan-, 
ni  (ìalgani.  Angelo  di  Ciuffiglione  de’  Signorelli,  Giacomo 
(Zappetta,  Cambio  di  Venturuccio,  Averardo  di  Pier  Giovan- 
ni Albizzini  e con  loro  molti  della  plebe.  Riuniti  di  notte 
andettero  a dar  fuoco  ad  una  casa  in  piazza  colla  intenzione, 
che  sopravenendo  i Fucci,  come  erano  soliti  in  tal  caso,  sa- 
rebbero trucidati.  11  caso  volle,  che  nessuno  di  loro  venisse; 
perciò  gli  andettero  ad  assalire  nelle  proprie  case,  e strappa- 
ti dai  loro  letti,  li  uccisero.  Onnt  la  strage  sino  al  mezzo 
giorno  dell’  8.  apr.  14G8.  Pochi  fuggirono  da  questo  inaspetta- 
to orribile  incontro.  Si  contarono  estinti  dalla  parte  del  Giu- 
stini otto,  e nove  della  casa  Fucci,  cioè  Pietro  di  Gentile  di 
Paolo,  Giovanni  di  Carlo,  e il  di  lui  figlio,  Fucciarino,  Pao- 
lo, e Gaspare  fratelli,  Niccola  di  Francesco,  Pietro  di  Luca, 
set  Pietro  di  Angelo  di  mes.  Pietro  Antonio,  Niccola,  Agosti- 
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no  di  Pietro  di  Matteo  Marìscalrlii,  Batista  di  Ugolino  di  An- 
gelo di  Pietro,  ser  Giovanni  di  Niccula,  scr  Andrea  detto  il 
Marchese,  Antonio  suo  nipote.  Angelo  detto  Beucio,  ed  alcu- 
ni di  essi  saccheggiati.  li  fatto  negli  annali  del  Comune  è sem- 
plicemente indicato  come  una  novità  successa  li  8.  aprile 
1468.  ; ma  viene  dettagliato  dalia  cronica  mss.  di  Pietro  Lau- 
renzi scrittore  contemporaneo. 

Questa  novità  fu  per  opera  di  Niccolò  Vitelli  rappresen- 
tata come  un’  affare  publico  delia  Città,  non  già,  che  egli 
ne  fosse  stato  l’autore.  Si  espose,  che  la  Città  avea  impedito 
r ingresso  ai  soldati  del  Papa  per  evitare  maggiore  scandalo. 
I soldati  erano  stati  alloggiati  di  fuori,  gli  oflìciali  di  dentro. 
Scrissero  i Priori  e gli  otto  al  Papa , che  nel  consiglio  si  era 
stabilita  la  pace  civile  col  mezzo  del  Governatore  e deputati, 
e che  perciò  erano  stati  spediti  a Roma  i deputati  per  fare 
la  bussola  dei  nuovi  oflìciali  avanti  il  Papa.  Questa  pace  eb- 
be luogo  li  21.  maggio.  Francesco,  Girolamo,  Rinaldo,  Gia- 
como e figli,  Bartolomeo,  Cristofaro  e figli,  e Gio.  Niccolò 
Fucci  fecero  pace  col  sindico  della  Comune,  promettendo  di 
osservarla  sotto  pena  dì  1000.  fiorini.  Quindi  fu  spedita  un’ 
ambasciata  a Roma  ai  Cardinali  e Prelati,  o più  esattamente 
come  si  narra  nei  mss.,  andarono  a Roma  i Priori  con  40. 
cavalli,  protestando  che  la  Città  era  fedele  alla  Chiesa,  e 
pronta  ad  obbedire;  che  il  fatto  successa  non  era  stato  una 
machinazione,  ma  prevenzione  a ciò  che  voleva  fare  un  par- 
tito di  inori  contro  il  partito  di  dentro.  In  Roma  poi  era  fa- 
ma, che  Amedeo  Giustinì  avea  in  una  memoria  esposto  al 
Papa,  che  i Vitelli  poco  prima  venuti  dalla  zappa  troppo 
bruttamente  tiranneggiavano.  Scrisse  alla  Città,  dolendosi, 
che  si  sparlava  di  lui  come  cagione  del  male,  c che  però  si 
era  allontanato  ed  andato  a Roma,  ove  si  amministrava  la 
giustizia  a render  conto  delle  sue  azioni.  Gli  fu  risposto,  che 
poteva  promuovere  la  giustizia  nei  consìgli  della  Città  in  pu- 
blico, e non  in  casa  privata  nelle  conventicole  de’malcon- 
tenti,  dei  quali  si  era  fatto  capo  come  Catilina,  non  avendo 
egli  riportato  da  Firenze  altro  che  le  arti  soderine  per  ecci- 
tare il  popolo:  che  però  con  ragione  si  dolevano  di  lui,  che 
nato  di  padre  plebeo  cogli  onori  della  patria  si  era  reso  cit- 
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ladino  chiarissimo  e ricco , e che  nella  età  di  6S.  anni  avea 
sollevato  la  patria,  e di  più  andato  a Ruma  per  incolpare  la 
Città  di  mancamento  di  fedeltà. 

Fa  scritto  al  Papa , perchè  erano  stali  licenziati  gli  am- 
basciatori, e minacciata  la  prigione,  se  fossero  andati  non 
accettando  la  scusa,  che  la  novità  avesse  avuto  origine  «la 
cause  private  e non  publìche,  che  Mons.  Tesoriere  era  stato 
minutamente  obbedito  nelle  cose  del  Comune,  ma  impedito 
il  ritorno  de’  fuorusciti,  acciocché  non  si  riempisse  di  nuovo 
ogni  cosa  di  scandali , giacché  dal  loro  ritorno  risultava  il 
discacciamcnio  di  Niccolò  Vitelli,  e perciò  la  Città  implora- 
va la  clemenza  del  Papa.  Sul  medesimo  tenore  fu  scritto,  che 
la  novità  era  nata  dai  malcontenti  uniti  coi  fuorusciti  per  uc- 
dere  Niccolò  Vitelli  ed  altri  cittadini. 

Li  9.  aprile  i Priori  e certi  cittadini  presero  misure  per 
la  sicurezza  della  Città,  ed  a tal’  effetto  si  deputarono  tre 
cittadini  per  porta. 

Li  16.  maggio  il  Governatore  e il  Vescovo  consigliarono 
i Priori  e gli  otto  della  custodia  di  spedire  a Roma  un’  amba- 
scieria  a domandare  perdono  al  Papa  dei  delitti  commessi  li 
8.  aprile.  Fu  composta  di  una  parte  dei  Priori  e Magistrati 
della  Città  con  16.  nobili,  tra  i quali  fu  Pietro  Laurenzi,  e 
in  tutto  erano  30.  cavalli  3.  muli  e 10.  pedoni,  e prostrali  ai 
piedi  di  Paulo  li.  rappresentarono,  che  il  fatto  successo  non 
era  contro  lo  stato  della  Chiesa,  ma  perchè  fu  necessario  di 
prevenire  i congiurati,  che  volevano  fare  di  essi  il  simiglian- 
te  nel  sabato  appresso. 

Li  22.  detto  fu  fatto  sindico  Bartolomeo  di  Biagio  di  Laz- 
zaro di  porta  S.  Egidio  per  dare  e ricevere  la  pace  dai  Facci 
da  farsi  per  istromento.  che  fu  rugalo  il  25.  in  $ala  tuperiori 
Epitcopatus  Quei  di  casa  Fucci  rimisero  ogn’  ingiuria,  e tat- 
ti gli  omicidj  commessi  nel  descritto  fatto. 

Li  16.  giugno  arrivò  Mons.  Lorenzo  Arcivescovo  di  Spala- 
tro  Tesoriere  maggiore  del  Papa,  Governatore  generale  delle 
armi  e della  Provincia  della  Marca,  e inviato  Commissario.dal 
Papa  per  Città  di  Castello,  e fece  lecere  al  consiglio  la  no- 
ta di  tutti  i PriorL  II  Commissario  publicò  il  bando,  con  cui 
proibiva  a tutti  di  portare  armi  offensive  di  notte  col  lume, 
e di  giorno;  che  restassero  tutti  assicurati  nell’  avare  e nel-^ 
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la  persona  pei  delitti  commessi  in  occasione  della  novità, 
eccetto, quelli,  die  avevano  delitti  commessi  anteriormente, 

0 quelli  che  erano  in  nota  nella  cancelleria;  che  in  conse- 
guenza poteva  ognuno  tornare  liberamente  e stare  in  patria, 
come  prima,  essendosi  la  Comune  obbligata  anche  per  istro-' 
mento  a fare  che  i suoi  ministri  non  potessero  mai  agire  per 
tal  capo  contro  alcuno  ; che  lutti  potessero  farsi  assolvere 
dai  delitti  commessi . 

Furono  eletti  per  le  paci  tra  i cittadini  Nerio  ririfoli, 
Salustio  di  Mariotto  Salriani,  Tommaso  di  Jacomo  c Niccolò 
di  Manno  Bufalini.  Furono  eletti  per  ambasciatori  a Roma 
Giovanni  Roselli  c Batista  dì  Michelangelo. 

1.0  stesso  Commissario  ordinò  a Niccolò  Vitelli,  che  si 
presentasse  avanti  al  Papa  con  ricevere  un  salvocondoUo,  u 
die  andasse  a stare  50.  miglia  lontano  dalla  Città  come  rile- 
gato. Si  mostrò  il  Vitelli  pronto  ad  obbedire,  ma  con  Ihio- 
iie  parole  ditTcri  sino  a settembre.  Stringendolo  il  Commis- 
sario per  parte  del  Papa  ad  eseguire  l’uno  o P altro  partito, 
rispose  che  nessuno  dei  due  partiti  gli  aggradiva.  Allora  il 
Commissario  portando  via  con  se  il  Pretore  e 150.  soldati, 
che  guarnivano  la  Città,  la  lasciò  in  balia  di  se  stessa,  di  Nic- 
colò Vitelli  con  grande  ammirazione  di  tutti,  e con  sommo 
rammarico  dei  buoni. 

I.a  Città  rimasta  senza  Governatore  e Officiali  elesse  ai 
26.  settembre  12.  arbitri  con  ogni  autorità,  tra  i quali  Nic- 
colò Vitetli. 

I.e  cose  rimasero  cosi  sospese  per  tutto  P anno  situante 
1469.,  nel  quale  al  1.  settembre  il  Comune  fece  spianare  la 
torre  e il  castellare  di  Fraccano,  e tutte  le  case  ivi  esistenti, 
perchè  servivano  di  ricovero  ai  fuorusciti. 

Non  potendo  reggere  questo  stato  violento  di  cose,  li  15. 
febrajo  1470.  il  consiglio  elesse  una  deputazione  al  Papa  com- 
posta del  Proposto  della  Cattedrale  con  circa  30.  nobili,  tra 

1 quali  Giovanni  di  Niccolò  Vitelli.  Questi  li  17.  febrajo  co- 
.stiluirono  in  procuratore  fra  Bartolomeo  di  Angelo  dell’  or- 
dine di  Domenico  colla  facoIUidi  umilmente  accettare  tut- 
te quelle  condizioni,  che  dal  Papa  fossero  prescritte,  e di 
prestare  obbedienza  e fedeltà  alla  Chiesa  Boinana.  Furono  sta- 
bilite le  capitolazioni  riportate  dei  Perpetri  e dal  Laurenzi* 
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Nell’  aprile  il  Papa  diresse  un  breve  di  assoluzione  dalle  cen- 
sure diretto  al  Vicario  Generale  del  Vescovo  Giovanni  L>. 
iÀnp:eIo  di  Batista  de  Guelfìs,  registrato  dai  Xotaro  Cristofo- 
ro di  Benedetto  nel  suo  protuc.  c.  114.  ; come  segue. 

Paulus  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Vicario  ven.  fra- 
iris  Episcopi  Civitatis  Castelli  in  spirilualibus  Generali  salu- 
tem  et  apostolicam  benedictionem.  Sedes  Apostolica  pia  mater 
rerurrentUius  ad  eam  cum  humilitate  ftliis  post  excessum  li- 
benter  se  propitiam  exhibet  et  benignam.  Cum  itaque  siculi  no- 
bis  dilecti  filii  Communitalis  Civitatis  nostrae  Castelli  exponi 
fecerunt  in  nocilate  superioribus  mensibus  inter  civet  et  ÌMbi- 
tatores  ipsius  Civitatis  habita  enormia,  excessus  et  crimina  ac 
etiam  rebelliones  cantra  nostrum  et  S.  Romanae  Ecclesiae  pa- 
ci ficum  statum  commissa  fuerunt  et  perpetrala.  Propler  quoe, 
qui  ea  commisertmt  et  perpetrarunt,  seu  auxilium,  consilium 
vel  favorem  prastiterunt  tam  saeeulares,  quam^  ecclesiastici  u- 
triusque  sexus  homines  graces  censuras  et  poenas  etUm  in  bul- 
la, qua  nobis  in  die  Coenae  Domini  publicari  consuevit  con- 
tentas  incurrisse,  illisque  ligati  esse  noscunlur,  a quUm  ab  a- 
lio,  quarti  a nobis,  vel  successoribus  noslris  Romanis  Ponti f- 
eibus  absohi  nequeunl,  prò  parte  ipsorum  Communitalis  per 
oralores  suos  ad  nos  super  hoc  destinatos  nobis  fuit  fmmiliter 
et  devote  supplicatum,tU  dictorum  civium,  hahitatorum  et  ho- 
tninum  animarum  saluti  in  prcemissis  charilale  patema  con- 
sulere  ex  apostolica  benignitale  dignaremur.  Aos  igitur  allcn- 
dentes,  quod  fradicia  sedis  clemenlia  non  consuevit  poeniteu- 
tibus  veniam  denegare,  ac  volentes  cum  ipsis  cicibus,  habita- 
toribus  ac  hominibus  in  pramissis  culpabilibus  ex  assueta  pie- 
tatis  officio  misericorditer  agere,  ipsorum  Communitalis  in  hoc 
parte  supplieationibus  inclinati,  discretioni  tua,  de  qua  in  kis 
et  aliis  speeiaiem  in  Domino  fidiaiam  habemus,  per  apostolica 
scripta  commillimus  et  mandamus,  quatenus  singulas  cives  et 
hahitatores,  oc  utriusque  sexiu  dieta  Civitatis  homines  tam  tc- 
clesiatlicot , quam  saculares  in  pradictis  culpabiles  idem  a te 
humililer  petierint,  a quibusois  crinunibus,  excessibus  et  perca- 
là  per  ipsos  oc  quemUbet  eorum  in  pradicta  nocitate  quorno- 
doUbet  commissis,  nec  non  ercommunicationis,  ac  aliis  sentrn- 
tiis,censwis  et  poenis,  quas  propterea  incurrerunt,  auclorita- 
te  nostra  hoc  vice  in  foro  •animae  dumlaxat  per  te  vtl  aìni7n 
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*eu  altoi  abnhxu  in  forma  Ecelesiae  consueta,  injunetis  inde 
euilibet  ipsorum  prò  modo  eutpae  poeniteniia  salutari,  ac  sub 
virtute  juramenti  per  quemlibel  ipsorum  tn  tuie  vel  aliorum , 
quibuM  id  eommittendum  duxeris,  manibus,  flexis  genibus  so- 
kmniter  praestandi,  quod  in  nostra  et  praedictae  Sedie  obe- 
dientia  et  decotione  firmUer  persistentes , cantra  nostrum  et 
praefalae  Ecclesiae  stalum  ac  ipsius  Civitatis  quietem  detnceps 
nulla  committent,  nee  talia  tei  similia  cotnmitlentibus  auxili- 
MRi  tei  facorem  praestabunt,  nee  non  aliis,  quae  de  jure  fuerint 
injungenda,  super  quibus  omnibus  Ubi  horum  serie  plenam  et 
liberam  eoneedimus  facuUatem,  non  obstantibus  quod  ipsorum 
ahsoltuio  ad  noe  specialiter  pertineat,  eaeterisque  contrariis  qui- 
huscumque.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  anno  incom.  Dosss. 
1470. 16.  KaL  maii  Pontificalus  nostri  anno  6,  — L.  Datarius. 
Retisa  in  Cane.  Apost.  Joannes  Geromes  de  numdato  — De 
curia  F,  de  Placentinis. 

n Papa  con  an  breve  avvisò  la  Città  della  pace  di  tutta 
r Italia,  e per  l’ esaltazione  di  S.  Chiesa  fìirono  fatte  proces- 
sioni prò  gratiarum  aetione. 

Fu  ricevuto  il  Potestà  Arroileo  Terenzi  di  Pesaro  per  bre- 
ve del  Papa  li  21.  settembre.  Venne  poi  il  26.  ottobre  per  Go- 
vernatore Mons.  Giovanni  Mazzancolli  di  Terni  Protonotarìo 
Apostolico,  e fu  ricevuto  dai  Priori  e cittadini  coll’  olivo  in 
mano,  e gli  furono  consegnate  le  chiavi  della  Città  dopo  letta 
la  bolla  pontificia. 

Nel  1471.  li  11.  agosto  si  spedirono  al  nuovo  Papa  Sisto 
IV.  il  dot.  Antonio  Capocci  e il  dot  Francesco  GavarduccL 
Il  Papa  con  breve  del  17.  settembre  confermò  tutti  gli  statuti 
c leggi  fatte  dal  consiglio,  i privHegj  e grazie  concesse  in  ad- 
dietro, e permise  che  per  due  anni  si  avesse  un  Vice-Potestà 
per  risparmiare  il  di  più  del  salario  per  la  fabbrica  della  Cat- 
tedrale. 

Li  25.  ottobre  venne  con  breve  pontiGcio  per  Governatore 
il  milite  Giovanni  Fortiguerra. 

Con  queste  apparenze  di  pace  e di  soggezione  al  Papa 
Niccolò  Vitelli  si  sosteneva  col  suo  partito  in  Città  di  Castel- 
lo. Fece  fortiGcarc  lo  mura  della  Città  con  molti  baluardi, 
e segnatamente  alla  porta  S.  Giacomo  in  quella  parte  detta 
la  Bucaccia.  Nelle  lettere  pittoriche  di  Annibale  MarioUi  di 
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Perugia  si  legge,  che  a queste  fortificaaioni  presiedè  come 
capo  maestro  un  certo  Gasparino  d’ Antonio  Lombardo,  e vi 
ebbe  per  compagno  Giacomo  di  Lorenzo  abitante  d’ Urbino, 
coi  quale  poi  ebbe  grandissima  controversia,  che  fu  decisa  in 
favore  di  Gasparino  nel  148&.  Nello  stesso  tempo  la  fazione 
opposta  al  Vitelli  si  studiava  seq^pre  di  abbatterlo,  e ritorna- 
re in  Città. 

Nel  1472.  li  3.  maggio  la  fazione  di  Lorenzo  Giostini  fe- 
ce rumore  in  Città  di  Castello,  e corse  in  piazza  di  volontà 
del  Governatore.  Dette  occasione  a questo  movimento  una 
lettera  del  Duca  d’ Urbino  scritta  al  Governatore,  avvisandolo, 
che  si  tenesse  in  buona  guardia,  come  che  si  tramasse  dal  par- 
tito de’  Vitelli  qualche  colpo  latale  alla  fazione  dei  Giustini. 
Durante  questo  rumore  furono  ritenuti  in  casa  i principali 
aderenti  al  Vitelli,  e cosi  si  conservò  apparentemente  la  pace. 

Come  in  Città  di  Castello,  cosi  in  altre  Città  pontiQcie  vi 
erano  i prepotenti  da  ridursi  al  dovere.  Perciò  Sisto  IV.  si 
propose,  raccolto  un’  esercito  considerabile  secondo  que’  tem- 
pi, ad  abbattere  la  prepotenza  di  alcuni  Signori  nelle  Città 
dell’  Umbria.  Fece  capitano  dell’  esercito  Federigo  conte  di 
Montefeltro,  che  avea  promosso  al  Ducato  d’  Urbino.  Spedi 
per  L^ato  all’  esercito  il  suo  nipote  Giuliano  della  Povere 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  poi  fu  Papa  Giulio  II. 
n f4ird.  Giuliano  prima  che  arrivasse  all’  esercito  Federigo , 
sottomise  interamente  alla  Chiesa  Todi  e Spoleto,  ed  istigato 
da  Lorenzo  di  Amodeo  Giustini  si  diresse  alla  volta  di  Città 
di  Castello. 

Li  23.  giugno  1474.  lo  precedette  Pirro  degli  Ordelaflì 
Signore  di  Forll  con  300.  cavalli  e molti  fanti  Era  con  lui  il 
Giustini  con  molti  altri  fuorusciti  tifernati,  e si  fermarono 
nella  villa  di  Selci,  il  di  cui  palazzo  e fortalizio  erano  di 
Niccolò  Vitelli.  Militavano  questi  sotto  il  vesillo  pontiGcio  ; 
percorsero  tutto  il  piano  c presero  lutti  i palazzi,  e case  non 
trovando  resistenza. 

Li  28,  giugno  arrivò  il  Card.  Giiiliano  e con  esso  il  Si- 
gnore di  Camerino  con  piu  di  4000.  cavalli  e più  di  5000. 
fanti,  che  si  accamparono  al  colle  della  Cecca  verso  la  porta 
S.  Maria.  11  Card.  Io  stesso  giorno  mandò  Giovanni  da  Lucca 
Vescovo  di  Noce»  a disporre  Niccolò  Vitelli,  e gli  altri  cil- 


t^o 

tadiiii  a riceverlo  con  quanti  soldati  avesse  creduto  di  condur 
seco.  Gli  fu  risposto  d’ esser  contenti,  clic  il  Card,  entrasse 
in  Città,  ma  che  conducesse  una  compagnia  di  200.  fanti  sol- 
tanto, e non  più.  Imperocché  I’  esempio  di  Todi  e di  Spoleto 
che  erano  stati  saccheggiali  dalle  truppe,  non  ostanti  le  con- 
trarie promesse,  li  aveva  ammaestrali  a non  ammettere  nu- 
merosa truppa. 

Il  20.  giugno  il  Vescovo  di  Nocera  riferì  al  Card,  la  ri- 
sposta dei  Castellani  niente  da  lui  gradila. 

Ed  eccoci  all’  assedio  strepitoso  di  Città  di  Castello  de- 
scritto elegantemente  da  Roberto  Orso  di  Rimini,  che  era  al- 
lora Pretore,  ossia  Potestà  della  Città  nel  libro  De  obeidione 
Tifematum  impresso  nella  Città  stessa  per  AtUonium  Ma- 
xoehium  Cremonentetn  et  Nicolaum  Guccium  Corlonensem  ced~ 
cographof  impensie  Ilieronymi  Cerbonii  deh  diclae  Citatit  an- 
no stùuth  1S38.  3 nonai  octobrii.  Orso  lo  aveva  dedicato  a 
Roberto  Malatesta  di  Rimlni  nel  ii7i.  Il  Cerboni  lo  dedicò 
ad  Alcs.sandro  Vitelli.  Il  libro  suddetto  è corredato  di  note 
da  Domenico  Manni.  Bernardino  Oricellario  publicò  a Lione 
per  le  stampe  di  Guglielmo  Bouvycr  nel  1733.  una  operetta 
ossia  una  orazione  De  auxilio  Tifematibui  adferendo.  Viene 
descritto  P assedio  anche  da  Mons.  Giacomo  Minutoli  nella 
lettera  573.,  e da  Pietro  Laurenzi  nella  cronica  Memorabilia 
italus  magnipeae  Cidtalis  Castelli  pag.  32. 

Lo  stesso  giorno  29.  giugno  il  Card.  Legato  colle  sue 
troppe  si  avvicinò  alla  Città  sopra  il  Tevere,  e precisamente 
a S.  Pietro  di  Petriulo  poco  lungi  da  Garavclle  e alla  Fonte 
di  Beraccie  in  porla  Sellaria  un  miglio  circa  dalla  porla  di 
S.  Maria.  Pirro  degli  Ordelalli  col  Giuslini  si  avvicinò  aneli’ 
egli,  e si  pose  al  casalino  di  S.  Giuliano  lungo  il  Cavaglione 
con  trabacche  e padiglioni. 

I Tifernali  protestavano,  come  narra  il  prelodato  Orso, 
che  Summo  Pontifici  Romanaeque  Ecclesiae  lemper  nddilis- 
limi  fuerunt,  et  qui  in  finibm  posilam  urbem  in  varili  bello- 
rum  turbinibui  saepenumero  lervasient  atque  adauxitienl,  qui- 
que  non  sustinuissent  unquam  hanc  iptam  in  tyrannorum  in- 
hiantium  ditionem  detenitte.  Sicché  non  si  trattava  di  star  sot- 
to V allo  dominio  del  Papa,  o no:  erano  dispostissimi  i li- 
fernali  di  star  soggetti  al  Governo  Pontificio,  come  lo  moslrt- 
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roRO  alla  venuta  del  Card.  L^ato.  Di  più  v’  erano  ancora  in 
Città  di  Castello  i ministri  del  Papa,  cioè  il  Governatore  Mons. 
Giovanni  Campano  Vescovo  di  Montereale,  che  scrisse  in  fa- 
vore del  Vitelli  a Sisto  IV.  senza  nulla  ottenere,  anzi  col  per- 
dere la  grazia  del  Papa  (a)  e però  ritiratosi  al  suo  Vescovato, 
cesso  di  vivere  nel  1477.  in  età  di  anni  50.  Vedasi  il  catalogo 
dei  Professori  della  Università  di  Perugia.  Restava  anche  in 
Città  di  Castello  il  Potestà  Orso  summentovato,  che  terminò 
la  sua  Vice-potcsteria  ai  4.  settembre,  e ai  17.  gli  furono  in 
segno  di  onore  accordato  le  armi  ed  insegne  della  Città.  Du- 
rante lo  stesso  assedio  si  legge,  che  ai  29.  giugno  fu  tenuto 
consiglio  conia  solita' licenza  del  Luogotenente  del  Governa- 
tore in  estrarre  i Priori,  che  giurarono  fedeltà  a detto  Luo- 


(a)  Si  trascrive  la  lettera  di  Mons.  Campano,  nella  quale  de- 
scrive Città  di  Castello  e le  qualità  di  Niccolò  Vitelli. 
Joanne»  Antonius  Epitcopm  Aprutintu  Campanus  Rmo. 
D.  Carolo  Senerui.  Yeni  Tifernttm  exeeplus  tanto  appa- 
ratu  quanto  n«  Legatm  quidem  potuisret  nugor.  Urbs 
ambitu  est  quo  Fulginea , verum,  quantum  ipse  potai  co- 
gnoscere,  aliquanto  populosior,  sita  autem  et  aspectu  mon- 
tium  et  (luminis  aeque  amoena.  Tiberim  habet  ab  occasu 
praeterlabentem,  (luentemque  per  muros;  a septentrione  *m- 
spieio  Apenninum,  divisa  diverso  tracia  planities  secun- 
dum  Tiberim  perlonga  et  exculla  rerum  omnium,  quae 
ad  ttsum  expetuntur,  praeterquam  olearum , feracissima. 
Me  vero,  elsi  dispar  proponebatur  eonditio  omnium  Um- 
brorum,  quibus  praefiù,  multa  hic  reereant.  Vexillum  in 
primis,  IR  quo  arma  Divi  Pii  expressa  continebanlur,  ma- 
nibus  meis  a Prioribus  traditur.  Eadem  quoque  arma  in 
portis,  in  tempio,  in  aula,  lode  demum  omnibus  pubUcis 
sustinentur.  Quare  omen  primo  ingressa  in  Civitalem  con- 
cepì (elicissimum.  Pacatissima  videlur  Civitas;  factionsm 
mentio  omnino  nulla.  Pkrique  cives,  unum,  nescio,  plus 
• timeant,  an  coloni,  formidenl,  con  venerentur  in  summa 
rerum,  quae  ad  statum  pertinent.  Multa  est  kujus  aucto- 
ritas.  Caeteris  in  rebus  cives  legibus  parent.  Denique  buie 


42 

gotenente,  o al  Vice  Potestà,  e ai  iO.  luglio  in  fare  gli  arbi- 
tri in  numero  di  32.,  tra  quali  vi  era  Niccolò  Vitelli.  La  qui* 
stione  dunque  si  riduceva  a chi  Tolesse  prevalere  nella  Città, 
se  il  partito  di  Lorenzo  Giustini  o quello  di  Niccolò  Vitelli. 
Chiunque  la  vincesse,  restava  lo  stesso  germe  di  discordia  nel 
vinto  per  tornare  a combattere  contro  il  vincitore,  come  1’ 
evento  mostrerà  ad  evidenza. 

Già  la  Città  era  cinta  di  assedio,  n consiglio  prevedendo- 
lo sin  dal  23.  giugno  avea  mandato  fìiori  di  Città  le  donne , 
i fanciulli  e le  persone  non  atte  al  maneggio  delle  armi.  In- 
trodusse in  Città  varj  coneslabili  con  500.  in  600.  bravi  sol- 
dati forestieri  sotto  il  comando  di  Onofriarino  d’  Angbiari 
detto  l’ Anghiarino,  di  Giovanni  delia  Vecchia,  di  Fornito  di 
Giovanni  Spinacciolo  e di  altri  avventurieri. 


non  alifer  assurgunt,  quam  digniori,  nee  aliter  altendunt 
quam  parentem.  Mirum  ut  qualiter  iit  hotninu  gralia, 
Patrtm  patriae  appeUant.  Si  quid  boni  factum  e$t  tn  Ci- 
vilale , àunc  magna  ex  parte  praedieant  auetorem  ; ti 
quid  committum,  aliquam  ad  nece$$itatem  et  popularium 
studia  adseribunt.  Ftro  notitia  rerum  extemarum  inere- 
dibilis,  historiam  tenet  ad  unguem,  loca,  sitwque  toeorum 
exaetUtima  diligentia,  si  inierrogetur,  enarrat.  Fuit  sub 
Eugenio  Romae.  Copiam  librorum  ingentem  habet.  In  re- 
rum notitia  quicquid  audit,  attendit,  et  si  quid  praeteriit, 
respicit  ex  integro.  Aspectu  est  perjucundo,  laetilia  qua- 
dam  ingenita,  ridet  semper,  iraseitur  numquam,  modutia 
quanta  nemini  major,  pax  quam  paueUsimis.  Sed  de  ho- 
mine  plura  dicere  suspectum  est,  exploratura  cognoseitur 
in  dies.  Adventu  meo  laetati  sunt  omnes.  Credo,  quod  prae- 
sulatum  habere  praesidem , quod  antea  idiotam  habuerit, 
misso  modo  glorientur.  Quare  immutationem  praesidalus 
mei,  torneisi  inletligo  odio  alque  invidia  faclam,  feram  a- 
nimo,  quo  caelera  consueti.  Coeli  subita  mìUatio,  lempus 
adcersum,  pluciae  per  aliquot  diu  continuae  prope  me 
perdiderunt;  ex  male  affeeto  putirne  infectum  me  reddide- 
runt.  Spu  omnis  in  balneit  etti  itfl^us  quotidit  ad  Pi- 
torolamum  tutpiro. 
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Con  questo  assedio  si  fecero  dagli  assediati  non  meno  che 
dagli  assedianti  guasti  orrìbili  nei  contorni  della  Città.  Rao~ 
conta  Orso,  che  Niccolò  Vitelli,  quo  longius  hottei  dittineret, 
suburbia  omnia  absgue  cvjtuquom  querela  funditue  evertiU 
Sappiamo  dagli  annalisti  Tirernati,che  furono  gittate  a terra 
tutte  le  case,  che  formavano  il  sobborgo  della  Città  da  porta 
S.  Maria  sino  a Rignaldello,  e tutte  le  case  del  sobborgo  fuo- 
ri di  porta  S.  Jacopo, meno  il  portone  del  Cavagliene,  che 
era  armalo  e custodito  da  sette  od  otto  uomini.  Furono  fat- 
te molle  recise  e fossati,  affinché  i cavalli  non  potessero  ac- 
costarsi alla  Città.  Si  alzò  un  muro  intorno  al  ponte  del  Pra- 
to, ove  si  andava  quasi  al  coperto  sin  fuori  dello  stesso  pon- 
te. Fu  fatto  anche  un  rivellino  per  porta  a difesa  e guardia 
delle  porte  medesime.  Avanti  la  porta  del  Prato  furono  fatti 
tre  rivellini,  uno  avanti  P altro  a modo  di  fortezza.  Fuori 
del  ponte  del  Tevere  fu  fatta  una  recisa  o fossa  con  un*  al- 
to greppo  colle  balestiere  per  stare  in  difesa,  e per  impe«- 
dire,  che  i nemici  divertissero  1*  acqua  del  molino  del  pon- 
te. Lo- stesso  molino  fu  fortificato  con  ripari,  e fu  intorbida- 
ta V acqua  del  Tevere,  onde  non  si  passasse  per  venire  in 
Città.  Era  situatala  una  guardia  nella  torre  dell*  oriolo,  ed 
un’  altra  alla  campana  del  Potestà  per  dar  segno  col  suono 
ai  cittadini,  che  si  guardassero  quando  il  nemico  sparava  le 
bombarde,  o quando  si  avvicinava  alla  Città. 

Fuori  di  porta  S.  Jacopo  v*era,  come  si  è accennato,  il 
campo  di  Pirro  Ordelaffi,  e con  lui  erano  altri  capitani  del 
Papa,  il  figlio  del  Signore  di  Mantova,  Gio.  Franc^co  da  Ba- 
gno, Gìoi^io  da  Massa,  Antonello  di  Forli,  Malatesta  Mala- 
spina.  Pirro  fece  costruire  una  bastia  intorno  alla  chiesa  di 
S.  Tommaso,  quasi  rimpetto  al  portone  del  Cavagliene,  e quin- 
di dette  un*  assalto  terribile  al  detto  portone,  che  restò  affat- 
to bruciato.  In  detto  fatto  pu  preso  dai  castellani  un  Scopet- 
tino  Tedesco,  e fu  ferito  Gelino  capo  della  squadra  di  Pirro, 
e condotto  in  Città.  Morirono  10.  circa  dei  nemici,  e 40.  fu- 
rono feriti:  anche  tra  Castellani  vi  furono  dei  feriti. 

11  signore  di  Camerino  fatto  capitano  generale  pese  il 
campo  nel  colle  di  S.  Angelo  di  Corzano  per  battere  la  Cit- 
tà. L'Orso  cosi  descrive  il  detto  colle  prima  dell'assedio. 
Collis  Me  frequentibuSt  magnisque  Uicibus,  laurit,  quereubus- 
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que  circumeplut  D.  Angelo  $acer  e$t.  In  hunc  iptum  manus 
InjiciwU  eagrilegat,  toloque  tumore  radieilut  exeito,  allit  fot- 
jù  colUm  circumdant:  qui  quamvit  natura  loci  munitistimut 
etset,  vallo  etiam  allittimo  cingxmt.  In  quel  colle,  che  ora  è 
tutto  deserto  fu  posta  uua  forte  bastia,  dote  con  diverse  ar- 
tiglierie e tra  queste  una  serpentina,  che  portava  libbre  10. 
di  piombo  bersagliatasi  continuamente  la  Città,  e s’ impedi- 
va di  andare  al  Munte  S.  Maria.  Fu  posta  un’  altra  bastia  al 
poggio,  che  sovrasta  alla  cappelluccia  della  Madonna  ( ove 
prima  fu  il  monastero  delle  Monache  di  Trastevere  ) incontro 
al  punte  del  Prato,  ove  piantate  due  grosse  bombarde  di  con- 
tinuo si  battevano  i torrioni  del  ponte  e il  molino.  Una  ter- 
za bastia  fu  posta  nel  poggio  incontro  al  molino  della  Cano- 
nica, ove  con  grosse  bom^rde  Eatte  venire  da  Castel  S.  An- 
golo giorno  e notte  si  tormentava  la  Città. 

hi  attendeva  dai  Tifernati  il  soccorso  dei  Fiorentini,  ma 
almeno  palesemente  non  venne,  perchè  scrive  il  Volaterra- 
no  lib.  5.,  che  Lorenzo  de  Medici  clandestinamente  ajutò  Nic- 
colò Vitelli  nell’  assedio  tifernate.  Sisto  IV.  nel  porre  i Fio- 
rentini sotto  le  censure  il  1.  giugno  1478.  dopo  la  congiura 
de’  Pazzi  adduce  anche  questa  ragione,  che  avevano  presta- 
to ajuto  a Niccolò  Vitelli  per  sostenersi  nella  tirannia  in  Ti- 
fcrno.' 

Fu  tentato  l’assalto  molte  volte  alla  Città:  il  più  Gero 
fu  li  22.  agosto.  Si  tentò  di  entrare  in  Città  per  la  porta  del 
Prato,  ma  sempre  inutilmente.  Nel  campo  rimasero  150.  tra 
morti  e feriti,  in  Città  35.  morti  e molti  feriti.  In  uno  di 
questi  assalti  si  rese  celebre  una  giovine  per  nome  Violante, 
(a)  la  quale  accorse  con  numeroso  stuolo  di  compagne  ad  a- 
ni  uare  e soccorrere  i combattenti  Castellani  in  uno  dei  ri- 
pari 0 torrioni  presso  la  porta  del  Prato  assaltato  dai  nemi- 


(a)  Sembra  romanzesco  questo  racconto  di  Orso,  giacche  al 
principio  dell’  assedio  aveva  egli  scritto,  che  Niccolò  V i- 
tolli  juttUio  indicto  mulieret,  juvenet.  lenetque  imbelltt 
extra  urbem  ad  oppida  finitima  exegU. 
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ci,  0 scbbcac  essa  fosse  stata  ferita,  pure  seguitò  a combat- 
tere lanciando  sassi  e freccio  contro  il  nemico,  per  cui  con 
gran  ralorc  fu  respinto. 

Li  23.  agosto  il  Card.  Legato  tenendo  certa  la  resa  del- 
la Città  emanò  la  nomina  del  nuovo  Covcrnatorc  della  Città 
stessa,  che  è registrata  nel  lib.  5.  degli  annali.  Julìanu»  mi- 
ìteralioni  divina  tituli  S.  Petti  ad  Vincula  S.  R.  E.  Card,  Mar~ 
chiae,  Perusiae,  Cxvitalit  Castelli  eec.  Aposlolicae  Sedie  Lega- 
tue  Generalis,  R.  P.  D.  Bernardino  de  Narda  Apostolico  Pro- 
tonotario,in  Cicitate  CasteUi  et  Terra  Citemae  Loeumtenen- 
fi  nostro,  et  prò  SS.  D.  N.  et  Romanae  EeeUsiae  in  spiriiua- 
libus  et  temporalibus  Gubematori  generali  salutem.  Licei  ad 
cunctorum  christi/idelitm  SS.  D.  N.  et  S.  R.  E.  ac  nostrae  Le- 
galionis  subditorum  intenti  mentis  aciem  estendere  teneamur, 
Civitatis  Castelli,  quam  nuper  non  sine  maximis  laboribus  no- 
Sirie  ad  prae falca  Sedie  fìrmam  devotionem,  Nicolai  Vitelli  ly- 
rannide  sublata,  deduximus,  diligentius  providere  curanms  ee. 
Datum  in  castris  SS.  D.  N.  Papae  apud  Civitalem  Castelli  sub 
fide  nostri  rotundi  consueti  Sigilli  die  23.  augusti  1474.  In  que- 
sto breve  di  nomina  conferì  al  Governatore  le  facoltà  anche 
di  assolvere  dalle  censure  in  foro  conscientiae  incorse  duran- 
te r assedio. 

Il  di  23.  agosto  ottantesimo  dell’  assedio  giunse  da  Roma 
Federigo  di  Monte  Feltro  Duca  d’ Urbino  Gonfaloniere  della 
Chiesa  mandato  dal  Papa,  e propose  la  pace.  La  Città  e il  conta- 
do era  restato  privo  di  grano,  biade,  bestiami:  tutto  era  stato 
tolto.  Niccolò  Vitelli  non  poteva  più  resistere.  Con  la  prote- 
zione di  Ferdinando  Re  di  Napoli  accettò  la  pace  a condizio- 
ne, che  fosse  salvo  nella  vita.  Il  Duca  tutto  promise,  conebo 
il  Vitelli  dovesse  consegnare  la  Città,  c presentarsi  al  Lega- 
to e al  Papa.  A tutti  poi  fu  dato  un  generale  perdono. 

Nello  stesso  giorno  Niccolò  Vitelli  si  condusse  all’ac- 
campamento del  Legato.  Il  Card,  di  Pavia  Giacomo  Amman- 
nato  di  Lucca  nella  lettera  57G.  al  Card,  di  Mantova  e.spono 
gli  articoli  della  pace.  Milites  stipendio  condurti  urbe  exigan- 
tur:  oppidani  et  incolae'arma  deponant:  exulum  nullus  resli- 
tuatur:  Tifernates  cum  uxoribus  oc  liberà  atque  forlunis  sal- 
vi sint:  exules  rerum  ac  honorum  suorum  redilus  percipiant: 
nullus  ex  obsessis,  data  in  omnes  venia,  notam  rebellionis  su- 
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itineat:  jurisdietio  omnit  pràtina  urbi  rertituatur,  Nieolaut 
YileUiut  in  coitrum  Ltgati  te  conferai:  NieoUnu  YUeltiue  nm- 
di  Romam,  redeundique  per  Legalum  eautionibut  legitimi»  u* 
curut  ao  tofut  reddalur:  idem  in  priore  grada  et  dignitate  ad 
omnia  poti  redilum  reetilualur:  tenfenliae  atque  interdiela  «- 
mnia  poti  obtidionem  promulgala  prortut  irrita  tini  et  •itonta. 
Populut  omnie  Tifernat  dira  fraudem  ac  dolum  ad  (idem  et 
gratiam  priorem  integretur.  Nella  lettera  588.  Kritla  da  Sie- 
na li  9.  settembre  1474.  cosi  narra  la  presentazione  di  Nic- 
colò Vitelli  al  Legato  ( presso  il  P.  Pagi  Breviar.  hitlor.  Rom. 
Pontif.  in  vita  Sixli  lY.  ) Ueri  ad  me  venit  Baciut  Vgolinut 
paullo  ante  Tiferno  profectue,  retulit  in  deditione  Cidlati*  te 
affuitte,  nihil  in  illa  lurpiut  potuiue  fieri  a/firmat.  Accepiat 
leget  a notlrit,  non  dalat  commemorai,  non  admittum  Lega- 
lum , nifi  quibus  ctulodibut  Yilellio  placml  ; pedilet  tantum 
200.  intut  receptot,  atque  eotdem  per  dcet  ditpotilot,  ut  non 
praetidere  ipti,  ted  in  alieno  ette  praetidio  videantur,  venien- 
lem  Vitellium  in  contpeclum  Legali,  contumaeit  adiate  animi 
et  viclorit  poliut  quam  vieti  lignum  deditte:  non  cedditte  in 
genua,  non  tupplid  ufum  oratione,  non  fadnorit  poenitentiam 
otienditte:  leni  tantum  detee tione  capitit  et  colli  inelinatione  ad 
tpedem  non  honorem  indicaste  ibi  ette  Romanae  Eedetiae 
Cardlnalem. 

Il  1.  settembre  il  L^ato  entrò  in  Cittò  cogli  esuli  Lo- 
renzo Giustini.GioTanni  Uagalotti,  Pandolfo  Facci,  Gio.  Liso 
Virili,  Giovanni  di  Ludovico,  Bucato  di  Giovanni,  Ottaviano 
Frenguelli,  i Gerboni  ed  altri.  Poco  dopo  il  Legalo  parti  per 
Roma,  lasciando  un  Luogotenente  con  300.  soldati. 

Niccolò  Vitelli  Al  dichiarato  ribelle  con  conGsca  do’  suoi 
beni,  dandogli  però  il  prezzo  dei  medesimi  stimali  30.  m. 
fiorini.  Doveva  stare  15.  miglia  lontano  dalla  Città.  Andò  ad 
abitare  n Castiglione  Fiorentino  colla  sua  famiglia,  con  Fran- 
cesco Brezzi,  Francesco  Bonori  ed  altri.  La  cura  della  Città 
fu  data  dal  Papa  al  Duca  d’ Urbino. 

Sisto  IV,  con  breve  riferito  nel  lib.  6.  di  Cancelj.  Vose, 
p.  13.  ordinò  alla  Comune,  ebe  coi  denari  della  Camera  A- 
postolica  si  comprasse  un  calice  del  valore  di  10.  ducati,  e 
che  si  offrisse  <^n*  anno  nella  chiesa  di  S.  Egidio  con  un 
pallio  perebò  nel  1.  settembre  festa  di  detto  Santo  ad  veram 
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libertatem  S.  R.  E.  et  obe^entiam  Civitae  rtdaeta  e$t.  Il  breve 
è del  tenore  seguente.  Dilectit  fiUU  Prioribus  et  Communi 
CivitaHs  noetrae  Castelli.  Sixius  Papa  lY.  Dilecti  filii  taluiem 
eoe.  Ut  dite;  in  qua  nostra  ista  Civitas  tyrannide  diutius  op- 
pressa ad  libertatem,  ceramque  ac  debitam  S.  R.  E.  obedientìam 
auspiciis  nostris  redacta  est,  memoriae  laetitiaeque  posterie 
quoque  sit,  ed  ad  perpeluam  rei  memoriam  decemimus,  sfatui- 
mus  oc  volumu»,  ut  eadem  die,  in  qua  festum  S.  JBgidU  cele- 
bradur,  prima  videlieet  mensis  septembris,  certum  praemium 
site  bracium  singulie  annis  in  astiludio  proponatur,  idemque 
dies  ab  omnibus  civibus  ob  ejusdem  victoriae  memoriam  cum 
proeessionibus  de  more  fieri  consuetis  ad  templum  ipsius  sancii 
solemnis,  celebrisque  lutbealur,  ac  eidem  eeclesiae  unus  calix 
argenteus  calorie  10.  dueatorum  de  pecuniis  Camerae  Aposto- 
ticae  emptus  offeratur,  et  pracsentelur.  Pro  celebritate  vero  ae 
brado  tpsius  diei  de  praefatis  pecuniis  Camerae  $0.  dumtaxat 
similes  ducati  in  auro  expendi  debeant.  Mandamm  insuper 
thesaurario  nostro  praesenti  et  prò  tempore  exislenti,  quatenus 
de  pecuniis  dietae  Camerae  prò  dictis  brado  et  calice  emendit, 
oc  expensis  in  die  festa  faciendis  oportuno  tempore  prompte  de- 
beat satisfacere:  in  contrarium  facientibus  non  obstantibus  qui- 
buscumque.  Dutum  Ronae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  piscato- 
rie die  21.  novembris  1474^  Ponttficalus  nostri  anno  4.  L, 
Grifus.  Questa  provvidenza  ben  presto  ebbe  fine  per  altre  no- 
vità occorse. 

Altro  breve  spedi  Sisto  IV.  in  favore  di  Lorenzo  Giu- 
stini  ai  Priori.  Sixtus  PP.  IV.  Dilecti  filii,  salutem  ecc.  Accs- 
pimus  literas  vestras,  quas  nuper  oratores  vestri  nobù  reddi- 
derunt,  Legimus  eoe  libenter,  et  ocatores  ipsos  benigne  audivi- 
mus.  Hi  nobts  nomitie  cestro  humiliter  supplicarunt,  ut  dile- 
etissimum  filium  Laurentium  de  Justinis  snilitem,  doctorem  et 
eoncicem  veti  rum  familiarem,  virum  propter  merita  et  singu- 
tares  cirtutee  suas  nobis  aeeeptissimum  patriae  restituere  di- 
gnaremur , cum  id  maxime  ad  communem  istius  Civitatis  pa- 
cem  ac  quietem  pertinere  videatur.  Et  licei  noe  opera  ipsiue 
Laurenlii  in  nostris  et  Apostolicae  Sedie  rebus  assidue  utamur, 
tamen  quod  tranquillitati  vestrae  bene  consullum  iti  desidera- 
mus,  supplieationibus  vestris  paterne  inclinati,  Laurentium  i~ 
psum  istuc  remittimns.  Quare  non  dubilamus  prò  sua  pruden- 
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tia  et  inìegritate,  omnia  etiam  quam  studio$iitime  facturum, 
quae  ad  tranquiUitatem  ùtiiu  Civitatù  pactmqu*  ac  quittem  o- 
tnnium  cimum  ipectare  cognoverit,  ita  ut  Civitas  ipta  et  pu~ 
blict  et  privatim  reditu  $uo  possit  lattari.  Quodrea  tot  pater- 
na in  Domino  charitate  hortamur,  mutuo  tot  diligere,  vicit- 
timque  cancordiain  animorum,  qua  plurimum  Civitates  augeri 
sofent,  amplecti  celitit,  omnem  scandali  materiam,  oc  veteris 
dittensionibut  cdgicientet.  Sane  tot  tamquam  peculiaret  Eecle- 
tiae  filioi  praecipua  in  Domino  charitate  protequimur,  et  eo 
quidem  majore  protequimur,  quo  magnit  in  mutua  benevolen- 
tia  vivere,  et  in  amore  continuare  cognoverimut;  et  quantum 
tn  Deo  poterimut , necestitatibus  et  commoditatibus  veitrit  con- 
tukmut,  prout  laliut  ab  iptit  oratoribut  intelligetit.  Datum  Bo- 
mae  apud  S.  Petrum  <uò  anido  pitcatorit  die  21.  novembrit 
iìli.  Pontifieatut  nostri  anno  k.  L-  Grifut. 

Era  da  aspettarsi,  che  Niccolò  Vitelli  colla  sua  fazione 
cercasse  ogni  mezzo  di  combattere  il  partito  vittorioso  de’  suoi 
avversar]  rientrati  in  Città,  come  avvenne,  o cosi  si  molti- 
plicassero i mali  di  questa  Città  lacerata  dalle  fazioni. 

Li  28.  ottobre  1474.  si  guastò  la  bastia  di  S.  Angelo  di 
Corzanu,  e quella  dirimpetto  al  Molino  della  Canonica.  In 
novembre  ili  terminata  la  pittura  della  Madonna  dipinta  da 
Luca  Signorelli  da  Cortona  nella  torre  della  piazza,  ove  pri* 
ma  erauo  dipinti  i ribelli.  Li  4.  dccembre  Niccolò  Vitelli 
parti  da  Urbino,  ove  erasi  trattenuto  per  aspettare  la  stima 
de’  suoi  beni.  Li  5.  detto  tornarono  gli  ambasciatori  da  Ro- 
ma, Antonio  Capacci,  ser  Girolamo  di  ser  Lorenzo,  Amato 
de'  Lombardi,  colle  bolle  del  Papa,  con  le  quali  si  ordinava, 
che  fosse  restituito  alla  Città  l’ intero  contado,  e che  ninno 
avesse  comunicazione  col  bandito  Vitelli.  Ciò  fu  publicato  al- 
le porte  delle  chiese  in  iscritto. 

Li  10.  di  detto  mese  il  Duca  d’ Urbino  chiamò  in  quella 
Città  ser  Tommaso  del  Brezzo,  Michelangelo  di  Mariadio,  ser 
Paolo  di  Tubcrto  liberti  e Andrea  del  Rosetto,  ai  quali  die- 
de un  quartiere  in  Urbino  con  ordine  di  non  partire  senza 
espressa  licenza  del  Papa,  alle  cui  spese  vi  si  trattenessero 
sino  a che  si  aggiustassero  le  pendenze. 
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Nel  1475.  li  11.  marzo  tornarono  in  Città  Corrado  e Flo- 
rido di  Salimbcne  Tarlatini  dopo  essere  stati  otto  mesi  pri- 
gionieri in  Cesena  di  Pirro  OrdelaflB.  Passò  poscia  Corrado 
in  Toscana,  ove  come  scrive  il  Cornacchini,  fu  condottiero 
di  2000^  fanti  e 500.  cavalli.  Fu  governatore  dell’  armala  ma- 
rittima del  Duca  di  Toscana,  e finalmente  fu  eletto  Senatore 
di  Roma,  ma  fu  impedito  dalla  morte  a prenderei!  possesso. 
( Notizie  genealogiche  di  casa  Banucci  abbozzate  da  un  Sa- 
cerdote di  detta  famiglia.) 

Li  10.  giugno  si  dette  principio  alla  rocca  alla  porta  S. 
Giacomo.  Venne  prima  Gentile  fattore  del  Duca  di  Orbino  per 
disporrei  Cittadini.  Venne  anche  il  Duca,  che  fu  ricevuto 
con  molto  onore  . Li  9.  luglio  si  aprì  la  porla  di  S.  Andrea' 
non  potendosi  più  passare  per  quella  di  S.  Giacomo. 

Li  18.  ottobre  ecco  dì  nuovo  in  campo  la  fazione  Vitel- 
li. Entrarono  coll’ajuto  de’ Fiorentini  in  Città  122.  del  par- 
tito ^Vitelli,  fra  i quali  molti  esiliati,  che  aveano  intelligen- 
za coi  loro  aderenti  in  Città.  Giunti  in  piazza  guardala  da 
fanti  forestieri,  gridarono  — Viva  la  Chiesa  c i Vitellil — e 
a viva  forza  s’  impadronirono  del  palazzo.  1 faziosi  Vitelli 
presero  i conestabili  della  Chiesa  Matteo  di  Caralc  da  Todi, 
Caccia  Malaspìna,  Brusco  Salvo  e Giorgio  da  Massa,  che  stet- 
tero in  casa  finché  venne  Niccolò  Vitelli,  e furono  messi  in 
casa  de’  Priori.  Fu  assalita  la  rocca  per  un  giorno  e una  not- 
te: fu  preso  il  rivellino,  ma  non  si  potò  prendere  la  torre. 
Vi  mori  Michelangelo  di  Mariadio,  o di  Madonna  dia,  e 5. 
fanti  forestieri.  Di  quelli  dentro  vi  morirono  due  di  Fraca- 
no,  Jacomo  del  Sasso  e Angelo  di  scr  Santi.  Fu  cacciato  un 
occhio  a Jacomo  Tifcrnale  commissario  sopra  la  fabbrica  del- 
la rocca. 

La  sera  appresso  venne  Niccolò  Vitelli  con  molta  gen- 
te. Gli  avevano  scritto,  che  la  Città  era  presa:  ma  stette  per- 
plesso quando  intese,  che  nella  torre  della  rocca  di  recente 
edificala  vi  stava  il  presidio  di  Mons.  Lorenzo  Zane  Patriar- 
ca Antiocheno  e Vescovo  di  Trevigi  castellano,  che  vi  avea 
fatto  entrare  Malaspina  per  coneslabile  con  molli  uomini. 
Si  approliiltarono  di  questo  trambusto  i contadiui,  che  enlra- 
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ti  in  Città  misero  in  pezzi  i libri  delle  gabelle  e li  brucia- 
rono. La  fazione  Vitelli  voleva  far  fuoco  contro  la  torre  del- 
la rocca  con  una  bombarda  dalla  Città,  e con  un’  altra  la- 
sciata in  tempo  dell'  assedio.  Per  buona  sorte  giunse  mes. 
Cesare  degli  Arcipreti  ora  della  Penna  con  altri  nobili  pe- 
rugini, che  persuasero  Niccolò  Vitelli  a partire,  perché  era 
già  arrivato  in  ajuto  della  rocca  Braccio  Baglioni  di  Perugia 
a S.  Lazzaro,  e alla  chiesa  della  SS.  Trinità  poco  discosta  dal 
ponte  di  Caravelle  con  8.  m.  soldati.  Parti  il  Vitelli  con  ben 
100.  cittadini  e contadini,  e cosi  uscirono  fuori  tulli  i sol- 
dati, che  erano  per  le  caso,  e tutti  i sospetti,  e anche  quelli 
che  erano  nella  rocca.  Il  popolo  corse  in  piazza,  e gridò  — 
Viva  la  Chiesa!  — L’  Arcivescovo  avca  segnato  la  capitola- 
zione, che  fosse  salva  la  Città,  le  persone,  la  roba  ecc. 

Li  22.  detto  fece  il  bando,  che  chiunque  avesse  preso  ro- 
ba altrui,  la  restituisse,  che  niuno  potesse  comunicare  coi 
Vitelli  e con  quelli  della  loro  famiglia  e fazione  sotto  pena 
di  10.  tratti  di  corda  e 25.  ducati. 

Li  26.  i Priori  riuniti  in  consiglio  con  autorità  del  Go- 
vernatore condannarono  Niccolò  Vitelli  alla  pena  capitale, 
dando  un  premio  di  1000.  ducali  d' oro  da  riscuotersi  al  ban- 
co degli  Alfani  di  Perugia  a chi  lo  prendesse  vivo,  500.  a cbi 

10  privasse  di  vita,  e di  più  lucrerebbe  una  pensione  annua 
di  25.  ducati  d'oro  dalla  Camera  Apostolica,  e il  privilegio 
di  poter  liberare  un  ribelle,  o un  omicida,  n un  bandito  nel- 
lo stato  della  Chiesa. 

Il  di  28.  detto  venne  in  Città  il  Card.  Giuliano  della  Ro- 
vere con  molla  gente  per  munire  la  rocca,  e vi  stelle  13. 
giorni.  Indi  andelle  in  Apecchio  per  abboccarsi  col  Duca  di 
Urbino,  e mandò  molli  cittadini  sospetti  per  le  terre  della 
Chiesa. 

Mons.  Lorenzo  Patriarca  Antiocheno  Commissario  Apo- 
stolico ebbe  ordine  di  far  severa  giustizia  di  tutti  quelli  che 
ebbero  parte  nella  venula  e ingresso  in  Città  di  Castello  di 
Niccolò  Vitelli.  Nel  1.  di  novembre  si  vide  in  Città  un  gran- 
de movimento  dei  soldati  del  Papa,  e con  essi  di  tutti  i con- 
trarj  al  Vitelli,  che  andavano  gridando— Viva  la  Chiesa!— 

11  Commissario  fece  publicare  un  bando  sotto  pena  della  for- 
ca, che  nella  giornata  tutti  i cittadini  portassero  le  armi 
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net  palazzo  dei  Priori.  Furono  chiuso  le  porle,  e ben  guar- 
date dentro  e fuori,  onde  nessuno  fuggisse.  Poscia  fece  chia- 
mare al  palazzo  molli  cittadini,  e cassò  i Priori  eletti. 

La  mattina  seguente  avanti  giorno  fece  impiccare  Pal- 
lante  liberti,  Galgano  Galgani,  ser  Stefano  Petroselli  alle 
tinestro  del  palazzo  dei  Priori,  e spedi  corrieri,  atlincbè  fo>- 
sero  impiccali  tulli  i congiurali,  che  erano  nelle  terre  della 
Chiesa.  Nella  stessa  mattina  avanti  giorno  Airono  messi  nella 
rocca  Jacopo  di  Ciappctta,  Giovanni  e Uomenico  di  Galgano 
e Niccolò  Albizzini  come  complici  del  trattato  per  fare  rien- 
trare in  Città  il  Vitelli.  In  Poma  furono  arrestali  ser  Salim- 
bene  Tarlatini , e Corrado  e Fiordo  da  Massa  suoi  figli,  e 
posti  in  Castel  S.  Angelo,!  quali  più  volte  esaminati, nulla 
confessarono.  Jacopo  di  lardone  fu  preso  in  Terni:  Ciufiìgliu- 
ne  e Francesco  Tarlatini  e Jacopo  da  Milano  furono  presi  in 
Gubbio:  Piero  di  Ugo  in  Perugia,  che  condotto  in  Città  di  Ca- 
stello fu  impiccalo  nella  rocca.  Fu  mozzo  il  capo  a Tomma- 
so di  Madonna  dia,  checca  prigione  a Spoleto:  fu  impiccato 
1).  Giovanni  da  Palrigna,  fatto  prima  degradare  dal  Patriar- 
ca, e Pazzaglia  da  Trcslina,  il  quale  era  fuggito,  e poi  tor- 
nato col  sdlvocondollo.  Fu  eseguita  la  giustizia  di  ambiduo 
in  Regoaldello.  Fece  anche  mozzare  il  capo  il  Patriarca  ad 
un  figlio  di  Signorello,  che  era  prigione  in  Todi.  Fu  preso 
Isacco  Ebreo,  che  stette  prigione  per  mesi  otto  coi  ferri  ai 
piedi,  benché  sotto  salvocondoUo  venuto  fosse  in  Città,  a mo- 
tivo che  avea  portato  fuori  una  soma  dì  pegni  in  argento , 
che  erano  de’ cittadini,  con  altra  soma  di  guato.  Fu  scar- 
ceralo alla  fine  di  luglio  1476.  e degli  800.  pegni  il  Patriar- 
ca glie  ne  fece  buono  di  400.  degli  altri  fecero  sicurtà  sor 
Matteo  di  Cola  de’  Gettati,  Renedetto  di  Madonna  Ludovica  e 
Agostino  di  ser  Benedetto.  Isacco  fiugendo  di  andare  a Ruma,  ' 
quando  fu  a Narni  prese  la  strada  di  Orvieto  e andò  a Fi- 
renze. Quindi  le  sicurtà  dovettero  pagare. 

Li  31.  dccenibre  essendo  stato  soppresso  l’oilicio  del  Prio- 
rato il  Patriarca  per  ordine  del  Papa  privò  la  Città  del  Ma- 
gistrato per  la  sua  infedeltà  ad  arbitrio  del  Papa  stesso,  ed 
affinché  la  Città  non  rimanesse  senza  reggimento,  furono  fat- 
ti 12.  della  custodia  atfezionati  allo  stato  ecclesiastico,  e fu- 
rono Antonio  di  Baccio  Bonori,  Guido  Magalotti,  Pietro  di 


Digitized  by  Google 


32 

Giovanni  Fidanza,  Marco  di  Conio  Conli,  Andrea  Gavarduc- 
ci,  Mariotto  di  Pietro  di  Damiano,  Virile  di  Onofrio  Virili. 
Matteo  Gettati,  Gismondo  Fucci.  Aoiadeo  Giustiiii,  Giu.  Liso 
Abbocatclli,  Beilo  di  Bastiano  Beiti.  Questi  doveano  durare 
a piacere  del  Governatore  con  balia  di  far  leggi  e disporre 
(|uanlo  bisognava.  Quando  sarebbe  stato  restituito  il  Priorato, 
questo  avrebbe  avuto  quell’  autorità, che  sarebbe  credula  dal 
tìovcrnalore.  Tra  i 12.  essendovi  Amodeo  Giustini  assente, 
il  Governatore  gli  sostituì  il  figlio  Lorenzo. 

Li  6.  gennajo  H7G.  i 12.  della  custodia  elessero  per  Po- 
testà Leonardo  de'  .Mancini  fratello  del  Governatore  attualo 
Mons.  Angelo  da  Cavi  Vescovo  di  Tivoli. 

Li  27.  fcbmjo  fu  permessa  la  estrazione  dei  nuovi  Prio- 
ri tra  i IC.  eletti  dal  Governatore.  Furono  ristabiliti  i capita- 
ni, tra  i quali  Massimino  Guallerolti  a Montemigiano,  Meoc- 
cio  Biccarducci  a Cclalba,  Pietro  Fidanza  a Pietralunga  , Giu- 
stino Giustini  a Scalocchio,  Matteo  Fucci  a Castelleone,  Tom- 
maso Marzi  a Caslclguelfo,  Bernardino  Gavarducci  a Proma- 
no, (tesare  Gerboni  a Val  Tevere,  Niccolò  Guidomori  a Ca- 
stelfranco. 

Nei  mesi  di  maggio,  giugno  c luglio  ebbe  effetto  per  or- 
dine del  Papa  la  contìsca  dei  beni  dei  fuorusciti  ribelli  e ban- 
diti. La  ruba  di  Pallanle,  di  Galgano  e di  Salimbene  l’ ebbe  il 
Patriarca;  la  casa  e le  possessioni  di  Salimbene  furono  date 
a Carlo  di  Gio.  Francesco  da  Bagno:  la  casa  c vigna  di  Ste- 
fano Petrosclli  a Mancino  del  Borgo:  la  casa  di  Ciuflìglione 
a Bucaru:  la  casa  di  ser  Cecco  di  Brozzo,  che  si  ricoverò  a 
Castiglione  e vi  piantò  la  famiglia,  ad  Angelo  Giustini:  quel- 
la di  Niccolò  Vitelli  a Lorenzo  Giuslini,  che  come  scrive  il 
Serpelri,  stando  alla  corte  di  Koma  correva  di  pari  al  Car- 
dinalato coir  Arcivescovo  di  Salerno  nominalo  a tal  dignità 
dal  Ilo  di  Aragona.  Brusco  ebbe  le  robe  di  Eliseo  Bonori;  ed 
altri  si  divisero  la  roba  di  altri  ribelli. 

Frattanto  Niccolò  Vitelli  aveva  con  se  12Q0.  uomini  sem- 
pre meditando  di  ritornare  in  patria.  ' 

La  carestia  si  faceva  fortemente  sentire  anche  in  quest’ 
anno.  Il  grano  valeva  44.  bulognini  lo  stajo,  e neppure  si 
trovava,  onde  bisognava  farlo  venire  dalla  Marca,  io  Citta 
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di  Caslcllo  col  sospetto  continno  delle  trame  dei  fuoruscti 
nessuno  trovava  lavori  o prestiti  dei  denari  sopra  i pegni. 

Per  i reclami  contro  il  Patriarca  li  24.  ottobre  1476.  fu 
mandato  al  Papa  Paolo  Fucci  con  lettere  che  attestavano  la 
inlegriU,  le  fatiche,  vigilanza  e pericoli  sofTerti  dal  Patriar- 
ca stesso. 

Nel  1477.  fu  Governatore  Mons.  Silvestro  Abbate  di  S. 
Pastore  di  Itieti. 

Sisto  IV.  concede  a petizione  di  Lorenzo  Giustinì  alla 
Città  le  rendite,  che  esigeva  il  Tesoriere  allora  soppresso,  col 
peso  di  mantenere  i salariali,  come  dalla  bolla,  che  siegue. 
Sixfut  Episcopus  servut  servorvm  Dei  ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  Prmidenlia  Sedie  Apostolicae  plurimum  circumepecta 
slaluta  et  ordinala  per  eam  substinentibus  rationabilibus  cau- 
eie  immutai,  prout  in  Domino  conspiclt  taUtbriler  expedire. 
Cum  itaque  sicut  aecepimus  ex  procenlibus  Civitatis  Nottrae 
Civitatis  Castelli  a>l  Cameram  Aposlolicam  perlinentibus,  qui 
nomine  dieta  Camera  per  Thesaurarium  inibi  prò  tempore  de~ 
putatum  exigi  et  exponi  consueverunt  praeter  procentus  sala- 
riae,  qui  summam  825.  florenorum  auri  de  Camera  non  exce- 
dunt , ad  Cameram  iptam  nil  proveniàt  annuatim,  nee  un- 
quam  provenerit  a longitsimo  tempore  citra,  et  eo  quod  ex 
illis  exigilur  ad  perferenda  onera,  quae  Camera  praedicla  i- 
nibi  per  [erre  consuevit,  non  suffteiat,  ut  ex  librit  et  computa 
Thesaurariorum,  qui  inibi  prò  tempore  fuerunt  in  Camera  pra- 
dicta  existenlibus  manifeste  deprehenditur,  et  dileeti  filii  Com~ 
munitas  illius  Civitatis  per  dilectum  fdium  laurentium  Jusli- 
num  militem  et  utriusque  juris  doctorem  Civitatis  praedictae 
familiarem  nostrum,  continuum  commensalem  nobis  obtulerint 
exactioni  hujusmodi  procentum  intendere,  et  ex  eis  onera  pra- 
dicta  perferre,  oc  ultra  hoc  annis  singulis  Camerae  praedl- 
ctae  mille  (lorcnos  auri  de  Camera  ad  rationem  bajoccorum 
72.  prò  floreno  persolcere,  nos  cupientes  ejusdem  Camerae  re- 
ditus  augere  et  faciliori  exactioni  proventum  ejtudem  Camera* 
in  Civitate  praedicta,  in  illius  territorio  pariter,  et  salariorum 
ac  onerum,  quae  Camera  nostra  ibi  solcere  et  perferre  debet 
solutióni  et  suppositioni  consulere,  ut  tenemur,  motu  proprie 
non  ad  dictae  Communitatis  vel  alterila  prò  ea  nobis  super  hoc 
oblatae  petitionù  instantiam,  sed  de  nostra  mera  deliberatione 
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et  ex  certa  nostra  scientia  apotlolica  auclorilale  prnetenlium 
tenore  statuimus  et  ordinamut,  quod  de  laetero  perpeluie  fu~ 
Uirxt  temporibus  nullus  ibi  depuletur  Thesaurarius,  et  itlius , 
qui  nunc  est  inibi.  Thesaurarii  offkium  sit  et  censealur  ex  nune 
esse  finitum,  oc  tam  salariae,  quam  omnes  et  singuli  alii  pro- 
venda Cicitalis  praedktae,  et  illius  comilalus  ordinarii  et  ex- 
traordinarii,  certi  et  incerti  etiam  ex  eriminibus  et  delictis  pro- 
venientes  prò  tempore,  qualescumqae  sint,  et  quocumque  nomi- 
ne nuncupentur,  qui  hactenus  nomine  Camerae  praedictae,  aut 
per  habentes  titulum  et  curam  ac  causam  ab  eadem  percipi 
consueverunt  ad  Communitatem  praedictam  integraliter  perti- 
neant,  liceatque  Communitati  praedictae  itlos  vendere,  et  alias 
de  eie  prò  eorum  nutu  et  voluntate  vendere  et  disponere,  prout 
de  aliis  proventibus  ad  eoe  pertinentibus  disponere  possunt,  et 
de  hit  per  Camcram  ipsam  teu  Thetaurarium  disponere  con- 
suevit  in  Cwitate  praedicta  , tinga  Ut  annis  tamen  teneatur 
Communitas  praedicta  Castellanorum  arcium  dictae  Civitatit 
et  tociorum  eovumdem,  oc  Thesaurarii,  cujus  officium  tubla- 
tum  ut,  ut  praefertur,  talariit  et  provitione  dumtaxat  ex  cer- 
tU  Gubernatoris  et  aliorum  ofjìcialium  civium  et  forentium  in 
dettate  et  comitatu  praedictis  deputari  soUtorum,  salaria  per- 
solcere,  et  alia  onera,  quae  intòt  Camera  ipsa  ex  hujusmodi 
proventibus  persolcere  solita  erat  supportare , et  ultra  praemis- 
sam  dictam  summam  mille  florenorum  timiUum  annis  tingulit, 
videlicet  quolibet  quadrimestre  tertiam  partem  tptorum  flore— 
norum  persolcere.  Decernentes  Communitatem  praedictam  et 
habentes  causam  ab  eit  potivi  et  gaudere  debere  circa  hujus- 
modi proventuum  perceptione,  et  pracsertim  salariae  praedi- 
clae  omnibus  et  singulis  priviUgiis,  immunitatibus,  favoribus, 
ilecrctis , prohibitionibus  et  indultis,  quibus  Camera  ipsa  et  ha- 
hentes  causam  ab  ea  hactenus  potivi  et  gaudere  soliti  sunt,  et 
ihlectos  fratres  universitalem  oppidi  nostri  Citernae  Civitatis 
Castelli  dioecesis  et  proventuum  salariae  diati  oppidi  curam 
prò  tempore  habentes  sai  oportunum  prò  salaria  praedicta  di- 
ati oppidi  et  pertinentiarum  ejus  a salaria  Civitatis  praedicta 
et  emptoribus  proventuum  ejus  dumtaxat  et  non  aliunde  per- 
petuis  futuris  temporibus  prò  rationabili  pretto  emere  debere, 
et  aliunde  illud  conducere  non  posse  quotjuo  modo  sub  poena 
in  capitulis  vendllionum  proventuum  salariae  Cicitalis  Castel- 


Digitized  by  Googlc 


55 

li  praedielae  in  immilttntei  tal  prohibitum  in  Cimiate  jrrat- 
dicta  et  illiut  comitatu  apponi  solita,  eotdemque  univertitalem 
et  curam  habentet  de  procentibut  talariae  diati  opptdi,  ad  hot 
inelantibue  Communilate  praedicta  et  habentibm  cautam  ah 
eie  per  centuram  eceletiattieam  et  alia  juris  remedia  oporluwt 
compelli  pone  et  debere  per  Gubernatorèm,  qui  prò  tempore 
erit  in  Civitate  praedicta,  ac  mandantes  moderno  Thetaurario 
praefato,  ne  de  caetero  de  officio  thetaurariae  hujusmodi  iniòt 
te  impediat,  et  de  iit,  quae  poti  datum  praetentium  eum  (or- 
lon adminitirare  conlingat,  antequam  de  iit  nolitiam  habeat , 
rationem  Communitati  praedictae  reddat  et  reliqua  ti  quae  *• 
rmt  penet  Camerarium  teu  depotitarium  illarum  eidem  Com- 
tnunitati  cum  effeclu  pertolmt,  teu  pertolvi  faciat,  non  obtian- 
tibut  conttilutionibnt  et  indultit  per  Communitalem  et  «nt- 
vertilalem  praediciat  etiam  in  forma  eapilulorum  aliat  a Sede 
praedicta  obtentit , nec  non  diclae  Civitatit  italutit  et  coiuue- 
tudinibut  quavit  firmilate  vallatit,  caeteritque  contrariit  qui- 
buscumque.  Nulli  ergo  omnino  Aominum  liceat  bone  paginam 
nottrae  ordinationit  et  mandati  infringere,  tei  ei  autu  temera- 
rio contraire.  Si  quii  autem  hoc  attentare  praesumpterit,  in- 
dignalionem  Omnipotenlit  Dei  ac  DB.  Petti  et  Pauli  Apotlo- 
lorum  ejut  te  noverit  incurturum.  Datum  Romae  apud  S.  Pe- 
trum  anno  iiTI.  Kalendit  aprilit  Pontificatut  noitri  anno  VI. 

Li  3.  maggio  mandò  il  Duca  d’  Urbino  arviso  al  Gover* 
natorc,  e a Lorenzo  Giustini,  che  si  guardassero  dalle  insi- 
die del  Vitelli,  e quindi  ad  un  vano  sussurro  il  Giustini  coi 
suoi  aderenti  si  schierò  in  piazza  per  difendersi.  Molti  per 
sospetto  ftirono  carcerati.  Giovanni  d’  Andrea  di  Giovanni  da 
Lugnano  fu  appiccato  alla  Lama.  Altri  dopo  molti  tormenti 
furono  liberati.  Fu  ucciso  anche  Giovanni  di  Paolo  della  Ba- 
dessa seguace  de*  Vitelli. 

Fu  nei  giugno  saccheggialo  il  territorio  di  Città  dì  Ca- 
stello dal  conte  Carlo  Fortebracci , che  scorreva  con  300. 
cavalli  e 500.  fanti.  Siccome  si  temeva,  che  potesse  sorpren- 
dere Perugia,  vennero  per  difendere  la  Chiesa  il  Aglio  del 
Signore  di  Mantova,  Gio.  Francesco  da  Bagno  e Antonello  da 
Porli,  che  avevano  430.  cavalli  e 100.  fanti,  che  fecero  mol- 
to danno  al  territorio  castellano.  11  Papa  tmlinò  al  Duca  di 
Urbino,  che  scacciasse  dal  territorio  di  Città  di  Castello  il 
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conte  Carlo.  Questi  parti  e andette  nel  territorio  di  Siena, 
dove,  combattè,  e vinse  le  genti  del  Duca.  II  figlio  di  Carlo 
Belardino  tornò  a Montone  con  cavalli  e fanti;  ivi  i soldati 
del  Papa  si  accamparono.  Roberto  Pandolfìno  Signore  di  Ri* 
mini  fratello  di  Margherita  moglie  di  Carlo  soccorse  Monto* 
ne«‘  L’  affare  terminò',  che  Margherita  avesse  sei  mila  Borini 
di  dote,  e Montone  fosse  ceduto  alla  Chiesa,  come  si  esegui. 

Nel  1478.  fu  Governatore  Mons.  Marlusani  Luogoteneo* 
te  della  Legazione  di  Spoleto  e di  Perugia. 

Fu  segnalato  quest’  anno  per  la  famosa  congiura  in  Fi* 
renze  tra  le  famiglie  da’  Pazzi  e de*  Medici.  Lorenzo  Giusti* 
ni  li  29.  aprile  con  fanti  c alcuni  cavalli  corse  a Firen* 
ze  per  sostenere  il  parlilo  de’ Pazzi,  ma  il  popolo  di  Firen* 
ze  si  mosse  in  favore  di  Lorenzo  do’  Medici  gravemente  feri- 
to, e fece  giustizia  sù  i congiurati.  Lorenzo  Giustini  con  mol- 
ta fatica  se  ne  tornò  indietro  per  scampare  il  furore  del  po- 
polo. Niccolò  Vitelli  fu  fatto  Capitano  de’  Fiorentini  collega- 
ti con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  coi  Duchi  di  Milano,  di 
Mantova,  di  Ferrara  c Roberto  Malatesta  contro  la  lega  del 
Papa,  del  Re  di  Napoli  e del  Duca  di  Urbino, che  aveva  25. 
m.  soldati  contro  i Fiorentini.  Dopo  molli  travagli  Lorenzo 
de’  Medici  andò  a trovare  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e si  ac- 
cordò col  Papa,  il  quale  temeva  molto  la  potenza  del  Tur- 
co, che  minacciava  l’ Italia. 

Perugia  mandò  oratori  a Firenze  per  condolersi  della 
morte  di  Giuliano  de’  Medici  ucciso  dai  congiurati  nella  chie* 
sa  di  S.  Reparata  di  Firenze,  e a rallegrarsi  del  ristabilimen- 
to delle  cose.  Si  scusò  che  non  potè  arrestare  Lorenzo  Giu- 
slini, non  ostanti  le  usate  diligenze.  11  fatto  fu,  che  Loren- 
zo Giuslini  da  Roma  ove  fu  chiamalo  dal  Papa  come  suo  com- 
missario, andò  a Perugia  in  casa  di  Ridolfo  degli  Oddi,  ove 
fu  onoralo  dal  Vice-Legato,  c gli  furono  dati  500.  fanti  per 
iuidare  a Montone  a smantellare  le  mura  c la  casa  di  Forte- 
braccio,  che  si  scrive  essere  stala  una.  delle  più  belle  e ma- 
giiiGchc  d’Italia. 

Nella  bolla  di  Sisto  IV.  del  1478.  del  1.  giugno,  ove  con- 
danna Lorenzo  de’ Medici,  e il  Magistrato  Fiorentino  mollo 
si  dice  degli  ajuli,  che  dova  a Niccolò  Vitelli,  e ad  altri  ne- 
mici del  Papa  nel  territorio  tifernafe.  Iniqui(alis  filius  et  per- 
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difionù  alumnus  Laurentiut  de  Medicu  et  nonmlli  alti  civet 
florenlini  ejus  in  hoc  parte  cOmplices  et  faulores,  tuperioribue 
annis  reprobi  sensus,  ae  pervertae  et  damnatae  conditionis  fi- 
lio  Nicolao  de  Vitellis,  ut  ejusdem  Romanae  Ecclesiae  Civi- 
tatem  Castelli  nobis  rebellem  faceret,  eamque  per  tyrannidem 
occuparet  et  detineret  occupatam,  consulere,  favere  et  auxilia- 
ri  etiam  postquam  per  literas  et  nuncios  noslros  Laurentium 
et  eomplices  praedictos  paterne  moneremus,  atque  ut  a prar- 
standis  dieta  Nicolao  auxiliis  hujusmodi  desisterent  charitative 
requisiveramus,  quibus  potuere  viribus  non  expaverint,  quo- 
niam  tamquam  aspis  surda  nostris  hujusmodi  requisitionibus 
auree  claudentes  pertinaces  etiam  postquam  dilectus  filius  no- 
ster  Julianus  tituli  S.  Retri  ad  Vincala  Presbyter  Cardinali» 
in  partibus  illis  Apostolicae  Sedie  Legatus,  quem  cum  exerci- 
tu,  ut  ipsam  Civitatem  Castelli  ad  ejusdem  Ecclesiae  obedien- 
tiam  et  devotionem  reduceret  transmiseramus,  se  illue  contuie- 
rat,  ac  exereitus  hujusmodi  noster  apud  Civitatem  antediclam 
castramentaretur  et  illam  teneret  obsessam,  Laurentius  et  com- 
plices  praedicti  non  ignari  etiam  gravium  aliarum  censurarum 
et  poenarum , quas  per  alias  noslros  speciales  literas  publi- 
calas  ipso  facto  erant  incursori  quicumque  dieta  Nieolao  quo- 
vis  modo  obligati  ad  ejus  defensionem  censeri  poterant,  quam- 
quam contro  dictam  Roman.  Ecclesiam  ad  eumdem  Nicolaum 
ipsius  Ecclesiae  subditum  et  vassallum,  praestrtim  in  hujus- 
modi rebellione  defendendum  nemo  potuxt,  ut  notorium  est,  se 
obligare,  ad  cautelam  tamen  ab  omni  foederis,  ligae  et  jura- 
menti  vincalo  quemeumque  ad  hujusmodi  effeclum  tendente  ab- 
solreramus,  eidem  Nieolao  quantum  in  eis  per  amplius  fovere 
et  auxiliari  non  destituerunt  usque  edeo  ut  cum  Nieolao  an- 
tcdicto,  Omnipotenti  Deo  causam  Ecclesiae  suae  lutante , a prce- 
dicla  Civilate  ejectus  exlitisset,nosque  in  ea  areempro  polio- 
ri  illius  tutela  construi  et  aedificari  mandavissemus , idem  Lau- 
rentius et  eomplices  praedicti  Nieolao  praedicto,  ut  contro  fi- 
dem  per  eum  nobis  datam,  Civitatem  praenominatam  per  pro- 
ditionem  reingredi,  et  ilerum  occupare,  praediclam  Romanam 
Ecclesiam  spoliando,  vaierei,  rursus  assistere,  ac  posimodum 
ipse  Nicolaus  hujusmodi  perfido  suo  proposito,  adnitenlibus  in 
contrarium,  et  contro  eos  qui  dictae  arci  per  nos  propositi  e- 
rant,  deceplus  remansisset,  eumdem  cUm'suìs  rcceptare,  plt-  , 
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rasque  $imuUatet,  et  eotupiralionu  cum  eo  advertut  eamdem 
Romanam  Ecclttiam  facete,  mala  malie  addendo  eimililer  non 
formidaverinl.  { Presso  Oderico  Kainaldi  U iO.  Annal.  Eccles. 
p.  582.  e sequen.  ediz.  di  Lucca  ). 

Li  11.  agosto  di  notte  Niccolò  Vitelli  commissario  de’ 
Fiorentini  insieme  con  Bernardino  figlio  del  conte  Carlo  da 
Montone,  con  il  Corso,  e Bernardino  da  Todi  con  quattro 
•quadre  e 3.  m.  fanti  venne  a Città  di  Castello,  bruciò  am- 
bedue le  porte  di  S.  Florido  e prese  il  molino  del  ponte.  1 sol- 
dati salirono  sulle  mura,  dove  trovarono  molta  resistenza  dai 
Castellani  in  assenza  del  Uiustini.  Il  Vitelli  aspettò  il  di  se- 
guente, cbe  il  suo  partito  si  movesse,  ma  nessuno  si  mosse, 
però  parti,  e condusse  prigioniero  il  conte  Ciò.  Francesco  Pa- 
gnano  ferito  in  testa,  cbe  poi  mori  con  altri  prigionieri.  Pre- 
se molti  palazzi;  quelli  di  Selci  e di  S.  lìiustino,  cbe  non  si 
resero,  furono  bombardati,  e svaligiati  in  gran  parte:  bruciò 
la  villa  di  8.  Anastasio,  e dato  il  guasto  a tutto  il  piano  di 
sopra  parti  li  25. 

Siccome  s’  intese,  che  le  genti  del  Vitelli  erano  in  gran 
parte  del  Borgo,  si  dette  ordine  a Paolo  Fucci  di  distribuire 
lutto  il  grano  spettante  ai  Borghesi  in  soccorso  di  quei  di  .S. 
Giustino,  che  molto  aveano  sofferto. 

Li  fi.  seltcìiibm  furono  inviati  deputati  per  trattare  una 
tregua  coi  Fiorentini,  la  quale  fu  ratificata  li  15.  luglio  1475. 
dal  buca  di  Urbino  e dal  Vice-Legato  di  Perugia. 

Nel  giugno  1479.  Niccolò  Vitelli  tentò  di  nuovo  di  en- 
trare in  Città,  cbe  fu  difesa  da  Lorenzo  Giustini.  Quindi  al- 
tri arresti  od  esenzioni.  Li  21.  ottobre  fu  impiccato  Bartolo- 
meo di  Caino  e il  suo  fratello  sulla  Lama  del  (Comune. 

Nel  1480.  venne  in  Città  di  Castello  Mons.  Giu.  Balta. 
Savelli  Vice-Legato  di  Perugia,  a cui  li  26.  maggio  venne  il 
cappello  di  Cardinale,  onde  furongli  falle  grandi  feste  Ulve* 
nulo  Leg.'iln  ritornò  in  ('ittà  li  18.  luglio  per  la  porta  di  S. 
Egidio.  Il  Magistrato  genuflesso  gli  offri  le  chiavi  cd  i vesilli 
della  Chiesa.  Tutti  i religiosi  in  abili  sagri  col  clero  lo  rice- 
vettero. Un’  immenso  popolo  gridava  — Viva  Sisto  IV.  e il 
Legalol  Andò  a pregare  in  Cattedrale,  e poi  fu  accompagna- 
to in  Vescovato.  Li  21.  agosto  si  fece  processione.  Li  2^  pou- 
tifioù  Mons.  Bernardo  Bennati  di  Monteblco  Vescovo  di  A- 
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sisi,  c fece  una  dotta  omelia  esalando  il  popolo  alla  pace  e 
alla  divozione  alla  S.  Sede.  Dopo  il  pranzo  si  alzarono  in 
piazza  due  belli  ediflzj,  e poscia  si  corse  il  pallio  colle  ba- 
lestre e all’  anello  Nei  di  seguente  il  Legato  andò  a Monte- 
doglio  per  assistere  al  funere  del  conte  Pier  Giovanni. 

Lo  stesso  giorno  22.  agosto  in  Cattedrale  il  Legato  fece 
publicare  le  riforme  degli  ofiìcj,  cassando  quello  dei  12.,  e 
ripristinò  quello  delle  otto  custodie  per  sei-mesi  cogli  altri 
oificiali.  Queste  insaccazioni  con  altre  carte  di  privilegi  si 
dovevano  conservare  nella  volta  del  campanile  del  Duomo 
serralo  con  una  chiave  da  ritenersi  dal  Governatore,  una 
dal  Vicario  del  Vescovo,  una  dai  Priori,  e cosi  fu  tolta  la 
custodia  divisa  tra  i Frati  di  S.  Francesco  c quelli  di  S.  Do- 
menico. Fece  ripulire  la  piazza  avanti  la  Cattedrale  dai  ce- 
menti delle  fortificazioni  del  cassare  distrutto , onde  cosi 
sgombrata,  riavesse  luogo  la  meta  delle  corse  de’  pallj. 

Il  Legato  ordinò,  che  gli  ebrei  portassero  un  O sul  pet- 
to visibile:  le  donne  gli  anellini  all’  orecchio. 

Li  3.  settembre  il  Legato  chiese  dal  consiglio  generale 
ove  intervennero  527.  cittadini,  quattro  per  porta,  che  assi- 
stessero alla  riforma  della  entrata  ed  uscita  comunitaliva,  e 
suggerissero  quali  esuli  meritassero  di  essere  richiamali.  Era 
ancora  immaturo  un  felice  risultato,  perchè  le  fazioni  erano 
troppo  accalorate.  Dai  regolamenti  del  Legato,  ognuno  che 
avesse  beni  dei  ribelli  duvea  notarsi,  e mostrare  il  titolo  del 
possesso.  Niuno  seuza  permesso  poteva  uscire  dal  territorio 
sotto  pena  di  10.  ducati;  niuno  poteva  portar  armi  a pena 
di  4.  tratti  di  corda  e 4.  fiorini;  niuno  dopo  le  due  ore  di 
notte  poteva  uscire  senza  lume  sotto  pena  di  2.  tratti  di  cor- 
da e 2.  fiorini,  chi  portasse  arme  con  lume,  pena  doppia  e 
tripla,  se  le  portasse  senza  lume. 

Li  15.  ottobre  parti  il  Card.  Legato,  e lasciò  il  Luogo- 
tenente Paulo  Astauculli  di  Todi,  e Mariano  fratello  di  detto 
Legato. 

Li  12.  gennajo  1481.  furono  spediti  deputati  a Roma  c 
ad  Urbino  Branca  di  Niccolò  Guelfueci  e ser  Corudano  'Ger- 
boni con  lettere  al  Papa,  al  conte  Girolamo  kiario,  al  t.ard; 
Camerlengo,  al  Vescovo  Castellano,  al  Duca  d’  Urbino  e a 
Pier  Felice  suo  segretario  in  Roma  per  ottenere  la  diminu- 
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zione  del  sassidio  d’an  ducato -per  foco  per  la  guerra  contro 
il  Turco,  attesi  i danni  delia  guerra,  e la  carestia  de’ grani 
da  più  anni,  e pel  rilascio  di  1000.  ducati  del  censo,  e di 
800.  ducati  per  la  compra  del  grano,  e ciò  in  compenso  del* 
le  spese  occorse  per  la  custodia  della  Città,  come  promise 
lo  scomputo  il  Vescovo  Modrosiense  già  superiore;  non  si 
decimino  li  6.  ducati  d’  oro  al  mese  pel  vitto  dei  Priori,  del- 
la famiglia  e straordinarj , che  appena  bastavano  pel  vitto, 
essendo  per  1’  ordinario  28.  bocche;  che  si  aboliscano  le  tan- 
te unzioni  delle  famiglie  e castelli  a danno  degli  altri,  ec- 
cetto il  benemerito  Niccolò  Bufalini,  e quelli  che  venissero 
ad  abitare  in  città.  Si  doveva  tuttociò  conferire  con  i cittadi- 
ni esistenti  in  Ruma  AmodeoGiustini,  Niccolò  Bufalini,  Sal- 
do Saldi,  Tommaso  Camuffi  e ser  Francesco  di  Lucca.  Li  13. 
febrajo  ritornati  i deputati,  si  publicò  dal  nuovo  Luo^te- 
nento  Giacomo  Mandosio,  che  erano  abolito  le  esenzioni  pas- 
» sate,  e la  riduzione  del  sussidio  contro  il  Turco.  Li  15.  detto 

Francesco  di  Gregorio  di  Perugia  come  procuratore  della  Ca- 
mera .Apostolica  precettò  il  massaro  del  Comune  a prende- 
re possesso  di  tutti  i beni  dei  ribelli,  eccetto  quelli  dati  con 
autorità  apostolica. 

Li  12.  ottobre  ritornò  il  Card.  Legato  Savelli,  e ordinò 
di  restaurare  il  fortalizio  di  S.  Giustino  secondo  il  disegno  di 
Mariano  Savelli  fratello  del  Legato. 

Il  24.  il  Potestà  di  Montone  Pier  Giovanni  Fidanza  per 
decreto  del  Legato  elesse  quattro  massari  di  Montone  e quat- 
tro di  Certalto,  affinchè  terminassero  ogni  lite  tra  quei  due 
castelli. 

Li  25.  partì  il  Legato.  Nel  148?.  li  15.  gcnnajo  venne 
commissario  del  Papa  Mons.  Ardicino  Vescovo  di  Aleria,  ed 
ebbe  un’  altro  breve  Mariano  Savelli  per  assistere  il  com- 
missario. 

Il  partito  Vitelli  tuttora  cresceva,  mentre  li  17.  detto  si 
bandi,  che  nessuno  trattasse  coi  ribelli  sotto  pena  di  ribel- 
lione; ninno  portasse  calze  o altre  divise  dei  medesimi  sotto 
pena  di  25.  ducati;  nessuno  facesse  dipingere  nè  arme,  nè  di- 
visa, nè  insegna  di  altri,  eccetto  la  propria:  chiunque  aves- 
se boni  dei  ribelli  mostrasse  il  titolo  entro  un  giorno,  sotto 
pena  di  perdita  dei  beni  stessi  e confisca  dei  proprj. 
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Si  Tede,  che  avevano  messo  in  caUiva  vista  le  operazio- 
ni del  Card.  Legato,  perchè  il  consiglio  generale  di  784.  cit- 
tadini, presenti  il  Commissario,  il  Luogotenente  c il  Savelli 
inviò  oratori  al  Papa  Antonio  Capacci,  Gio.  Batta,  liberti,  ser 
(ìucrrino  Frenguelli,  ser  Batista  di  Michelangiolo,  .agostino 
Cardicchi  e Paolo  di  Giacomo  Camuffi  per  smentire  le  calun- 
nie contro  il  Legato,  e per  togliere  la  decima  imposta,  atte- 
sa la  morte  del  Gran  Turco,  e la  partenza  dall'  Italia  delle 
sue  genti.  Il  9.  marzo  gli  oratori  tornarono  esauditi  in  tatto. 

Li  4.  aprile  il  Commisario  generalo  di  tutte  le  terre  del- 
la Chiesa  Mons.  Francesco  .Maria  Vescovo  di  Viterbo  venne 
in  Città,  e intimò,  che  chiunque  avesse  ricevuto  ingiustizia 
da  qualunque  officiale,  si  presentasse,  che  sommariamente 
gli  sarebbe  fatta  giustizia. 

Crescevano  i timori,  perchè  li  8.  aprile  usci  il  bando, 
che  nessuno  potesse  ricevere  forestieri  senza  bolletta  della 
polizia,  nè  senza  licenza  uscire  di  territorio. 

Gli  annali  di  Città  di  Castello  hanno  un  vuoto  dall’  apri- 
le sino  ai  21.  giugno,  tempo  cioè,  in  cui  Niccolò  Vitelli  Com- 
missario della  lega  fiorentina  con  tutti  i fuorusciti,  e con  un 
buon  numero  di  cavalli  e fanti  la  mattina  dei  19.  giugno 
quattr’  ore  avanti  giorno  arrivò  alla  porta  di  S.  Florido,  ed 
ivi  assediò  la  porla  del  ponte.  Tutti  i suoi  nemici  fuggirono 
nelle  rocche.  La  sera  prese  il  molino  del  ponte,  e tenuto  di- 
scorso con  i suoi  fautori  di  Città,  alle  ore  20.  mentre  piove- 
va mandò  una  parte  de'  suoi  a combattere  la  porta  di  S.  E- 
gidio,  e r altra  parte  combatteva  quella  del  Prato.  Alcuni 
suoi  soldati  entrarono  per  le  mura  presso  la  porta  chiusa 
di  S.  Andrea,  perchè  ivi  si  sentiva  da  alcuni  gridare. — Vi- 
telli, Vitelli!  — e con  le  scale  discesero  e andarono  in  piaz- 
za, ov’  era  il  Luogotenente  mes.  Domenico  da  Roma,  o tutti 
gridarono — Viva  la  Chiesa!  — Il  Luogotenente  tornò  al  pa- 
lazzo con  somma  quiete  di  tutta  la  Città,  di  modo  che  gli 
scrittori  contemporanei  raccontano,  che,  grazie  a Dio,  non 
vi  fu  azzoppata  neppure  una  gallina.  Un’  ora  dopo  entrò  ia 
Città  Niccolò  Vitelli  a piedi,  solo  con  festa  universale  di  lat- 
ti i cittadini.  Subito  seguirono  diverse  riconciliazioni,  tanto- 
ché ognuno  piangeva  per  l’ allegrezza. 
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Li  21.  giugno  si  detto  balia  a otto  eittadini,  tra  i quali 
Niccolò  Vitelli  per  trattare  la  resa  delle  rocche.  Venne  con 
i soldati  della  lega  il  signore  di  Pesaro  Costanzo  Sforza  d'  A- 
raguna  c Bartolomeo  Pucci  Commissario  delle  armi  floren- 
tine. 

Li  12.  luglio  si  rese  a patti  la  rocca  di  S.  Maria  con  pro- 
messa di  salvare  le  persone  e robe  di  quelli  che  erano  den- 
tro, e di  sborsare  al  castellano  buona  somma  di  denaro.  Fu 
consegnala  a ser  Ludovico  di  Mercalello  cancelliere  del  Du- 
ca d’  Urbino.  Li  18.  si  rese  la  rocca  sopra  la  porla  S.  Jacopo 
con  i medesimi  palli,  e fu  consegnala  al  Commissario  dei 
Fiorentini.  1 Priori,  che  erano  stali  estraili  come  prima  alla 
presenza  di  due  frali  di  S.  Francesco  e di  S.  Domenico  aventi 
una  chiave  della  insaccazione  per  uno,  presero  possesso  dei 
delti  forlalizj  col  vessillo  della  Cillà. 

Li  22.  si  spedirono  oratori  a Firenze  Luca  Magalotti  e 
Cordone  Cordoni  per  ringraziamento  di  avere  ricuperalo  la 
liberta  e di  mantenersi  in  essa  sullo  lo  scudo  del  popolo  Ilo-; 
remino  per  più  di  100.  anni,  per  implorare  ancora  la  co- 
mandigia della  itepubblica  Fiorenlina  coll'  offrire  ogn’  anno 
un  pallio  nella  fcsla  di  S.  Giovanni,  e ricevere  da  essa  ogni 
sci  mesi  un  Potestà.  Li  19.  agosto  si  stese  1*  atto  di  coman- 
digia al  popolo  liorenlino,  a cui  i Tifernali  si  unirono  per 
socj  ed  amici  a pace  e guerra. 

Mentre  il  Vitelli  e i suoi  fautori  rientrarono  in  Cillà  e 
ai  possesso  de*  loro  beni,  e conseguivano  le  primarie  cari- 
che, furono  li  28.  ottobre  dichiarali  ribelli  Amodeocon  l'ao-- 
lo  e Lorenzo  GiusUni  suoi  tigli , e Currado  servo  in  loro 
casa.  Virile  Virili  con  Marcantonio,  Benedetto  e Angelo 
suoi  tigli,  Saldone  di  Angelo  Saldoni,  Giovanni  di  Ludovico 
di  Ncriu,  Antonio  di  ser  Buzio  con  Buziu  Aglio,  Piero  Ilanuc- 
ci,  Piero  di  Giovanni  di  Broccolo  con  Diofelo  Aglio,  Pandol- 
A>  di  Bartolomeo  Fucci,  Francesco  di  Paulo,  Paolo  di  Pier- 
genllle,  Piergenlile  suo  Aglio,  Luca  di  Domenico,.  Anseimo 
d'  Antonio,  lutti  de’  Fucci,  Angelo  Giuslini  e ser  Girolamo 
di  maestro  Giovanni  arleAce. 

Li  30., novembre  fu  congregato  il  popolo  nella  gran  sala 
dei  Priori,  e a viva  voce  fu  approvato  quanto  era  stato  rifor- 
Buto  dopo  il  ritorno  del  Vitelli.  Fu  stabilito,  che  tulli  i cit- 
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tadÌDÌ  dovessero  conservare  la  libertà  e lo  stalo  popolare  e 
la  parte  Vitellesca;  si  riconoscesse  Niccolò  Vitelli  coi  suoi 
figli  e discendenti  per  linea  mascolina  pel  principale  ciUadi- 
no  e per  capo  di  partito  a conservazione  della  confederazione 
e de’  patti  fatti  coi  Fiorentini  e col  favore  della  serenissima 
lega  a cattiva  morte,  distruzione  ed  ultimo  esterminio  di  chi 
ardisse  il  contrario,  maxime  devictù  et  fundiitu  dirulù  ar- 
eibus. 

Frattanto  non  erano  oziosi  quelli  della  fazione  contraria 
al  Vitelli  favorita  dal  Governo  Pontificio.  Fu  combattuto  con 
varia  fortuna.  Si  legge  nel  libro  grande  de’  provcdilori  della 
camera  di  Firenze,  che  nel  U82.  ai  4.  agosto  furono  condot- 
te da’  Fiorentini  500.  paghe  e 30.  balestre.  Nel  fine  del  1482. 
fu  preso  e rovinalo  il  castello  di  Verna,  e vi  fu  fatto  prigio- 
niero ser  Gentile  di  Giovanni  Buratti,  che  era  cui  soldati  del 
Papa.  Nell’anno  seguente  1483.  la  Città  li  11.  aprile  fatto  ra- 
dunare il  ctmsiglio  elesse  deputati  per  riconciliarsi  col  Papa, 
che  lo  aveva  scomunicato,  e aveva  privalo  tutti  i suoi  ec- 
clesiastici e laici  di  tutti  gli  onori  e utili,  ed  avea  sottratto 
dalla  obedienza  della  Città  Celle,  Celalba,  Promano  e Pietra- 
lunga.  Nulla  però  si  concbiuse,  riputate  troppo  gravose  le 
condizioni,  che  dovea  accettare  la  Città.  Il  Papa  spedi  li  21. 
giugno  Giordano  Orsino  capitano  della  Chiesa  con  altri  Si- 
gnori, tra  i quali  Giovanni  Conti  e Lorenzo  Giustini,  che  ave- 
vano otto  squadre  di  soldati  e 300.  cavalli.  Occuparono  il  pa- 
lazzo del  Cornetto,  di  Trestina,  ed  altri  castelli  con  Cano- 
scia,  arsero  il  palazzo  del  Ponte  d’  Avorio,  di  S.  Secondo,  e 
molti  altri  palazzi  e case.  Li  22.  il  campo  posto  a Caravelle 
si  trasferì  alle  tagliate  al  palazzo  di  Branca.  Alla  chiusura 
della  Rocchetta  vi  fu  una  forte  scaramuccia,  per  cui  vi  lu- 
rono  molti  morti  e feriti.  Quindi  pensarono  di  essere  più  cau- 
ti e meno  arditi,  e perciò  volsero  il  cammino  a parte  giran- 
.do  per  la  Città,  e il  23.  il  campo  fu  trasferito  tra  Riosecco 
e il  fiumicello  un  mezzo  miglio  lungi  dalia  porla  S.  Giaco- 
mo. Il  30.  andò  a Celgiba,  che  si  rese  e fu  consegnata  a Vi- 
rile Virili,  poi  sino  a S.  Croce,  indi  all'  Antirata  per  accam- 
pare a Castel  Leone. 
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Alcuno  squadre  di  Niccolò  Vitelli  uscirono  dalla  città 
per  procacciarsi  i foraggi  c viveri  neccssarj  a tanti  armali 
racchiusi  nella  città  stessa.  Lo  penetrò  il  Giustini,  e con  no 
distaccamento  di  truppe  assali  i nemici,  li  ruppe  e mise  ia 
fuga  facendo  50.  prigionieri , 20.  de’ quali  erano  sotto  taglia, 
come  Jacopo  Ciappelta,  Bernardino  di  ser  Domenico,  Grego- 
rio di  Chiocciola,  Giovanni  di  Fallante  ecc.,  e fece  molla 
preda  di  foraggi  e besliaini,  c ritornò  villorioso  in  Citerna, 
che  invano  aveva  tentato  di  prendere  il  Signore  di  Pesaro. 

Li  li.  settembre  Lorenzo  Giustini  con  tutti  i fuorusciti 
è con  quattro  squadroni  di  cavalli  e 300.  fanti  si  appressò 
alla  Città,  e si  accampò  a S.  Angelo  di  Corcano.  La  notte  se- 
guente ebbe  una  rutta  in  questo  modo.  Alla  mezza  notte  Gio- 
vanni e Camillo  figli  di  Niccolò  Vitelli  con  2M.  fanti  s’im- 
padronirono della  collina  sopra  il  campo  de’  nemici,  e gri- 
dando lo  assaltarono.  In  questo  mentre  Paulo  altro  figlio  di 
Niccolò  con  molta  gente  a piedi  e a cavallo  si  parli  dalla  Cit- 
tà a cenno  dato  dalla  porta  di  S.  Giacomo.  Quelli  del  campo 
vedendolo  venire  contro  di  essi  si  dettero  a precipitosa  fuga 
lasciando  i carriaggi,  che  furono  condotti  in  Città  con  100. 
cavalli,  padiglioni,  molle  armature  e prigioni,  tra  I quali  vi 
fu  Corrado  Giustini,  e furono  morti  cinque  nemici. 

Si  fece  una  processione,  e fu  cantata  solenne  Messa  col 
Te  Deum  in  Cattedrale,  o in  chiesa  fu  data  la  libertà  ai  pri- 
gionieri. Dovendosi  degli  oggetti  presi  ai  nemici  fare  una  di- 
stribuzione uguale,  e nata  perciò  discordia,  Niccolò  Vitelli 
ordinò,  che  tutta  la  preda  fosse  recata  in  piazza,  cd  impose 
per  pena  a chi  avesse  celalo  qualche  oggetto  di  pagare  il 
doppio  valore  del  medesimo;  quae  poena  apphcelur  et  appli- 
can  debeat  fabricae  ecclesiae  S.  Mariae  Majoris  de  proximo 
construendae  ( Archiv.  Comun.  rog.  di  ser  Marco  Vanni  1.1. 
p.  58.  ).  In  fatti  coi  materiali  della  rocca  a porla  S.  Maria  fat- 
ta demolire  da  Niccolò  Vitelli  si  principiò  l’anno  1^.  ia 
nuova  fabbrica  di  S.  Maria  Maggiore,  ove  lavoravano  Tom- 
maso c Bartolomeo  di  maestro  Elia  architetto. 
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li  partilo  Vitelli  vittorioso  corso  tutto  il  piano  dr  sopra. 
Fu  assediato  il  castello  di  Celalba,  ma  fu  dileso  da  Virile  Vi> 
rili.  Il  di  15.  fu  ripreso  Castel  Leone:  li  29.  il  palazzo  di  Sel- 
ci. Si  tentò  di  nuovo  di  prendere  Celalba,  ma  non  riuscì. 
Niccolò  Vitelli  incendiò  le  bocche  dì  Valdimontc,  e fece  pri- 
gioniero il  presidio.  Tentata  inutilmente  la  presa  di  Castel- 
franco ritornò  in  Città. 

Giovanni  Vitelli  con  200.  fanti  mise  a ferro  e fuoco  ì 
contorni  di  Celle  e di  Cilerna.  Passando  sotto  le  mura  di 
Celalba  si  portò  ad  incendiare  Pitigliano,  e presentito,  che 
si  mandavano  al  Giustini  due  ostaggi  da  Scaloccbio,  sorpre- 
se le  guardie,  e s’ impadronì  dei  prigionieri,  coi  quali  con- 
dottosi sotto  il  forte  di  Scalocchio,  intimò  o la  resa  del  for- 
te o la  morte  degli  ostaggi.  Ostinati  i difensori,  fece  uccide- 
re uno  solo  degli  ostaggi  ; rovinò  lutti  quei  contorni,  e poi 
si  portò  con  nuove  forze  a Montecastelli,  che  Io  prese  li  3. 
novembre. 

Niccolo  da  Tolentino  portatosi  a Montedoglio  patria  di  sua 
moglie,  si  portò  indi  a Citcrna  per  trattare  di  paco  col  Giu- 
stini, la  quale  sarebbe  avvenuta, se  uu  un’improvviso  acci- 
dente non  r avesse  impedita.  Li  25.  dccembre  1483.  Camillo 
Vitelli  avendo  alcune  intelligenze  in  Celalba,  fu  introdotto 
con  soli  17.  de’  suoi  per  una  fenestra  dentro  lo  mura.  Il  fatto 
fu  che  restò  prigione  di  Virile  Virili,  o però  del  GiuslinL 
Niccolò  Vitelli  con  mano  più  forte  accorse  a Celalba,  tentò 
di  abbattere  il  castello,  ma  il  Virili  si  difese  con  far  morire 
alcuni,  e altri  farli  prigioni,  come  Tarialino  Tarlatini,  Gio- 
vanni Guiducei,  Tommaso  Buono,  Domenico  Galgaoi  ed  al- 
tri bravi  condottieri.  Non  riuscendo  battere  Celalba  colle 
bombarde,  si  provò  colle  zappe,  cave  e mine:  il  tutto  fu  i-, 
nulile,  anzi  sopravenne  una  neve  così  copiosa,  che  costrinse 
ad  abbandonare  il  campo  , molto  più  che  era  precorsa  la 
voce,  che  veniva  con  gran  forza  il  Giustini,  come  in  realtà 
arrivò  nel  di  della  Epifania  del  1484.  con  più  squadre  di  ca- 
valli e 1000.  fanti  a liberare  Celalba  dall’  assedio.  Condusse 
seco  Camillo  Vitelli  in  Roma  con  altri  18.  prigionieri,  che 
furono  rinchiusi  in  casicl  S.  .Angelo. 
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Questo  stato  di  cose  cosi  violento  e desolante  non  pote> 
va  reggere  lungamente.  11  cx>nsiglio  mandò  a Firenze  perTio* 
graziare  e capitolare  tlristoforo  Magalotti  e Cordone  Cordo- 
ni. La  capitolazione  era  che  si  dovesse  riconoscere  dai  Fio> 
rentini  e dalla  serenissima  lega  la  libertà  presente,  e si  la* 
cesse  raccomandazione  alla  Signoria  di  Firenze,  che  fosse  ri- 
pristinata r antica  corrispondenza  co*  Fiorentini  per  conser* 
vare  la  libertà;  che  i Castellani  dovessero  essere  trattali  co- 
me amici;  che  le  genti  di  Firenze  dovessero  essere  nel  pas- 
saggio trattate  con  vettovaglie;  che  Città  di  Castello  non  a~ 
vesse  fatto  nè  pace  nè  guerra  senza  i Fiorentini, e fosse  in- 
clusa nelle  loro  leghe  e trattali;  che  la  Città  per  SO.  giorni 
a sue  spese  mandasse  gente  al  possibile  nei  bisogni  dei  Fio- 
rentini; che  reciprocamente  si  ricevessero  i sudditi  e i sol- 
dati; che  Città  di  Castello  mandasse  un  pallio  per  la  festa  di 
S.  Giovanni  a Firenze,  e ricevesse  il  Potestà  e officiali  fioren- 
tini. 

Ben  presto  si  pentirono  i Castellani  di  divenir  sudditi  di 
Firenze  e di  essersi  alienali  dalla  Sede  Apostolica.  Sin  dal 
22.  luglio  1483.  erano  stati  spedili  al  Papa  per  oratori  Luca 
di  Magalotto  e Batista  di  Michelangelo  ad  ottenere  perdono, 
e per  tornare  alla  sua  obedienza,  salvi  i cittadini  nei  loro  be- 
ni ed  onori.  Il  Papa  rimise  l’ affare  al  conte  Girolamo  di  For- 
lì, ove  si  portarono,  ma  senza  alcuna  conclusione,  e ritor- 
narono li  10.  ottobre. 

Frattanto  il  Re  di  Napoli  avendo  diretto  nello  stato  del- 
la Clkiesa  un  poderoso  esercito,  e sollevato  i Colonnesi  con- 
tro il  Papa,  fu  questa  la  occasione  propizia  di  trattare  con 
Città  di  Castello  la  pace  per  mezzo  dì  Gio.  Francesco  da  To- 
lentino conte  di  Civitella  e Val  d*  Oppio,  e fu  conchiusa  li  3. 
maggio  1484.  Andeltcro  a Roma  a ringraziare  il  Papa  Nic- 
colò Vitelli,  Paolo  Arcidiacono,  Branca  de*  Capoleoni,  Bati- 
sta de*  Mucciarelli  e Gio.  Batta,  Tiberti.  Questi  ottennero  da 
Sisto  IV.  di  essere  reintegrati  in  tutti  gli  antichi  privilegi , 
che  godeva  la  Città  avanti  1*  assedio.  Ottennero  anche  un 
breve  di  assoluzione  diretto  al  Priore  claustrale  di  S.  Flori- 
do registrato  dal  notaro  Cristoforo  Petrolini  c.  105.  Dilecto 
filio  Bartholomaeo  Benedica  de  Pinctoris  Priori  claustrali  ec- 
clesiae  CmlaOt  Castelli  ordinis  S.  Augustini,  Sixtus  Papa 
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7F.  Diltclt  fili,  salutem  et  apottolicam  benedieliontm.  Dtvoiie 
iuppUcationibuB  diUctorum  filiorum  Communitatit  ùiiut  noslrm 
Cnitatù  Caltela  per  eortim  oratore!  ad  noi  deitinaloi  nobii 
porreclii  inclinali,  tibi  et  aUii  preibylerii  laecularibui  et  or- 
dinum  quorumtibel  et  mendicantium  profettoribiu , guibui  id 
duxerii  eommittendum,  quoicumque  eivei  et  comitatinoi  dieta 
Civitatii,  et  qui  duranlibui  beliti  a biennio  tei  circa  in  illii 
moram  traxerunt,  et  forentei,  eorum  confetiione  audita,  a qui- 
buicutnque  exceiiibui  et  peeeatii  quantumeumque  enormibui, 
etiam  li  rebeUionii  et  inobedientiae  noiirae  ac  laerilegii,  et 
eecleiiarum,  ac  interdicti  per  noi  ibidem  positi  violalionii,  et 
injeclionit  manuum  violenlarum  in  personal  eccleiiaiticai  cri- 
minuM  rei  forent,  et  provenienlibui  inde  eecletiailicii  centurie 
et  'poénii,  injunetii  inde  eii  prò  modo  culpa  poenitentia  lalutari 
et  aliii  quae  de  jure  fuerint  injungenda,  abiolcendt  tn  foro  con- 
identiae  faeultatem  eoncedimui  per  praeientei,  non  obliami- 
bus  Uteri!  nostri!  super  hujuimodi  facultatum  reitrietione,  qià- 
bui  illarum  tenorem  prò  inserto  habenlei,  etiamii  ad  earum 
derogationem,  iniertionem  hujuimodi  exigerent , ipeclaUter  di~ 
rogamus,  et  aUii  in  contrarium  facienlibui  quibuieumque.  Da~ 
tum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  piscatori!  die  12.  apri- 
li! 1484.  Pontifieatui  anno  13. 

Il  Papa  obbligò  Niccolò  Vitelli  a mandare  i suoi  Ggli  a 
servire  la  chiesa  colle  loro  genti.  Camillo  e Vitellozzo  andet- 
tero  a militare  sotto  Virginio  Orsini:  Giovanni  fu  mandato 
in  Lombatdia  nella  guerra  de’  Veneziani. 

In  maggio  venne  io  Città  per  Governatore  Gio.  Fran- 
cesco Signore  di  Tolentino  con  donna  Paolina  sua  moglie,  e 
Girono  falle  molte  feste:  per  Luogotenente  il  conte  e dottore 
Niccolò  Savini  da  S.  Vittore  con  breve  del  Papa  c patente  ri- 
lasciatagli dal  suddetto  Giu.  Francesco. 

‘ Si  rimunera  il  Governatore  con  1000.  florini  per  essersi 
prestato  a reintegrare  nella  Città  la  buona  grazia  del  Papa, 
e presso  il  Capitano  generale  delle  armi  pontiGcie  conte  Gi- 
rolamo Riario.  Fu  anche  rimuneralo  1*  esimio  dottore  di  ar- 
ti e^  di  medicina  maestro  Antonio  di  Paolo  Valombrioi  di  A- 
rezzo  col  farlo  cittadino  a»oluto  in  perpetuo  esente  da  tutti 
i pesi,  e gli  fu  data  la  condotta  per  5.  anni  con  fiorini  25. 
ali'  anno  di  bolugoini  40.  T uno. 
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Li  IG.  agosto  si  publicò  la  pace  nella  chiesa  di  S.  Flo- 
rido rimeUcndosi  tra  i cittadini  scambievolmente  ogn’  ingiu- 
ria. Pantasilea  di  Gìo.  Liso  Abocatelli  moglie  di  Niccolò  A'i- 
tclli^  e procuratrice  sua  e de' suoi  consanguinei,  c Pandolfo 
Proposto  ed  altri  Fucci  avanti  l’ aitar  maggiore  della  Catte- 
drale fecero  la  pace,  presenti  il  Vescovo,  il  Luogotenente 
Niccolò,  il  Potestà  Pierieone  Simonctti  da  Cingoli  c i Priori. 
La  pace  fu  Ormata  da  matrimolq.  Anna  flglia  di  Pantasilea 
e di  Niccolò  Vitelli  fu  data  a moglie  a Piergentìle  Fucci,  un’ 
altra  ne  fu  data  a Gio.  Pietro  di  mess.  Niccolò  Bufaliiii:  una 
figlia  di  Branca  di  Niccolò  de  Capolconi  Guelfucci  fu  data  ad 
Antonio  Albizzini. 

Li  26.  settembre  il  nuovo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  «>n- 
fermò  tutti  i privilegj  della  Città,  e rimise  il  censo  di  due 
anni  in  tutto  di  1000.  ducati  da  bajocchi  72. 

Nel  1^.  il  suddetto  Papa  accordò  alla  Comune  tutti  i 
proventi  e vendite,  eccetto  quella  del  danno  dato,  del  quale 
però  accordò  il  provento  già  ritratto. 

In  questo  e nel  seguente  anno  fu  Governatore  Monsig. 
Corrado  Vescovo  di  Terracina,  e suo  Uditore  Niccolò  Gamur- 
riui  di  Arezzo. 

Erano  sempre  sospetti  i Fucci,  e non  senza  ragione;  poi- 
ché nel  là85.  Gio.  Liso  militando  sotto  Sigismondo  Malatesta 
d’ accordo  con  i Fucci  era  per  entrare  in  Città  con  molti  sol- 
dati a piedi  e a cavallo  d' intesa  con  Paolo  di  Girolamo  Pel- 
lionc  allora  Priore.  Cencio  Fucci  la  sera,  in  coi  doveva  en- 
trare, svelò  la  trama  ad  Arraanna  sua  madre;  questa  lo  ri- 
ferì al  Proposto  della  Cattedrale,  e questi  a Niccolò  Vitelli, 
impetrata  la  impunità  per  Cencio.  Furono  subito  arrestati  il 
detto  Paolo  e i suoi  complici  nascosti  vicino  a porta  S.  Ma- 
ria, de'  quali  due  soli  si  salvarono,  Cesare  Cerboni,  che  con 
mollo  oro  si  riscattò  prima  di  e«ere  condotto  in  Città,  e il 
capitano  Niccolò  Soderini:  tutti  gli  altri  furono  giustiziati: 
Paolo  fu  tanagliato,  torturato  c dilacerato  per  tutta  la  Città. 
Cencio  fu  impune,  ma  i Fucci  sospetti  furono  confinati,  po- 
scia occupali  i confini  andettero  a Roma  o ritornarono  in  pa- 
tria per  opera  del  Card,  di  Costanza  e del  Governatore  Mons. 
Andrea  di  Fano.  Ritornarono  ancora  i Cerboni,  ser  Rinaldo 
Bettini,  Bardile,  Bartolomeo  de  Spica  e Falcone. 
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Non  si  poteva  lare  alcun  consiglio  o riforma  dal  Comu- 
ne senza  licenza  del  Governatore,  ^tto  il  governo  del  Papa 
viveva  in  pace  Niccolò  Vitelli,  ma  poco  potò  godere  il  fraU 
to  della  pace.  Nei  primi  di  gennajo  1&8G.  si  ammalò  grave- 
mente. Li  4.  di  detto  mese  la  massa  del  popolo  si  adunò  sot- 
to la  presidenza  del  Governatore,  e considerando  la  grave 
malattia  del  medesimo,  furono  deputati  quattro  cittadini  per 
onorare  al  possibile  il  suo  funere,  e fu  decretalo  che  nel  suo 
sepolcro  fosse  scritto,  che  fu  Padre  della  PATRU.chesi  of- 
frisse ai  figli  di  lui  per  animarli  nella  imitazione  delle  virtù 
del  padre  ogni  favore,  ajulo  e braccio  della  Comune  in  bene 
dello  stalo  della  Chiesa,  e per  la  pace  e quiete  della  Città. 
Questa  disposizione  della  massa  letta  dal  Cancelliere  avanti 
i consigli  dei  16.,  64.  e 160.  fu  intesa  con  lagrime  e pianto 
universale. 

Mori  Niccolò  Vitelli  li  6.  gennajo  1486.  Furono  solenni 
le  di  lui  essequie  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  recitò  1* 
orazione  funebre  maestro  Bartolomeo  fratello  di  mess.  Giaco- 
mo medico.  Il  di  8.  fu  trasportato  solennemente  alla  chiesa 
di  S.  Francesco.  Intervennero  tutte  le  religioni,  le  compagnie 
di  S.  Maria  e di  S.  Caterina,  il  Vescovo  Bartolomeo  Maraschi, 
il  Governatore  Corrado  Vescovo  di  Terracina,  il  Potestà,  i 
Priori  coi  loro  officiali.  Ebbe  I’  onore  di  precedere  nell’  ac- 
compagno del  cadavere  1’  ambasciatore  del  marchese  e Picr- 
leone  d’  Angelo.  La  Comune  improntò  24.  doppieri;  tutte  le  ' 
arti  portarono  i Imo  ceri.  L’ arte  de’  calzolari  ne  portò  6. 
culle  loro  armi.  11  cadavere  fu  portato  da  due  medici  e sei  ‘ 
dottori.  Seguivano  il  cadavere  tre  cavalli  con  uno  stendardo 
della  Comune.  In  S.  Francesco  fu  rinnovata  per  ordine  del 
Magistrato,  l’ orazione  funebre  dati’  esimio  dottore  di  legge 
Antonio  Capocci,  il  quale  poscia  scrisse  elegantemente  la 
vita  di  Niccolò  Vitelli,  che  inedita  conservasi  nella  biblioteca 
vaticana. 

Hanno  scritto  di  lui  Zazzera,  Giovio,  Biondo,  Galli,  Gio- 
vanni Turpino,  e Francesco  Tommasini  nel  libro  de’  ritratti 
di  100.  capitani  illustri.  Si  parla  del  medesimo  negli  annali 
del  Conti,  e del  Laurenzi,  del  Comacchini,e  in  lutti  gli  stu- 
rici del  suo  tempo. 
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Niccolò  Vitelli  lasciò  otto  6glì,  GiovanDÌ,  Camilló,  Pao> 
lo,  Vitcllozzo,  Lisa,  Maddalena  e Anna  avuti  da  Pantasilea 
figlia  di  Gio.  Liso  Abocatelli,  e Giulio  figlio  naturale. 

Fu  considerato  Niccolò  Vitelli  come  padre  della  patria 
dal  suo  partito,  a cui  faceva  eco  la  moltitudine,  che  slegue 
il  più  favorito.  Da  quanto  si  è raccontato  sì  scorge,  che  egli 
voleva  avere  la  principale  considerazione,  in  patria:  i suoi 
nemici  erano  quelli  che  lo  contrariavano.  Ambiduc  per  ot- 
tenere vittoria  non  risparmiavano  uccisioni,  confische,  sac- 
cheggi e rovine,  e adoperavano  mezzi  illeciti. 

La  libertà  tanto  decantata  in  que*  tempi  consisteva  nel 
pagare  un  censo  annuo  alla  Chiesa:  nel  restante  F ammini- 
strazione civile,  criminale  ed  economica  risiedeva  presso  la 
Magistratura;  ma  siccome  questo  modo  di  governo  era  una 
sorgente  di  disordini  per  le  discordie  intestine  e al  di  fuori , 
però  bisognò  restringere  la  libertà  sotto  i Governatori  e i Po- 
testà, dal  quali  dipendesse  il  Magistrato.  In  appresso  sempre 
più  il  governo  pontificio  spiegò  ma^ior  vigore  e forza,  onde 
fosse  provveduto  alia  sicurezza  della  vita,  della  roba,  e del- 
r onore,  scopo  di  ogni  ben  regolata  società. 

Erano  stati  ripresi  ì castelli  occupati  dalla  fazione  con- 
traria, meno  quelli  di  Celle,  Promano,  Celalba,  e principal- 
mente Citcrna.  Giovanni  Vitelli  tornato  da  Lombardia  per  la 
pace  del  Papa  e Veneziani  col  Duca  di  Ferrara  e i Fioren- 
tini dopo  alcuni  giorni  di  assedio  prese  Celalba.  Li  25.  mag- 
gio si  decretò  da  tre  consigli  la  occupazione  di  Celle  e Ci- 
terna.  Si  affidò  la  impresa  a Giovanni  Vitelli,  che  li  6.  giu- 
gno pose  r assedio  a Celle  con  due  bombarde,  due  passa  vo- 
lanti, più  spingardi,  archibugi,  balliste  e altri  bellici  stru- 
menti, ripari,  roantelletti  escavi  sotterranei  conducenti  fino 
al  fosso  del  castello.  Aperta  la  breccia  sullo  mura  verso  il 
monte,  perduti  di  speranza  gli  assediati  con  Giovanni  Petruc- 
cioni,  Anselmo  Fucci  e Piero  Ranucci  li  29.  vennero  a trat- 
tato, e il  dì  20.  furono  conchiusi  i capitoli  col  Governatore, 
il  cav.  Pietro  Albergati  di  Bologna  Commissario  del  Papa,  e 
Matteo  Caccialupi  da  S.  Severino  tesoriere  apostolico  io  Cit- 
tà di  Castello  coi  Priori  e Giovanni  Vitelli.  Nello  stesso  gior- 
no Virile  di  sor  Onofrio  Virili  era  giunto  a Citerna  per  soc- 
correre Celle,  c subito  il  commissario  coll’  esercito  marciò 
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sopra  Citerna,  e lo  colse  all’  improvviso  di  modo,  che  si  na- 
scose in  una  sagrestia  e serrato  io  una  cassa  veneiiana  a 
chiave,  ma  scoperto  fu  preso,  e portato  di  notte  nel  palaz- 
zo della  Signoria  per  aver  anche  tenuto  Celalba  contro  la 
propria  patria,  e disobbedito  al  Governatore.  Risaputosi  dal 
popolo,  si  mosse  con  furore  e lo  uccise.  Il  Pretore  poi  pro- 
mulgò la  condanna  capitale  e la  infamazione  del  suo  nome. 

Dopo  la  presa  di  Celle  si  ordinò  la  festa  di  S.  Romual- 
do, nel  di  cui  giorno  si  ebbe  il  castello,  e la  pittura  nel  pa- 
lazzo con  la  sua  imagine. 

Li  22.  i quattro  vesilliferi  e quasi  tutto  il  popolo  andet- 
tero  a Celle  per  distruggere  tutte  le  fortificazioni  di  quel  ca- 
stello, del  quale  rimangono  solo  le  vestigio. 

Pietralunga  e Promano  erano  difesi  da  Ludovico  di  Gio- 
vanni ed  Anseimo  Fncci,  Celalba  da  Pietro  Ranucci,  Celle 
da  Angelo  Virili 

Li  9.  luglio  venne  rimunerato  Giovanni  Vitelli  per  la 
impresa  di  Celle  senza  perdere  un  sol’  uomo  collo  stendardo 
ed  armi  della  Comune,  e con  celata  ornata  di  argento.  Si  di- 
pinse la  espugnazione  di  Celle  come  già  quella  di  Civitella 
nel  palazzo  priorale  con  S.  Florido  e S.  Romualdo,  nel  cui 
giorno  fu  aperto  il  trattato  di  resa  con  Giovanni  Vitelli,  a- 
vente  in  mano  il  detto  stendardo,  e si  dipinse  anche  Pietra- 
lunga presa  a viva  forza  dello  stesso  Giovanni,  e il  castello 
di  Promano  preso  dal  (rateilo  Vitellozzo. 

È da  notarsi  il  breve  d’ Innocenzo  Vili,  dei  20.  marzo 
I486.,  ove  ordina  al  Governatore,  cbe  ajuti  Pietro  Ottieri 
Commissario  a ricuperare  i castelli  di  Celle,  Celalba,  Pro- 
mano e Pietralunga,  che  li  aveva  esentati  4alla  dipendenza 
della  Città.  Di  più  li  24.  aprile  ad  istanza  degli  oratori  ca- 
stellani Antonio  Albezzini  e Calisto  Facci  giusperito  confer- 
ma la  succennata  restituzione  quovit  modo,  veUnt,  nolint,  S* 
intende  con  ciò  la  tardanza  di  avere  ricuperato  questi  castel- 
li, che  aveano  di  prima  ottenuto  la  esenzione  dalla  Città.  . 

Si  legge  nel  1485.,  che  il  Govmrnatare  Mons.  Corrado 
fece  mettere  il  campo  a Celalba  con  200.  fanti  del  Duca  di 
Urbino,  e la  sera  del  24.  giugno  vi  andettero  altri  della  Cit- 
tà, ma  neppure  allora  quel  castello  fu  potato  prendere.  Es- 
sendo poi  li  7.  séttembré  tornato  da  Roma  Niccolò  Vitelli 
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colla  concordia,  si  é già  avvertito,  che  aveva  avuto  esenzio- 
ne dalla  Città,  e solo  nel  14^.  fa  restituito  alla  Città  stessa 
con  gli  altri  castelli. 

Li  16.  agosto  si  ripartirono  le  spese  fatte  per  i doni  di 
pane,  vino  in  barili  e fiaschi,  biade,  pinoccate,  confetti,  mar- 
zapani, torcie,  capponi,  starne,  pollastri,  castrati  cc.  a Ro- 
berto di  S.  Severino  Gonfaloniere  di  S.  Chiesa  c Capitano  Ge- 
nerale di  tatù  Italia,  al  Duca  di  Calabria,  a Virginio  Orsini 
a Niccola  Pasini  conte  di  Pitigliano,  al  Commissario  del  Pa- 
pa, a Gio.  Giacomo  Triulzi  signore  di  Piombino,  e ad  altri 
capitani. 

Innocenzo  Vili.  li  22.  luglio  chiese  da  Città  di  Castello 
200.  fanti  da  consegnarsi  a Pietro  Albergati  Commissario  mi- 
litare in  ajuto  deir  Arcivescovo  di  Benevento  nipote  del  Papa 
per -comporre  le  discordie  dei  Todini. 


CAPO  XV. 

COSE  NOTABILI  DAL  1475.  AL  1493. 


Nel  1475.  si  fece  una  giostra  col  premio  di  10.  braccia 
di  velluto  verde  figurato.  Sedici  uomini  del  Duca  d’  Urbino, 
che  erano  di  stanza  in  Città  di  Castello  furono  i giostratori. 
Vinse  Giorgio  compagno  di  Matteo  da  Canale  di  Todi. 

Li  28.  settembre  1477.  cadde  tanta  neve  nelle  Alpi,  che 
non  si  potè  vendemmiare. 

Li  11.  ottobre  Pietro  di  Giovanni  di  ser  Niccola  e Bara- 
to di  Giovanni  Barati  ambidue  castellani  del  castello  di  Mon- 
tone promisero  di  custodirlo  por  la  Chiesa  sotto  pena  di  2. 
m.  ducati.  Accettò  il  notaro  per  Lorenzo  Giustini  Commis- 
sario del  Papa,  c fecero  sicurtà  Grifolino  Guelfticci,  Giovan- 
ni Facci,  ser  Beito  Tiberti,  Anseimo  Capacci,  ser  Antonio  Fi- 
danza. 

Li  28.  luglio  fu  eletto  por  maestro  di  grammatica  con 
scudi  140.  annui  per  anni  tre  mawtro  Angelo  di  Cristoforo 
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di  Angelo  Passarioi.  Questo  Angelo  fece  la  sinopsi  della 
storia  Romana  di  Pesto  Rufo  e un  comento  sull’  epistole  di 
Cicerone. 

Era  tanta  la  carestia,  che  si  proibì  per  tutta  la  estate  di 
venire  ad  esecuzioni  reali,  personali  e miste;  si  potevano  solo 
fare  atti  per  assicurare  le  sentenze.  Ogni  forestiere  non  avendo 
soldo  in  Città  dovea  partire  sotto  pena  di  10.  tratti  di  corda. 

Nel  1478.  il  1.  maggio  era  capitano  della  giustizia  Fran- 
cesco Bruni  di  S.  Severino,  il  quale  avea  un  milite  socio, 
un  ofGciale  degli  estraordinarj,  un’  altro  de’  maleficj,  uno 
scudiere,  4.  domicelli,  e 6.  uomini  d’  armi. 

Li  30.  detto  per  bolla  del  Papa  la  Comune  prese  in  af- 
fitto tutte  le  gabelle  papali. 

Nel  1478.  li  6.  settembre  segui  la  tregua  tra  Angbiari,  il 
Borgo,  i Marchesi  del  Munte  e quelli  di  Sorbello  da  una  par- 
te, e dall’  altra  Città  di  Castello  e Citerna,  mediante  il  Ca- 
pitano Commissario  del  Borgo  Giuliano  Corsellini  deputato 
dai  signori  dieci  di  Firenze,  e dal  Vescovo  Modrunense  Vi- 
celegato  di  Perugia  pel  Papa  per  sei  mesi,  con  che  fosse  le- 
cito a ciascuna  delle  parti,  lavorare,  raccogliere  e andare  li- 
beramente nei  respellivi  tcrriturj,  non  fosse  lecito  di  entrare 
nei  luoghi  murati  degli  avversarj  senza  licenza  dei  superiori 
del  luogo.  La  ratifica  segui  li  20.  settembre.  I siqdici  di  Mon- 
terebi,  di  Anghiari  e del  Borgo  sottoscrissero  da  una  parte, 
per  l’ altra  i nobili  ser  Guerrino  Frenguelli,  e Paolo  Fucci 
per  Città  di  Castello,  Lorenzo  Bampacci  per  Citerna , ed  un 
sindico  per  Ranieri  figlio  del  fu  Gerbone  march,  del  Monte, 
e per  Carlo  march,  del  Monte,  ed  Ugolino  e Taddeo  suo  fra- 
tello assenti. 

Nel  1470.  morì  di  peste  in  Roma  Batista  Gerboni  vir  no» 
mediocris  literaturae. 

Nel  17.  marzo  1480.  furono  proibiti  di  nuovo  i panni  fo- 
restieri di  costo  minore  di  tre  lire  al  braccio. 

Li  9.  luglio  fu  data  la  civiltà  a Luca  di  Antonio  Berioli 
e Bernardino  di  lui  nipote.  ( Annal.  pubi.  ] 

Li  4.  ottobre  & scelto  il  dottissimo  Rainaldu  Bottini  de 
Pandorzi  ad  Ugendam  rhtloricam  et  poeticam,  seilieet  duco- 
pera  quoUbet  die.  Ser  Macario  Paciucchclli  c condotto  per  mae- 
stro di  grammatica. . . . 
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Li  12.  gennaro  1481.  il  Priore  di  S.  Egidio  fece  quietati- 
la alla  Comune  di  avere  ricevalo  un  calice  d’ argento  dorato 
culle  armi  del  Comune  stesso  dei  valore  di  10.  ducati  d’oro. 

Li  11.  decembrc  Orsina  moglie  del  fu  Giovanni  di  Ro- 
mualdo de  Doltis  di  S.  Sepolcro  madre  di  Girolamo  e Sera- 
fino colla  licenia  de'  suoi  con^nguinei  Giacomo  Batista  Ca- 
pacci, e Dolio  di  Bartolomeo  Capacci  cedè  alla  Comune  di 
Città  di  Castello  le  fosse  e la  Carbonara  del  castello  diruto  di 
S.  Giustino  in  parte  già  ristaurato  dallo  stesso  Comune,  ri- 
tenuta per  se  la  nona  parte  del  detto  castello. 

La  Comune  di  Città  di  Castello  area  ordinato  il  ristauro 
del  castello  stesso  nel  1480.  secondo  il  disegno  di  Mariano 
Savelli  fratello  del  Legato.  La  famiglia  Dotti  avendo  sofferto 
due  assedj  in  detto  fortalizio,  uno  nel  1388.  da  Pandolfo  Mala- 
tesli  Signore  di  Borgo  S.  Sepolcro,  l’ altro  nel  1478.  da  Niccolò 
Vitelli:  però  temendo  di  mali  maggiori  per  nuovi  assalti  si 
risolvè  di  cederlo  al  Comune  di  Città  di  Castello,  vendendo  an- 
che quella  parte,  che  si  era  riservata,  e chiedendo  in  compenso 
una  diminuiione  delle  gabelle  annue,  col  pagare  cioè  6.  libre 
per  cento  d’  estimo  invece  di  8.  Cosi  fu  stipulato  per  rogito  di 
ser  Luca  Bonamicì  e ser  Antonio  Fidanza.  Nel  1487.  li  27. 
aprile  avendo  la  Comune  alzato  in  buona  parte  le  mura  del 
castello  di  S.  Giustino,  dove  nei  passi  dei  stipendiaij  potes- 
sero quelli  delia  villa  ricoverare  se  e gli  animali,  né  essen- 
do in  grado  di  compirle  sulla  speranza,  che  il  dotU  Niccolò 
Bufalini  lo  compisse  per  le  possessioni  che  vi  aveva  compra- 
te, gli  otto  decretarono,  che  gli  si  donasse  il  fortalizio  con  lo 
sue  fosse,  con  obbligo  di  finirlo  sotto  la  direzione  dì  Giovan- 
ni Vitelli,  e di  mettere  in  necessità  di  guerra  nel  castello  un 
commissario  e soldati,  che  la  Comune  vi  avesse  mandato  a 
proprie  spese.  Li  13.  luglio  i Priori,  e gli  otto  e 32.  «infer- 
marono la  donazione  con  le  dette  condizioni  in  vista  dei  mas- 
simi benefizj,  che  il  Bufalini  avea  fatto  alla  Comune.  Li  25. 
giugno  1488.  Camillo  Vitelli  in  vigore  di  commissione  a pe- 
tizione del  Bufalini  dichiarò  come  dovca  costruirsi  il  detto 
fortalizio.  Dovea  essere  fatto  sul  getto,  ma  il  muro  del  fondo 
del  fosso  sino  al  corridore  tutto  di  massiccio  alto  24.  piedi 
con  merli,  beccatelli  ccc.  Vi  dovea  essere  un  forte  di  48. 
piedi,  c torrioni  di  rinfianco  al  castello. 
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Nel  U92.  li  7.  gennaro  la  Comune  cooseguò'  in  mera 
custodia  a Niccolò  di  Manno  o Bicomanno  Bufalioi  il  solo 
IbrUlizio  di  S.  Giustino  senza  le  sue  pertinenze  e senza  giu* 
rìsdizione  alcuna,  con  patto,  che  lo  dovesse  difendere,  edav* 
visare  se  vi  fosse  indizio  di  guerra  per  parte  del  Borgo,  eoe 
fu  fatto  publico  iitromento.  Cessati  i sospetti  di  guerra  fu 
reso  palazzo  magnifico  con  pitture  e ornamenti  di  nobit 
villa. 

Non  contenta  la  famiglia  Bufalini  di  cosi  godere  il  ca- 
stello di  S.  Giustino,  ottennero  nel  15fiS.  da  Pio  IV.  Giulio  e 
Ottavio  di  Giulio  Bufalini  il  detto  castello  e fortalizio  come 
fendo  cum  mero  et  mixto  imperio  et  gladii  poteetate.  La  Co- 
mune di  Città  di  Castello  spedi  al  Papa  vaij  cittadini  per  mo- 
strare, che  una  tal  donazione  era  di  suo  pregiudizio,  e però 
il  Pontefice  rivocò  la  donazione,  e i Bufalini  rimasero  come 
prima  semplici  custodi  del  fortalizio.  Nel  palazzo  del  Magi- 
strato si  fece  una  memoria  sopra  questo  fatto.  Si  veda  l’ Ar- 
chivio della  Comune,  e anche  il  voi.  2.  della  istoria  genea- 
logica delle  famiglie  nobili  toscane  ed  umbre  del  P.  Abbate 
D.  Engeuio  Gamurrini  Cassinense  dalla  pag.  188.  alla  pag. 
201. 

Nel  1482.  li  20.  gennaio  maestro  Orazio  di  maestro  Ma- 
riotto  era  professore  di  grammatica  e poesia  al  servizio  del 
Comune. 

Nel  1484.  ser  Cristoforo  Tobaldi  da  Fidanza  era  maestro 
di  grammatica. 

Nei  1485.  si  dà  la  esenzione  a Caveliaro  di  Piemonte  per 
r arte  del  vetro  nelle  fosse  già  ad  altri  concesse  ; onde  da 
più  antico  tempo  si  esercitò  quest’  arte  in  Città  di  Castello. 

Nel  1486.  il  Papa  scrive  alla  Città,  essere  vicino  con 
arme  verso  Arezzo  e Cortona  il  Duca  di  Calabria.  Esorta  a 
vigilare,  e loda  la  diligenza  della  Città. 

Città  di  Castello  entrò  nella  lega  della  Repnblica  Fio- 
rentina con  Ferdinando  Re  di  Sicilia,  Gio.  Galeazzo  Maria  Vi; 
sconti  Duca  di  Milano  ed  Ercole  Duca  di  Ferrara. 

Li  13.  luglio  1487.  era  maestro  di  grammatica  e poesia 
Egidio  di  Cristoforo  Rombotti  di  porta  S.  Egidio.  Fa  riferma- 
lo per  più  anni. 
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I Li  12.  ottobre  Capiillo,  Paolo  e Vitellono  Vitelli 'chìo- 
.Oono  ed  ottengono  dal  Comune  due  vicoli,  uno  che  va  dalla 
piazza  e loggie  del  grano  ( di  S.  Fortunato,  come  da  altri  do- 
cumenti ) sino  alia  strada  della  Croce  del  travaglio  posto  die- 
tro, ed  uno  che  traversava  detto  vicolo  staccandosi  dalla  sua 
metà,  circa  le  quali  vie  p<^sedevano  le  loro  case  nella  mag- 
gior parte,  avendo  comprate  anche  quelle  degli  Abocatelli, 
volendo  per  decoro  del  paese  farci  sopra  un  magnifico  pa- 
lazzo. 

Li  19.  novembre  ai  esentano  per  10.  anni  ( computando 
i tre  decorsi  ) dalle  gabelle  quei  di  Montemigiano,  castello 
totalmente  rovinato,  quei  di  Castel  guelfo  furtivamente  pre- 
so di  notte  collo  scale  e divenato  preda  del  nemico,  quei  di 
Verna,  il  di  cui  castello  fu  bruciato  dai  nemico,  e alcuni  di 
Promano,  che  virilmente  travagliavano  a ridurre  quel  castel- 
lo, e Giorgio  di  Martino  dalla  fiasinata,  perché  colla  sua  fa- 
miglia ricuperò  il  castello  di  Muccignano,  ove  era  domici- 
liato. 

Li  2.  luglio  1^.  era  Governatore  di  Cittì  di  Castello 
.Mona.  Antonio  del  Monte  S.  Savino.  •i.-- 

Li  6.  detto  Luca  Signorelli  da  Cortona  egregio  pittore 
per  la  somma  virtù,  con  cui  dipingeva  il  vesillo  della  Fra- 
ternità della  B.  Vergine  è fitto  cittadino,  come  m il  suo 
gran  desiderio. 

Dalle  leggi  sulla  lana  si  raccoglie,  che  in  Città  di  Ca- 
stello si  lavoravano  starnotti,  cordelati,  calisei,  pripignani, 
rascie,  saje,  soventoni,  lazi,  panni  di  varia  finezza,  cosicché 
il  fioretto  doveva  essere  di  60.  poste  da  40.  fili  1’  una , il 
mezzano  di  52.  poste,  il  gromo  e barbano  di  48.,  li  bigi  lar- 
ghi di  38.  in  40.,  gli  stretti  di  26.,  brachetti  ossiano  panni 
stretti  di  24.  Si  confermano  le  leggi  sulla  lana  del  1462. 

Li  19.  decembre  1489.  Lorenzo  de’  Medici  di  Firenze 
arbitro  eletto  dal  marchese  del  Munte  come  procuratore  di 
Ludovica  figlia  del  fu  Nereo  marchese  di  Rasina  da  una  par- 
te, c da  Antonio  Capucci  di  Città  di  Castello  procuratore  di 
tramino,  Giulio,  Paolo,  Vjtellozzo  figli  del  fu  Niccolò  Vitel- 
li, e dalla  Comunità  di  Città  di  Castello  sulla  occupazione 
fatta  del  castello  di  Rasina  da  Camillo  Vitelli  in  favore  suo 
e della  Comunità  stessa,  visto  il  testamento  di  Giavanni  Co- 


Digitized  by  Google 


Tt 

razza  march.,  e ana  donazione  fatta  dalla  detta  Comnnità  in 
favore  del  march.  Gerbone,  decretò,'  se  si  dovea  il  possesso 
a detta  Ludovica  del  riferito  castello  colla  curia,  onori  é giu- 
risdizioni, e di  piu  di  tutti  i beni  comprati  e posseduti  da 
detta  donna,  e gli  uomini  della  curia  di  Rasina  compresi 
dentro  la  fascia  migliaria  del  confine  tifernate,  e definì , che 
detta  donna  come  forestiera  non  suddita  al  Comune  fosse  ob- 
bligata a rendere  tutti  i detti  beni  ai  sudditi  della  Città  se- 
condo lo  statuto,  assolvendola  dalle  pene  incorse  propter  bo- 
num  poeti.  [ Arch.  segr.  della  Comnn.  ) 

Li  13.  marzo  1490.  gli  uomini  di  Cospaja  riconoscono 
il  dominio  di  Città  di  Castello. 

Li  28.  aprile  si  dà  esenzione  per  fabbricare  i vetri  a cer- 
to Brizio  di  S.  Sepolcro. 

Li  2.  settembre  Andrea  de  Gnillechini  di  Arezzo  conte 
imperiale  tedent  in  quodam  banco  tribunalii  in  iola  magna 
palai»  D.  Potetlatii  creavit  in  notarium  et  labellionem  ter  Pa~ 
ci/icum  Fabriani  de  CoUettat  praesenlem  et  genuflexum,eum 
incettiendo  de  piuma  et  calamario,  qui  jaravit  in  forma  tta- 
tutorum,  dando  et  finaliter  alapam,  dicendo:  etto  fid^Ui  nota- 
riut  et  bene  age.  Rog.  di  scr  Biagio  di  Melchiorre. 

Li  30.  novembre  si  spedisce  a Roma  per  oratore  Paolo 
di  Piergentile  Fucci  ad  ottenere  1’  entrata  ed  uscita  della  Ca- 
mera cogli  onori  e pesi,  e parte  delle  cose  confiscate  toccan- 
ti alla  Camera  si  applicassero  per  un’  altr*  anno  alla  fabbri- 
ca della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 

Li  31.  gennaio  1491. l’ esimio  giureconsulto  Antonio  Ca- 
pocci vien  condotto  per  fare  scuola  di  legge. 

Li  29.  agosto  sono  fatti  cittadini  maestro  Elia  di  Barto- 
lomeo di  Lombardia  uomo  di  molto  ingegno,  singolarmente 
in  architettura  , e maestro  Geremia  scultore  e incisore  in 
pietre  colle  loro  tamiglie  con  esenzione  da  p^i  reali  e per- 
sonali a vita. 

Nel  1492.  era  Governatore  Mons.  Tommaso  Malombra  di 
Venezia  Vescovo  de’  Cnrzolari. 

Li  14.  settembre  Alessandro  VL  conferma  a Città  di  Ca- 
stello tutti  gli  statuti  e privilegj. 

Nel  1493.  si  stabilisce,  che  lo‘ staro  di  terra  comprenda 
tavole.fiOs 
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Maestro  Luca  da  Cortona  doveva  avere  lire  202.  e sol- 
di 3.  pel  quadro  dell’  altare  grande  di  S.  Agostino. 

Si  fa  legge  dal  consiglio  in  agosto  da  durare  a tutto  ot- 
tobre, che  chiunque  fa  danno  in  campagna  possa  essere  ba- 
stonato e ferito  tuque  ad  mortem  exelusive,  e di  più  soffra  la 
pena  statutaria  del  danno  dato:  le  bestie  che  fanno  danno 
possano  uccidersi  nel  proprio  terreno,  senza  però  che  il  pa- 
drone delle  bestie  sia  tenuto  ad  altra  pena:  i rubbatori  tro- 
vali dovunque  con  uva  o agreste  siano  esposti  alla  berlina. 

Li  13.  decembre  1493.  si  tassano  i carlini,  i grossi,  i 
bolognini,  e i quartini  secondo  il  valore  degli  altri  luoghi, 
mentre  valevano  più  in  Città  di  Castello. 

. Li  1 1.  febrajo  1494.  il  doU.  Niccolò  Bufalini  creò  notare 
Domenico  di  Giacomo  Simoncelli  con  la  stessa  funziono  di 
sopra  descritta.  Rog.  di  ser  Antonio  Fidanza. 

t 

CAPO  XVI. 

OSSERVAZIONI  SULLA  TERRA  DI  CITERNA 
NEL  SECOLO  XV.  E XVI. 


La  terra  di  Citerna  dopo  varie  vicende  di  signori  prepo- 
tenti, che  la  dominarono,  sotto  Pio  IL  li  28.  novembre  1468. 
fu  tolta  da  Sigismondo  Malatesla  (a)  'e  posta  sotto  V imme- 
diato dominio  della  S.  Sede  per  mezzo  di  un  Commissario  de- 
putato dal  Card,  di  Teano  Legato  di  Perugia.  Alessandro  VI. 
la  infeudò  per  i Vitelli,  che  la  ritennero  sino  alla  morto  del 


» . i’  ; . . 

(a)  Sigismondo  Malatesta  avendo  pregato  il  PonteOce  Pio  II. 
per  essere  assoluto  dalle  incorse  censure,  il  Papa,  come 
narra  il  Bernini  nella  sua  storia  dell*  eresie,  condiscese 
a condizione,  che  restituisse  le  terre  e castella  inter  quw 
nobile  oppidum  Citemae  Tifematibus  vicinum,  non  sine 
. . magna  FloresUinorum  molestia,  qui  tota  conatu  habere 
cupiebant. 
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Card.  Vitellozzo  seguila  nel  1599.  Allora  S.  Pio  V.  affidò  il 
gofemo  di  Citema  a quello  di  Città  di  Castello,  il  di  cui  Go- 
vernatore deputava  un  Luogotenente,  che  fu  il  primo  il  dot. 
Carlo  da  Porli  li  20.  gennaio  1570. 

Si  segnalarono  1 Citemesi  in  varie  occasioni  si  per  di- 
fendere i proprj  diritti,  come  anche  per  la  fedeltà  alla  S.  Se- 
de. Sotto  Paolo  V.  avendo  1 Monterchiesi  confinanti  tagliato 
un  fiume  che  confondeva  i confini,  e portava  pregiudizio  H 
inondazione,  i Citernesi  si  mostrarono  risoluti  di  resistere 
alle  forze  dei  confinanti  tanto  di  giorno  che  di  notte  colle  ar> 
mi  alla  mano,  e con  fare  ritirare  i Monterchiesi  dai  danni. 
In  questa  occasione  non  risparmiarono  spese  per  far  ripari, 
e ricevere  Mons.  Marino  di  Acquino  con  molti  soldati  venuti 
d’ordine  del  Papa. 

Mostrarono  ì Citernesi  grande  zelo  e diligenza  nel  te- 
ner lungi  il  contagio,  che  faceva  stragi  in  Monterebi  con  mol- 
ta spesa  e guardie,  acciò  non  si  diffondesse. 

Nella  guerra  coi  Fiorentini  sotto  Urbano  Vili,  sostenne- 
ro cinque  attacchi  e molte  batterie,  onde  ebbero  illustri  te- 
stimonianze di  fedeltà  del  Card.  Barberini  e da  Mons.  Spino- 
la Commissario  delle  armi. 

Furono  i Citernesi  autorizzati  dai  Papi  di  avere  i pro- 
prj statuti,  ed  avere  il  privilegio  che  il  loro  Commissario  de- 
cidesse le  cause  civili  e criminali  in  prima  istanza  con  altri 
privilegi  concessi  da  Pio  11.  li  28.  febrajo  1464.,  confermati 
da  Paolo  II.  li  12.  ottobre  1464.,  da  Alessandro  VI.  li  19. 
settembre  1492.,  da  Giulio  li.  li  25.  giugno  1504.,  da  Clemen- 
te VII.  li  27.  luglio  1524.,  da  Paolo  III.  li  26.  luglio  15^ 
e finalmente  da  Clemente  Vili,  li  6.  febrajo  1603.  Ogni  qual- 
volta fu  leso  il  diritto  dei  Citernesi  di  giudicare  te  cause  di 
prima  istanza  dai  Governatori  di  Citta  di  Castello,  furono 
protetti  e conservati  i loro  diritti,  come  si  vede  da  questa 
lettera  del  Card.  Aldobrandini  al  Governatore  di  Città  di  Ca- 
stello. a Devo  ricordare  a V.  S.  P ordine  che  altre  volte  gli 
so  r è dato  di  non  comportare,  che  il  Commissario  di  Ci- 
terna  sia  perturbato  nella  cognizione  delle  prime  istanze,  che 
a quella  comunità  non  siano  violati  li  privilegi  concessigli 
in  altri  tempi,  affinebò  non  abbia  occasione  di  dolersi  di  co- 
le* la  sopraintendenza.  Si  contenti  dunque  di  cosi  eseguire,  • 
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me  le  raccomando.  Di  Ferrara  H 17.  aprile  1598.  » Fu  ès(rat> 
ta  questo  Icllcra-^da  Tullio  Ortensio  di  Todi  li  15.  maggio. 
1598.  notare  ed  esemplata'  da  Camillo  Rampacci  notaro  di 
Citcrna. 

Da*  Gregorio  XIII.  li  21.  luglio  1572.  fu  posta  Cilerna 
sotto  la  S.  Consulta y die  vi  spediva  un  Vicario  o Commise 
sario.  . • ' I 

• Più  volte  dal  furore  delle  guerre  ed  incendj  perirono  gli 
statuti  citemesi,  come  apparisce  dai  breve  d’ Innocenzo  Vili. 
dcl'22.  gcnnajo  1487.  Cum  superioribus  annts  bello  florentvno 
inter  alia  damna^.quae  passi  estis^  staluta  et  ordinationes  ve- 
slrae  combusta  fuerintt  et  vos  alia  denuo  condideritis  ree.,  quia* 
di  passa  all’  approvazione  dei  nuovi  statuti.  Per  altre  svcn> 
ture  periti  gli  statuti  nel  1590.  furono  formati  i nuovi  sotto 
il  Commissario  ser>  Pietro  Paolo  del  Pacisordi  cittadino  ca- 
stellano, e dai  deputati  del  consiglio  di  Citerna  ser  Balista 
di  Paolo  Mei,  Francesco  di  Toto  Fancelli,  Nanni  di  Bartolo 
Pecorari , Paolo  di  Guido  di  Bartolomeo  di  Florido  Bergama- 
schi, Cecco  di  Fuccio  e Silvestro  di  Sante  Reguarelli,  e sotto 
il  notaro  Ortensio  Nìcolucci  esemplati  dal  notaro  Camillo  di 
Nello  Vannejo  de  Rampacci.  Questi  statati  furono  approvali 
per  breve  di  Clemente  Vili,  li  6.  febrajo  1603. 

Al  cap.  99.  dello  statuto  è (issato  il  fiorino  a 40.  bologni- 
ni,  il  bolognino  6.  quattrini,  la  libra  10.  bolognini,  il  soldo 
3.  quattrini,  il  quattrino  a 4.  denari. 

.\1  cap.  111.  si  nominano  i contini  di  Citerna  dal  colle 
di  Berardo  alla  strada  di  Monterchi,  da  questa  alle  regghie 
della  Pieve  al  Cerfone  e alla  villa  del  Colle  di  Orsagna,  alla 
casa  dei  q.  Raineri,  alla  chiesa  di  Palrignone  sino  al  Cerfo- 
ne, al  ponte  del  Vingone,  e dalla  via  del  Vignale  e dalla  via 
delle  Valli  sino  a Ulma  del  Pontale  sino  al  Tevere,  da  Va- 
jano  c dal  ponte  di  Grioighano  sino  alla  via  della  Valle  Bi- 
sca fino  al  fonte  del  Panlaneto  per  andare  al  colle  di  Be- 
rardo. • ■ 

Nei  cap.  50.  e segg.  si  ha  cura  di  risarcire  il  pozzo  della 
villa  delle  Pietre  e la  strada  di  Lama  Fiora,  quella  diCana- 
lecchia  fino  alla  casa- del  fu  Socio^  quella' di  Fossatello  per  ' 
gli  uomini  di  .Tcua  e S.  Fista,  quella'  dì  Colle  Cerecebiò,  il 


81  . 

ponte  del  Game  Vingonccito  nel  rado  detto  di  S.  Giovanni  di 
Martino,  per  cui  si  va  al  castellare  di  Cauciolo,  o questo  si 
faccia  dagli  uomini  di  Florenziola  c del  castellare  di  Pestri- 
nu,  la  strada  della  villa  di  S.  Pista  fino  a Citcrna,  quella  di 
S.  Uomano  dai  conGnl  di  Borgo  lino  alla  maestà  di  S.  Anti- 
mo, quella  che  dalla  porla  del  Munte  Santo  porta  al  molino 
dell’  Avena,  e da  questo  molino  Gno  a Pclriulo  e alla  villa  di 
Figbille,  la  strada  che  porta  a Rosciano,  l’altra  che  porla 
al  fonte  Giochetto,  l’altra  che  dalla  maestà  di  S.  Antimo 
porta  ai  conGni  di  Monterchi,  c Gnalmentc  la  strada,  che  dal- 
la villa  di  Carsuga  porta  a Città  di  Castello. 

È notabile  il  cap.  149.,  che  prescrive  il  giuramento  da 
prestarsi  dogli  ebrei,  a lo  oiGciule  del  Comune  di  Ci  terna  sj- 
ve  Vicario  ti  scongiuro  per  il  nome  di  Dio  del  Cielo  e delU  ' 
Terra,  Dio  d’ Israele,  che  comandò  al  popolo  suo  d’  Israele, 

10  sono  il  Dio  tuo,  che  te  trassi  da  terra  dell’  Egitto  di  casa 
di  servitudine,  o per  quel  Dio  che  ti  comandò  non  giurare 

11  nome  di  tuo  Dio  a falsità,  o se  confesserai  la  verità  alle  ' 
parole  che  io  ti  ho  detto  o a quelle  che  io  li  dirò,  sopra  le 
quali  debbi  rispondere  la  verità,  giongo  sopra  di  le  e de  tuoi 
eredi  e gli  credi  de  tuoi  credi,  e tutte  le  benedizioni  che. so- 
no scritte  nelli  cinque  libri  della  legge  che  dette  Dio  a Mosò 
nel  Monte  Sinai,  c se  nou  risponderai  e dirai  la  verità,  e 
prevaricando  il  detto  sagrameulo,  toccando  le  scritturo  no- 
stre corporalmente  possa  sopra  di  te  e li  tuoi  eredi  e gli  e-  " 
redi  de’  tuoi  credi  tulle  le  baslemie,  che  si  contengono  nel 
libro  di  Moisos,  e non  si  cessi  da  te  colta  nè  Icbra  né  palo 
in  mano,  e non  ti  perdoni  Dio , se  prevaricherai  il  detto  sa- 
grameuto,  e che  ti  metta  di  tanto  male  de  tutti  gli  altri  e- 
brei  d’  Israele  con  tutte  le  baslemie  del  parlo,  che  sono 
scritte  nelli  libri  delli  ebrei  detta  la  legge  di  Moises;  e que- 
sto sagramcnio  debbi  fare  senza  inganno,  e che  tu  non  pos- 
si in  questo  sagramento  commettere  nessuna  magagna,  se  . 
non  come  Dio  ne  commise.  » 
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AVVENIMENTI  POLITICI  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 
DAL  1494.  AL  1506. 


Essendo  predominante  tuttora  il  partilo  de’ Vitelli,  CiU 
là  di  Castello  prendeva  parte  nello  loro  fortune  e nelle  lo* 
' ro  disgrazie.  In  ogni  incontro  li  promoveva  e distingueva 
con  onori  straordinarj.  Nel  1494.  Federigo  di  Sante  Vitelli 
fu  tatto  commissario  del  Comune  per  la  peste.  Nello  stesso 
anno  furono  mandali  dei  fanti  a Pielralunga  per  fare  l’ in- 
contro a Camillo  Vitelli,  che  militava  cui  suoi  fratelli  Paolo 
e Vitellozzo  per  gli  Orsini  contro  i Culonnesi  nemici  del 
Papa.  Nel  1495.  li  22.  febrajo  la  Comune  si  assunse  il  peso 
di  pagare  il  prezzo  dei  beni  Vitelli,  che  erano  stati  compra* 
li  da  64.  cittadini  obbligati  da  Sisto  IV.  e restituiti  ai  Vitel- 
li. Nel  1598.  furono  mandati  da  Città  di  Castello  fanti  sotto 
il  comando  dei  Vitelli  alla  impresa  di  Montepulciano;  altri 
fanti  a Vitellozzo  Vitelli  marcialo  per  favorire  gli  Orsini;  al* 
tri  a Paolo  Vitelli  a Pisa.  In  detto  anno  Paolo  Vitelli  fu  no- 
minato Capitano  generale  della  Kepublica  Fiorentina:  fu  o- 
norato  con  una  orazione  panegirica  da  Marcello  Virgilio,  e 
con  gran  leste  in  Città  di  Castello  fu  onorato  il  di  lui  ritorno 
con  un  regalo  di  un  bacile  con  suo  boccale  d’  ai|;ento,  lib- 
bre SO.  cera  lavorala,  e libbre  50. di  confettura.  Si  mandò  a 
prendere  la  passavolante  a Poppi  guadagnata  da  detto  Vitel- 
li. Ritornò  in  Città  una  seconda  volta  il  Vitelli,  e fu  ricevu- 
to con  carro  trionfale,  e furongli  falli  altri  presenti.  Era  sta- 
to sempre  vincitore  Paulo  Vitelli  fino  a ebe  tentò  la  impre- 
sa di  Pisa.  Non  potè  però  prenderla , chi  racconta  per  le  gran- 
di malattie  del  suo  esercito,  chi  poi  per  la  gelosia  che  era  nata 
dalla  felicità  delle  sue  imprese  fino  a quel  punto.  Accusato 
di  aver  trascurala  la  presa  di  Pisa,  fu  messo  in  sospetto  del- 
la sua  fedeltà  ai  Fiorentini,  e venne  decapitalo  in  Firenze 
senza  udire  le  sue  difese  il  1.  ollubte  1499.,  come  scrive  il 
Guicciardini,  in  età  di  anni  SS. 
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Vitellozzo  Vitelli  temendo,  che  gli  saccedesse  la  stessa 
sorte,  si  rifagiò  io  Pisa,  dove  per  vendicarsi  de’  Fiorentini 
trattò  con  altri  la  occupazione  di  Arezzo.  Negli  annali  tifer- 
nati  si  legge,  che  Bartolomeo  di  Gaspare  Gettati  comandante 
di  una  truppa  andetle  a prendere  l’artiglieria  a Frassineta, 
che  poi  si  dice  esser  giunta.  Si  legge,  che  Roberto  Baglioni 
di  Perugia  passò  per  Città  di  Castello  per  andare  al  campo 
alla  Pieve  di  S.  Stefano.  Si  mandarono  dalla  Città  spie  se- 
grete a Firenze.  La  occupazione  di  Arezzo,  felicemente  riu- 
sci a Vitellozzo,  che  fu  invitato  a prenderne  la  Signoria.  Vi* 
tellozzo  prese  le  chiavi  della  C.itlà  e subito  lo  restituì,  dicen* 
do,  come  narra  Giovanni  Rondiuelli  nella  relazione  sopra  lo 
stato  antico  e moderno  di  Arezzo  in  8.  Arezzo  1755.,  cho  a- 
vrebbe  protezione  di  Arezzo,  come  di  Città  di  Castello  sua 
patria.  Per  l’ assedio  della  fortezza  di  Arezzo  accorsero  Pie- 
tro de’ Medici,  fln  dal  149à.  cacciato  da  Firenze  dal  partito 
contrario,  Fabio  Orsini,  Pandolfo  Petrucci  da  Siena , Gio. 
Paolo  Baglioni  di  Perugia,  e Giulio  Vitelli  Vescovo  di  Città 
di  Castello  con  molti  armati,  per  cui  la  fortezza  fu  presa. 
Vi  giunse  anche  da  Città  di  Castello  il  Card.  Giovanni  de’ 
Medici  figlio  di  Lorenzo,  che  nel  1513.  divenne  Papa  col  no- 
me di  Leone  X.  Seguita  a narrare  il  sullodato  autore,  che 
Giulio  Vitelli  Vescovo  indusse  Vitellozzo  a cedere  Arezzo  al 
He  di  Francia,  e ne  fece  prendere  il  possesso  a Sinibaldo  co- 
mandante de’  Francesi,  ma  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  volle 
sChe  Arezzo  si  restituisse  ai  Fiorentini  nel  1502. 

Il  fine  che  doveva  avere  Giulio  Vitelli  in  consigliare  il 
fratello  Vitellozzo  a cedere  Arezzo  al  Re  di  Francia  ( venu- 
to in  Italia  per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli,  e poi  cac- 
ciato dalla  lega  de'  principi  Italiani  prò  commtini  christiano- 
rum  beneficio  et  cura,  ae  lotiu$  Italiae  quiete,  come  scrivo  il 
Burcardo  nel  suo  diario}  era  per  avere  un  forte  ajuto  contro 
le  intraprese  di  Cesare  Borgia  detto  il  Duca  Valentino  figlio 
spurio  di  Papa  Alessandro  VI.,  che  era  stato  investito  del 
possesso  di  molte  Città,  e cercava  di  estendere  il  suo  domi- 
nio in  altre  ancora.  Ed  in  fatti  multi  Signori  delle  Città  fe- 
cero una  lega  nel  1502.  contro  il  medesimo.  Tra  questi  fu 
Vitellozzo  Vitelli,  e fu  tolto  al  Duca  Valentino  Urbino,  che 
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fu  restituito  col  suo  ducato  a Guidobaldo,  e<mo1te  altre  ter- 
re c Città,  e fu  assediato  in  Imola.  ^ Burcardo  all’  aq.  1502.  ] 

Vitellozzo  avendo  già  preso  Arezzo  e Cortona  poteva 
andare  direttamente  a Firenze,  che  era  divisa  in  partita, 
e spaventata  per  i progressi  di  Vitellozzo,  ma  egli  amò  me- 
glio d’ impadronirsi  dì  Borgo  più  vicino  a Città  di  Castello, 
dove  là  faceva  da  padrone  col  pretesto  di  non  voler  lasciare 
nemici  alle  spalle. 

Dal  libro  del  cassierato  della  Comune  si  legge,  che  nel 
1500.  si  spedi  in  agosto  artiglieria  e fanti  alla  Fratta.  Poco 
dopo  si  regalò  il  nunzio  colla  nuova,  che  Vitellozzo  era  en- 
trato in  Perugia. 

In  dett'anno  si  onorò  il  funere  di  Pantasilea  Vitelli  con 
scudi  e doppieri  dipinti  da  Pier  Giovanni. 

Si  mandò  artiglieria  a S.  Giuslino.  A Piosina  era  il  cam- 
po de’  Castellani,  ove  era  Vitellozzo  contro  i Fiorentini.  Si 
prese  dai  Castellani  Anghiari,  e si  officiò  in  S.  Maria  Maggio- 
re in  ringraziamento.  La  campana  di  Anghiari  fu  portata 
in  pezzi  in  Città  di  Castello.  Li  30.  luglio  ritornò  l’ artiglie- 
ria da  Arezzo  e fu  maudata  in  Urbino. 

In  quest’  anno  furono  trattati  dal  Comune  nel  mese  di 
luglio  in  Città  di  Castello  il  Card,  de’  Medici,  Pietro  suo  fra- 
tello, il  Card.  Orsini  e Guidobaldo  Duca  d’  Urbino. 

11  consiglio  di  Città  di  Castello  volle  nel  1501.  ai  23. 
decembre  onorare  la  famiglia  Vitelli,  che  era  in  elevata  for- 
tuna per  Vitellozzo,  col  decretare,  che  in  perpetuo  uno  di 
questa  famiglia  fosso  sempre  nel  numero  degli  otto  cittadi- 
ni, che  avevano  in  custodia  le  porle  della  città,  e di  più  die 
avesse  due  voli.  E siccome  i Vitelli  erano  di  porta  S.  Maria 
( questo  era  il  solo  ramo  favorito  dei  Vitelli  ),  cosi  si  segui- 
tarono ad  eleggere  altri  due  per  non  pregiudicare  i diritti  de’ 
cittadini  di  questa  porla. 

Il  Duca  Valentino  intimorito  della  lega  fatta  contro  dì 
lui  si  seppe  talmente  maneggiare,  che  fece  con  i Signori  del- 
la lega  una  concordia  e riconciliazione.  Richiamò  al  suo  ser- 
vigio Paolo  Orsino,  il  Duca  di  Gravina,  Vitellozzo  e Olive- 
rotto da  Fermo.  Questi  fidandosi  del  Duca  Valentino  colle 
loro  forze  ripresero  Urbino  e Camerino,  forzarono  Senigal,- 
lia  a'  rendersi  al  Borgia.  Nel  mentre,  che  questi  capitani  a- 
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spellavano  i compensi  per  le  loro  imprese,  il  Duca  chiamò  a 
se  Vilellozzoe  Oliverollo,  e nel  1.  gennajo  1503.  li  fera  slran* 
gelare  in  una  camera,  e imprigionò  gli  altri,  de’  quali  qua- 
si tulli  si  disfece  in  un  modo  o iu  un’  altro. 

Li  3.  gennaro  si  adunò  il  consiglio  in  Città  di  Castello 
dell’  una  e l’ altra  cerna  ( quello  della  terza  cerna  fu  solo 
negli  anni  1491. 92. 93.  ).  e tutta  la  massa  del  popolo.  Il  Po- 
testà publicò  la  morte  di  Vilellozzo,  e furono  eletti  tre  ora- 
tori al  Duca  Valentino,  Lue’  Antonio  d’ Anghiari  già  Vicario 
del  Vescovo,  maestro  ( di  grammatica  e poesia  ) Cristoforo 
de  Polancis,  e Burchio  d’  Arezzo,  che  si  unissero  ai  già  de- 
stinali Albizzino  Albizzini  e ser  Antonio  Fidanza,  cullo  cre- 
denziali e istruzioni  di  dare  al  Duca  la  Città  e il  contado. 
Si  cominciò  subito  a gridare  — Chiesa  Chiesa,  Duca  Duca!  e 
si  portò  il  vesìllo  della  Chiesa  colle  armi  del  Duca  per  la 
Città.  Senza  perder  tempo  il  Duca  Valentino  si  portò  a Cit- 
tà di  Castello.  La  Comune  gli  mandò  incontro  due  deputati 
mess.  Dionigi  Agaloni  e Pierpaolo  Boni  colle  chiavi  della  Cit- 
tà, costituendosi  sotto  la  obedienza  del  Papa,  della  Chiesa  e 
sua.  Fu  trattalo  e onorato  in  Città  di  Castello  nel  mese  di 
febrajo  a spese  del  Comune,  incumbenzati  a tal’  effetto  ser 
Piero  di  Lorenzo,  ser  Antonio  Crivellar!,  ser  Annibaie  di  ser 
Marinilo  e ser  Angelo  Albizzini. 

Il  Duca  si  mostrò  soddisfatto,  non  si  fermò  al  saccheg- 
gio delle  case  e beni  de’  Vitelli,  ma  esiliò  e fece  morire  mol- 
ti cittadini.  Indi  aboliti  tutti  i Magistrati,  ne  creò  uno  di  do- 
dici dipendenti  col  titolo  di  Conservatori  della  Città.  Cosi  do- 
po essere  stata  questa  per  35.  anni  sotto  la  influenza  predo- 
minante dei  Vitelli,  c.idde  in  potere  del  Duca  Valentino,  che 
come  scrive  Burcardu  presso  il  Kainaldo,  era  giunto  al  se- 
gno, ut  ejus  arbitrio  ad  libitum  omnia  gubernentur,  qui  non 
tamquam  hujus  impcrii  proteclor  aut  dux,  $td  velut  hostis  a- 
pertistimus  omnia  dilttpidatur.ticq,Vi  Ann. Camald. t. 7. p. 254. 
si  narra,  che  il  Duca  neri495.  passando  per  la  Pieve  S.  .Ste- 
fano devastò  col  ferro  e col  fuoco  I’  Abbazia  di  S.  Maria  di 
Trivio  sulle  Alpi  di  Bagno  nella  diocesi  di  Sarsìna. 

Trovandosi  Giulio  Vitelli  in  questo  tempo  fuori  di  Città 
di  Castello,  voleva  ritornare  in  Città,  ma  fu  respinto  dal  po- 
polo giu  sollevato  in  favore  del  Duea.  Quindi  co’  suoi  nipoti 
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Vitello  e Giovanni  andcUc  a Perugia,  dove  non  credendosi 
sicuro,  mentre  poro  dopo  il  Duca  s' impadronì  di  quella  Cit- 
tà, sì  rifugiò  in  Siena;  ma  anche  ivi  minacciato  dal  Duca, 
mise  tutte  le  donne  e fanciulli  de’  suoi  parenti  e aderenti  nel- 
la fortezxa  di  Pitigliano  di  Arezzo,  il  di  cui  conte  Niccolò 
Orsini  stava  sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  e però  la 
rispettò  il  Duca  Valentino.  Giulio  co’ suoi  nipoti  e aderenti 
tentò  di  far  partilo  dentro  la  Città  per  ristabilire  la  sua  fa- 
miglia, ma  la  congiura  fu  scoperta,  i cospiratori  puniti  e Giu- 
lio privato  del  Vescovato  di  Città  di  Castello  da  Alessandro 
VI.,  come  già  si  disse,  si  ritirò  co’  suoi  a Venezia. 

Il  Duca  Valentino  avea  lasciato  in  Città  di  Castello  suo 
Luogotenente  Giacomo  Codronelli  d' Imola. 

Il  1.  marzo  ebbero  luogo  i nuovi  Priori,  perché  a mo- 
tivo delle  non  poche  turbolenze,  furono  con  breve  pontificio 
pnblicato  il  di  18.  nominati  i nuovi  Priori,  come  siegue.  A- 
lerander  Papa  VI.  Dilecli*  Locunltnenti  tl  Priorihua 
populi  el  Commutiit  Civitati*  nostrae  Castelli.  Dilecti  filii,  sa- 
iutem  et  aposloUcam  benedktionem.  Superioribus  diebus  de  bo- 
na et  quieto  regimine  islius  nostrae  Civitatis  cogitantes,  decre- 
vimus,  Priores  vestros  post  finem  officii  vestri  noe  hic  creare 
et  deputare,  et  propterea  tunc  per  aliud  breve  nostrum  vobis 
tnandacimus,  ne  ad  aliquam  Priorum  electionem  deveniretis, 
prout  in  dieta  breri  plenius  continetur.  Cum  autem  dictos  Prio- 
res deputaverinws  prò  bimestri  incepto  praesentis  mensis  mor- 
ta, quorum  nomina  in  calce  praesentis  brevis  descripta  sunt, 
rolumus  autem  et  vobis  mandamus  ut  Priores  ipsos,  statim  vi- 
sis  praesentibus , ad  offirium  Prioratus  bvjusmodi,  ejusque  li- 
berum  exercilium  prò  dieta  tempore  rum  provisione,  emolu- 
tnentis,  honoribus  et  oneribus  consuetis  admiltatis  et  admìtti 
faciatis,  conlrariis  non  obsfantibus  qiiibuscumque.  Romae  apud 
S.Petrum  sub  anulo  piscatoris  die  13.  wartii  1503.  Pontifi- 
ratus  nostri  anno  IL 

Il  21.  luglio  Alessandro  VI.  risponde  agli  Oratori  tifer- 
nati,  che  chiedevano  il  Vicariato  perpetuo  della  Città  al  Duca 
Valentino,  di  volere  a ciò  pensare. 

I Priori  di  maggio  e giugno  furono  trasmessi  per  lette- 
ra del  Duca  Valentino  S.  R.  E.  Confalonerii  et  Capitanei  ge- 
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nerali$.  Romae  in  palalio  ApottoUeo  28.  apriki  1803.  per  Ca~, 
$arem  Ducem  Romandiolae  Valenlinum. 

Li  15.  mag^o  fu  inviato  per  oratore  al  Papa  e a)  Dùca 
Valentino  Giacomo  Balduini  coll’  assegno  mensile  di  10.  du- 
cati d’ oro.  Doveva  provvedere  all'  impronto  di  ducati  260. 
ituvnli  dalla  Comune  ai  segretarj  apostolici  per  certe  tasse 
degli  oflSrj  della  Città,  per  cui  era  stato  mandato  l' interdetto. 

Li  1.3.  giugno  venne  il  nuovo  Governatore  Mona.  Rinal- 
do di  S.  Cilia,  fu  ricevuto  con  arco  trionfale,  e gli  fu  dato 
un  pranzo  e due  cene  dai  Priori.  Portò  una  bolla,  che  si  tro- 
va tutta  cancellata  in  Comunità  1.  2.  c.  244.,  c conteneva , 
quanto  pare  al  Ceriini,  gl’  interessi  di  Montone  e Citerna,  a 
qualche  particolarità  pregiudiziale  ai  Vitelli. 

A questi  erano  stati  confiscati  i beni , ed  erano  stati  re- 
stitniti  gli  esuli  indebitamente  spogliati  dai  Vitelli  ai  loro 
beni  e diritti.  Angelo  Virili  chiese  un  compenso  per  i gravi 
danni  sofferti  n<^li  anni  scorsi.  Si  annullarono  I’  esenzioni 
dei  dazi  a scr  Andrea  agente  di  rasa  Vitelli  e a maestro  Ba- 
tista tessitore  di  seta  senza  meriti  precedenti  e conseguente 
utilità. 

Mentre  il  Duca  Valentino  meditava  nuove  conquiste,  fu 
spogliato  di  quelle  che  aveva  per  la  morte  di  Alessandro  VI. 
successa  li  18.  agosto  1503.  Fu  publicata  in  Città  di  Castelio 
ii  di  20.  A questa  notizia  si  armò  il  popolo,  e fu  la  prima 
origine  degli  armamenti  accaduti  nelle  altre  volte  in  tempo 
di  conclave  alla  morte  dei  Papi.  Siccome  si  temeva  di  tutti 
gli  esuli,  cosi  tutti  furono  avanti  il  Governatore  e i Priori 
richiamali,  tra  i quali  Federigo  o Sante  Vitelli,  Gerbone  di 
Tiberio  Gerboni,  Gio.  Maria  di  Pierantonio  Tìberti,  ed  altri, 
coi  quali  fu  fatta  una  pace  solenne  con  soddisfazione  univer- 
sale. 

Li  3.  settembre  1503.  furono  rimessi  gli  otto  delle  custo- 
die già  aboliti  da  8.  me.si  circa.  Rientrarono  in  Città  i Vitel- 
li, e furono  riammessi  ai  publici  oIBcj.  Si  rinnovò  anche  ia 
legge,  che  uno  dei  Vitelli  di  porta  S.  .Maria  fosse  sempre  de- 
gli otto  con  due  voti,  oltre  i due  cittadini  della  porta  stessa. 

Ritornò  anche  Giulio  Vitelli,  e tentò  di  fare  1’  assedio  a 
.Montone,  che  era  stato  posseduto  da  Niccolò  suo  padre,  c da 
Paolo  suo  fratello,  c poi  fn  loro  ronfisralo  da  Alessandro  VI., 
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e insieme  con  Cilerna  posto  sotto  la  giurisdizione  di  Perugia. 
Di  fatto  li  3.  novembre  1503.  s’ incamminò  verso  .Montone  se- 
guilo dai  soldati  vecchi  di  Vitcllozzo  c da  malti  Castellani; 
ma  per  consiglio  cd  opera  di  Gio.  Paolo  Raglioni,  che  gover- 
nava a nome  di  Perugia  Montone,  fu  levato  P assedio. 

Come  è stato  accennato,  sotto  Alessandro  VI.  fu  atter- 
ralo il  governo  amministrativo  del  Comune,  ma  sotto  Giulio 
II.,  che  con  breve  del  giugno  1504.,  conferma  lo  statu- 
to della  Ulta  in  tutto  ciò  che  è ragioncvele,  nè  si  oppone 
alla  libertà  ecclesiastica,  furono  ristabiliti  gli  oflìcj  come  pri- 
ma; ma  per  ora  mandò  lo  nomine  de’  Priori  con  breve,  non 
avendo  potuto  ancora  formare  il  bussolo. 

Nel  1504.  confermò  i Priori  dei  due  ultimi  mesi  novem- 
bre e dccemhre  per  i primi  mesi  del  1505.  gennaio  e febrajo 
con  breve  diretto  al  Governatore  Carlo  Orfei.  Julius  Papa 
II.  Diketo  /ilio  Maximo  Grato  cubiculario  nostro  Locumtenen- 
ti  Gubernatoris  et  Communitatis  Ciritatis  Castelli  salutem  ec. 
Ne  Civitas  ista  nostra  peculiaris  sino  Prioribus  papali  ac  so- 
lito Magistrata  remaneat,  volumus  et  praesentium  tenore  con- 
cedimus,  quod  ii,  qui  nane  Priores  ibi  funguntur  o/]ìcio,  offi- 
eium  ipsum  continuare,  exercereqiie  jmsini,  donec  nos  de  Pria- 
ribus  januarii  et  februarii  proxime  fulurorum  mensium,  pro- 
sit cupimus,  intra  paucos  dies  provideamus.  Vatum  Romae  a- 
pud  S.  Petrum  sub  anulo  piscatoris  die  20-  decembris  1504. 
Pontificatus  nostri  anno  2.  — Sigismundus. 

Mandò  poi  nell’anno  seguente  il  bussolo  diretto  al  det- 
to l.uogotencnte  Mons.  Massimo  tirati,  come  siegue.  Dilecte 
filii  ecc.  Mittimus  tibi  rotulum  officiorum  Ciritatis  nostrae  Ca- 
stelli prò  integro  quinquennio  per  nos  et  de  mandato  et  ordina- 
tone nostra  confectum  et  ordinatum,  ac  mature  digeslum,  ut 
ex  illius  inspectione  perspicies.  Volumus  ac  tibi  districte  manda- 
mus,  ut  juxta  illius  ordinem  et  seriem  distincte  et  scpnratim 
singulorum  nomina  et  officia  m pilis  cereis,  site  brevibus  re- 
digere currs  et  facias,  ac  juxta  consuctum  stylum  et  tnorem 
sub  fide  et  areta  custodia,  et  /idelibus  serie  et  clavibus  in  ca- 
psulis,  sive  pixidis  consuetis  redigere  et  deponere  procures,  et 
fingulis  temporibus  et  interstitiis  exinde  officia  extrahi  et  de- 
putari  valeant,  cessetque  omnis  dissensio  et  discordia,  quae 
quandoque  ex  ipsis  ezoriri  solent,  auferaturque  omnis  materia 
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dissentionutn  inter  eives  ùtius  praefatae  CicUaiie  noitrae  Ca- 
ilelti,  quontam  quietem  tummopere  affectatmu,  Datum  Romae . 
apud  S,  Pelrum  sub  anulo  piscatoris  die  18.  aprtltM  1505.  Pon- 

tificatus  nostri  anno  % — Sigismundus, 

Ini  questo  modo  Giulio  li.  come  cercava  di  ridurre  le 
Città  dello  Stato  PontiOcio  alla  sua  obedienza,  togliendole 
dai  prepotenti  signori,  così  ancora  provvedeva  alla  inlerùa 
tranquillità  delle  medesime. 


CAPO  XVIII. 

COSE  NOTABILI  DAL  149^>.  al  150(k 


Nel  1494.  Alessandro  VI.  avendo  inteso,  che  Ottaviano 
Ubaldini  faceva  edìGcare  fortalizj  nel  territorio  delle  Carpi- 
ni, c riceveva  giuramento  dai  sudditi  della  Chiesa,  e con  pre- 
giudizio della  Città,  ordina,  che  egli  desista  da  ciò. 

Li  19.  agosto  maestro  Luca  di  Gilio  Signorelli  di  Cor- 
tona pittore  riceve  per  rata  di  prezzo  per  la  tavola  dipinta 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  una  vigna  del  valore  di  60.  fio- 
rini da  Francesco  di  Giovanni  d’ Antonio. 

Li  27.  settembre  Alessandro  VI.  chiede  da  Città  di  Ca- 
stello 300.  soldati  a spese  della  medesima  per  un  mese  con- 
tro i Colonnesi  e i Savclli  per  avere  essi  occupato  la  fortez- 
za di  Ostia.  Li  15.  ottobre  si  lamenta  il  Papa,  che  invece  dei 
■ soldati  i Castellani  gli  abbiano  spedilo  un  oratore,  e dice 
che  vuole  i snidali  sotto  pena  di  1000.  ducati  d’  oro  di  Ca- 
mera. 

Li  29.  decembre  si  fanno  leggi  sulla  caccia  de  lepri  e 
de’ caprioli. 

Si  paga  il  Fantastico  pittore,  per  pitture  e figure  fatte 
nella  camera  del  Comune. 

Branca  di  mes.  Niccolò  Capoleoni  è commissario  della 
fabbrica  di  Castel  leone  e di  tutta  la  montagna.  ^ 

Nel  1493.  maestro  Vincenzo  da  Valenza  raffinatore  de 
zu<Theri  dalla  Comune  viene  premiato. 
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Vi  era  una  cassa  istiluita  per*  are  la  piazza  di  sopra 
detta  nuota.  Si  comprano  le  case  e botteghe  de’  Petroiini,sei 
case  di  ser  Sante  Vitelli,  le  botteghe  de’Gesuati,  quella  del 
(Campanelli,  sei  case  dei  Migliorati  e sei  dei  Frenguelli. 

Batista  da  Lucca  maestro  di  seta  è salariato  dal  Co- 
mune. 

Il97.  il  Legato  di  Perugia  Card,  di  S.  Maria  in  via  la* 
ta  de  Borgia  nipote  del  Papa  fu  li  15.  decembre  suo  Luogo* 
tenente  in  Cittì  di  Castello  il  dott.  Alessandro  Cordoli  di 
Kami. 

1498.  li  13.gennajo  si  conferma  la  elezione  di  due  mae- 
stri di  grammatica,  e poesia,  giacché  uno  non  bastava,  e fu- 
rono Bernardino  Carleoni  di  Cremona  con  70.  Qorini  ed  a- 
bitazione,  e maestro  Angelo  Passerini.  Furono  rifermati  con 
molla  lode  nell’anno  seguente. 

1499.  li  23.  aprile  era  Luogotenente  del  Legato  di  Pe- 
rugia il  dote  Ciò.  Balta.  Sardoli  di  Todi. 

Li  26.  loglio  venuto  maestro  Vincenzo  d’  Antonio  da 
Valenza  raffinatore  di  zuccheri,  gli  si  decretarono  15.  fiori- 
ni, la  esenzione  per  introdurre  ed  estrarre  lo  zucchero  ed  al- 
tro del  suo  mestiere,  purché  venga  in  CitU  colla  famiglia  e 
coir  obbligo  d’istruire  almeno  uno  nell’arte,  e dopo  ebe  1' 
avrà  insegnata  debba  ricevere  25.  ducali  larghi,  e non  possa 
partire,  che  dopo  aver  chiesto  licenza  sei  mesi  prima. 

Si  fa  un  voto  dalla  Comune  di  mandare  un  pellegrino 
al  S.  .‘^polcro  per  la  cessazione  della  peste. 

Nella  contrada  di  Pelagallo  vi  era  una  fabbrica  di  salni- 
tro e polvere  della  Comnne. 

Con  breve  del  12.  decembre  Alessandro  VI.  ordina  al 
Comune  di  Città  di  Castello,  che  ricevano  bene  e tutelino 
Alessandro  da  Castello  l'onestabilc  del  Papa,  che  dovea  pas- 
sare con  25.  muli  carichi  di  polvere  c d’ islrumcnti  da  guer- 
ra diretto  a Cesare  Borgia  Duca  Valentino  Luogolenciile  ge- 
nerale del  Re  di  Francia  per  la  spedizione  intrapresa  in  Ro- 
magna. Il  dello  Alessandro  era  figlio  ed  crede  di  Lorenzo 
GiusUni,  che  nel  1497.  richiedeva  il  rimborso  di  5300.  du- 
cali alla  Camera  apostolica  per  i beni  di  Niccolò  Vitelli  com- 
prati da  Lorenzo  suo  padre,  e poi  perduti  perché  furono  rc- 
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stitoiti  a detto  Niccolò.  Cosi  da  Lettera  del  Card,  di  S.  Gior- 
gio Camerlengo  del  Papa. 

1500.  la  Comune  nominava  quattro  rettori  della  Frater- 
nità, due  soprastanti  pel  Corpus  Domini,  due  altri  per  la  fe- 
sta di  S.  .Maria  Maddalena,  che  faceva  la  Città,  e per  agosto 
i soprastanti  prò  loUmnitate  S.  Floridi  adoocati,  proUctorit 
et  defensoris  Cintati*,  popuU  et  Communi*. 

In  quest’  anno  furono  fatti  26.  capitoli  cogli  ebrei,  che 
volevano  aprire  il  monte  dell’  imprestilo,  ed  erano  13.  fa- 
miglie che  facevano  la  supplica. 

Nel  1502.  Lorenzinoda  Montauto  ingegnere  è pagato  pel 
disegno  della  fabbrica  del  palazzo  de’  PriorL  Si  pa^  un  cer- 
to architetto  da  Siena  per  un  disegno  c modello  in  terra  per 
ingrandire  la  Città. 

Niccolò  Guelfucci  fu  creato  cavaliere  aurato,  e onorato 
di  stendardo  publico.  In  questa  occasione  si  ha,  che  i saiioni 
erano  fasci  di  legna  da  bruciare  per  festività. 

1303.  nel  marzo  furono  dalia  Comune  deputati  gli  oflS- 
ciali  delle  strade,  e ordinata  la  demolizione  dei  portici,  dei 
quali  abbandonava  la  Città.  In  detto  mese  il  Luogotenente 
tlodronchi  scelse  quattro  economi  di  S.  Florido,  due  revisori 
de’ conti,  e due  depositari  di  S.  Florido,  due  economi  di  S. 
Francesco,  due  di  S.  Maria  Maggiore,  e due  di  S.  Domenico. 

Li  3.  aprile  la  Comune  fa  dono  a S.  Antonio  di  Costan- 
tino di  Luca,  che  avea  ucciso  la  moglie,  e si  obbliga  a vita 
a servire  allo  Spedale  di  detto  Santo.  Cosi  supplicarono  i ret- 
tori e confratelli  di  S.  Antonio. 

Li  23.  maggio  viene  eletto  lettore  di  legge  con  due  le- 
zioni al  giorno  Francesco  Fucci,  e maestro  di  grammatica 
.Matteo  de’  Ituggcri. 

1304.  Cristiano  di  Leonardo  Canauli  era  maestro  di  gram- 
matica e poesia.  Si  pagano  ad  esso  3.  Gorini,  poi  altri  7.  per 
aver  composto  certa  comedia  per  la  festa  di  S.  Florido.  Di- 
venne cancelliere  del  Comune  sino  all’  aprile  1507.,  poi  se- 
guitò come  sostituto  cancelliere.  Nella  scuola  ebbe  per  sosti- 
tuto Gio.  Batta,  di  Bernardino  di  Giacomo  d’  Uberto  e poi 
Giacomo  Galgani.  Esistono  alcune  buone  poesìe  del  Canauli 
in  c.isa  Mancini. 
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LI  tl«  settembre  si  spediscooo  a Roma  sér  Biagio  Bdnoc* 
ci  e Andrea  di  Gio.  Piero  per  giustificare  le'querele  della  cit- 
tà contro  il  richiamato  GoTernatore  Carlo  Orfei.  Generale  di 
S.  Marco  di  Mantova,  per  ottenere,  che  le  insaccazioni  degli 
oflBcj  non  si  facessero  a Roma,  >e  per  fissare  il  quantitativo 
deir  elemosine  consuete  ai  Monasteri. 

Li  20.  detto  il  Governatore  intima  ai  Priori  di  non  pren- 
der denaro  ad  interesse  a nome  publico  senza  sua  licenza. 

Li  15.  novembre  il  Papa  spedi  un  breve,  col  quale  si  or- 
dina, che  il  Potestà  veda  le  cause,  e il  Governatore  non  vi  s' 
intrometta  senza  una  gravissima  ed  urgente  ragione;  che  i 
notari  del  governo  debbano  cavarsi  dal  collegio  de’  Giudici 
e Notari  di  Città  di  Castello,  che  senza  il  Governatore  o chi 
per  esso  non  possa  farsi  consiglio,  nè  risolversi  alcuna  cosa. 

Nel  1505.  li  10.  gennajo  il  consiglio  decretò,  che  nessun 
forestiere  potesse  acquistare  beni  stabili  nel  territorio  pel 
danno  delle  rondile,  che  andavano  via. 

Li  2.  mag.  i Priori  e i 32.  mandarono  oratori  Albizzino 
Albizzini,  il  medico  dot.  Pietro  Capocci,  Gio.  Maria  Tiberti  e 
Pierantonio  Brezzi  al  castello  di  Celle,  ove  si  era  stazionato 
il  Governatore  Massimo  Grati  per  supplicarlo  a tornare  in  cit- 
tà, che  gli  darebbero  ogni  sicurtà  per  distornarlo  dal  bando 
contro  i militari  lifernali,  che  militavano  sotto  altre  insegne, 
che  della  Chiesa.  Stette  a Celle  il  dello  Governatore  sino  agli 
8.  settembre,  in  cui  venne  il  nuovo  Governatore  Carlo  Ma- 
schi di  lumini  cavaliere  aurato,  dottore  e conte  palatino. 

In  quest*  anno  vi  fu  grande  carestia.  Si  ordinò  la  com- 
pra del  grano  in  agro  piceno.  A Vitello  Vitelli  fu  data  la  cu- 
stodia della  Città  con  guardie,  perchè  si  temeva  la  plebe  di- 
giuna limtre  nescieni  potesse  far  rumore. 

Li  6.  maggio  volendosi  edificare  un  molino  nella  villa 
di  Nuvole  nel  lussalo  di  Relicelli,  si  chiede  di  condurre  l’ac- 
qua rhe  nasce  nel  Bagno. 

Li  22.  giugno  il  Governatore  Grati  scrive  ai  Priori,  che 
il  Papa  voleva  a so  cinque  cittadini  ad  effetto,  come  egli  pen- 
sava. di  vedere,  se  per  alcun  verso  potesse  stabilirsi  in  per- 
petuo riposo  questa  Città.  Kgli  ovea  dilazionato,  ma  nuova- 
mente inculcatogli  dal  Papa,  ordinò,  che  si  presentas-scro  sot- 
to pena  di  ribellione  e confisca  de’  beni  di  ciascun  Priore.  1 


Digitized  by  Googlc 


93 

cinqae  erano  Albizzino  Alblzzini,  Gerbone  Gerboni,  Antonio 
Tarlatini , Vincenzo  Gorduni  e Pieranlonio  Brozzi,  i quali 
prima  di  prcicntarsi  chiesero,  che  si  mostrasse  loro  il  breve 
originale  del  Papa.  Il  Governatore  rispose  di  esser  ben  sod- 
disfatto, che  i cittadini  chiamati  erano  per  obbedire:  inquan* 
to  poi  all’  esibire  il  breve  originale  desiderava  sapere,  se  a 
quei  buon  uomini  sembrava',  che  egli  dovesse  andarli  a tro> 
vare  a casa  col  breve,  che  gli  avrebbe  soddisfatti.  Pure  quan> 
do  credessero , che  i loro  pretesti  vincessero  PautoriU  sua, 
avessero  fatto  a lor  modo , che  egli  non  avrebbe  mancato  di 
far  ciò  che  doveva. 

Si  pagano  dal  Gomune  &0.  fiorini  pel  tetto  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  il  che  significa,  che  la  fabbrica  era  vi> 
cina  al  suo  termine.  Quando  erano  intere  le  due  navate  del- 
la Chiesa  al  luto  del  vangelo,  si  vedeva  l’ altare  dedicato  al- 
la Madonna  con  altri  Santi  dipinto  e sotto  piccole  figure  e- 
rano  dipinti  tutti  i prigionieri  ofTerti  a questa  chiesa,  ai  qua- 
li Niccolò  Vitelli  donò  la  libertà.  Fu  distrutta  questa  pittura 
verso  la  fine  del  secolo  WII. 

1506.  1.  ottobre  venne  per  Governatore  il  Luogotenente 
del  Legato  di  Perugia  Mons.  Lorenzo  da  Lucca  Vescovo^Sa- 
gunensis. 

Dal  libro  del  dazio  di  Comunità  si  legge  la  Hassa  delle 
monete.  Ducato  d'  oro  largo  grossoni  20.,  ducato  stretto  di 
camera  grossoni  19.  e mezzo:  fiorino  grossoni  10.,  giulio 
grossoni  2.  meno  un  quattrino:  carlino  un  grossooe  e mezzo, 
cioè  C.  bolognini  nuovi:  idem  a quattrini,  27.  quattrini:  gros- 
so bolognini  4.  nuovi:  idem  a quattrini  buoni  26.  idem  a quat- 
trini correnti  18.,  anconitano  bolognini  2.  nuovi:  idem  quat- 
trini 9.,  ed  in  quattrini  buoni  mezzo  grossone:  bolognino 
quattrini  6.  nuovi:  cinquino  denari  5.  quattrino  denari  4. 
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CAPO  XIX. 


STATO  CIVILE  DI  CITTA’  DI  CASTELLO, 
E COSE  NOTABILI  DAL  1306.  AL  1539. 


La  Cornane  di  Cillà  di  Castello  era  regolarmente  parlan- 
do aininiaislrata  da  otto  Priori  per  bimestre,  da  otto  custodie, 
duo  per  porla,  e due  vesilliferi  u gonfalonieri.  Il  govemo  pon- 
tiflcio  volendo  provvedere  varj  disordini,  più  volte  destinava 
direttamente  i Priori,  e gli  altri  officiali  per  breve  pontiGcio, 
onde  stabili  ancora,  che  fosse  approvata  la  insaccazione  de- 
gli officj.  Giulio  li.  nel  1505.  avea  ordinato,  che  il  bussolo 
fatto  in  Koma  servisse  per  cinque  anni  con  la  lista  de’  con- 
siglieri e Priori  a tempo  per  tempo  sotto  pena  di  ribellione 
e di  scomunica  maggiore.  Il  Governatore  lo  dovea  custodire 
con  diligenza.  I consigli  erano  dei  16.,  dei  60.  e dei  150. 1 
Priori  davano  autorità  agli  otto,  e poi  la  davano  il  consiglio 
dei  16.  e dei  150.,  e allora  era  piena  autorità  dogli  otto. 

Città  di  Castello  fu  messa  sotto  il  Card.  Legato  di  Pe- 
rugia, che  in  sua  vece  mandava  un  Luogotenente  ossia  Go- 
vernatore tanto  per  la  Città,  che  pel  distretto,  e spesso  an- 
cora per  Citerna  e .tiontone.  Ogn’  anno  veniva  un  nuovo  Luo- 
gotenente o Governatore  colle  patenti  del  Card.  Legato.  Ogni 
sci  mesi  o al  più  ogn’  anno  quando  era  rifermato  veniva  un 
Potestà  o un  Pretore,  come  si  chiamava  in  questi  tempi,  col 
breve  del  Papa  e le  patenti  del  Legato.  Si  presentava  il  Po- 
testà ai  Priori , che  sedevano  in  in  tribunale  di  pietra  vici- 
no al  loro  palazzo,  e fatto  un  discorso,  presentava  il  breve 
c la  patente,  due  tazze  d'  argento  e il  privilegio  del  suo  dot- 
toralo, promettendo  con  giuramento  di  osservare  la  giusti- 
zia, di  non  fare  rappresaglie  ecc. 

1 Priori  erano  salariati  dal  publico  secondo  la  conces- 
sione del  Card.  Savelli  già  Legato. 

Li  3.  aprile  1503.  era  stato  privato  dall’  officio  di  Pote- 
stà Bartolomeo  Franceschi  accusato  per  aver  liberato  certo 
Filippo  da  Citerna  inquisito  come  falsario,  con  aver  ricevuto 
un  chirografo  di  15.  ducati.  In  tale  occasione  furono  eletti 
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quallro  sindacatori,  un  consultore  e un  notaro,  acck>  i Po* 
tesà  non  cadessero  in  simili  delitti.  11  detto  Bartolomeo  fu  as- 
soluto e rieletto  Potestà. 

Ogn’  anno  si  rinnovavano  gli  officiali  della  Comune,  cioè 
un  provveditore,  due  regolatori,  un  cassiere,  un  notaro  can- 
celliere, un  camerlengo  delle  gabelle  grosse,  quattro  officia- 
li delle  mercanzie,  quattro  dell' abbondanza,  quattro  aerU, 
sice  curatores  sanilatis,  due  officiali  del  danno  dato  con  due 
DOtari,  quattro  tassatori  delle  carni  e dei  pesci,  quattro  ap- 
provatori  e quattro  definitori  della  Comune. 

Per  il  ben  servito  il  Potestà  otteneva  dalla  Città  il  ve- 
sillo  della  medesima. 

Il  consiglio  della  Città  era  composto  dei  16.  boni  viri, 
dei  60.  e dei  150.  Il  Card.  Gabriele  Gabrielli  di  Fano  Vesco- 
vo d’ Urbino  e Legato  di  Perugia  li  21.  fcbrajo  1510.  mandò 
la  nota  dei  Priori  e dei  16.  per  i mesi  di  marzo  e aprile,  e scris- 
se, cbe  presto  sarebbe  venuto  egli  stesso  a rifare  il  bussolo. 

I nuovi  16.  e i nuovi  Priori  andavano  alla  residenza  del 
Vescovato,  ove  abitava  il  Luogotenente  per  prestare  il  giu- 
ramento di  osservare  lo  statuto. 

II  consiglio  della  prima  e seconda  cerna  faceva  provve- 
dimenti super  moderatione  tnonelarum,  super  moderalione  ven- 
ditionis  earnium  et  piscium  et  super  provisione  satis  non  con- 
grui: cosi  li  6.  deccmbre  1506.  l)i  più  si  aggregavano  i cit- 
tadini nuovi,  si  dava  la  facoltà  di  fabbricare  nuovi  molioi 
e di  regolare  le  gabelle. 

Ogni  semestre  si  mandavano  i capitani  ai  castelli  di  Cer- 
talto,  Castel  Leone,  Alonto  Castelli,  Castel  guelfo.  Promano, 
Muccignano,  Pereto,  Val  di  Tevere,  Moutemigiano , Celle, 
Scaloccliio,  S.  Lorenzo  di  Verna,  Val  di  Nestoro , Castel 
Franco  e Pictralunga. 

Li  22.  agosto  1507.  fu  stabilito,  che  1’  anno  seguente  si 
dovesse  far  la  fiera  otto  giorni  avanti  e otto  dopo  la  festa  di 
S.  Florido  in  agosto  libera  da  ogni  4azio  col  previo  benepla- 
cito apostolico,  che  ebbe  effetto  li  20.  giugno  1508.  Nel  1514. 
a contemplazione  diGirolama  Vitelli  si  prorogò  la  fiera  a tut- 
to il  2.  settembre. 

Li  16.  marzo  1507.  ad  istanza  di  fra  Cherubino  de’  Mi- 
nori Osservanti  predicatore  in  Duomo  il  consiglio  ordinò,  che 
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gli  ebrei  portassero  un  berretto  giallo,  e l’ ebree  un  velo  gial- 
lo in  testa. 

Nel  li.  aprile  era  Luogotenente  il  doL  Egìdiangelo  de 
Arca  di  Narni  per  parte  del  Card.  Legato  Leonardo  de  RuL 

Nel  1508.  li  11.  gennajo  si  eleggono  deputati  per  con- 
servare il  corso  della  Scaturbia,  e rifare  alcuni  muri  de’  par- 
ticolari,  che  essendo  caduti  nc  impedivano  il  corso. 

Li  4.  marzo  era  Luogotenente  il  dot.  Pietro  Serri  di  Cor- 
tona. Li  13.  decembre  il  cav.  aurato  Pier  Simone  Isiderio  da 
Jesi. 

Li  11.  marzo  1509.  il  Vescovo  confermò  la  prammatica 
del  vestire  delle  donne,  e dei  funerali  sotto  pena  di  scomu- 
ca.  La  prammatica  fu  prescritta  dal  consiglio.  Le  donno,  che 
portavano  di  dote  più  di  200.  fiorini,  quelle  dotale  di  150. 
sino  a 200.,  quelle  di  100.  a 150.,  e quelle  dotate  di  110.  in 
meno  potevano  avere  uu  solo  vestiario  di  gaia,  che  dal  vel- 
luto ed  ornali  di  broccato  scenda  al  solo  panno.  11  colore 
cremisi  cala  sino  al  colore  paonazzo.  S’ incorra  pena,  se  si 
abbia  più  d’  un  vestiario.  Alle  contadine  si  accorda  il  panno 
di  grana  solo  per  fornitura  non  per  vestire,  ed  è loro  proi- 
bito ogni  monile  d’ oro  o d’  argento. 

Per  i funerali  è accordala  la  spesa  di  G.  fiorini  di  cera 
ai  dottori  e agli  officiali  del  Papa  anche  non  dottori,  a tulli 
gli  altri  la  spesa  di  fiorini  3.  Sono  eccettuali  da  questa  pram- 
matica i Vitelli  per  breve  di  Giulio  II.  del  27.  novembre  1508. 
gli  officiali  del  Papa,  i dottori  e i Cavalieri. 

Li  20.  luglio  1509.  il  Card.  Gabriele  Legato  di  Perugia 
manda  Luogotenente  il  doL  Pellegrino  Cavallini  di  Cingoli. 

Ai  30.  agosto  venne  in  Città  di  Castello  il  Card.  Gabri- 
elli Legato  e tra  le  altre  cose  notabili  decretò  che  il  Govei^ 
Datore  non  s’ intromettesse  nelle  cause  di  prima  istanza. 

In  quest’  anno  apparisce  un  debito  di  ^0.  fiorini  da  dar- 
si a maestro  Elia  per  la  fabbrica  di  S.  Maria  .Maggiore,  e di 
una  cloaca. 

Nel  1510.  si  ordina,  che  le  monete  tosate,  martelli,  tro- 
ni e regonensi  non  si  spendano  di  più  che  per  52. 
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Lamentatosi  Cristiano  Canaali  del  salario  diminnito  per 
la  elezione  di  Angelo  Passerini,  e volendo  andare  a Gubbio, 
ivi  chiamato  attesa  la  sua  scienza,  si  riferma  col  peso  di  fa- 
re una  sola  lezione  al  giorno. 

11  Card.  Legato  Gabrielli  stimolò  i Tifernati  a dare  no 
contingente  di  truppe  a Giulio  IL,  come  già  Perugia  avea 
dato  400.  soldati,  li  consiglio  rappresentò,  che  il  Papa  avea 
venduto  i proventi,  e l’entrate  della  Comune,  avea  tolto  li 
357.  fiorini,  che  servivano  per  lo  stipendio  de’  maestri,  ora- 
tori, bonifici  de’  muri  civici  ecc.  oltre  il  denaro  degli  ollicj, 
ne’  quali  erano  insaccati  tanti  cittadini.  Era  stata  privala  la 
Città  anche  di  100.  fiorini  cslraordinarj  destinati  per  accon- 
ciare i publici  palazzi,  e però  la  Città  stessa  era  impotente 
di  mandare  truppe  a proprie  spese.  Sì  vede  con  ciò,  che  il 
Papa  teneva  molto  ristretti  i Tifernati,  onde  non  ajutassero  i 
di  lui  nemici.  In  fatti  uel  1511.  il  Card.  Legalo  proibì,  che  non 
si  spedissero  a Giovanni  Vitelli  comandante  de’ soldati  Vene- 
ziani f fanti  che  aveva  richiesto,  e si  erano  impegnati  a man- 
darglieli Chiappino  e Vitello  Vitelli. 

Nello  sless’  anno  1511.  ai  15.  febrajo  venne  per  Luogote- 
nente il  cav.  aurato,  palatino  c dottore  Bernardino  Amici  di 
Caiiliano. 

Li  25.  maggio  il  consiglio  ordina,  che  la  Città  si  metta 
in  guardia,  giacché  dai  vicini  si  armavano  truppe. 

Il  1.  settembre  intesa  la  morte  di  Giulio  11.  la  Comune 
sì  armò  popolarmente  e gli  armali  si  portarono  a distrugge- 
re il  castello  di  Celle,  salve  le  cose  e le  persone,  c certe  e- 
seiiziuni  accordale  dal  Papa.  Si  leggo  che  i Cellesi  li  12.  mar- 
zo 1514.  rinunziarono  ad  ogni  privilegio  ed  esenzione,  che 
causava  loro  continuo  disturbo,  c giurarono  fedeltà  come  co- 
mìtalini.  < 

Li  9.  scllembrc  1512.  si  onorò  il  funere  di  Giovanni  Vi- 
telli come  capitano  generale  del  Papa,  come  fu  fallo  a Gio. 
Liso  di  Paolo  Vitelli  li  14.  marzo  1511.,  col  mandare  il  ve- 
sìllo  di  giustizia  e 24.  lorcie. 

Li  6.  maggio  fu  rinnovato  l’ officio  degli  otto  di  balia. 
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Nel  ISfi^  fa  portata  in  processione  la  Madonna  delle 
firaaie  per  la  peste,  che  era  in  Città  lin  doli'  anno  antece- 
dente. 

Li  4.  decembre  si  fecero  regolamenti  sulla  fabbrica  del- 
la lana:  che  nessuno  possa  ritagliare  i panni  forestieri,  se 
non  ha  fabbricato  in  Città  8.  pezze  all’  anno,  e possa  rita- 
gliare panni  da  70.  c 80.  veronesi,  mantovani,  stametti  cor- 
dellati,  calislG,perpignani,  rascìc,  saje  e saventoni  forestieri, 
non  facendosene  abbastanza  in  Città.  I panni  introducibili 
debbono  essere  di  certo  numero  di  fila.  Saranno  premiali  gli 
estrattori  de’  panni  fatti  in  Città.  Certo  panno  paonazzo  è det- 
to monachino. 

Li  4.  marzo  ISi.’S.  si  fa  luindo  per  regolare  le  caccie  ai 
debili  tempi,  onde  si  multiplichino  i fagiani,  che  non  senza 
grandi  spese  avea  fatto  venire  il  Comune,  e ne  avea  messo 
molte  paja  nel  contado. 

Si  riferma  Bernardino  d’  Ancona  maestro  di  Gramma- 
tica. 

Li  22.  novembre  passò  dalia  Città  il  Card.  Antonio  d.-il 
Monte  Legato  di  Perugia  già  stato  Vescovo  di  Città  di  Castel- 
lo per  andare  a b'irenze. 

No)  1516.  è Luogotenente  il  cav.  dott  Gio.  Maria  Sorboli 
da  Bagnacavallo. 

Si  scrive  a ser  Niccolò  Tarlatini  in  Rimini,  che  compri 
300.  lande  per  fare  una  giostra. 

Per  breve  di  Leone  X.  dei  30.  settembre  1516.  disteso 
dal  Bembo , si  confermano  i privilegi  c statuti  di  Città  di  Ca- 
stello dati  dai  suoi  predecessori,  et  maxime,  quod  nuUus  Pe~ 
rtuiae,  tei  cujuevit  prorineiae  etiam  de  lalere  Legalus  aliquam 
tn  vos  et  »ucce$$ore$  veetros  jurisdictionem  et  superioritatem 
exercere  pouit,  sed  tantum  ^usdem  Gubernalor  per  Romanum 
Pontifieem  prò  tempore  exùtentem  Civitatem  islam  regere  et 
gubemare  debeat.  E dò  concede  non  ad  unius  aut  aUerius  no- 
bit  prò  vobit  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera 
liberalitate. 

Nel  1317.  vi  furono  gran  movimenti  in  Città  di  Ca.stcl- 
lo.  Guidobaldo  Luca  d’ Urbino  avendo  ricuperato  il  suo  Du- 
cato occupato  dal  Duca  Valentino  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro VI.  non  avendo  figliuoli,  avea  addottalo  per  figlio  e suc- 
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cessore  Francesco  Maria  Della  Dovere  nipote  di  Giulio  li.  e 
nipote  per  parte  di  sorella  di  Guid’  Antonio  suo  figlio  morto 
senza  successione.  Ma  Leone  X.  con  bolla  del  di  11.  marzo 
1516.  spogliò  del  Ducato  Francesco  Maria  e ne  investi  Lo- 
renzo de’ Medici  suo  nipote,  come  si  accennò  parlando  delle 
imprese  militari  di  Mons.  Giulio  Vitelli,  che  coll’ajuto  dei 
Fiorentini  occupò  Urbino.  Francesco  Maria  tentò  di  ripren- 
dere il  suo  stato  con  un  esercito  di  Guasconi  e Spagnoli.  A 
questa  notizia  si  allarmò  Città  di  Castello  nel  2.  maggio  1517. 
udito,  che  gli  Spagnoli  si  portavano  a Perugia  con  intenzio' 
ne  poi  di  Tar  1’  assedio  a Città  di  Castello.  Pertanto  il  con- 
siglio di  tutta  la  massa  ordinò,  uditi  ser  Gerbone  Gerboni,  1' 
Arcidiacono  Cornelio  Galanti  e il  cav.  Calisto  Fucci,  che  si 
pensasse  alla  difesa  col  procurare  lo  provisioni  necessarie , 
col  riparare  le  mura,  le  fossa  e luti’ altro,  ne  quid  àamni, 
tnrommodi  aut  detrimenti  retpubliea  captai  aut  habeat.  Man- 
cavano i mezzi  di  difesa.  Fu  preso  già  l’espediente, che  i nuo- 
vi Priori  di  marzo  e aprile  avessero  il  ristretto  salario  di  120. 
fiorini  eine  paliit  rive  mantellis  contuelit  ob  nimias  et  magnai 
expensas,  quae  fiunt,  et  tumultui  et  bella  convicinia,  quibut  gra- 
vatur  Communilae.  Nè  ciò  bastava  ; perlochè  senza  esempio 
tutto  il  Magistrato  si  dimise  per  le  spese  della  guerra.  Con- 
venne per  altro  decretare  li  ^ decembre,  che  due  Priori  ri- 
siedessero in  palazzo  per  trattare  i publici  affari,  ognuno  dei 
quali  pernottasse  giorni  15.  con  salario  di  10.  fiorini  tra  am- 
bidue  per  le  loro  spese  e della  famiglia.  Questa  abdicazione  del 
Magistrato  dal  1517.  durò  per  5.  anni  6.  mesi  e 15.  giorni. 

La  guerra  e il  timore  di  essa  svani,  perché  Francesco 
Maria  della  Rovere,  ricuperato  che  ebbe  con  forze  straniere 
il  Ducato  d’  Urbino,  prevedendo  di  non  potere  resistere  alle 
forze  del  Papa,  venne  a patti,  e prese  il  partito  di  ritirarsi 
a Mantova  con  tutte  le  sue  robe,  artiglieria,  e colla  famosa 
libreria  messa  insieme  da  Federigo  LDuca  d’ Urbino  suo  avo 
materno.  Lorenzo  de’  Medici  Duca  d’ Urbino  essendo  morto 
li  28.  aprile  1519.,  il  Ducato  fu  riunito  alla  Chiesa.  Dopo  la 
morte  poi  di  Leone  X.  Francesco  Maria  della  Rovere  ritornò 
con  somma  facilità  al  suo  Ducato,  e ad  esso  successe  Guido- 
baldo  II.  li  21.  ottobre  1538.,  e il  di  lui  successore  fu  nel  28. 
settembre  1574.  Francesco  Maria,  a di  esso  li  28.  aprile  1591. 
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Francesco  Maria  II.  ultimo  Duca  d’  Urbino  morto  sema  figli 
li  20.  aprile  1631.,  per  cui  il  Ducato  ritornò  alla  Chiesa  sot- 
to Urbano  Vili. 

Tutte  le  spese,  che  erano  destinate  alla  difesa  della  Cit- 
tà non  avendo  più  luogo,  li  10.  gennajo  1518.  fu  decretato 
di  cingere  di  nuove  mura  la  Città,  diroccate  le  vecchie,  sot- 
to la  direzione  di  Vitello  Vitelli  e degli  otto  della  custodia. 
Furono  deputati  a ciò  Gio.  Maria  Marchesanì , Badessa  Gal- 
gani , Matteo  Cordoni  e Miglioracelo  Migliorati.  Fu  imposto 
a chiunque  possedesse  sopra  100.  libre  di  appassato  in  cia- 
scuno de’  cinque  anni  il  tornire  quattro  some  di  l^na  per 
cuocere  la  calce.  Li  11.  detto  quattro  fornacciari  si  obbliga- 
rono dare  2 m.  stara  di  calce  per  ciascuno  de’  cinque  anni 
a ragione  di  un  grosso  per  staro , c furono  loro  accordati 
privilegj  ed  esenzioni.  Furono  fatti  contratti  con  i fornaccia- 
ri  e Lombardi . e si  obbligarono  molti  muratori  con  istro- 
meiiti  per  inalzare  le  mora  . 

Li  12.  maggio  ad  onore  e gloria  dell'  Onnipotente  Id- 
dio, della  Beatissima  Vergine,  de’  Ss.  Pietro  e Paolo  , de’ 
Ss.  Florido  ed  Amanzio , e de’  Ss.  Nereo  ed  Achilleo  , nella 
solennità  do'  quali  quest'  opera  si  cominciava , venne  il  cle- 
ro e tutto  il  popolo  ili  solenne  processione  girando  lungo  le 
mura  della  Città , conforme  il  costume , falla  sopra  di  ciò 
speciale  orazione , c furono  gettate  le  prime  pietre  delle 
nuove  mura  della  Città  vicino  allo  muraglie  della  rocca  di 
porta  S.  Maria  verso  porta  S.  Egidio  per  le  mani  di  I).  Lue' 
Antonio  di  Anghiari  Vicario  del  Vescovo , di  Don  Cornelio 
(■alanti  Arcidiacono  ( questi  è nominalo  internnmio  insie- 
me con  Mons.  Tommaso  Campeggio  Vescovo  di  Feltre  pres- 
so il  Duca  di  Milano  da  Leone  X.  in  una  lettera  in  data  6. 
idus  aprilU  1513.  registrata  da  Pietro  Bembo  lib.  Epiitola- 
rum  ) di  Bernardino  da  Colle  di  Milano  Vice  Governatore , 
di  Calisto  Fucci  uno  dei  Priori  della  Città  , Vitello  di  Camil- 
lo Vitelli,  Niccolò  Guelfucci,  Gio.  Battista  di  Francesco  Ti- 
berti , Albizzino  Albizzini  c Girolamo  Gerboni  Cancelliere 
del  Comune  per  comandamento  degli  otto  delle  balia,  e di 
altri  principali  cittadini . 

Leone  X.  volendo  compensare  Città  di  Castello  per  1’ 
Impegno  preso  a favore  del  suo  nipote  nell’  acquisto  del  Du- 
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rato  ili  Urbino,  emanò  una  bolla  in  data  dei  15.  decerobre 
1520.,  colla  quale  volle  addolcire  il  disgusto  avuto  dai  Ca- 
stellani nello  smembramento  della  loro  diocesi,  che  ebbe  ef* 
retto  nello  stcss’  anno , del  seguente  tenore. 

Leo  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  Decet  Romanum  Pontificem  fidelium  divina  clemen- 
tia  sibi  creditorutn  salubri  studio  intendere y et  indemnitatibus 
proridere:  illis  tamen,  qui  sui  peculiares  sunt  fdii,  apostolicae 
sedi  immediate  'subjiciuntur , quosque  paterna  benevolentia  et 
uheriori  affectu  diligere  consuevit,  ne  damna  et  jacturas  inju- 
ste  patiantuVy  naturali  quadam  pietate^propensiori  studio  ma- 
gis  exuberantis  provisionis  remedia  consulerey  eosque  spiritua- 
libus  favorihus  et  gratiis  proseqtti  convenite  prout  persona- 
rum  y rerum y locorum  et  temporum  qualitate  pensata y id  con- 
spicit  in  Domino  salubrUer  expedire.  Sane  accepimusy  quod 
licet  alias  dilecti  filii  Communitatis  nostrae  Civitatis  Castelli 
Mercatellum  et  Lamolem  VicariatuSy  Apicchium  et  Cardam 
Capitaneatus  respective  nuncupatoSy  castra  seu  oppida  cum  o- 
mnibus  fortilitiiSy  castri,  territoriis,  districtibus  et  juribus  et 
pertinentiis  per  multa  tempora  respective  tenuissent  et  posse- 
dissenty  in  bellorum  turbinibus  seu  temporum  malignitate  aut 
aliis  sinistris  eventibus  causantibus,  per  Comites,  Duces  aut 
Dominos  Vrbini  prò  tempore  existentes  aut  alios  illis  spoliati 
fuerunty  seu  alias  illorum  naturalem  et  forsan  civilem  posses- 
sionem  amiserunt,  illaque  per  Comites,  Duces,  Dominos  seu 
alios  forsan  ab  eis  seu  Sede  praefata  in  Vicariatum  rei  aliam 
cttusam  habentes,  aut  alias  per  longissima  tempora  et  ultra,  de 
quorum  contraria  memoria  hominum  forsan  non  existit,  te- 
nuerunt  et  possederunt,  prout  per  nos,  seu  Lamole  eastrum  for- 
san per  dilcctum  filium  Matthaeum  Cominum  de  Aretio  vigore 
ccrtae  concessionis  sibi  per  nos  nuper  factae,  ad  praesens  te- 
nentur  et  possidentur  nomine  ipsius  Communitatis  non  parum 
praejudicium  et  gravamen.  Nos  igitur,  qui  fidelibus  praefatis 
et  praesertim  dictae  Communitatis  ob  eorum  sincerum  devotio- 
nis  affectum,  quem  ad  Nos  ei  sedem  praefatam  constanti  fido 
gesserunt  et  gerunt  in  justitia  debitores  sumus,  quique  de  pos- 
sessione eastromm  seu  oppidonm  et  Vicariatus  hujusmodi  et 
aliorum  praemissorum  per  dictam  Communitatem  prius  habi- 
tOyCt  illius  spolii  aut  possessionis  hujusmodi,  aliisgue  praemis^ 
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$is  plenanit  certam  et  indubitatam  nofi/ìam  habemus,  cupieri’- 
tes  jurium  dictae  Communilatis  conservationem^  et  in  illorum 
amissionis  eventum,  Communitalem  ipsam  graliosis  favoribvt 
prosegui t Communitalem  praefatam^  illius  singulares  a quibus^ 
vis  excommunicatlonis  j suspensionis  et  interdicti,  aUisque  ec^ 
clesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a jure  vel  ab  homine 
quavìs  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  inno- 
dati  existuntf  ad  effectum  praesentium  dumtaxat  consequen^ 
darum  harum  serie  absolventes  et  absolutos  fore  censentes^nec 
non  castrorum  seu  oppidorum  hujusmodit  fortilitiorumt  villa- 
rum^  territoriorum,  districtuum  et  aliorum  praemìssorum  con^ 
fines,  designationes,  vocabula,  quanlitates  dioeceses,  et  etiamsi 
nullius  dioecesis  existant,  oc  tempus  per  qwd  ipsa  Communi- 
ias  possestonem  hujusmodi  tenuit  et  habuit  illa  spollaia  for- 
sitan  fuit,  aut  alias  illam  amisit,  et  castra  seu  oppida  et  alia 
praemtssa  per  praedictos  seu  quoscumque  alios  tenta  seu  pos- 
sesso fuerunt^  oc  concessionem  Malthaeo  factam  hujusmodi  te- 
norem  praesentis  per  expresso  habsntcs^  illamque  ex  praemis- 
sis  ac  certis  aliis  rationabilibus  causis  ad  animum  moventibus 
penitus  et  omnino  cassantes  et  revocantes^  ac  prò  infectis  ha- 
beri  volenteSf  motu  proprio,  non  ad  ipsius  Communitatis  aut 
cujusvis  alterius  prò  ea  nobis  super  hoc  oblatae  petilionis  in- 
stantia, sed  de  nostra  mera  deli^ratione  et  liberalitale,  oc  ex 
certa  nostra  scientia,  aposlolicaeque  potestatis  plenitudine,  ca- 
stra, seu  oppida  hujusmodi  cum  eorum  forlilitiis,  hominibus , 
terriloriis,  districtibus,  comitatibus,  villis,  agris,  aquaeductis, 
molendinis,  pascuis,  pratis,vineis,  nemoribus,  terrisque  cultis 
et  incuUts,  juribus , jurisdictionibus  et  pertinentiis  universisad 
castra  seu  oppida  hujusmodi  quomodolibet  respective  spectanti- 
bus  et  pertinentibus  dictae  Communitati,  ac  ipsam  Communi- 
tatem  adversus  pracscriptiones  quaslibet  etiam  longissimi  lem- 
poris,  et  etiam  de  quorum  contraria  memoria  hominum  non  e- 
xistat ....  et  ad  possesiones  ipsas  oc  in  pristinum  et  eum  in 
quo  nunquam  possessionem  ipsam  amisisset,  quomodolibet  exi- 
stebnt  statum  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  resti- 
tuimus  ,reponimu8  et  plenarie  redintegramus  in  omnibus  et  per 
omnia,  perinde  ac  si  possessionem  ipsam  naturalem  seu  civilem 
nunquam  amisisset.  Nihilominus  prò  potiori  cautela , castra 
seu  oppida  hujusmodi  cwn  eorum  castris , fortilitiis,  lamini- 
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bta,  lerritoriis,  distrìctibus,  eomiialibtu , villit,  agri$,  aguae- 
duclit,  tnolendinis,  pa$cuis,  pralii,  vineis,  nemaribuf,  (erritque 
cultù  et  incuUie,  juribus  et  jurìsdictionibue  universis  ad  coltra 
leu  oppida  hujusmodi  quomodoUbet  respecttve  ipectantibui  et 
pertinentibìu  a Ducato  Urbini  leparamus  et  diimembramut , 
illaque  praefatae  Communitali  prò  illiui  comitatu  et  territorio 
cum  mero  et  mirto  imperio,  gladiique  poteitate,  ita  quod  Com- 
muni fai  ipsa  «n  illii  eamdem  auctoritatem,  potestatem  et  ju- 
risdictionem  habeat,  et  per  se  vel  per  alium  seu  alios  exerce- 
re  valeat,  quam  habebant  et  exercere  poterant  Uli,  qui  eapos- 
sidebant  antequam  ad  tedem  praefatam  devoluta  seu  reversa 
fuerunt,  moto,  scientia  et  potestatis  plenitudine,  auctorilale  et 
tenore  similibus  perpetuo  damus,  donamus  et  concedimus , ac 
prò  comitatu  dictae  Civitatii  applicamus,  appropriamus  et  as- 
lignamus.  Ac  hominibus  pfaefatis  et  dictae  Communitati  in  o- 
mnibus  et  per  omnia  pareant  et  intendant,  atque  fidelitatem 
debitam  et  devotam  oc  onera  et  jura  per  eoe,  castra  seu  oppi- 
da et  villa!  ac  alia  praemissa,  Comitibus  vel  Ducibui,  Domini! 
leu  quibusvis  aliis  a possidentibui  praestari  et  solvi  solita,  prce- 
itent,  solvant  et  exhibeant  sub  excommunicationis  latae  sen- 
tentiae  et  aliis  eliam  personalibus  et  pecuniariii  per  dictam 
Commtmitatem  eorum  arbitrio  imponendis  poenis  tnolu,  facuU 
tate  et  potestatis  plenitudine , auctoritate  et  tenore  praefatis 
mandamw,  omnibusque  et  singulis  cujuscumque  dignitatis , sta- 
tus , gradui  et  nobilitati!  etiam  ducali  seu  alia  eseellentiori 
fulgenubus  super  castri!  seu  oppidis,  villis,  hominibus  et  aliis 
praemiiiis  perpetuum  silentium  imponimus,  et  ad  plenariam 
probationem  notitiae  nostrae  hujusmodi  et  causarum  rationa- 
bilium  et  aliorum  praemissorum  praesentes  utique  sughere,  nec 
ad  idcujusvis  alterius  probationii  adminiculum  requiri,  ipsam- 
que  Communitatem  in  alicujtu  spolii  vitium  praemissorum  oc- 
casione non  incidere,  et  per  praemissos  aut  quosvis  alici  pro- 
pterea  directe  aut  indirecte  sub  quovis  quasito  colore ....  tur- 
bari  aut  molestari  injudiciis  aut  extra  nullatenus  posse;  sic- 
que  per  quoscumque  judices  ecclesiasticoi  et  saeculares,  ordi- 
narioi,  delegato!  aut  subdelegato!  etiam  S.  R.  E.  CardinaUs , 
et  Camerae  palatii  apostolici  auditore!  in  romana  curia  et  ex- 
tra eam  in  quacis  instantia  sententiam  judicari,  decidi  et  in- 
terpretari  debere,  sublata  eii  et  eorum  cuilibet  quovis  alia  sen- 
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tentiandi,  dtcidtndi,  judieandi  et  interpreinndi  faeullate,  ac  ir- 
rilum  et  inane  quidquid  secus  ntper  lù  per  quotcumque  qua- 
vis  auctorilate  scienler  aut  ignoranter  conligerit  attentare  eis- 
detn  mota,  scientia,  potestatis  plenitudine,  auctontate  et  te- 
ttare decernimut  et  declaramut. 

Quocirca  ven.  fratri  nastro  Episcopo  Cortonensi  et  dilcctis 
filiis  Arehidiacono  ecclesiae  dictae  Civitatis  ac  f'icario  ven.  fra- 
trie nostri  Episcopi  Civitatis  hujustnodi  in  spiritualibus  gene- 
rali per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipsi,  vel  duo 
aut  unus  eorum  per  te  vel  alium  teu  alias  in  praemissis  eidtm 
Civitati  efficacis  defensionit  auxilìo  assistentes,  toties  quoties 
prò  parte  dictae  Communitatis  requisiti  fuerint  praemissa  o- 
tnnia  et  singula  puhlicent  et  nuntient,  atque  faciant  inviolabi- 
liter  observari,  ac  Communitatem  praefatam  vel  ejus  procura- 
torem  in  corporalem  et  actualem  pottessionem  cattrorum,  seu 
oppidorum,  fortilitiorum,  villarum  et  aliorum  praemistorum 
inducant  et  defendant  inductam,  antotis  ab  eie  dieta  Matthaeo 
et  quibuslibet  detentoribus;  contradiclores  quoslibet  et  rebeltes 
sub  excommunicationit  et  aliit  sententiis,  censurit  et  etiam  pe- 
cuniariis  aut  aliis.de  quibus  videbitur,poenis,appellationibtu, 
opposilionibus,  sublerfugiis  et  reclamalionibus  quibusli'jet  re- 
motis^  auctoritate  nostra  compescendo,  invocalo  etiam  ad  id, 
si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  saecularis,  non  obstanlibus  pr<e- 
snissis,  nec  non  nostra,  per  quam  volumus,  qund  per  qiiam- 
cumque  concessionem  signatam  vel  mandalam  per  nos  facien- 
dum  non  tolleretur  aut  talli  censeretur  alieni  jus  quaesitum , 
ac  fet.  me.  Bonifacii  Papae  Vili,  praedecessoris  nostri,  illa 
praesertim,  qua  cavetur,  ne  quis  extra  suam  Civitatem  vel 
dioecesim,  nùi  in  ctrlis  exceptis  casiLui  lam  expressis  et  in 
illis  ultra  unam  diclatn  a fine  suae  dioecesit  ad  judicium  eco- 
ratur,  seu  ne  judices  vel  exequutores  a sede  praefata  deputati 
extra  civitatem  et  dioecesim,  in  quibus  deducta  faerit  conira 
quoscumque  procedere,  aut  alio  vel  aliis  vkes  suas  committere 
praesumal;  et  de  duabus  dictis  in  concilio  generali,  aliisque  con- 
sullulionibus  et  ordiuaUombus  apostolicis , statulis  quoque  et 
fonstitutiombus  castrorum  seu  oppidorum  hujusmodi  etiam  ju- 
ramento,  confirmatione  apostolica,  aut  olia  quavis  firmitate  ro- 
horata,  privilegiis,  indullis,  concessionibus  ac  liferis  aposloli- 
eis  caslris  seu  oppidis,  nec  non  Ducibus,  Domims  et  Iwmintbus 
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praefati* , tei  quibmm  aliii  eujumimque  dignitalù , slatta , 
gradus , nobilitatis  et  conditionis  existentibta , etiam  mola , 
scienlia  et  potestatis  plenitudine  preaedictis,  ac  cutn  quibusvis 
clausulit,  etiam  derogatoriarum  derogaloriit,  fortioribus,  effl- 
cacioribus,  insolitis  et  tnagit  urgentibus  concessis,  confirmMis 
et  innovalis,  quibus,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogfltio- 
ne  de  illis , eorumque  tolis  tenoribus  specialis  specifica,  expres~ 
sa  et  individua  oc  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clau- 
solas  generales  id  importantes  mentio,  seu  alia  expressio  ha- 
benda  aut  exquisita  forma  servando  foret,  et  in  eis  cavelur  ex- 
presse, quod  eis  nonnisi  sub  certis  inibi  expressis  modis  et  for- 
mis,  seu  nullatenus  derogati  possit,  illos  tenores  oc  si  de  ver- 
bo ad  verbum  praesentibus  insererentur  prò  expressis  haben- 
tes  mota,  scientia  oc  potestatis  plenitudine,  aucloritate  et  te- 
nore praefatis  derogamus,  contrariis  quibuscumque.  Aut  si  a- 
liquibtu,  communiter  aut  divisim  a dicla  sit  sede  indultum,  quod 
interdici,  suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  literas 
apostolicas  non  facientes  pknam  et  expressam  oc  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  hujusmodi  mentionem,  Volumus  autem,  quod 
dieta  Communitas  omnia  et  singola  jura,  quae  castra  seu  op- 
pili a,  villae  et  homines  hujusmodi  Camerae  Apostolicae  de  pra- 
senti  solvunt,  eidem  Camerae  annis  singulis  etsdem  modis  et  {or- 
mis  solvere  teneantur.  Nulli  ergo  dir.torum  hominum  liceat  hanc 
paginam  nostrae  absolutionis , cassationis,  revocationis,  resli- 
tutionis,  repositionis,  reinlegralionis,  concessionis,  donationis, 
impositionis , decreti,  mandati  et  voluntatis  Infringere,  vel  ti 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prat- 
sumpserit , indignationem  Omnipotentis  Dei , ac  Bb.  Petti  et 
Paoli  Apostolorum  ejus  se  noverit  ineursurum.  Dalum  Romae 
apudS.  PetrumAnno  inearn.  Dom.  15'20.  18.  KaL  januarti 
Pontifieatus  nostri  anno  8.  — P.  Gabriellius. 

In  seguito  di  questa  pontiGcia  concessione  li  29.  decem- 
hre  Città  di  Castello  prese  possesso  di  Mercatcllo  per  mezzo 
di  Vitello  Vitelli  costituito  procuratore  e sindaco  con  ordi- 
ne del  Card.  Giulio  de’  Medici  Vice  Camerlengo  di  S.  Chiesa 
e Legalo  a Latore  di  Urbino  diretto  al  conte  Roberto  Bo- 
schetti (iovernatore  di  Urbino  con  sua  lettera  del  20.  decem- 
hre  1520.,  il  quale  mandò  Erasmo  Fagiolo  suo  auditore  ad 
Apccchio  ed  altri  castelli,  presenti  D.  Lorenzo  de  Mntiis  di 
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CiUà  4i  Castello  Vicario  del  Vescovo,  D.  Cornelio  Calanti 
Arcidiacono  ecc.  Fu  in  cinqne  Incubi  posto  per  capitano  giu- 
sdicente Ladislao  di  Ottaviano  Cambj  di  (jltà  di  Castello 
per  rogito  di  Girolamo  di  ser  Coriolano  Gerboni  notaro  li 
29.  decembre  1520. 

Li  11.  aprile  1521.  vennero  da  Mcrcatello  il  Gonfalonie- 
re Francesco  Piri,  i Priori  Cammillo  di  Tommaso  e ser  Da- 
niele di  Giacomo  e gli  oratori  Galeotto  Grani  e Francesco 
Stefanj  per  rendere  omaggio  di  fedeltà  e obedieuza  al  Gover- 
natore c Magistrato  di  Città  di  Castello,  e dopo  aver  presen- 
tato due  tazze  d' argento  di  lib.  3.  e once  ^ coll’  arme  di 
Mercatello,  presentarono  certi  statuti,  ebe  in  seguito  furono 
esaminati  e confermati  in  numero  di  13.  registrati  nel  libro 
degli  annali  di  detto  giorno.  Dovevano  quei  di  Mercatello  a- 
verc  un  Vicario  col  salario  di  6.  6orini  al  mese  ( a tempo 
del  Dura  Federigo  e di  Ottaviano  Ubaldini  erano  fiorini  5.  e 
mezzo  ridotti  a 4.  dal  Duca  Francesco  Maria],  uno  de’ qua- 
li pel  suo  notaro.  I benefizj  doveano  essere  conferiti  al  clero 
di  Mcrcatello.  Oltre  altre  grazie,  si  accorda  al  loro  Comune 
il  dono  di  50.  fiorini  nelle  prime  esazioni,  e furono  latti  cit- 
tadini tifernati  vaig  di  Mercatello. 

Li  18.  aprile  vennero  i deputati  del  Vicariato  di  Lamole 
in  numero  di  8.  e furono  di  Monte  Dale,  di  Basia,  di  Pietra 
Robbia,  di  Parcbiule,  di  Guinza  e di  Sompiano,  e offrirono 
ancb'  essi  due  tazze  d*  argento  per  giurare  fedeltà,  per  la  con- 
ferma de’  loro  statuti,  per  avere  un  Vicario  a Lamole.  Pel 
loro  comune  furono  rilasciati  fiorini  25. 

Li  30.  giugno  furono  eletti  il  Vicario  di  limole  e il  Ca- 
pitano del  castello  della  Carda. 

La  Republica  Fiorentina  scrisse  lettera  ai  Priori  di  Città 
di  Castello  come  si^ue.  Magniftas  DD.  Prioribus  Populi  et 
odo  cmlodiae  Civitatis  Caelelli  amids  nostrU  caràsimis.  Ma- 
gnifici DD.  Fralres  et  amici  carissimi.  « Sondo  questo  giorno 
nella  Città  nostra  per  la  grazia  di  Dio,  dal  quale  principal- 
mente procede  ogni  bene,  pervenuta  la  desiata  nuova,  qual- 
mente 1’  esercito  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Leone  X.  et  del- 
r Imperatore  nostro  padroneggiato  dall’ Rmo.  e lllmo.  Mons. 
nostro  de’  Medici,  ba  espognato  1’  esercito  venetiano,  et  es- 
pulsi li  altri  inimici  e gloriosamente  baver  preso  Milano,  per 
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virtù  della  qnale  si  sono  già  rendale  gratie  all’ Altissimo  Dio 
di  tanto  benefìcio  ricevuto,  ne  è parso  conveniente  comuni- 
care tal  nova  con  le  Signorie  vostre,  acciocché  le  ne  piglino 
quella  letizia,  quale  si  richiede  alla  nostra  vera  amicitia,  e 
ne  possine  ancor  loro  ringraliar  Dio  di  tanta  vittoria.  *Bene 
valete.  Ex  palaiio  nostro  die  23.  noe.  1521.  » 

Li  2.  decembre  il  sagro  Collegio  de’  Cardinali  scrisse  al 
Comune.  Dilectis  et  fidelibtu  Ecclesiae  filiis  Prioribus  et  Com- 
munitati Civitatis  Castelli  nobis  carissimis  salutem  tn  Domino 
sempitemam.  Superiore  notte,  sicuti  Domino  placuil,  feL  ree. 
D:  Leo  Papa  X.  non  sine  animi  nostri  moerore  ae  summa  per- 
turbatione  debitum  naturae  persolvit.  Quamobrem  devotiones 

vestras  hortamur nostrcm  et  Apostoticae  SeéUs  gratiam 

eanim  habele,  et  indignaliones  eupite  evitare,  Civitatem  istam 
in  pace,  ac  civium  ac  finitimorum  unionem  servate,  et  a noc*- 
iatibus  abslinere  curetis,  talesquevos  exhiheatis,  ut  fidem  et  o- 
bedientiam  vestram  omni  verbo  et  opere  agnoscamut.  Datum 
Romae  2.  deeembris  1521. 

Dopo  la  morte  di  Leone  X.  avendo  ricuperato  lo  stato 
d’  Urbino  il  Duca  Francesco  Maria  della  Rovere,  non  v’  è più 
memoria,  che  fossero  sotto  Città  di  Castello  Apecchio,  e più 
di  20.  altri  castelli.  Fu  fatta  istanza  dalla  Città  di  ricuperar- 
li quando  il  Ducato  d’  Urbino  fu  devoluto  alla  S.  Sede,  ma 
non  ebbe  effetto. 

Dopo  la  vacanza  della  Magistratura  per  cinque  anni,  7. 
mesi  e 15.  giorni,  si  ristabilì  il  di  30.  decembre  1522.  Fu  in 
quel  giorno  solennemente  trasportata  dalla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco la  cassa  degli  ofiicj  al  suono  della  campana  del  palaz- 
zo dei  Priori  conforme  l’ antica  consuetudine,  e col  seguito 
di  duo  PP.  deir  ordine  de’  Predicatori  e due  dell’ ordine  de’ 
Minori,  il  Cancelliere  della  Città,  il  notaro  c gli  otto  di  ba- 
lia, 0 fu  presentata  nella  sala  grande  del  palazzo  medesimo 
ove  era  adunato  il  consiglio  generale  avanti  i Priori  c il  dot. 
Salvatore  di  Emporio  giudice  della  Città.  Premessa  una  so- 
lenne prefazione,  furono  estratti  i Priori  per  i mesi  di  gen- 
najo  e febrajo  1323.,  fu  fatta  la  nuova  insacculazione  degli 
ollìci  del  Comune  per  5.  anni  venturi  da  quattro  cittadini  de- 
putati da  Vitello  Vitelli  per  commissione  degli  otto  di  balia 
e del  generale  arbitrio  della  Città.  Furono  fatti  otto  capitoli 
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sopra  la  («trazione  degli  ofEcj  in  congrui  tempi . La  cassa 
degli  offici  fu  richiusa  a quattro  chiavi , una  pel  Governa- 
tore , una  per  i Priori , o le  altre  due  una  ai  PP.  di  S.  Fran- 
cesco , nella  sagrestia  de’  quali  fu  riposta  la  cassa,  e 1’  altra 
ai  PP.  di  S.  Domenico . , 

Nel  1518.  li  6.  gennaio  fu  ordinato,  che  non  si  tinges- 
sero le  lane  maggioline  e agnelUne  o matricine  , che  non  si 
potessero  robbiarc , che  nessun  panno  si  togliesse  dal  con- 
cio senza  bollatura  dell’  officiale  , che  niun  conciature  ven- 
desse lane  pelale . 

Li  7.  .aprilo  venne  Governatore  Angelo  Oivizio  di  Bib- 
biena Protonotario  Apostolico  e famigliare  del  Papa. 

Li  19.  dello  maestro  Rocco  di  Rimiai  convenne  di  fon- 
dere la  Nola  grande  pel  capitolo , il  di  cui  suono  si  accor- 
da.sse  con  le  altre  Noie , col  patto  di  aver  legna , carbone 
e vitto,  o 6.  ducali  d’oro  in  oro  per  ciascun  migliaio  di  pe- 
so del  metallo  fuso . 

Nel  1520.  li  9.  luglio  si  decretò,  che  i coloni  non  si  po- 
tessero uiaudar  via , che  premessa  la  intimazione,  al  1.  no- 
vembre per  impedire  la  incultura  dei  terreni  per  la  capric- 
ciosa espulsione  dei  padroni . 

Nel  1525.  li  7.  febra^  si  legge  Luogotenente  di  Città  di 
Castello  Gio.  Andrea  Cruciani  cavaliere  e dottore. 

Li  aprile  Adriano  VI.  coutermò  gli  statuti  e privi- 
legi di  Castello . 

Nel  152Ì.  ai  24.  gennajo  Clemente  VII.  conformò  gli  stes- 
si statuti  e privilegi , e sotto  di  lui  ebbe  effetto  il  Governa- 
tore della  Città  staccato  dalla  Legazione  di  Perugia  secon- 
do le  concessioni  già  fatte  da  Martino  V.,  Eugenio  VI.,  In- 
iKjcenzo  Vili.,  e Leone  X.  Quindi  venne  per  Governatore  con 
breve  di  Clemente  VII.  il  dott.  Marco  Bernabci  di  Foligno. 

Nel  1525.  la  pesto  fece  molta  strage  in  Città,  odi  nuo- 
vo nel  1^7.  da  luglio  sino  alia  fine  dell’ anno  . 

Nello  stcss’ anno  1527.,  in  cui  cadde  il  sacco  di  Roma 
detto  di  Rorbooe,  Clemente  VII.  tra  le  Città,  che  dava 
in  ostaggio  per  riacquistare  la  liberazione , era  Città  dì  Ca- 
stello . 

V’era.grande  penuria  in  Città.  II  grano  valeva  un  du- 
cato d’  oro  lo  slajo.  Bisognò  contrattare  con  gli  ebrei  un 
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prestito  di  2.  m.  fiorini  d’oro,  e per  10.  anni  fa  fatto  un 
trattalo  di  28.  capitoli  coi  medesimi . Si  legge , che  in  que» 
sto  e nei  seguenti  anni  la  università  degli  ebrei  pagava  un 
censo  al  Vescovo  per  un’  orto  posto  nella  parrocchia  S.  Gia> 
conio  voc.  il  Trastevere . 

Li  25.  giugno  fu  Governatore  Monsig.  Leonardo  Toma- 
buoni Vescovo  eletto  di  Borgo  per  breve  di  Clemente  VII. 
con  ficollà  di  sostituire  il  Luogotenente  . 

Nello  slcss’  anno  mori  in  Città  di  Castello  Silvio  Passe- 
rini di  Cortona  in  età  di  anni  70.  Era  stato  Reggente  in  Fi- 
renze , Cardinale  del  titolo  di  S,  Lorenzo  in  Lucina  creato 
da  Leone  X.  nel  1517. , Pro  Datario , ed  intima  consigliere 
del  medesimo  Papa  , che  lo  investì  della  signorìa  di  Petri- 
gnano . 

Nel  1528.  Clemente  VII.  istituì  Vicarj  perpetui  di  Mon- 
tone Vitello,  Niccolò  e Alessandro  Vitelli . 

Nel  1530.  si  segnalò  Alessandro  Vitelli  nella  guerra  fio- 
rentina , quando  cacciata  la  famiglia  de’  Medici , fu  assedia- 
ta Firenze  dall’  esercito  di  Clemente  VII.  e di  Carlo  V.  I fio- 
rentini aveano  spedito  Napoleone  Orsini  chiamato  l’ Abbati- 
no  dì  Farla  a Borgo,  ma  fu  vinto  da  detto  Alessandro  nella 
valle  di  Sorice , e avendolo  incontrato  al  ponte  del  Tevere 
abbandonato  da  suoi , lo  lasciò  libero  . Alessandro  liberò  A- 
rczzo,  c Anghiari,  e ricuperò  il  Borgo  per  gl’  Imperiali,  ma 
per  poco  tempo,  mentre  terminato  1’  assedio  di  Firenze  Car- 
lo V.  linpcralure  cedette  la  Toscana  alla  Famiglia  de’  Me- 
dici , tra  i quali  investi  Duca  Alessandro  de’  Medici  ; che  nel 
1536.  ucciso  da  Lorenzino  suo  cognato  , gli  successe  coll’  in- 
tervento di  .Alessandro  Vitelli  Cosimo  de’  Medici , il  quale 
con  somma  sagacità  c accortezza  prevenne  e sventò  tutti  gli 
sforzi  de’  suoi  nemici , ajutatu  da  oltre  cento  fanti  di  Città 
di  Castello , e di  Citerna  . Mons.  Graziani , che  narra  questo 
fatto,  accenna,  che  il  di  lui  padre  tìiulio  segui  la  fazione 
fiorentina  contro  i Medici , c s’  indebitò  molto  , onde  fu 
sovvenuto  mensilmente  con  gcncròsità  dai  Medici . 

Nel  1530.  essendo  cessati  ì Priori  quasi  sempre  dal  1525. 
per  lo  spese  straordinarie  di  guerre  vicine,  di  peste,  e di 
carestie , si  rlnaovò  la  estrazione  de’  Priori  stessi. 
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Nel  1532.  roTinaroDO  per  la  gran  piena  tre  archi  al  pon> 
te  del  Prato  verso  la  Città . 

Nel  1534.  era  Governatore  il  cav.  Mario  Fulvio  romano. 
Questi  intimò  ai  Priori  sotto  pena  di  conflsca  di  rendere  ra- 
gione della  inibizione  fatta  ai  curiali  e notari  di  non  com* 

, parire  avanti  il  Governatore  nelle  eanse  di  prima  istanza  . 

1 Priori  comparvero  coll’  avvocato  Cristoforo  Passerini , ed 
esposero , che  ciò  era  solo  per  godere  i privilegi  papali,  non 
per  disturbare  la  sua  giurisdizione . 

Nello  stcss’anno  Pietro  di  Fano  per  l’ avanti  Galeazzo 
Gabrielli  come  Maggiore  di  S.  Salvatore  di  Monteacuto  con- 
fermò a Città  di  Castello  per  29.  anni  il  fortalizio  di  Ccrtal- 
to  con  tutte  le  sue  mura  e carbonarie , palazzo  , case  e tre 
parti  della  torre  del  forte. 

Li  7.  gennajo  Paolo  111.  confermò  gli  statati  e privile- 
gi della  Città  ; revocò  bensì  alla  medesima  la  elezione  del 
bargello  e la  dette  al  Governatore . 

Nel  1535.  era  Governatore  Mons.  Gio.  Angelo  de’  Medi- 
ci , che  poi  divenne  Papa  col  nome  di  Pio  IV.  Nel  153C. 
Vincenzo  Aregati  di  Montepulciano.  Nel  1537.  Mons. Nicco- 
la  Codronchi  d’  Imola.  Nel  1538.  Mons.  Vincenzo  Vescovo  - 
di  Gerapoli . 

Nello  stesa’  anno  1538.  fu  gettata  la  campana  dell’  oro- 
logio posta  in  capo  della  torre  contigua  al  palazzo  del  Ve> 
scovo.  Questa  fu  scesa  dalla  torre  li  27.  novembre  1716. 
per  collocarla  nella  nuova  torre  fatta  sopra  il  palazzo  del 
pubblico , ove  era  la  grossa , afiìncliò  questa  suonasse  le  ore, 
l’ altra  i quarti  . In  questa  campana  si  vede  la  imagine  del- 
la Madonna  delle  Grazie  e de’  SS.  Florido,  Amanzio  , Cre- 
scenziano  e Illuminato  con  la  iscrizione  : Dirige , Domine , 
vocem  meam  et  exaudi  orationem  populi  lui , et  libera  eum 
ab  omni  malo.  1538.  Vi  sono  ancora  lo  armi  della  Città  e 
de’  Vitelli . 
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COSE  NOTABILI  DI  CITTA’  DI  C.ASTELLO 
DAL  1339.  AL  13G0. 


Nel  1339.  a motivo  della  grande  carestia  non  solo  io 
Città , ma  in  tutta  1’  Italia  ( si  vendeva  il  pane  ad  un  bolo- 
gnino  la  libbra  ) , fu  supplicato  Paolo  111.  di  minorare  la 
spese  per  gli  Ofliciali  c Priori  della  Comune  , e di  sospen- 
dere queste  cariche . A ciò  annui  il  Papa , come  da  lettera 
del  Card.  Farnese  Camerlengo  diretta  al  Governatore  Mons. 
Vincenzo  Vescovo  di  Gerapoli , ove  accorda  la  sospensione 
ili  estrarre  Priores  et  alti  Officiakt , ut  eunt  eajritanei  comi- 
tatui , regulatoree , praetidenlet  damni  dati  et  magistri  via- 
rum  , et  reliqui  minui  necesearii  : et  quod  loco  octo  Priorum 
eligantur  et  eligi  debeant  per  D.  Gubematorem  et  octo  auto- 
diae  dictae  Civilatit  quolibel  mente  duos  civet  idoneot  ex  dua- 
but  portit  cum  uno  notorio , qui  retideant  in  palatio  tolitae 
reiidentia  DD.  Priorum , qui  habeant  et  tint  Prioret  papali 
et  Communit  dictae  Civilatit  cum  eadem  auctoritale  .jttritdi- 
elione , palettate  et  facultate , quibut  utebantur  et  uti  tunt  et 
fuerunt  in  praeteritum  octo  Prioret  toliti  extraki  ex  intaccu- 
lalione , cum  talario  et  provinone  deputando  per  dictot  D. 
Gubematorem  et  octo.  Reliqui  cero  officialet  minus  necettarii 
tutpendanlur  extrahi , praeterquam  illi , qui  tunt  necetiario 
et  cum  modico  aut  nullo  talario,  ut  tunt  DD.  octo  cuttodiae, 
officialet  mercantiae , adcocati  et  tindiei  Communit , definito- 
ret , approbatoret , provitor  et  capteriut , tine  quibiu  agi  non 
poteit , qui  exlrahantur  debitit  et  tolitit  temporibut . Quindi 
non  si  leggono  più  eletti  ogni  sei  mesi  i capitani  dei  castel- 
li del  territorio  , che  erano  in  quest'  epoca  di  Pietralunga  , 
di  Certallo , di  Promano,  Munte  Castelli,  Monte  Migiano  . 
Verna,  Val  di  Tevere,  S.  Lorenzo,  Val  di  Nestore,  Celle. 
Celalba,  Scalocchio,  Castel  guelfo,  Castel  franco,  Castel  leone. 

Li  29.  novembre  si  fece  una  legge  per  rimuovere  le  u- 
sure , elio  le  vendite  si  facciano  con  patto  redimendi . 
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n 1.  dMembre  1539.  era  Gorernatore  il  dot.  Bartolomeo 
GualteroUi  di  Firenze.  Nel  1540  il  dolt.  Lattanzio  Fidi  di 
Spoleto . 

Li  22  settembre  fu  concc.sso  ad  Alessandro  Vitelli  il 
luogo  per  fabbricare  le  cascine  e tener  lo  racciie  fuori  della 
porlicella  del  (Massaro  , et  juxla  barbacanot , con  facoltà  di 
murare  sopra  i barbacani , con  riserva  che  in  tempo  di  guer- 
ra la  detta  cascina  si  potesse  demolire . Gli  fu  accordata 
nell’ anno  seguente  l’erba  delle  fosse  per  uso  della  cascina 
con  patto,  che  non  vi  potesse  seminare.  Egli  per  gratitudi- 
ne cedò  alla  Città  varie  case  per  uso  del  Governatore . Nel 
1543.  ebbe  altra  concessione  di  fabbricare  la  volta  sopra  la 
strada , che  conduce  dalla  Madonna  de’  Casceri  al  Campac- 
elo fermandola  sulle  mura  della  Citta . Nel  1544.  lì  15.  de- 
eembre  gli  fu  accordato  di  fabbricare  un  palazzo  nella  piaz- 
za grande  , e di  comprare  due  botteghe  per  farlo  più  ampio. 

1542.  era  Governatore  il  doti.  Francesco  Petrucci  da 
Siena  : nel  1543.  il  doli.  Carlo  Rosati  di  Terni  : nel  1544.  il 
doti.  Niccolò  Monaldeschi  di  Orvieto,  nel  1545.  il  dolU  Gio. 
Battista  Martelli , e di  nuovo  il  Rosati  da  Terni  , il  quale 
prese  il  titolo  di  Vice-Legato , perchè  il  Card.  Tiberio  Cri- 
spi  Legato  di  Perugia  scrisse  essere  stata  riunita  alla  sua  Le- 
gazione Città  di  Castello  in  compenso  di  altri  luoghi  smem- 
brati dalla  sua  giurisdizione  . 

1547.  il  Legato  mandò  per  Governatore  Ferrante  Ferri 
di  Ascoli . 11  Card.  Farnese  scrìsse  al  Ferri , che  le  cause 
civili  e crimiuali  gravi  doveano  essere  vedute  dal  giudice 
della  Città , che  aveva  ricorso  per  i suoi  privilegj  ; e nel 
154S.  Paolo  III.  confermò  lo  stess’  ordino  . 

Li  13.  deccmbre  1548.  di  nuovo  il  Papa  mandò  il  Go- 
vernatore nella  persona  di  Calisto  Leoncini  di  Spoleto  , a 
forma  del  privilegio  delia  Città  . 

Li  29.  aprile  si  decreta , che  la  fiera  d’  Agosto , che  da 
5.  anni  durava  per  20.  giorni , essendo  inutile  e dannosa  , 
durasse  6.  giorni  cominciando  la  vigilia  di  .S.  Bartolomeo.  Il 
Magistrato  si  portava  in  pubblica  forma  ad  ascoltare  la  messa 
nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  con  solenne  corteggio.  Vi  an- 
dava anche  il  capitano  della  Gera,  che  in  detto  giorno  pren- 
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deva  possesso  del  governo  della  CitU  dal  consiglio  di  reggi- 
mento . 

1549.  era  Governatore  il  dott.  Panfilio  Fazj  con  patenla 
del  Card.  Legato  di  Perugia  Giulio  Feltrio  della  Rovere . 

I vetrajoli  si  dichiarano  esenti  dalla  metà  delle  gabelle 
sulle  sete  e velluti  fabbricati  in  Città , che  si  estraevano . 

1530.  era  Governatore  il  dote  Evangelista  Canori  da 
Trevi  . 

Li  15.  settembre  il  ponte  del  Tevere  ricino  alla  Città  , 
che  era  stato  risarcito  con  legni,  rovinò  per  la  piena  a due 
ore  di  notte . 

Li  24.  aprile  Giulio  IH.  conferma  tutti  gli  statuti  e pri- 
vilegi della  Città . 

1551.  il  dote  Sciro  Sciri  da  Castel  Durante  era  Gover- 
natore ai  3.  aprile . Ai  2.  luglio  il  cav.  Antonio  Sassarelli 
d’ Imola  . Nel  1552.  il  cav.  Frediano  Ricci  da  Lucca  . Nel 
1553.  il  dote  Prospero  Berilli  d’  Urbino . 

In  quest’  anno  fu  imposta  la  gabella  per  i bisogni  di  S. 
Sede  di  un  quattrino  per  libbra  di  carne  per  tutto  lo  Stato. 
Si  ottenne  la  dispensa  di  questa  gabella  per  lo  carni  suino 
da  salarsi , purché  non  si  vendessero  . 

Nel  155’*.  li  10.  luglio  venne  Benedetto  Marcelli  di  Ca- 
gli uditore  del  Legalo  Feltrio  commissario  per  essere  stalo 
trucidalo  Francesco  Pallanti . Il  commissario  fece  adunare 
il  consiglio  dei  60.  nel  palazzo  vescovile,  e molti  furono  di 
parere , che  si  dasse  agli  otto  1’  autorità  come  nel  passato . 
Si  diceva , che  negli  otto  era  l’autorità  di  mero  e misto  im- 
pero accordala  dai  Papi  ; ma  la  famiglia  Vitelli  cresciuta  di 
autorità  li  faceva  eleggere , e li  guidava  a suo  modo , onde 
si  diceva  che  servivano  alla  tirannìa  de’  Vitelli . 

Li  2.  aprile  1555.  era  Governatore  Federico  Bontempi 
di  Perugia . 

Li  10.  agosto  Paolo  IV.  confermò  gli  statali  e privilegi 
della  Città . 

In  un’  adunauza  de’  Signori  del  circolo  ( così  detti,  per- 
chè quelli  d’  una  porta  eleggevano  quelli  d’  un’  altra  per 
circolo  di  tutte  le  porle  ),  e i signori  otto  tenuta  nel  palaz- 
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•20;  episcopale  solita  residenza  dei  Governatori  parlò  il  Pror 
posto  Alberto  Conti , che  era  capo  dell*  officio  degli  otto . 

Li  7.  ottobre  era  Governatore  il  dotL  Cesire  Pnsciolo 
da  Mercato  saraceno  . Nel  1556.  Governatore  il  dotL  Federi- 

4 

CO  Benedetti  da  Cagli . 

. Li  28.  gennajo  venne  Flaminio  dell’  Angnillara  Colon- 
nello con  patente  di  D.  Giovanni  Carata  di  Montorio  Capita- 
no generale  di  S.  Chiesa  per  raccogliere  300.  fanti , ed  ordi- 
nò , che  tutti  i grani  si  trasportassero  in  Città  per  timori 
;di. guerra,  perchè  Paolo  IV.  era  in  guerra  con  Filippo  d’Au- 
stria , il  quale  favoriva  i Colonnesi  dichiarali  ribelli  e scis- 
jnatici  del  Papa.  Venne  altresì  Alessio  Lascari  Paleo logo 
colla  sua  compagnia  di  cavalli . 

Li  6.  febrajo  sì  radunò  il  consiglio  per  provvedere  alle 
, liti  vertenti  tra  il  Governatore  e il  Giudico  della  Città.  Que- 
sto dovea  trattare  le  cause  in  prima  istanza , quello  in  se- 
conda , tutti  due  d*  officio  senza  sportole . I procuratori  per 
avere  giudice  più  benevolo  con  qualche  pretesto  ottennero 
per  lettere  graziose  di  saltare  da  un  giudice  all*  altro , e al- 
lora, perchè  causa  delegata  , esigevano  sportole  con  danno 
de*  cittadini  e prolungazione  d'elle  liti . Si  convenne  col  Le- 
gato di  Perugia , che  non  si  ammettessero  più  sportulc , ed 
il  Legalo  consentì  di  non  dare  più  tali  lettere,  e dichiarò 
nulla  ogni  sentenza , che  si  ottenesse  per  salto  . 

Li  26.  aprile  il  consiglio  stabili  la  pena  dì  100.  scudi  a 
chi  non  accettasse , come  succedeva  , i pubblici  officj,  fosse 
anche  persona  privilegiata . 

Fu  mandato  oratore  al  Papa  il  dotL  Ottaviano  Panuli 
per  ottenere  un  Governatore  Prelato,  e perchè  i chierici 
fossero  soggetti  nei  beni  patrimoniali  ai  pesi  reali  e perso- 
nali • . . 

Li  3.  gennajo  1557.  venne  a Città  di  Castello  Mons.  Fa- 
bio Mirti  Governatore  di  Perugia , che  presentò  il  breve  di 
Paolo  IV.  per  chiedere  un  sussidio , che  fu  fissato  a scudi  3. 
m.  d*  oro.  Questi  si. ebbero  in  prestito  per  2.  m.  da  Angela 
Bossi  Vitelli,  e gli  altri  mille  da  diversi  cittadini , per  in- 
dennizzo de*  quali  s*.  impose  una  contribuzione  • Nel  mese 
di  luglio  s’impose  altra  contribuzione  di  se.  1500.  d’oro, 
che  convenne  pagare  in  10.  giorni  : soltanto  si  ottenne  un 
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breve  per  annullare  (ante  esenzioni  dalle  gabelle,  meno  il 
caso  dei  12.  figli . 

II  Governatore  Mons.  Fabio  Vescovo  della  Cava  fu  ri- 
cevuto nella  Canonica,  o il  doti.  Cesare  Passerini  gli  fece 
una  elegante  orazione  in  lode  della  Città  e del  Papa . 

Le  contribuzioni  servivano  per  la  guerra  tra  il  Papa  e 
il  Re  Filippo  d’ Austria  . I soldati  del  Papa  erano  alla  guar- 
dia della  Città  , e li  12.  settembre  alle  urc  7.  italiane  circa 
della  notte  riferirono , che  la  piena  aveva  rovinato  il  rima- 
nente del  ponte  del  Prato  ; l’ altra  metà  era  già  caduta  li  17. 
decembre  1532.  Rovinò  quindi  I’  antica  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro  fabbricata  in  capo  al  ponte . La  torre,  che  stava  sopra 
la  pila  del  ponte , sotto  la  quale  era  la  porla  per  entrare 
nel  ponte  stesso  cadde  per  metà  , e il  restante  minacciando 
rovina  , i signori  otto  la  fecero  demolire,  a motivo  delle  vi- 
cine vendemmie  . Morirono  affogate  SO.  persone,  e perirono 
molte  case,  bestiami  , grani,  legni  . Cosi  scrisse  il  Cancel- 
liere Pietro  Paolo  Guazzini  negli  annali  della  Comune.  Egli 
crede  che  questo  ponte  fosse  fabbricato  avanti  la  venuta  di 
Gesù  Cristo , non  trovandosene  memoria  nei  pubblici  docu- 
menti . Per  relazione  dei  vecchi  soggiunge , che  questo  pon- 
te fu  prima  fabbricato  di  legno , e poi  di  pietra  a spese  di 
donna  Ricca  nella  forma  , di  cui  si  vedono  le  vestigia , e co- 
si il  molino  devastato  per  la  chiusa  rovinata  situato  sotto 
lo  stesso  ponte  posseduto  dalla  Fraternità  di  S.  Maria  della 
Misericordia  . 

Li  13.  geonajo  155S.  era  Governatore  Prospero  Berìlli 
d’ Urbino  . 

Li  21.  febrajo  venne  Mons.  Fabio  Mirti  Governatore  di 
Perugia  e dell’  Umbria,  andò  ad  abitare  nel  palazzo  Vitelli, 
e chiese  mille  rubbj  di  grano  dalla  Città  per  la  provisione 
di  Roma  . Egli  assistè  allo  scandaglio  delle  bocche  della  Cit- 
tà e territorio  , che  furono  27350.  La  raccolta  di  grano  era 
di  stara  25800.,  contando  125.  libbre  per  staro  , quattro  sta- 
ra erano  libbre  500.  Mancavano  in  conclusione  al  sostenta- 
mento della  popolazione  stara  4.  m.  Di  più  la  Città  aveva 
una  grande  quantità  di  poveri . Fu  spedito  il  cap.  Gio.  Bat- 
tista Bufalini  a Roma  con  lettere  ai  Card.  Vitelli  e Carafa  . 
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Per  risparmio  di  spese  i Priori  si  ridussero  a due  li  28. 
deccmbrc  : il  29.  s’ insaccarono  lutti  {{li  oflicj  del  1559.  a 4. 
anni  p(^r  91.  cittadini , die  fossero  di  circolo , e per  circolo 
.s’  inlcuderano  quelli  iscritti  nel  gran  ruolo  dei  cilladini  a- 
bililali  agli  ollìcj  . Quindi  v*era  il  consiglio  solo  del  circo- 
lo ; non  più  si  nominavano  i 64.,  e i 150. 

Li  6.  gennajo  1559.  era  Governatore  il  dolt.  Francesco 
Mercati  di  Ribbiena . Nel  dello  giorno  fu  spianala  la  casa 
Pallanti,  clic  era  dirinipcllo  alla  Cattedrale  nella  piazza  di 
sotto  ornala  di  belle  pietre  valutata  5.  m.  fiorini . Ciò  fu  in 
seguilo  di  processo  fatto  in  Roma  per  avere  parlato  il  cap. 
Ventura  Pallanti  contro  i Carafa . Stefano  Pallanti  fu  esem- 
pio di  sciagura  . Di  sei  figli , cinque  furono  trucidali , meno 
Ventura , clic  visse  esule  con  sua  mogliu  Piera  . 1 suoi  pa- 
renti furono  prigioni  per  più  mesi  in  Perugia  , e ricompra- 
rono indi  dal  fisco  i beni  dell'  esule . Fu  lutto  in  tutta  la 
Città  per  quest’  avvenimento  . Gli  annali  avvertono  : addi- 
scent  ahi  lacere , quoniam  optimum  est  aliena  uti  insania . 

Li  15.  maggio  era  Governatore  Ottaviano  Bentivogli  da 
Sassoferrato , .sotto  il  quale  fu  regolato  il  nuovo  catasto  . 

Le  gare  e interessi  privati  tra  i Vitelli  li  divisero  fra 
loro . Alessandro  da  una  parte  , Chiappino  e Paolo  dall’  al- 
tra disturbavano  le  cose  publiche  ciascuno  coi  suoi  aderenti. 
Crebbe  la  diffidenza  tra  la  famiglia  con  morte  di  alcuni  ed 
esilio  di  altri . Morto  Alessandro  , Angela  Rossi  de’  Conti  di 
S.  Secono  di  Parma  continuava  il  partito  del  marito . 

In  questa  congiuntura  alcuni  giovani  si  desiarono  col 
ricercare  la  distruzione  degli  otto.  Alcuni  domandavano  un 
consiglio  generale  . Dai  20.  e dagli  otto  fu  risposto , che  non 
si  poteva  convocare  senza  il  consenso  del  Governatore  di  Pe- 
rugia . Dopo  molte  altcrcazioni , fu  risoluto  di  spedire  al 
detto  Governature  due  cittadini  per  parte  dei  giovani , e due 
per  parie  degli  otto,  a cui  fu  aggiunto  il  Governatore  della 
Città  , affinchè  cercasse  di  scusare  i giovani  per  questa  spe- 
cie d’  insurrezione  . Niccolò  fierioli  fu  chiamato  con  altri  sci 
a Perugia  dal  Commissario,  e tornò  in  patria  giustificato  e 
applaudito  . Fu  tentato  dai  Vitelli  di  eslingnere  tutto  il  cor- 
po dei  40.  I.a  fama  è , che  fu  formato  processo , e venne 
ordine  da  Roma , che  si  facesse  la  pace  tra  loro , ed  i 40. 
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Quindi  li  7.  aprile  1539.  renne  Mona.  Giu.  Battista  Ca> 
stagna  .Arcivescovu  di  Rossano  Governatore  di  Perugia,  che 
fu  poi  Cardinale  e Papa  col  nome  di  Urbano  VII.  In  di  lui 
lode  e per  raccomandargli  la  Città  fece  una  bella  orazione 
Pietro  Paolo  Guazzini . Monsig.  Castagna  ricusò  il  dono  di 
due  tazze  d’ argento  del  valore  di  scudi  40.  1’  una  . Si  tenne 
consiglio  degli  otto  con  un  Priore  c 53.  cittadini  del  circolo, 
c si  deliberò  di  chiedere  al  Papa  la  riforma  dei  magistrati 
c rettori  della  Comunità  tanto  sulle  pubbliche  entrate , che 
sul  quieto  vivere  . Il  Castagna  ordinò , che  partisse  il  Gover- 
natore della  Città  , che  era  del  partito  de’  giovani , e si  al- 
lontanasse Angiola  Rossi  Vitelli , la  quale  andò  a Citcrna  . 
Fu  allora  , che  cominciarono  le  berrette  e berrettine,  segna- 
li per  distinguere  i diversi  partiti  con  colori  diversi. 

Quindi  si  procedette  alla  riforma  della  Magistratura  li 
25.  giugno  1559.  coll’abolizione  degli  otto  di  balia  e dell’ar- 
bitrio. Furono  determinati  il  consiglio  generale  di  140. , il 
consiglio  di  reggimento  di  40.  cittadini  Hmtnles  Deum  et  di- 
ligentet  Cicitalis  honorem  et  eomodum  , il  consiglio  di  cre- 
denza di  10.  11  consiglio  di  reggimento  si  mutava  ogni  4. 
anni  ; quello  di  credenza  ogni  due  mesi , c si  formava  di 
cinque  estratti  dai  40. , e cinque  dal  consiglio  generale . Si 
mutavano  ogni  due  mesi  i quattro  Priori , dei  quali  uno  era 
dei  40.  col  titolo  di  Capo  Priore  o Gonfaloniere , uno  dei 
100. , e due  del  bussolo  dei  cittadini  e degli  arteGci . Tra 
essi  era  compreso  anche  il  giudice  ordinario , che  equivale- 
va agli  antichi  Potestà , c doveva  essere  forestiere . I Priori 
c ì 10.  dovevano  risiedere  in  palazzo  col  solito  salario  , e 
trattare  gli  affari . Servivano  di  norma  gli  statuti , e con- 
suetudini vigenti , in  mancanza  di  essi  gli  statuti  della  Mar- 
ca , e in  mancanza  di  questi  il  gius  comune . La  riforma  fU 
data  alle  stampe  col  titolo  Reformaliones  et  decreta  super 
modo  regiminis  ac  forma  Magistraluum  Civitatis  Castelli  per 
Jtmum.  Jo.  Baptistam  Caslaneam  Archiepiscopum  Rosanen., 
Umbriaeque  Generalem  Gubernatorem  , et  ad  haec  Commis- 
sarium  a S.  P.  N.  speciafiter  depulahm , Communi  civium 
fatta  et  adprobata.  Perusiae  apud  Andream  Brixianum  1.561. 

Quest’  ordine  di  Magistratura  durò  sino  al  1758.,  in  cui 
per  sedare  alcune  differenze  insorte  tra  i 100.  e i 40.  furono 
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falle  Duove  riforme  dalla  S.  Consulta . Furono  ordinati  tre 
consigli , capi  de’  quali  erano  il  Gonfaloniere,  che  dovea  es- 
sere uno  del  consiglio  dei  30. , due  Priori  , che  doveano  es- 
sere di  quello  dei  100. , e un  terzo  Priore  , che  si  estraeva 
dalla  terza  bussola  delle  famiglie  dei  Mercanti , e dei  più 
onorati  e comodi  cittadini . 11  consiglio  primaria  era  di  30. 
famiglie  nobili , e dicessi  di  reggimento , in  cui  risiedeva  1’ 
amministrazione  de’  pubblici  affari , e da  esso  dipendeva  la 
risoluzione  di  tutte  le  proposte . Il  secondo  di  100.  famiglie, 
c si  radunava  solo  in  occasione  d’  imporre  publichc  gabelle 
o di  ammettere  nel  consiglio  dei  30.  qualche  famiglia  , che 
dovea  scegliersi  dalle  100.  Il  terzo  consiglio  era  dei  10.  o di 
credenza , ed  era  composto  di  cinque  consiglieri  dei  30. , 
compreso  il  Gonfaloniere  , e di  cinque  dei  100.  Questo  ra- 
dunavasi  ogni  volta  che  si  adunava  quello  di  r^gimento  , 
e iu  esso  si  doveano  esaminare  tutte  le  proposte  , affinchè  il 
consiglio  di  reggimento  lo  potesse  risolvere  dopo  una  tale 
indispensabile  discussione . Questo  regolamento  si  manten- 
ne  sino  alla  rivoluzione  francese , dopo  la  quale  si  fece  al- 
tro impianto  pel  Mota-proprio  di  Pio  VII.  e susseguenti 
PontcGci . 

Nelle  cause , che  giudicava  il  Gonfaloniere  v’  era  un 
Cancelliere  civile , che  risiedeva  in  palazzo . Il  Cancelliere 
criminale  stava  nel  palazzo  del  governo  , cd  era  eletto  dal 
consiglio  . 

11  Gonfaloniere  incedeva  per  Città  colla  scorta  di  cinque 
famigli  in  livrea  e di  un  cameriere , e nelle  funzioni  pub- 
bliche con  molti  altri  famigli . 

Il  1.  luglio  1559.  si  tenne  il  consiglio  colla  sopracceo- 
nata  riforma , ed  il  primo  Gonfaloniere  fu  il  cap.  Niccolò 
Beni . 

Li  22.  detto  si  legge  salariato  dal  Comune  il  P.  M.  Se- 
bastiano da  Castello  ( famiglia  di  porta  S.  Florido  ) dell’  or- 
dino di  S.  Francesco  corno  lettore  di  S.  Scrittura . 

Li  29  agosto  per  la  morte  di  Paolo  IV.  con  permesso 
del  Governatore  furono  armati  i cittadini  alle  porle  del  pa- 
lazzo pubblico  per  lo  stalo  della  Chiesa . Il  March.  Barto- 
lomeo del  Monte  offri  sè  e i suoi  uomini  alla  Comune . 
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AVVENIMENTI  DELLA  TERRA  DI  MCWTONE 


La  terra 'di  Montone  era  stata  sotto  il  dominio  di  rarj 
Signori  per  Io  più  sotto  il  Comune  di  Perngia.  Nell’  anno 
1513.  ottenne  dal  PontéGce  Leone  X.  il  seguente  privilegio. 
Leo  Papa  X.  Dilectis  fiUie  eahUem  et  aposloUcam  btnedicHo- 
nem.  Promeretur  veetra  erga  Nos  et  S.  Rom.  Ecehiiae  eta^ 
tum  fidet,  atque  devotio,  ut  vot  fmoribut  alque  gratiis  prote- 
quamur  opportunie,  et  ea,  quae  prò  commedie,  et  quiete  vestra 
a Rom.  Pontificibue  praedeceeeoribue  noetrie  eoncetsa  fiurunt, 
grata  habere  debeamus.  Itaque  oralorum  vettrorum,  quor  nu- 
per  ad  Noe  mieistie,veetrùque  eupplicationibue  paterne  annu- 
enlee  omnia,  et  eingula  capilula,  et  statuto  veetra  nee  non  pri- 
vilegia, immunitaiee,  eoncessionet,  brevia,  et  indulto  per  quot- 
cumque  Rom.  Pontificee  praedeeessotes  noetroe,  Apostolicae  Se- 
die Legatoe  aut  o6  eie  poteetatem  habentee  vobie  concesta,- 
quatenus  jueta  et  rotionabilia  eint,  et  contro  eecleeiaeticam  li- 
bertatem  non  tendant,  prout  hactenue  laudabiliter  obeervota 
fuerint,  tenore  praeeentium  auctoritate  Apostolica  confirmo- 
mue  , et  approbamus  , et  quatenus  opus  sit , ea  denuo  vobis 
conredimus  ; et  insuper  ut  in  vestra  solida  fide  eo  ferventius 
persistere  possitis , quo  a Nobis  uberiori  gratia  prosegui , ac 
vestris  commodis  atque  paci  consulere  volentes , vos , oppidam 
vestrum,  ejusque  territorium , universitatem , habitatores , et 
incolas,  oc  ree,  et  bona  quaecumque  ab  omni  gubemio,  jurisdi- 
ctione , et  potestate  quorumeumque  Gubematorum  eximimus , 
et  liberamus,  vosque,  oppidum,  territorium,  univeréitatem,  per- 
sonas,  incolas,  et  habitatores,  ac  ree  et  bona  praefata  Gvber- 
nio  Legati,  sive  Gubematoris  Perusini  prò  tempore  existentis, 
prout  feL  ree.  Julius  II.  Praedecessor  Noster  esse  volsùt,  su- 
bjicitsms  : In  eontrarium  faeientibus  non  òbstantibus  quibus- 
cumque.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  pisealoris 
die  22.  aprilis  1513.  Ponti/ieatus  Nostri  anno  I.  — Baltassar 
Stuerdus.  — Forte  - Dilectis  Filiis  sex  Antepoeiiis  et  Universi- 
tati  Terrae  Noetroe  Montoni. 
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Questo  breve  pontificio  si  cooserraTa  nell*  armario  del- 
la sagrestia  di  S.  Francesco,  ove  vi  erano  altri  privilegi,  e 
donde  la  estrasse  il  Nolaro  Gio.  Vincenzo  Lana  Cancelliere 
della  Comune  di  Montone  nell’  anno  1697.  ' 

li  breve  suddetto  è diretto  ai  sei  anteposti,  che  negli  sta- 
tuti si  chiamano  i sei  Signori.  Il  consiglio  generale  era  com- 
posto di  48.  persone  scelte  sedici  per  porta  , cioè  porU  di 
Borgo,  porta  del  Monte,  e porta  Verdesia,  o Viridaria.  Ven- 
tiquattro componevano  il  consiglio  generale,  e ventiquattro 
il  consiglio  speciale,  dodici  de’  quali  erano  boni  viri,  e si 
cfaianiavono  consiglieri  tnajorà  librae,  e dovevano  possedere 
sopra  a cento  soldi  di  denari.  Ogni  due  mesi  si  estraevano 
due  signori  per  porta  dall'  urna  che  si  conservava  nella  sa- 
grestia della  chiesa  di  S.  Francesco,  e la  chiave  si  custodiva 
dal  P.  Guardiano.  Inoltre  vi  era  un  Potestà  o Rettore  per  am- 
ministrare la  giustizia,  un  Vicario  quando  era  Montone  in- 
feudato a qualche  signore. 

Il  sullodato  Pontefice  Leone  X.  volendo  compensare  i 
servigj  prestati  dai  signori  Vitelli,  dette  loro  in  feudo  Mon- 
tone , c toccò  a Vitello  Vitelli  primo  marito  di  Angiola 
Bossi , c suoi  discendenti  , in  difetto  de’  quali  avea  chiama- 
lo Niccolò  e Alessandro,  e loro  discendenti. 

Il  breve  dell’  infcudnzione  si  legge  presso  la  lettera  isto- 
rico-gcnealogica  del  dot.  Giobbi  Fortebracci,  ed  6 il  seguen- 
te. Leo  ecr.  DiUctis  filiit  nobilibui  viri$  Vitello,  Nieolao  et  A- 
lexandro  de  Vitellis  in  nostro  castro  Montoni  prò  Nobis  eec. 
Vicariis  ecc.  Cum  castrum  Nostrum  Montoni  eec.  Nos  eec. 
inducimur  non  immerito  ecc.  ad  vobis  concedendo  quae  eja- 
sdem  castri  dileclorum  filiorum  incolarum  et  habitalorum  il- 
liut  prosperum  regimen  ecc.  loncernant  ecc.  Et  propterea  ecc. 
KOS  et  filios  vestros  castri  praefati,  illiusque  lerriforii  ae  di- 
ètrictus  cum  tota  eomilatu  consueto  generales  in  temporalibus 
prò  nobis  et  eadem  Romena  Ecclesia  auctorilate  apostolica  te- 
nore praesentium  facimus,  constituimus  et  depulamus,  curam, 
regimen  et  administrationem  castri  Montoni,  et  dislrictus  prw- 
fati  committimus  ecc.  Ita  tamen  quod  primo  tu,  /ili  Vitelle,  et 
fila  tui,et  deinde  tu,  fili  Nicolae,  et  filii  tui,  et  successive,  illis 
dfficientibus , tu  fili  Alexander,  et  filii  tui  succedant  eec.  Vo- 
Itimus  au'.cm  quod  nobis  ccc.  ratinile  canonie  ecc.  singiilis  annit 
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ratione  ceruut  unam  tanam  argtnUam  ponderii  uhiim  librae 
in  festa  Bb.  Petri  et  Pauli  ere.  R.  C.  omnino  solvere  teneamir 
ni,  quodque  anlequam  tee.  exereere  incipiatis  tee.  debitum  ju- 
ramentum  tee.  praetlelis  tee.  Et  ti,  qttod  abeti , vot  vel  fiUot 
vestros  ab  obedientta  et  devotione  nostra  ae  praedietae  Eeeletìa 
deviare  eontigerit,  vieariatus  hujusmodi  omnino  eesset  et  expi- 
rei,  et  eatlrum  ipsum  cum  ejus  districtu  ad  praedietae  Eeele- 
siae  immediate  subjeetionem  libere  revertatur  eo  ipso  tee.  Da- 
tum  Romae  apud  S.  Petrum  A,  1518.  Eal.  deeembrit  Pontifi— 
ealus  nostri  anno  6. 

In  seguilo  il  Bglio  di  Vitello  per  nome  Camillo  mori  nel 
1557.  lasciando  Ferrante  suo  figlio  illegitimo.  Il  tutore  di  Fer- 
rante fu  il  Card.  Vitellozzo,  che  lo  fece  legitimare,  ed  ottenere 
per  lui  la  investitura  da  Paolo  IV.  A ciò,  si  opposero  i figli  di 
Niccolò  come  legitimi,  Paolo  e Chiappino,  che  ajutatì  dal  Du- 
ca di  Firenze  assediarono  e presero  Montone.  Li  7.  settembre 
giunse  in  Città  Mons.  Alessandro  Pallantieri  di  Fossombrone 
Commissario  apostolico  per  fare  eseguire  un  monitorio  spe- 
dilo dal  S.  Collegio  adunato  in  conclave  per  morte  di  Paolo 
IV.  contro  i fratelli  Giulio  e Vincenzo  da  una  parte,  e Pao- 
lo c Chiappino  Vitelli  dall'  altra.  Non  potendo  ottenere  la  e- 
secuzione  dalla  Comune,  perchè  i Vitelli  non  obbedivano  a- 
gli  ordini  dati,  fu  spedito  il  dot.  Girolamo  Eleosarj  al  S.  Col- 
legio per  dimostrare  la  impossibilità  della  esecuzione,  e però 
si  cessasse  dal  processare  la  Città,  e si  cassasse  il  processo 
già  fatto.  Ottenne,  che  l’ affare  fosse  riservato  al  futuro  Pon- 
tefice, che  fu  Pio  IV.,  il  quale  era  male  impressionato  della 
guerra  di  Chiappino  e Paolo  Vitelli,  e li  scomunicò,  ma  es- 
sendo andato  a Roma  il  Duca  Bernardino  Medici  ottenne , 
che  non  si  molestassero.  Il  tutto  si  pacificò  con  concedere 
Montone  a Paulo  e Chiappino , e dare  Faustina  sorella  di 
Chiappino  in  moglie  a Vincenzo  fratello  del  Cardinale.  Cosi 
gli  atti  della  Comune  ex  db.  ter  Yineenlii  Rainutii  7.  sept. 
1559. 

Dall’  archivio  di  Montone  si  rileva  negli  alti  criminali , 
che  nel  1519.  era  signore  di  Montone  Vitello  Vitelli,  nel 
1530.  Luigi  Vitelli,  nel  1534.  Camillo  Vitelli,  nel  1540.  Ales- 
sandro Vitelli,  nel  1544.  Alessandro  e Camillo  Vitelli,  nel 
1540.  Angiola  Rossi  Vitelli,  nel  1547.  Camillo  Vitelli,  nel 
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1550.  Camilla  e Ferrante  VildU,  nel  1558.  il  Card.  Vitelloz- 
zo  Vitelli,  nel  1566.  Ferrante  Vitelli,  nel  1567.  Ferrante  e 
Vincenzo  Vitelli,  nel  1572.  Paolo  e Chiappino  Vitelli.  Nel 
1573.  Montone  era  sotto  il  Papa.  Nel  1579.  tornò  ai  V itelli 
per  opera  di  Gio.  Vincenzo  Vitelli.  Nel  1598.  era  sotto  Vir- 
ginia Savelli  Vitelli,  nel  163i.  sotto  Girolama  Bandini  Vitel- 
li. Nel  164-6.  Montone  tolto  ai  Vitelli  fu  posto  sotto  un  Pre- 
lato Chierico  di  Camera  sino  alla  rivoluzione  francese,  ed 
iodi  sotto  la  Delegazione  di  Perugia. 

Li  28.  dcccmbre  1559.  furono  spediti  al  nuovo  PontcGce 
Pio  IV.,  che  era  stato  Governatore  in  Città  di  Castello,  per 
oratori  Girolamo  Eleosaij,  Cesarino  Albizzini  e Gio.  Maria 
Bernardini,  affine  di  ottenere  la  solita  rifernu  de'  privilegi 
della  Città,  il  Governatore  separato  dal  Legalo  di  Perugia . 
e 1’  abolizione  del  monitorio  ai  Vitelli,  alla  famiglia  de'  qua- 
li la  Città  avea  sempre  conservata  una  somma  osservanza. 


CAPO  XXII. 

COSE  NOTABILI  DAL  1560.  AL  1572. 


Pio  IV.  con  bolla  del  12.  febrajo  1560.  esentò  la  Città 
dal  governo  di  Perugia,  e venne  per  Governatore  Mons. Pie- 
tro Fauni  di  Costacciaro  Vescovo  d’ Acqui. 

Li  26.  Agosto  venne  Mons.  Antonio  Vacca  d*  Imola  com- 
missario per  esaminare  la  causa  sulle  prepotenze,  che  s'im- 
putavano ai  Vitelli. 

Nel  1561.  il  consiglio  di  reggimento  fece  una  pramma- 
tica sopra  il  lusso  del  vestiario  delle  donne  , e dei  conviti . 
Furono  proibite  gioje  , oro  ed  argenti  nelle  vesti , menocbè 
in  discreta  quantità  nelle  donne  : un  poco  più  fu  concesso 
alle  mogli  dei  40.  e alle  spose  novelle  per  i primi  tre  an- 
ni . In  occasione  di  battesimi , di  nozze,  di  monacazioni  fu- 
rono stabilite  le  vivande,  cioè  un  lesso,  un  rosto , una  tor- 
ta e un  antipasto . Fu  eccettuata  la  sola  casa  Vitelli . Furo- 
no anche  lassati  i doni  delle  spose  e dei  mariti . Pio  IV.  con- 
fermò questa  prammatica  colla  seguente  bolla  . 
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Piu$  Epitcopus  ere.  DiUetù  Uliii  XL.  regimnìM,  tue  non 
Confakmerio,  Prwribus,  et  hominibue  Civilalù  Ctutelli  atuUh 
ritatii  Sedie  Apotlolicae  dtpulalis  salultm  eec.  Cum  a nobà 
petilur,  quod  juitum  est  et  honeetum  ea  tane  prò  parte  vestra 
coram  nobie  nuper  exhihita  petitio  continebat,  quod  aliler  voe 
animadcertentee.quod  nonnuUi  familiarum  diclae  Civitatis  cch 
na  ambinone  et  superbia  dueli  unut  aUerum  et  alter  alterum 
m pompis  et  ornata  mulierum,  nee  non  in  conrtviie  tplendi- 
dioribus  fercul  s superare  emtagenUs,  non  tolum  suarum  uxo- 
rum  dote»,  ted  etiam  propria  patrimonialia,  et  ttnivertam  eo- 
rum  suòstantiam  prodiqaiiter  coneumabant,  unde  noe  mature, 
attenteque  super  hoc  prospieientes , quod  uniueeujueque  bonae 
reipiiblicae  eit  officium,  qmd  nuUus  ejue  eubstantiam  dissipar 
re,  itlaque  male  uti  habeat;  eonsiderantes  ilaque,  quod  antiqui 
Romanorum  patres  non  solum  similibus  abusis  et  iicefUioii* 
mulierum  expensis , nee  non  eontnniù  et  fereulis  hujusmodi, 
at  aliis  hujusmodi  iuperfluitalibus  et  prodigalitatibus,  verum 
etiam  eum  variis  videlicet  sumptuariis,  maxime  Licinia,  Emir 
ha  et  Oppia  exinde  nuneupatis  tegibus  providerunt;  ideireo  eoe 
singuU  una  cum  parlicipatione,  consensu  et  roluntale  dileeti  /!• 
Hi  Muta  de  Passamontibus  moderni  dictae  Civitatis  Gubema- 
tori,  cum  Consilio,  intercentu,  favoribus,  ope  et  auxilio  dileeti 
fila  nostri  Yitelloctii  S.  Ciriaci  in  Thermis  S.  R.  E.  Diaconi 
Card.  Vitelli  nuncupati  vestrum  protectoris  apostolica  ouefo- 
ritate  vel  alias  deputali,  omnes  insimul  in  vestra  solita  audi- 
entia  eollegialiler  vel  seorsim  congregati  ad  praemissis  mon- 
struosis  abusibus  obdandum,  nonnulla  eapitula,  constitutio- 
nes , statuto , ordinationes  et  Irges  in  scriptis , quae  prò  per- 
petua et  inviolabili  lege  per  cices  at  muUeres  et  homines,  nee 
non  officiales  nunc  et  prò  tempore  existentes  Civitatis  hujusmo- 
di, tam  in  dieta  Civitate , quam  illius  distrietu  obserrori  debe- 
re roluistis,  ordinavistis  et  capitttUstis,  aliosque  et  alia  fecisiis, 
prout  in  illis  plenius  eontinetur.  Cum  autem,  sieut  eadtm  pe- 
titio subjungebat,  firmiora  sint  ea,  quibus  apostolicae  sedie  in- 
tercedit  auctoritas , cupitis  propterea  vos  singuli,  constitutio- 
nes,  statuto,  ordinationes,  leges  et  capitala  desuper  quomodo- 
libet  eonfecta  et  emanata  prò  illorun  subsistentia  (irmiori  apo- 
stolicae firmitatis  munimine  roborari.  Quare  prò  parte  vestra 
et  singulorum  ceiirorum  wAis  fuU  hsmiliter  suppUcatum , ut 
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Btaluta,  conttitutìontB,  ordinationeB,  eapitula  et  ìegtB  hujwmo- 
di  eon/trmare  et  approbare,  ae  alioB  in  praemisBÌB  oporlutu 
protidere  de  benignitale  apostolica  dignaremur.  Nob  igitur  , , 
..hujustnodi  BupplicolionibuB  inclinati  Btatuta,  constilulioneB, 
ordinationeB,  eapitula  et  legee  hujusmodi  et  prout  ea  roneer- 
nunt  omnia  et  eingula  in  eisdem  contenta  licita,  honesla  et  ea- 
criB  eanonibuB  non  contraria  tenore  praeBantium  confirmamuB 
et  approbamttB,  illisque  perpetuae  /irmitatis  robus  adjieimus,et 
omnes  et  einguloB  tam  jurie  quam  facti  defectuB,  bì  qui  forsan 
intercenerunt,  in  eisdem  supplemus  eec.  Datum  Romae  apudS. 
Petrum  anno  1561.  pridie  idus  janmrii  Ponti/icatUB  nostri  an- 
no 3.  — F.  PrinduB.  L.  de  Aviìa. 

Fin  dal  1167.  si  trattò  di  erigere  in  Città  di  Castello  un 
Monte  di  pietà  per  mettere  un  fì-eno  alle  usure  e liberarsi 
dalle  annesse  scomuniche , per  cui  la  Città  solTrira  molto 
danno . Nel  1468.  Mons.  de  Pilis  Governatore  abolì  1’  asse- 
gno fatto  per  la  eretioue  del  Monte  di  pietà  dei  dazj  vecchi, 
e fece  ciò  , perchè  la  Comune  essendo  molto  indebilita  ne  a- 
vrebbe  troppo  solTerto . Ora  nel  1562.  predicando  il  P.  Seba- 
stiano Castelli  di  Todi  fa  eretto  il  Monte  di  pietà  con  autori- 
tà del  PonteGce  Pio  IV.  con  bolla  registrala  nel  libro  grosso 
di  detto  Monte . Paolo  V.  con  breve  del  5.  febrajo  1615.  sta- 
bili l’amministrazione  dei  Monti  di  pietà  nello  Stalo  PontiG- 
do . Anche  a tempo  di  S.  Bernardino  da  Siena  si  legge  1’  e- 
leneo  de’  benefattori  per  questo  Monte  di  pietà  . Nel  detto 
anno  1562.  fu  eretto  con  elemosine  e snssidj  accresciuti  con 
donativi , c legati  parte  in  denari  e parte  in  mobili  ridotti 
in  contanti . 

Nel  1562.  era  Governatore  Francesco  Lambardi  da  Tre- 
vi. Nel  1563.  era  Vice-Legato  Sebastiano  A tracini  di  Mace- 
rata di  Montefcltro . 

Li  22.  di  dell’  anno  dal  consiglio,  e Vice-Libato  fu  im- 
posta una  penale , se  Giiili  i tocchi  della  campana  i consi- 
glier  non  fossero  in  consiglio , la  qnal  pena  si  distribuiva 
ai  più  diligenti  ogni  tre  mesi . 11  Governatore  non  potea  di- 
spensare piu  di  tre  consiglieri . Chi  non  saliva  in  bigoncia 
nulla  poteva  dire  sotto  pena  ai  trasgressori  di  libre  200.: 
chi  stava  più  di  quattro  mesi  assente  non  potea  essere  con- 
sigliere di  reggimento . I Priori  vestivano  di  panno  paonaz- 
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zo,  e il  Gunraloniere  di  seta  di  modesto  colore.  Il  Magi- 
strato non  poteva  uscire  che  dopo  un  ora  di  notte  dal  pa- 
lazzo publico , la  mattina  di  buon’  ora  : nel  giorno  dorea 
sempre  uscire  in  abito  accompagnato  dalla  famiglia  priorale. 

Li  12.  decembre  fu  attivato  1’  oflìcio  de'  60.  pacieri  isti- 
tuito dal  Card,  d’  Orbino  Legato  dell’  Ombria . Questi  60.  a- 
veano  100.  soldati  sussidiar]  per  lo  stato  pacifico  della  Città, 
togliendo  via  le  quislioni,  inimicizie,  incendi,  rapine,  e il 
disprezzo  della  giustizia  . 1 regolamenti  di  questa  milizia 
furono  stesi  in  6k.  capitoli . I 60.  erano  a sei  mesi  e si  do- 
veano  estrarre  dagli  uomini  di  esperienza , dai  notari , dot- 
tori cc.  Doveano  prestare  il  giuramento  avanti  il  Governa- 
tore e Gonfaloniere  . Nascendo  tumulti  erano  obbligati  ac- 
correre armati  .sotto  pena  di  scudi  300.  al  suono  della  cam- 
pana grossa  c subito  andare  dal  Governatore.  Ogni  sera  do- 
veano  far  guardia  in  Città  30.  sussidiar]  di  campagna  . Dieci 
pacieri  dei  60.  erano  ogni  sera  deputati  a custodire  le  porte 
della  Citlà.  Si  vede,  che  vi  erano  molte  inimicizie  in  Città, 
e molti  banditi , che  si  erano  accostati  alle  porle  della  me- 
desima. 1 sindici  delle  ville  doveano  avvisare,  se  si  avvan- 
zasse  gente  armata,  e subito  suonare  la  campana  ad  arme. 

Nel  156Ì.  Pio  IV.  delle  per  moglie  Dorolca  Ferrari  sua 
parente,  nata  da  una  sorella  di  S.  ('arto  Borromeo,  ad  Ot- 
tavio figlio  di  Ciiulio  Bufalini , che  fece  conte  di  S.  Giuslino, 
e nella  contea  comprese  le  ville  di  S.  Anastasio , Monlione, 
Soma]a , Piligliano  , Colie  , Cappanne  e Celalba  sino  al  fiu- 
me di  Selci . Si  .spedirono  al  Papa  per  1’  eccessivo  pregiudi- 
zio della  Comune  sino  a 23.  oratori , e furono  ordinale  pro- 
cessioni e orazioni  publiche  . Li  23.  luglio  Fabio  Meuiebiai 
di  Colicvecchio  commissario  del  Papa  presentò  il  breve , peF 
cui  li  24.  Giulio  Bufalini  fu  mc.sso  in  possesso  del  feudo . Il 
Papa  credeva  di  aver  conceduto  pochi  cittadini  e 150.  scudi 
d’  entrala  ad  un  suo  parente , ma  considerando  , che  la  sup- 
plica del  Bufalini  era  stata  surrctizio  , replicò  di  mandare 
un  commissario  da  eleggersi  da  S.  t'arlo . il  22.  settembre 
giunse  il  breve  di  revoca  ; il  23.  il  Magistrato  , il  Vescovo  e 
il  Governatore  furono  a riprendere  il  possesso  di  S.  Gioslìnu 
e delle  altre  ville , gli  uomini  delle  quali  li  26.  detto  ven- 
nero a giurare  obedienza  al  Comune . V' 
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Li  9.  roano  di  dett'  aimu  era  Governatore  Mona.  Ludo- 
vico Taberna  di  Milano  : nel  1565.  Mona.  Angoato  Capitani 
di  Milano  : nel  1566.  Mona.  Candido  Zitelli  di  Norcia  . 

Per  la  morte  di  Pio  IV.  a’  iropedi  il  generale  armamen- 
to de’  cittadini . 11  Governatore  ordinò  , che  ncasnno  purtaa- 
ae  armi , fuori  dei  60.  pacieri , e 100.  auaaidiarj  coll’aggiun- 
ta di  una  ventina  di  giovani  per  la  cuatodia  d’  ogni  porta  . 

Nel  1567.  Governatore  Ludovico  Catani  di  Rimiiii  ; nel 
1569.  Antonino  Donati  di  Corregio . 

Nel  1570.  in  gcnnajo  si  vede  introdotta  la  quistione  di 
Cospaja  tra  la  Comune  e Borgo  S.  Sepolcro . Il  sindico  di 
Cospaja  si  estraeva  in  Città  di  Castello  come  per  rogito  di 
ser  Bartolomeo  Gubernali . 

II  Governatore  d’  ordine  del  Papa  andò  a prender  pos- 
sesso di  Citerna  per  la  Camera  Apostolica  . Prima  fu  occu- 
pata da  Alessandro  Vitelli:  poi  da  Angela  Rossi  sua  moglie, 
che  fu  processata  dal  commissario  Candido  Zitelli , che  la 
mandò  a Roma,  ove  fu  chiusa  in  Castel  S.  Angelo.  Ivi  am- 
malatasi , le  fu  dato  per  carcere  il  suo  palazzo  a S.  Marcel- 
lo . Il  March.  Chiappino  le  impetrò  il  favore  del  Re  di  Spa- 
gna , c però  la  di  lei  causa  restò  sopita  . 

Si  legge  nell’  annale  del  1570. , che  Pier  Francesco  Mar- 
chesani era  Cavaliere  Gerosolimitano  Commendatore  di  Re- 
gnaldello;  che  Cerhone  Cerhoni  era  morto  nella  guerra  fran- 
cese contro  gli  Ugonotti  : che  Vincenzo  Fallanti  già  defunto 
era  famigliare  e continuo  commensale  di  S.  Pio  V. , che  Ip- 
polito Salviani  medico  in  Roma  prestava  buoni  ofBcj  per  la 
Comune;  che  li  17.  luglio  mori  Mons.  Ventura  Bufalini  Ve- 
scovo di  Massa  . 

Nel  1571.  era  Governatore  il  dott.  Bernardino  Tempe- 
stivi da  Montefalco . 

Li  26.  maggio  PierGlippo  Fioramonti , Filippo  Conti , 
Guido  Fucci , Bastiano  Lougini,  Giacomo  Canauli  e Vittorio 
Roi  mercanti  ricorrono  al  consiglio,  perchè  il  Visitatore  A- 
postolico  Mons.  della  Rovere  a motivo  del  fetore , che  senti- 
vano le  Monache  Murate  , aveva  decretalo , che  si  distrug- 
gesse la  fabbrica  della  tinta  a guado  de’  panni  neri.  Essen- 
do ciò  a gravissimo  danno  dei  poveri , che  lavoravano  in 
detta  fabbrica , si  scrisse  dal  Comune  al  Card.  Rosticacci  per 
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far  cassare  detto  decreto  » Unto  piò,  che  i detti. nercaoti 
avevano  avuto  la  disgrazia  di  avere  spedito  25.  m.  fiorini  d’ 
oro  di  pannine , che  furono  predale  per  la  guerra  di  Levan- 
te . Quindi  fu  proibita  la  distruzione  . 

Li  18.  settembre  gli  uomini  di  Monte  Ruperto  rinnova- 
no r islromento  già  fatto  nel  1274. , in  cui  si  dettero  al  Co- 
mune Castellano  per  l’ annuo  censo  di  5.  soldi  per  fuoco , 
eccettuati  quelli , che  vi  andassero  a stabilirsi . 

Nel  1.  maggio  1571.  Baldo  Bonlempi  di  Bellona  maestro 
pubblico  recitò  una  orazione  nell*  ingresso  del  Gonfaloniere. 
Nel  1570.  nella  stessa  occasione  Guazzino  Guazzini  avea  re- 
citato la  orazione  de  prudenlia. 


CAPO  XXIII. 

COSE  NOTABILI  DAL  1572.  AL  1582. 


Nel  1572.  in  marzo  seguitava  con  calore  la  qnistione 
della  Comune  con  Borgo  per  Cospaja  . V era  un  Commissa- 
rio del  Papa  pel  Comune  , e si  citò  il  Magistrato  di  Borgo  . 

Nel  maggio  in  tempo  di  sede  vacante  per  la  morte  di  S. 
Pio  V.  vi  fu  disturbo  per  parte  dei  Vitelli , a cui  era  stato 
tolto  dal  Papa  Montone  e Citerna , perchè  tra  le  due  bran- 
che Vitelli  si  faceva  guerra  a vicenda  . Scese  dal  àlonte  S. 
Maria  Alfonso  Vitelli  già  bandito,  dicendo,  che  chi  voleva 
limosine  andasse  al  palazzo  Vitelli.  Tutto  il  giorno  i suoi 
bravi  sparavano  , e vi  (u  qualche  uccisione  . Si  gridava  dal- 
la plebe:  Viva  i Vitelli  1 Intanto  il  suo  fratello  Vincenzo 
occupò  Citerna  , e dette  fondo  ad  un  magazzino  di  grano 
della  Rev.  Camera . Non  avendo  obbedito  all'  intimo  deila 
Comune,  che  ritirasse  gli  armati  dalla  Città  , fu  spedito  a 
Roma  il  doti.  Alcrigio  Alcrigi  oratore , ma  in  questo  folto 
bisognò  prendere  la  via  della  dolcezza , perché  1 60.  pacieri 
per  lo  più  non  erano  gente  d’  armi , e i sussidiarj  in  gran 
parte  erano  andati  alla  guerra  contro  i Turchi . Venne  una 
commissione  per  questi  fotti , e li  29,  luglio  fu  publicato  un 
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monitorio  per  presentarsi  a Roma  i duo  fratelli  Vitelli,  e lo- 
ro aderenti . Nell’  ottobre  la  Comonità  fa  assoluta  per  con- 
to di  sede  vacante  . Fa  però  proseguito  nel  1573.  dal  com- 
missario Bernardino  Bettini  di  Castel  Durante  il  processo 
contro  gl’ inquisiti  e contumaci  particolari . Vincenzo  Vi- 
telli fu  assoluto  da  Gregorio  XIII.  e fa  generale  delle  armi 
ponti&cie  . 

Li  20.  settembre  Gregorio  XIII.  dette  con  diploma  la 
privativa  a Daniele  Angelieri  laico  Gorentino  per  anni  15. 
di  poter  egli  solo  adoprare  un  legno  da  esso  portato  da  ri- 
motissimi  paesi  con  lungo  viaggio  e spese,  e da  esso  prepa- 
rato in  modo  da  tinger  panni  di  lana , scia , lino  q canape 
con  poca  spesa  . 

Li  2.  luglio  era  Governatore  il  doti.  Agostino  Bernucci 
di  Sarzana  con  dipendenza  dal  Governatore  di  Perugia  . 

In  quest’  anno  si  dichiara  come  si  paghino  gli  aflìlti  dei 
proventi  e gabelle . Per  ogni  sei  stara  di  grano  un  grosso 
corrente  di  quattrini  20.  di  nuova  moneta  papale . Ogni  boc- 
ca .che  pagava  quattrini  40.  vecchi , che  equivalgono  a 5.  bo- 
lognini , ora  paghi  bolognini  5.  i quali  a nuova  moneta  cor- 
rente sono  quattrini  33.  e un  terzo , e bolognini  3.  corri- 
spondono a un  grosso  di  quattrini  nuovi  ..cosicché  tre 
bocche  sono  5.  grossi  . 

Li  10.  marzo  1573.  venne  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Farnese,.  Li  4,  maggio  Giovanna  d’Austria  sorella  di  .Massi- 
miliano Imperatore  moglie  di  Francesco  Cglio  di  Cosimo  II. 
di  Toscana  tornando  da  Loreto  venne  in  Città  di  Castello . 
Furono  trattati  nel  palazzo  Vitelli  a porla  S.  Egidio  da  Pau- 
lo Vitelli  Vice  Duca  di  Parma. 

11  Consiglio  nel  luglio  decretò  il  riattamento  del  bagno 
di  Fonteccbio  come  ripieno  di  virtù  per  guarire  gl*  infermi. 
Si  fecero  perciò  tre  soprastanti . Giulio  Bufalini  ricorse  al 
Card,  di  S.  Sisto,- pretendendo,  ebe  il  bagno  fosse  suo,  e 
lo  riatterebbe  a proprie  spese  a pubblica  ntilità . Il  Card. 
" scrisse  al  Governatore , che  non  turbasse  il  suo  possesso . 11 
Governatore  rappresentò  in  consiglio  di  avere  risposto  al 
Card,  sul  bagno , di  avergli  mandato  la  pianta  . che  in  lati- 
tudine era  di  piedi  66. , ia  lunghezza  78.  e mezzo  , ebe  vi 
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sono  i rurnelli  delle  caldajc , die  ha  mandato  altresì  la  par* 
licola  dello  statato  sul  pubblico  bagno  , c la  lapide  marmo- 
rea che  sta  in  cima  alla  piazza  , che  parla  dei  bugno  in  lo- 
co publico  ( ora  è in  Comunità,  ma  non  parla  certo  di 
questo  bagno  ) . 1 Bufaiini  volendo  intentare  lite  su  di  ciò,- 
il  consiglio  ricorse  al  Papa  , acciò  ccoiiuinicameute  si  risol- 
vesse quest’  affare , giacché  la  Comune  per  la  sua  povertà 
non  poteva  litigare  . L’  affare  si  vede,  che  fu  sospeso  si- 
no al  10.  luglio  1577.,  in  cui  il  Consiglio  potè  risolvere  il' 
ripurgo  del  bugno  di  Fontecchio  per  gl’  infermi . 

Il  1.  settembre  il  tìovernalore  di  Perugia  Vescovo  di  Ca- 
vi venne  in  Città , e Qssò  la  costituzione  sulla  preveuzioue 
tra  il  Giudice  e il  Governatore  in  cause  criminali . 

Li  11.  novembre  mori  àiigcla  Rossi  moglie  io  primo 
letto  di  Vitello  Vitelli , da  cui  ebbe  Camilla  o Costanza  mo* 
glie  di  Pandolfo  Baglioni , e in  secondo  letto  moglie  di  .àlea- 
sandro  Vitelli,  da  cui  ebbe  Vitellozzo  Cardinale,  Giacomo 
signore  dell’ Amatrice , Giulio  Chierico  di  Camera,  Vincen- 
zo ed  Alfonso  signori  di  Citerna  , ed  Olimpia  monaca  nel 
Monastero  di  Tutti  i Santi . Muri  di  anni  U8.  nel  palazzo  a 
porta  S.  Giacomo  da  essa  costrutto  con  lasciare  circa  scudi 
90.  m.  Fu  sepolta  ai  Servi  con  animo  di  farsi  trasportare  a 
Roma  . 

Nel  157&.  era  Governatore  il  dott  Belisario  Gerardini 
di  Amelia  . 

Nel  1575.  è presentata  al  Governatore  di  Città  di  Castel* 
lo  per  parte  del  Duca  di  Toscana  una  intimazione  sull’  af- 
fare di  Cospuja , pendente  lite , c si  risolve  di  mandarla  a 
Roma . 

Li  23.  aprile  si  espone , che  1’  arte  della  lana  è molto 
decaduta.  I cittadini  per  rinvigorirla  supplicano,  che  sia 
proibito  ai  ibrasticri  ^trarre  il  guado , e farue  maceri  nel 
territorio . 

lu  quest’  anno , e nel  seguente  si  prendono  precauzioni 
pel  timore  di  peste  . 

Nel  1576.  era  Governatore  il  dott.  Francesco  Piani  da 
Milano  : li  20.  novembre  Mous.  Giulio  Uugaresi  da  Milano. 
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Nel  1577.  per  morie  del  Card.  Rebiba  proiettore  della 
Città  , il  Card.  Filippo  Boncooipagni  At  eletto  protettore , a 
coi  si  mandarono  in  regalo  2.  m.  pere  e lib.  ^)0.  di  candele. 

Li  27.  luglio  Niccolò  dalle  Pomarancie  pittore  è aggre- 
gato cittadino . Li  28.  ottobre  fa  approvato  con  maestro  Ber- 
nardino imbiancatore . 

Nel  1578.  li  10.  gennaro  era  Governatore  il  dolL  Giulio 
Ranucci  da  Tarano . 

Li  5.  febrajo  il  governo  di  Città  di  Castello  fu  posto  dal 
Papa  sotto  quello  di  Perugia  . 

11  1.  maggio  per  la  forte  siccità  fu  scoperta  la  imaginc 
della  SS.  Vergine  delle  Grazie.  Il  Tevere  poi  inondò  tal- 
mente, che  l’acqua  giunse  a due  piedi  dalle  mura  . 

Li  8.  deccmbre  si  proibi  la  delazione  degli  schioppi  dal- 
la rota  . 

Nel  1579.  fu  stampato  il  libro  Reformatio  Civitatu  Ca- 
tlelli  super  modo  actilandi  in  eaittis  civilibus  ac  mercede  No- 
tariorum  ac  Procuralorum  et  konorario  adcocalontm , nee 
non  cancellariorum  civilium  et  execulorum . Perutiae  1579. 
Questa  riformanza  fu  munita  di  Motu  proprio  di  Gregorio 
Xlll.  del  10.  settembre  1578.  Ivi  si  richiama  la  riforma  fat- 
ta dal  Card.  Vitelli  Camerlengo  dei  7.  maggio  1566.  Sieguo 
la  riforma  fatta  dal  Governatore  Mons.  Ungaresi  e dai  Prio- 
ri . Tntte  le  tasse  erano  discrete  contro  gli  abusi  invalsi . 

Nel  1579.  ai  li.  agosto  fu  cominciato  il  ponte  del  Ca- 
vaglione  . La  prima  pietra  fu  gettata  da  Monsig.  Giulio  Ra- 
Ducci  Governatore , la  seconda  dal  Gonfaloniere  e le  altre 
dai  Priori . Furono  benedette  dal  Priore  di  S.  Giorgio  . 

Nel  1580.  in  agosto  fu  gran  mortalità  in  Città  di  Castel- 
lo per  un  certo  male  chiamalo  il  castrone  . 

Li  15.  novembre  il  gen.  Vincenzo  Vitelli  istigalo  da  sua 
moglie  Faustina  venne  a rissa  con  Francesca  Tnrina  mo- 
glie del  colonuello  Giulio  Bufalini  per  conto  di  certi  matto- 
ni , che  avea  comprato  il  detto  Giulio  a S.  Giustino , e la 
Bufalini  non  volea  che  gli  avesse . Il  Vitelli  armò  nel  ci- 
ternese  più  di  200.  uomini  per  tenergli  fronte  . La  Bufali- 
ni  prevenuta  dell’  operato  armò  auch’  essa  in  S.  Giustino  ol- 
tre i suoi  lavoratori , gli  amici  e moltissimi  Borghesi . Di 
più  vennero  in  suo  ajulo  il  Conte  di  Montauto  suo  cognato  , 
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e il  March.  Alessandro  del  Monte-.  Per  buona  sorte  sopra* 
giunse  il  Governatore  dì  Città  di  Casiellp  Mons.  Giulio  Ami* 
ci  di  Jesi , che  riuscì  a quietare  le  parli . Cosi  nei  ricordi 
di  Cantillo  Rampacci  notaro,  che  tu  uno  degli  armali , nei 
suoi  protocolli  . • . I . 


CAPO  XXIV. 

COSE  NOTABILI  DAL  1382.  AL  1602. 


. • / 

Sotto  il  PontiGcato  di  Sisto  V.  dal  1583.  al  1590.  fu  ri- 
purgato  lo  Stato  PontiGcìo  da  tanti  disordini , che  continua- 
mente lo  inquietavano.  E primieramente  era  un  germe  di 
discordia  e malcontento  la  esenzione,  che  avevano  le  pri- 
marie famiglie  dai  pubblici  aggravj  e gabelle  , dimodoché 
tutto  il  peso  cadeva  sulla  classe  dei  non  esenti  . Era  molto 
tempo  che  la  Comune  di  Città  di  (fastello  chiedeva  quest'  a- 
bolizìone  di  esenzioni , e tuttoché  l’ avesse  ottenuta , i pre- 
poteuti  sì  sostenevano  nel  ritenerla  . Sia  per  esempio  il  fat- 
to successo  nel  1584.  Fatti  appostare  in  piazza  in  una  ca- 
sa contigua  alla  chi^  di  S.  Fortunato  clandestinamente 
50.  sgherri  tinti  il  volto,  con  fascia  bianca  al.  cappello , 
assalirono  ed  uccisero  il  cap.  Pietro  e Vincenzo  Kanucci 
deputati  per  la  revoca  dell’  esenzioni . Sbalordi  la  Città  per 
questo  fatto,  e per  l'eccesso,  a cui  giungevano  le  pre- 
tese degli  esenti  e privilegiali . Sisto  V.  colla  bolla  del  29. 
giugno  1383.  revocò  e annullò  tulle  1’ esenzioni.  In  Cit- 
tà-di  Castello  furono  eletti  10.  deputali  per  la  esecuzio- 
ne della  bolla  pontificia.  Gli  esenti  «rapo  i Vitelli,  i Mar- 
chesi del  Munte , il  CapiUdo.  e ,i  Bufaliqi . Ricusando  que- 
sti di  pagare  le  imposte  >,  furono  spediti  oratori  al  Papa, 
che  con  altro  breve  del  <6.  gennajo  1586.  abolì  senza  ri- 
serva alcuna  tutte  1’  esenzioni . 

Provveduto  che  ebbe  il  saggio  Pontefice  alla  quiete  jo- 
terna  dello  stato , estese  tulle  le  sue  cure  a ripurgarlu  da 
tutti  i prepotenti  armati , che  ovunque  infestavano  i paesi  e 
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1«  campagne  soUo  nome  di  bande.  Nel  1571.  si  era  prò» ro- 
dalo contro  questi  banditi  con  formare  delle  milizie  nei 
paesi  . Li  27.  febrajo  il  cap.  Michele  Leonini  di  Todi  renne 
per  ordine  del  Papa  ad  arruolare  600.  soldati , che  costilui* 
rono  le  bande  o cerne  delle  milizie  della  Città,  per  cui  que* 
sta  spese  scudi  4500.  Questi  militi  detti  legionarj  doveano 
bene  spesso  essere  spediti  o venire  alle  mani  coi  banditi 
delle  campagne  . Li  C.  maggio  1582.  Alfonso  Piccolomini  ca> 
po  de’ banditi,  che  con  Sciarra  Colonna  tenera  esercitate  le 
truppe  di  Napoli , di  Toscana  e del  Papa  , entrò  nel  territo- 
rio jdi  Citerna  con  più  di  200.  banditi  armati,  e si  fermò  a 
bere  a Tena  in  casa  di  Monco  Pecorari . La  banda  di  Ciler- 
na  marciò  per  metterli  in  soggezione . 11  Piccolomini  tirò 
aranti  il  suo  viaggio  verso  Pistriuo , e passò  il  Tevere , ma 
restati  addietro  4.  banditi  a cavallo  , la  l>anda  di  Citerna 
spar^  contro  di  essi  alquante  archibugiatc . .MIora  i banditi 
voltati  indietro  misero  in  fuga  i Citernesi , e scontrata  Cec- 
co di  Mengonc  di  Fighi  Ile  senz’  armi , lo  ammazzarono  o 
ferirono  gravemente  Orazio  suo  fratello . In  Città  si  seppe 
tal  passaggio  , e furono  spediti  i legionarj  comandati  da  Gia- 
como Vitelli . Il  Piccolomini  prese  la  foce  di  Palmolara,  la- 
sciando un*  imboscata  al  sicuro  in  uno  stretto.  Giacomo  per 
dar  coraggio  ai  suoi  li  precedeva  e dette  nell’  imboscata  . 
Ritirandosi  i suoi , noi  potè  far’  egli  gravemente  ferito,  e pe- 
rò fu  prigioniero.  Avvisatone  il  Piccolomini  , ordinò,  che 
gli  ri  staccasse  il  capo,  e gli  fosse  recato.  Quindi  valicò  1’ 
Appennino  . Cosi  nei  ricordi  del  notaro  Camillo  lUmpacci 
di  Citerna . 

Nel  1584.  a Vaschi  fu  ucciso  dai  banditi  Carlo  di  Nic- 
colò Tartarini  giovine  d’  anni  20.  nella  casa  del  suo  podere. 

Altri  banditi  sotto  Alfonso  Vitelli  uccisero  un  Citerne- 
se  , per  io  che  dovette  la  Città  spedire  bando  di  soldati , che 
uccisero  un  bandito,  e ne  fecero  uno  prigione.  In  tempo  di 
mietitura  sotto  il  cap.  Camillo  Firmani  dovette  la  Comune 
mandare  ai  posti  de’  confini  molti  soldati  per  opporsi  ai  ban- 
diti condotti  da  Mario  Sforza  Conte  di  S.  Fiora  . Tre  volta 
in  quest’  anno  dovettero  uscire  le  bande  legionarie  contro 
i banditi , che  devastavano , e uccidévano  molti  cittadini . 
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Sisto  V.  con  ordine  vennto  il  20.  luglio  1585.  soppresso 
le  legioni  de’  soldati  con  piacere  della  Città , che  risparmia- 
va scadi  300.  all’anna. 

Siccome  poi  i banditi  trovavano  asilo  e soccorso  nello 
terre  e castella  de'  feudatari  , che  prendevano  impegno  per 
difendere  le  loro  giurisdizioni , il  Papa  emanò  la  costituzio- 
ne Hoc  nostri  pontìfieatus  initio  del  1.  luglio  1585.  dove  ri- 
chiamando in  vigore  tutte  le  costituzioni  de*  suoi  predeces- 
sori , prescrisse  modi  efficaci  per  estirpare  dallo  stato  pon- 
tificio ogni  rea  semenza  di  aggressori  armati,  liberando  a 
perduellionibus  , homieidit , latronibus , viarum  grassaloribta, 
raplatoribus , incendiariit , sicariis , exUiit , publicae  guietù 
perturbaforibut , armalas  faeientibus  , stafum  ecelisUulicum 
hoslilìter  peragranlibus , prò  gvocumqve  crimine  eapUaU  e- 
tiam  in  contumacia  btamilis , aliisque  timiiibus  notoriis  de- 
linquentibus  et  facìnoroeie  hominibus  etiam  nondum  condem- 
natis , eorumque  fautoribus  et  complicibus  , quos  omnes  noftro 
dictaeque  Romanae  Eccletiae  rebellee  ac  publicot  hottes  esse 
decernimus  . Comandò  pertanto  a tutti  gii  officiali  dallo  sta- 
to , alle  comunità  , ai  signori  di  terre  , castelli , ville  (H  :is- 
salire  e catturare  tutti  i sopradetti  ribelli , costringeqdo  vin- 
che le  persone  private  ad  armarsi  al  suono  della  campa . 
Quelli  poi  che  mancassero  a tal  dovere  , oppure  dessero  a- 
juto , ricetto  e favore  a tal  gente  fossero  soggetti  a inulte 
gravissime  e perdila  de’  loro  feudi , signorie  , e nossidenze  ; 
e sarebbero  demolite  le  loro  case  , rocche  e fortalizj , e pri- 
vi di  ogni  dignità  ecclesiastica  e civile  coll’  esilio  perpetuo 
dallo  stato  . 

Altra  sorgente  di  disturbi  era  , che  quando  le  comuni- 
tà , i baroni  e i feudatari  aveano  quistioni  fra  loro  correva- 
no alle  armi  per  decidere  i loro  diritti , privilegi , immani- 
tà , onde  i popoli  soffrivano  continui  danni  nelle  sostanze  e 
spesso  anche  nella  vita  . Sisto  V.  con  bolla  del  1.  luglio 
1585.  restrinse  le  facoltà  sfrenale  dei  feudatari , che  aliena- 
vano terre  e castelli  a loro  arbitrio , ordinando , che  in  av- 
venire non  lo  potessero  senza  licenza  della  S.  Sede . Coll* 
altra  costituzione  del  19.  febbraio  1588.  Dum  prò  eonrnsf.i 
proibisce  ai  baroni  ec.  di  farsi  giustizia  da  se , e prescriva . 
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che  o si  compongano  all*  amichevole , oppure  deferiscano  le 
quislioni  avanti  i tribunali  competenti . 

Deputò  inoltre  visitatore  dell’  Umbria  Mops.  Vincenzo 
Malvasia  . La  relazione  della  sua  visita  fu  commessa  ai  Card.  ; 

'Enrico  Gaelani,  e Alessandro  diacono  di  S.  Girolamo  degl* 

Illirici.  Quindi) tra  gli;  altri  decreti  usci  quello  del  Camer- 
lengo , che  dispose che  per  conservare  i confini  del  terri- 
torio da  ogni  usurpazione  si  eleggesse  un  magistrato  di  cit-  i 

ladini  deputati  ai  confini,  i quali  li  rivedessero  ogni  anno  ^ 

e li  difendessero,  e dasscro  notizia  delle  usurpazioni  fatle  i 

alla  sovranità,  e che  ogni  Governatore  nel  principio  del  suo  ' 

governo  dovesse  con  i detti  deputati  rivedere  ì confini . • 

In  questo  tenore  la  sovranità  temporale  pontificia  spie-  , 

gò  la  necessaria  forza  per  stabilire  una  volta  la  publica  quie-  | 

te . Finirono  è vero  in  questa  occasione  i tanti  forlalizj  e ‘ 

‘ rocche  armate,  dove  si  mandavano  capitani  da  Città  di  Ca- 
rtello , furono  diminuiti  i diritti  e privilegi  antichi  della  Co- 
munità; ma  se  facciasi  il  confronto  tra  la  somma  de’  mali  ca- 
gionati in. tutta  la  estensione  del  contado  tifernate  dai  dirii- 
tf  e privilegi  della  Città  e dei  signori  territoriali , per  cui  \ 

seguivano  guasti  orribili  nelle  sostanze  e nella  vita  de’  citta- 
dini , e tra  la  somma  dei  beni  che  provenivano  alla  Comu- 
ne.e ai  signori  dalle  onorificenze,  diritti  e privilegi,  sicou- 
chiuderà , che  i mali  erano  ben  superiori , e reali  ai  beni  di 
gran  lustro  apparente  , e di  utile  momentaneo . 

Nel  1583.  presso  gli  Annal.  Carnai,  t.  8.  p.  172.  Girala-  i 

rao  lezio  nell’  opera  JEdes  Barberinae  fa  menzione  di  Fio-  i 

rido  liti  eremita  di  Monte  Corona  autore  di  un  trattalo  de  ' 

Archilectura , 

Li  27.  gennaro  di  detto  anno  venne  in  Città  di  Castel- 
lo il  Card.  Kiario  Legato  di  Perugia  per  metter  pace  tra 
•molte  famiglie.  Li  k,  febbraro. conchiuse  con  publico  istro- 
mento  la  pace  tra  le  case  Muzj  e Gerboni  da  una  parte , e 
le  case  Alcrigi  e Fupei  dall’  altra  con  grandi  feste . La  ini- 
micizia tra  gli  Alcrigi  e i Gerboni  era  per  la  uccisione  di  Al- 
crige  Alcrigi  padre  di  Guido , Girolamo  e Orazio  .Li  8.  di 
detto  mese  fece  avanti  di  se  stipulare  la  pace  tra  Venturuo 
cio  di  mes.  Angelo  Querrini  e tutta  la  casa  Rossi , che  era- 
no nemici  per  l’ omicidio  di  Cesare  Rossi  . 
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Nel  1584.  venne  in  Cillà  di  Castello  il  Governatore  di 
Perugia  Mons.  Corrado  Asinario  per  sedare  le  inimicisie  tra 
i March,  del  Monte  e mes.  Vincenzo  Ranucci , cui  aderiva- 
no molle  altre  famiglie  della  Città  ,'Come  eseguì , andando 
a Citerna  per  abboccarsi  col  March.  Bartolomeo  del  Monte.- 

Fu  in  quest’anno  gran  carestia  e mortalità.  11  grano 
valeva  40.'  paoli  lo  staro  , e si  nutrivano  i poveri  di  radici» 
ed  erbe  silvestri  . 

Li  25.  ottobre  1584.  nacque  in  Roma  Ortensia  Bufalini , 
che  maritata  a Pietro  Mazzarini  fu  madre  dei  due  celebri 
Cardinali  Mazzarini . 

Li  2.  novembre  era  proiettore  di  Città  di  Castello  il  Car- 
dinale Alessandrino . 

Li  20.  novembre  1585.  la  Comune  scrisse  al  Card,  di  S. 
Sisto  per  avere  un  Governatore  indipendente  da  Perugia , 
come  avea  concesso  Pio  IV. 

Nel  1586.  furono  trovale  nel  contado  14855.  persone  , 
nella  Cillà  6350. 

La  Comune  avendo  spedito  a Perugia  Scipione  Albqzzi- 
ni  per  rappresentare  a quel  Governatore , che  Città  oi  Ca- 
stello non  dipendeva  dal  suo  governo  sul  breve  di  Pio  IV. 
fu  fallo  carcerare , ma  sentendo , che  Cillà  di  Castello  vole- 
va ricorrere  al  Papa  , fu  liberato  . Non  ostante  fu  spedito  a 
Roma  mes.  Ascauio  Fucci  con  una  ben  ponderata  istruzione. 

Nel  1587.  per  ordine  del  Papa  la  Comune  dovea  man- 
dare due  oratori  a Perugia  per  eleggere  due  oratori  per  Pro- 
vincia a Roma  . Città  di  Castello  , che  non  credeva  di  esser 
soggetta  al  governo  di  Perugia , mandò  soltanto  Pier  Luca 
Laurenzi  col  breve  di  Pio  IV. , e destinò  a Roma  per  orato- 
re Gio.  Bianco  Bianchi , che  parli  li  13.  ottobre,  e fu  richia- 
mato il  3.  novembre  . 11  Papa  non  voleva , che  le  Comunità 
mandassero  oratori  a Roma,  ma  si  servissero  di  procuratore  - 

Nel  1590.  e 91.  era  gran  carestia  e mortalità  in  quasi 
tutta  Italia , 

Nel  1591.  durando  la  carestia  furono  fatte  pubbliche  pro- 
cessioni di  penitenza . Il  grano  valeva  53.  paoli  lo  staro,  le 
castagne  10.  e 12. , le  biade  40. , le  ova  un  bajocco , nna 
radice  quattrini  4. , il  vino  40.  paoli  la  soma  , e mancava. 
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piirsino  il  sale  per  la  incuria  dei  condullori . I capponi  co- 
stavano 25.  paoli , i pollastri  6.  o 10. 

Li  24.  marzo  1592.  la  Comune  scrisse  al  Card.  Montal- 
to  per  sottrarsi  dalla  legazione  di  l’erugia  col  Go^crnatoro 
Prelato  per  i privilegi  di  Martino  V. , Leone  X.  c Pio  IV. 
Li  20.  aprile  1593.  il  Card.  Moolallo  scrisse  di  aver  dalu  or- 
dine al  Governatore  di  Perugia  , che  non  s’ ingerisse  più  nel 
governo  di  Città  di  Castello , come  avea  cominciato,  e come 
aveva  prima  ordinarto  a Mona.  Schiranli  suo  antecessore . 
Era  Governatore  di  Città  di  Castello  Dente  Bcntivoglio  della 
stessa  famiglia  del  Vescovo  d' allora  . 

Nel  1598.  li  2.  gennajo  il  consiglio  generale  stabili  Pof- 
ferta  di  4.  m.  scodi  al  Papa  per  la  guerra  di  Ferrara. 

Nel  1599.  la  notte  antecedente  li  17.  marzo  i ladri  rot- 
ta la  prima  porta  del  palazzo  del  Magistrato , e la  ferra- 
ta che  corrispondeva  all’  atrio  di  detto  palazzo  vicino  ad  un 
camino  , furono  levati  dal  Monte  di  pietà  tra  oro  , gioie  c 
argento  scudi  10.  m.  H Monte  era  allora  nel  palazzo  pubbli- 
co nella  stanza  a terreno  nella  cantonata  verso  la  Cattedra- 
le , ove  poi  si  tennero  i cannoni . Furono  fatte  molte  spedi- 
zioni al  Papa  per  avere  un  commissario.  Spaventati  i ladri 
restituirono  il  tutto  in  due  valigie  per  mezzo  d’  un  sacerdo- 
te a .Monsig.  Vicario  . Li  4.  aprile  arrivò  per  commissario 
Monsig.  Marco  Aurelio  de  Domo  di  Spoleto  con  lettere  del 
tlard.  Aldobrandino,  ma  la  rostitnzione  già  era  stala  fatta  . 

Li  4.  giugno  si  trattò  in  consiglio  di  esaminare  i teslì- 
inonj  per  la  patria  di  Celestino  li.  che  si  voleva  di  Terni.  Il 
. Conte  Bianco  Bianchi  esibì  molli  scritti  in  proposito  , che 
esistono  nell’  archivio . 

Li  16.  detto  venne  un  presidio  di  soldati  Corsi  con  let- 
tere del  Card.  Aldobrandini  per  sicurezza  delle  Città . Li  14. 
luglio  flirono  messe  guardie  alle  porte  per  timore  della  peste. 

Nel  1597.  fatto  il  nuovo  estimo  dei  terreni  , si  decretò, 
che  ogni  partila  si  accatastasse  colla  diminuzione  del  terzo. 
L’  agrinionsore  romano  riferì , che  fatta  della  detrazione,  e- 
sclusi  i beni  di  chiesa , tutti  gli  altri  de’  secolari  ammon- 
tavano a scudi  8,372,220.  Si  ordinò , che  per  ritirare  scudi 
3.  m.  s’ imponesse  un  quattrino  per  fiorino  d’  estimo , alla 
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rustici!  quattrini  due , alla  forestiera  quattrini  4.  di  quelli 
(la  20.  per  mezzo  paolo , 

Nel  1599.  fu  stanapato  a Venezia  un  libricino  ad  istan- 
za di  tiioranni  Mugnoni  e da  lui  dedicato  al  Magistrato  Ti- 
fern.'ite  su  i diversi  ragguagli  di  moneta  secondo  il  corso  cor- 
rente in  Città  di  Castello  ridotto  in  diverse  tariffe . 

Nel  1600.  è riferita  dagli  annali  la  dichiarazione  , che 
lo  staro  di  terreno  è di  tavole  60. , ogni  tavola  braccia  10. 

OSSEKVaZIOKI 

Sopra  le  monete  del  medio  evo. 

Per  confessione  degli  autori , che  hanno  trattato  delle 
moneto  del  medio  evo , è dilBcile.il  precisare  il  valore  e ri- 
durlo a moneta  nostra , si  per  la  varietà  del  valore  intrin- 
seco , come  anche  del  valore  ricevuto  da  diverse  Città . La 
marca  , il  fiorino,  la  lira , il  soldo,  il  denaro  si  coniavano 
in  Pavia,  Ravenna,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Cortona,  Arezzo  ec. 
La  moneta  d’oro  nel  secolo  XII.  era  il  malechino  . Circa 
la  metà  del  secolo  XIII.  cominciarono  i fiorini  d'uro,  e al- 
lora si  computò  il  malechino  soldi  6.  e denari  3.  tornesi  pic- 
coli. Il  soldo  fu  assai  variabile.  Ogni  libra  o lira  era  di  20. 
soldi  : ogni  soldo  di  12.  denari . Ogni  quattrino  valeva  2.  de- 
nari : 6.  quattrini  facevano  un  soldo . Ogni  libra  equivaleva 
ad  una  libra  di  rame , ossia  a due  paoli  d’  argento . 11  fiori- 
no d'  oro  equivaljèva  ad  un  ducato  ossia  zecchino . Fiorini 
8.  di  Firenze  davano  il  peso  d’  un  oncia  d’ oro , e ciascuno , 
come  si  è detto , era  di  20.  soldi . Nel  1478.  un  breviario  co- 
stava 12.  fiorini  o ducati . L’  oncia  d’ oro  era  di  soldi  50. , 
55. , 0 anche  60.  forse  secondo  la  maggior  bontà . Un  male- 
chino era  prossimamente  di  5.  ottavi  di  fiorino  . La  marca 
d’  argento  dopo  introdotti  i fiorini  d’ oro  equivaleva  a 5.  fio- 
rini o zecchini  (a) . Un’  oncia  di  rame  valeva  24.  quattrini , 


(a)  Il  Conte  Oiulini  nelle  Memorie  di  Milano  t.  6.  Hb.  40.  p. 
137.  scrive , che  una  marca  d*  argento  equivaleva  ad 
una  mezza  libra , e Targento  nei  secoli  bassi  valeva  do- 
dici volte  più , che  non  vale  nei  tempi  prasenti . 
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ogni  quattrino  24.  grani.  Peggiorata  la  qualità  de’ quattrini,  7. 
quattrini  facevano  un  soldo:  ogni  denaro  era  di  14.  quattrini  . 
Vi  erano  le  quarte  parti  di  un  denaro  e anche  le  ottave.  Al- 
lo volte  15.  mezzi  quattrini  facevano  un  bajocco  romano  . 
Vi  erano  i ducati  vecchi  e nuovi:  i bolognini. nuovi  e vec- 
chi . Il  vecchio  bolognino  valeva  13.  denari , il  nuovo  12. 
Cento  libre  di  denari  erano  32.  ducati  d’ oro  e mezzo  . Un 
denaro  pavese  valeva  6.  lucchesi:  due  soldi  pavesi  un  tor- 
neso  d’ argento.  Un  maravadiiio  era  di  20.  soldi . 11  sesterzio 
presso  i Horoani  era  un  quarto  di  giulio  romano . Un  mi- 
lione di  sosterzt  valeva  250.  m.  giulj , ossiano  25.  m.  scodi. 

Questo  piccolo  saggio  delle  monete  del  medio  evo  si 
schiarirà  consultando  gli  autori , che  hanno  scritto  delle 
zecche  e monete  delle  respetlive  Città. 


CAPO  XXV. 

COSE  NOTABILI  DAL  1602.  AL  1632. 


Nel  1602.  emendo  Gonfaloniere  Alessandro  Capocci,  fu- 
rono visitati  i confini  di  Monte  Roperto  occupati  dai  Conti 
di  Montevicino  . La  villa  di  Monte  Roperto  pagava  un  te- 
stone all’  anno  in  ricognizione  di  dominio  a Città  di  Castel- 
lo . Conteneva  poche  famiglie , ed  il  piu  vecchio  della  villa 
custodiva  il  diploma  di  questo  privilegio  ottenuto  dalla  Cit- 
tà per  la  fedeltà  di  quella  villa  . 

Li  19.  febbrajo  1611.  morì  in  Città  di  Castello  Monsig. 
Gio.  Carlo  Cappello  di  Cumole  Governatore  della  Città , e 
fu  sepolto  in  Cattedrale . 

Nel  1614.  morì  in  Padova  Gio.  Battista  del  Monte,  che 
dopo  aver  servito j>iù  Principi  , fu  Generale  dei  Veneziani. 
Il  suo  corpo  fu  portato  al  Monte  S.  Maria  con  funerale  so- 
lenne . 

Li  26.  febbrajo  1614.  Paolo  V.  approvò  la  convenzione 
fatta  per  la  lite  insorta  per  una  chiusa  di  Giulio  Butaliui 
sul  fiume  Cerfone  al  Molino  detto  il  Perugino  tra  quei  di 
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Citerna  e . di  Monterchi . Fa  deputato  dal  Papa  Mona.  Dome- 
nico Marini  Vescovo  di  Albeoga  GoTcrnatore  di  Perugia  , e 
dal  Gran-Duca  di  Toscana *Baffàele  Medici.  Si  coocbiuse, 
che  si  riformasse  la  chiusa  del  Bafalihi  e concorressero  alla 
spesa  i Monterchiesi  pel  vantaggio  delle  acque,  che  ne  ave- 
vano . • 

Nel  1617.  alla  occasione  delle  nozze  di  Chiappino  Vitel- 
li e Girolama  Bandini  fu  rappresentata  la  tragicomedia  a gli 
amprosi  mostri  b del  cav.  Gio.  Batta;  Marzi  di  Città  di  Ca- 
stello. 

Nello  stess*  anno  li  21. 23.  e 24.  giugno  fu  posto  da  Paolo 
V.  un  giubileo  a motivo  delle  grandi  calamità  delia  Chiesa.  Fu 
portata  in  processione  la'  imagine  della  Madonna  delle  Gra- 
zie per  impetrare  la  pioggia  , che  venne  si  copiosa  in  un  i- 
stante,  che  per  salvare  la  sagra  imagine , fu  necessario  fer- 
marsi sotto  la  volta  de*  Libelli. 

Si  esibisce  nel  1619.  la  tabella  della  entrata  sull*  esti- 
mo de*  terreni  in  scodi  14980. . cioè  estimo  scudi  3752.,  ga- 
bella sul  grano  scudi  3800.,  danno  dato  scudi  647é,  gabella 
del  passo  scudi  630.,  delle  carni  scudi  638.,  della  farina  sca- 
di 800. , salerà  più  di  scudi  1600.  Uscita  scudi  12059. , pel 
Magistrato  scudi  200. 

Si  riconobbero  le  case  de*  Vitelli  di  Città  di  Castello  e 
e di  Capua , che  poi  si  trasferì  in  Terni  proveniente  da  Si- 
mónetto  di  Giovanni  di  Niccolò  Vitelli  di  Città  di  Castello, 
per  una  scrittura  publica  fatta  in  Napoli  li  10.  ottobre  1620., 
e li  15.  gennaio  1621.  in  Città  di  Castello  per  rogito  di  ser 
Gio.  Niccolò  Galli  netl*  Archivio  di  Citerna. 

In  luglio  del  1622.  si  leggono  i funerali  di  Rutilio  Li- 
belli Gonfaloniere. 

In  settembre  si  approva  il  bussolo  dei  consiglieri  di  Pie- 
tralunga. 

In  decembre  si  risolve  di  fare  una  rimostranza  al  Ve- 
scovo , che  non  voleva  ammettere  nel  calendario  la  festa  di 
S.  Illuminato . 

Nel  1623.  li  13.  maggio  fu  eletto  giudice  della  Città  An- 
tonio dei  Riccardini  da  Castel  Ficardo  ( ora  Fidardo  ) . 

In  quest*  anno  fu  fatto  il  ponte  e i morelli  di  pietra  al- 
la porta  di  S.  Maria . Fu  anche  aperta  la  strada  coperta  per 
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lo  aTaoti  da  od  montone  di  terra  , che  guardavano  la  por- 
ta , come  lo  attestano  le  due  iscrizioni  : 

La  prima  — Coma  Carolus  Antonius  Ripa  Taurinemis 
Tiferni  Gubemator  vetuttate  coUabenUm  pontem  lapideum  re- 
edtuit , rectamque  oiam  aperuit. 

La  seconda  — Publice  eommoditati  aere  publico  anno 
Zhmini  1623. 

Nel  1624.  Domenico  Bracchi  era  maestro  di  scuola.  Cre- 
desi  lo  stesso , che  fu  canonico  e lasciò  tanti  scritti  nel  pre- 
dicabile . 

Nel  1625.  si  trattò  sulla  precedenza  tra  il  Vicario  del 
Vescovo  c il  Magistrato , che  adduceva  delle  ragioni , per  es- 
sere esso  de  * majoribue  . 

Nel  lb26.  fu  dichiarato , che  T artiglieria  fosse  sempre 
del  Principe , e se  ne  rassegnano  17.  pezzi . 

In  marzo  del  1629.  vennero  i figli  del  Contestabile  Co- 
lonna pel  torneo  dato  dai  Vitelli . 

Nel  1630.  si  era  propagata  la  peste  in  mòlle  Città  d’I- 
talia , e si  era  avvicinata  a Monterchi , ove  di  30Ó.  persone, 
appena  20.  erano  rimaste  , e queste  dell’  infima  plebe , che 
vivevano  con  licenza  e rapine . 

li  Proposto  Migliorucci  Vicario  Capitolare  ordinò  mol- 
te divozioni , onde  preservare  la  Città  da  questo  flagello . 

Non  si  lasciarono  le  industrie  umane  per  impedire,. che 
da  Cilerna  si  propagasse  in  Città  la  peste.  È da  notarsi,  che 
due  PP.  Gesuiti  Bernardino  Ugolini  e Patrizio  Colombini 
mossi  da  carità  cristiana  si  portarono  ad  assistere  gli  appe- 
stali in  Citerna . 

Alla  peste  era  unita  la  carestia,  sicché  li  11.  maggio 
1631.  la  Città  cominciò  a dispensare  ai  poveri  6.  once  di  pa- 
ne a lesta  ogni  mattina . 11  grano  valeva  26.  paoli , e P an- 
no precedente  era  valuto  28.  lo  stajo . Per  mancanza  di  com- 
mercio , massime  con  lo  stalo  fiorentino , mancavano  i la- 
vori ; perciò  si  cominciò  a distribuire  la  elemosina  ai  pove- 
ri da  durare  per  due  mesi  . 

Li  8.  luglio  Moos.  Governatore  ( che  da  un  libretto  di  a- 
nagrammi  ed  epigrammi  di  Celio  Maffioli  stampato  in  Città 
di  Castello  si  raccoglie,  che  era  Mons.  Domenico  Pinelli  ge- 
novese ) coir  uditore  di  Mons.  Francesco  Vitelli  commissa- 
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rio  di  sanità  fece  circondare  una  casa  alle  Cappanne , dove 
era  una  donna , che  arca  servito  a Citerna  ad  una  persona 
morta  di  peste. 

Li  23.  detto  la  congregazione  di  sanità,  presenti  Mons. 
Vitelli,  il  Governatore,  e il  maggiore  Paolo  Ferretti  di  Ao* 
cona,  che  comandava  le  guardie  del  contagio,  decretò  una 
trincierà  da  S.  Giustino  sino  ai  conflni  di  Giterna.  Questa 
trincierà  avea  quattro  posti , in  ciascuno  de’  quali  slava  a 
guardia  un  corpo  di  soldati , ai  quali  soprastavano  un  revi> 
sore  e un  deputato  , con  la  provvisione  a questo  di  5.  scudi, 
e a quello  di  li.  al  mese , perchè  era  obbligato  di  tenere  un 
cavallo  per  trascorrere  notte  c giorno  lo  spazio  della  trin- 
cierà. I posti  erano  uno  alle  mura  di  S.  tliustiòo,  uno  al 
Guine  del  Vingone,  altro  a Silvellc,  ed  altro  a Petrelle,  i 
quali  tenevano  per  la  trincierà  tutta  19.  posti,  in  ognuno 
de'  quali  stavano  tre  soldati  e sei  contadini , con  ordine  di 
far  Tuoco  sopra  i contumaci..  Era  destinato  il  palazzo  dei 
Loppi  fuori  di  porta  S.  Giacomo  per  un  lazzaretto , ove  si 
faceva  la  quarantena,  ed  ove  stava  un  deputato  per  sommi- 
nistrare i viveri. 

Li  22.  genuajo  1632.  si  apri  la  porla  S.  Giacomo  stala 
chiusa  8.  mesi , restando  chiuse  le  porte  di  .S,  Egidio  e S. 
Florido.  Si  usciva  dalla  sola  porta  di  S.  Maria  : si  andava  a 
mano  diritta , e in  capo  a otto  o dieci  passi  si  trovava  un 
rastello  con  guardie,  e quindi  si  andava  alta  campagna.  Quel- 
li poi  che  dovevano  entrare  in  Città  trovavano  a capo  del  pon- 
te un  rastello,  al  quale  era  contiguo  un  casino,  ove  stava  nn 
deputato,  che  viste  le  polize,  le  registrava  io  un  libro,  e da- 
va la  poiiza  per  1’  alloggio  in  Città.  Fu  provveduto,  che  an- 
che gli  spurj  esposti  in  Città  e nel  contado  si  ammettessero 
alla  quarantena,  con  passare  il  vitto  alle  nutrici  a carico  del- 
la Fraternità. 

Li  21.  maggio  si  aprirono  le  porle  di  S.  Florido  e di  S. 
Egidio , mentre  da  più  di  sei  mesi  non  moriva  più  alcuno 
di  peste  in  Citerna . 

Li  k.  giugno  Mons.  Governatore  notificò  alla  congrega- 
zione di  sanità , che  era  venuto  1’  ordine  di  riaprire  il  com- 
mercio con  Citerna , eccettuato  lo  stato  fiorentino  , ma  la 
congregazione  si  oppose  pel  pericolo  , che  ripullulasse  il 
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eonUgio  ( Come  era  successa  in  Imola , onde  lo  pregò  a non 
eseguire  tal'  ordine , mentre  gli  stessi  Citerncsi  non  si  Q da- 
vano di  entrare  nelle  case , dove  erano  morti  gli  ammorbati. 

Li  20.  giugno  il  Magistrato  con  Monsig.  Governatore  . 
molti  del  consiglio  , e moltissimo  popolo  si  portò  alla  Ma- 
donna delle  Graeie  per  ringraziarla  di  aver  preservato  I4 
Città  e suo  territorio  dalla  peste.  Il  consiglio  decretò  un  vo- 
to d'  argento  al  sepolcro.de’  Ss.  Florido  cd  Aroanzio,  e per 
tre  anni  tre  lampade  a. spese  publiche  . Di  più  decretò,  cfae 
il  Magistrato  ogni  primo  sabato  del  mese  assistesse  alla  raes* 
sa  cantata  alla  Madonna  delle  Grazie  . Tutto  fu  eseguito , 
meno  il  voto  d’  argento  , perchè  T erario  era  esausto  , per 
avere  la  Città  speso  pel  cordone  del  contagio  scudi  2700. , e 
ne  fu  rimborsata  di  soli  700. 

Li  19.  settembre  fu  permesso  ai  Citernesi  di  comuni- 
care con  lo  stato  ecclesiastico , purché  avessero  il  bolletti- 
no di  sanità  dal  deputato  del  Vingone,  e non  portassero 
panni  di  lana  ed.  inviluppi. 

Nel  1631.  Gio.  Antonio  Manasangue  di  Fossombrooe  in- 
viò al  Comune  il  suo  panegirico  publicato  in  onore  di  San 
Crescenziano  , ove  leggonsi  lodi  di  Città  di  Castello  . 

L’ anno  1632.  fu  memorabile  per  la  quantità  de’  lupi . 
Fu  messo  il  premio  di  scudi  tre  a chi  uccideva  un  lupo  e 
quattro  a chi  uccideva  una  lupa.  Uno  ne  fu  ucciso  nelle 
fosse  della  Città . 

Dopo  19.  mesi  di  governo  parti  Monsig.  Giovanni  Bian- 
chetti di  Bologna  pel  governo  di  Benevento . 


CAPO  XXVI. 

COSE  NOTABILI  DAL  1633.  AL  1647. 


Li  S12.  maggio  1633.  si  era  manifestata  di  nuovo  la  peste 
in  Firenze,  e però  arrivò  Mons.  CalTarelli  Commissario  del 
Papa.  Li  21.  dccembre  Mons.  Pozzobonelli  Governatore  adu- 
nò la  congregazione  di  sanità,  prescrivendo  le  cautele  per 
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iiinmeUere  le  persone  e robe  delia  .Toscana:  le  robe  dell’  Um- 
bria si  dovevano  mandare  al  lazzaretto  di  Borghetto:  le  ro- 
be di  Toscana  a quello  di  Acquapendente. 

Nel  1634.  era  Governatore  Mons.  Ottavio  Carafa... 

Nel  1635.  Mons.  Pozzobonelli  Governatore  promosse  l’ a- 
so  dei  bagni  di  Fontecchio,  e a sua  insinuazione  vi  si  fece 
nna  fabbrica  colle  armi  della  Città,  e la  iscrizione  lUimu. 
et  Rmtu.  D.  CamilUu  Pozzobmellut  nobilù  mediolanentit  fieri 
jtusit  1635. 

Nel  1636.  era  Governatore  Mons.  Baviera  di  Senigallia. 

In  aprile  si  decretò,  che  i beni  dei  forestieri  e cittadini 
p<^idcnli  in  Gospaja  fossero  iscritti  nel  catasto  di  Città  di 
(Stello. 

Nel  1644.  li  18.  aprile  parti  il  Governato  Mons.  Spinola, 
e venne  Mons.  Sanfclicc. 

Negli  anni  1641.  ai  1644.  vi  fu  guerra  tra  Urbano  Vili, 
cd  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma  . La  occasione  fu , che 
Odoardo  possedendo  il  feudo  di  Castro  e Ronciglione,  lo  a- 
vea  impegnato  per  debiti , ed  era  impedito  dai  nepoti  del  Pa- 
pa di  estrarre  i grani.  Il  Duca  lo  occupò  militarmente,  e per- 
ciò fu  dichiarato  ribelle  e decaduto  dal  Ducato  di  Parma , 
e posto  sotto  censore . Presero  difesa  del  Duca  i Veneziani, 
il  Gran  Duca  di  Toscana  , il  Duca  di  Modena  , onde  per 
tutto  quel  tempo  vi  furono  fatti  d’  arme  , in  cui  prese  parte 
Città  di  Castello  . Il  Papa  fece  sfilare  per  Viterbo  un  corpo 
di  6.  m.  fanti  e 500.  cavalli  con  buona  artiglieria.  Da  Viter- 
mosse  il  March.  Luigi  Maltei  comandante  le  truppe  pon- 
tificie li  17.  settembre  1641.  e s’  impadroni  della  rocca  di 
Montallo , e ai  13.  ottobre  di  Castro . Le  truppe  fiorentine 
erano  penetrale  in  Città  della  Pieve,  Monteleone  e Castiglio- 
ne del  Lago.  Mons.  Francesco  Vitelli  presidente  in  queste 
parli  avea  destinato  quartiere  generale  Perugia  e Città  di 
Castello . Nel  1643.  fece  guarnire  la  Città , oltre  le  antiche 
fortificazioni , con  belli  rampaci . L’ Abbate  0.  Cipriano  Ar- 
tusni  di  Ravenna  monaco  di  S.  Gregorio  di  Roma  fu  l' in- 
gegnere , sollecitando  il  lavoro  Mons.  Raccagna  Vescovo  di 
Città  di  Castello  e Monsig.  Giulio  Spinola  Governatore  . Il 
Pallavicino  esperto  maestro  di  campo  recatosi  a Citema  col 
Vescovo  e coll'  Artusni , giudicò  inevitabile  anche  a salva- 
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mento  della  Città  il  guarnire  di  difesa  quel  colle  forte  di  sua 
natura  , e dominatore  dei  paesi  circostanti  del  dominio  to- 
scano. Posto  quindi  qualche  corpo  di  osservazione  io  S.  lìiu- 
stioo  , Colle  e Montionc , luoghi  anche  questi  importanti  per 
la  posizione , si  procurò  di  ristorare  rapidamente  le  mura 
di  Citerna  antemurale,  e in  fatti  fu  il  primo  posto  ad  esse- 
re attaccato  dai  Fiorentini . 

Ludovico  Galletti  del  Monte  S.  Savino  sergente  maggio- 
re dell'esercito  toscano  con  1300.  fanti  e 200.  cavalli  si  por- 
tò nel  più  cupo  silenzio  della  notte  sotto  Citerna  per  sor- 
prenderla , credendo  che  fosse  d’  ogni  guarnigione  sfornita  . 
Siccome  però  per  la  diligenza  di  Mons.  Spinola  Governatore 
di  Città  di  Castello  essa  era  bastantemente  presidiata,  e tut- 
ti i paesani  vegliavano  alla  salvezza  della  patria  sotto  al  co- 
mando di  Girolamo  Vitelli,  cosi  vane  riuscirono  le  speran- 
ze del  Galletti , che  vi  restò  ucciso  sotto  le  mura  coi  Capi- 
tano Cardini  di  Pistoja  ; e quindi  i soldati  perduti  i loro  Ca- 
pitani si  diedero  a precipitosa  fuga  . Questa  disfatta'  inco- 
raggi i pontiGcj  acquartierati  in  Città  di  Castello,  che  accre- 
sciuti di  numero  per  l’ arrivo  di  Cornelio  Malvasia  con  To- 
bia Pallavicino  maestro  di  campo  con  800.  cavalli , e 3.  ni. 
fanti  determinarono  di  andare  contro  Monterchi  per  assicu- 
rarsi di  Citerna . In  fatti  posto  P assedio , il  Tarugi , che 
stava  a difenderla  , invano  attese  il  soccorso  promessogli 
da  Nicolò  Strozzi  io  Borgo.  Lo  Strozzi  si  rese  a patti , ed  il 
giorno  primo  di  agosto  il  commissario  di  Citerna  ne  prese 
per  la  Chiesa  il  possesso . 

Di  nuovo  il  Pallavicino  liberò  Citerna  da  un  più  fiero 
assedio , che  aveva  posto  .Alfonso  Strozzi  con  più  di  k.  m. 
combattenti,  allorché  il  Pallavicino  soccorse  Citerna,  partito 
dal  castello  di  Celle  da  lui  prudentemente  occupato  , e di 
nuovo  liberata,  mise  io  coslcrnazioue  Borgo,  e Anghiari,  ma 
dovette  partire , e durante  la  presenza  sua , fu  ripreso  Mon- 
terebi  dai  fiorentini,  e il  Pallavicino  tornò  ad  espugnare 
novellamente  Citerna.  Cosi  Citerna  valorosamente  fece  resi- 
stenza per  quattro  mesi  a quattro  diversi  attacchi  contro 
sempre  nuove  truppe  nemiche,  numerosa  artiglieria  e diver- 
si condottieri,  fra  i quali  Alfonso  Strozzi  e il  Consacchi,  fin- 
ché fu  lasciala  libera  con  la  sospensione  delle  armi  nel  no- 


Digitized  by  Google 


» 145  = 

vembrc  1643..  poi  colla  pace  seguila  fra  i collctti  in  Vo* 
iiezia  nell’  aprile  1644.  ' ■ 

Nel  1640.  il  cap.  Gio.  Maria  Bernardini  si  portò  al  cam- 
po del  Duca  di  Parma  e suoi  collegati  contro  la  Chiesa  a 
persuadere  Trovo  Trovi  comandante  dello  stesso  Duca  a vo- 
ler divertire  il  passaggio  delle  suo  truppe  da  Città  di  Castel- 
lo , come  ottenne . Di  nuovo  divulgatosi  nel  1642. , .che  il 
.Duca  di  Parma  sarebbe  passato  con  le  suo  truppe  per  det- 
ta Città , la  March.  Camilla  Malvezzi  V ileili  fece  roto  a S. 
Domenico,  e per  la  ottenuta  grazia  lo  appeso  nella  sua 
chiesa . < 

Nel  1642.  furono  fatte  publichc  preci , e il  1.  settembre 
fu  portala  processionalmente  per  la  Città  la  imagine  della 
JUadonna  58.  delle  Grazie.  Riportata  nella  sua  chiesa,  i Prio- 
ri e il  consiglio  di  reggimento  si  obbligarono  con  islromen- 
to  . e lo  promisero  alla  Beatissima  Vergine  di  non  rendersi 
mai  al  nemico.  Lo  stesso  giurarono  il  March.  Pallaviciui 
maestro  di  campo  pel  Papa , o tutti  gii  oflìciali  , gridando 
il  popolo  a gràzia  e misericordia  ! » L’atto  solenne  di  fedel- 
tà fu  rogato  dal  cancelliere  del  pubblico  , presento. Monsig. 
Raccagna  , come  risolta  dai  pubblici  annali , nei  quali  si 
legge  l’ istromento  'mandato  in  copia  ad  Urbano  Vili,  che  lo 
applaudì . - 

Li  12.  detto  fu  riunito  un  buon  numero  di  fanteria  e 
cavalleria  cOn  10.  pezzi  di  cannoni  c 120.  some  di  vettova- 
glie con  carri  tirati  da  20.  paja  di  bufale e con  100.  paja 
di  buoi  per  andare  alla  volta  di  Celle  e Citerna  . Fra  Celle 
e 5.  Giustino  furono  presi  prigionieri  300.  fiorentini,  che  fu- 
rono condotti  a Perugia . 

Li  4.  ottobre  venne  da  Perugia  un  buon’  esercito , che 
s’ incamminò  verso  il  Borgo,  e s'intese  che  il  nemico  si  era 
accostato  fino  a S.  Lazzaro  confine  del  Borgo  , e si  era  ri- 
volto a Moulerchi , che  fu  saccheggiato . 

Mons.  Raccagna  Vescovo  dette  ordine  ai  preti  e frati, 
che  andassero  a lavorare  ai  baloardi , come  fecero . Riuni 
una  compagnia  di  preti  assistendo  egli  allo  squadrone  e al- 
le fortificazioni . I preti  fecero  la  guardia  alle  porte  della 
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Cnu  . Furono  obbligale  tolte  le  donne  sotto  pena  di  S.  sca- 
di a portare  in  ceste  e canestre  la  tetra  ai  baluardi,  ad  uuu 
de’  quali  cooperò  io  stesso  Vescovo. 

' In  questa  guerra  U.  Virgilio  Giannolti  suddiacono  coni- 
ballò  con  valore  contro  i Fiorentini.  Si  legge  nel  diario  dell’ 

Ab.  Fielro  l’aolo  Guaziini  sotto  il  di  30.  marzo  1044.  « Si 
seppe , ebe  i nostri  erano  andati  a Petriolo , e nel  contado 
di  Cortona  fatto  un  grosso  bottino  stavano  per  cacciare  1’  i- 
iiimico  da  detto  luogo  di  Petriolo , dove  si  era  trincieralo  o 
fortiflcato.  Con  i nostri  vi  erano  più  di  300.  soldati  di  queii 
paesi , e vi  ora  D.  Virgilio  GianiiuUi  e D.  Domenico  Fabbri 
prete  di  S.  Filerà  , che  per  la  chiesa  in  ajuto  di  contadini  di 
que’pacsi  facevano  molle  imprese  e guidavano  quelle  genti  s. 

11  can.  Gentili  nella  parL  3.  de  Ecclesia  Sepletnpedana 
riferisce , die  Sebastiano  Pellico  nobile  Sanscveriuale  fu  spe- 
dito do  Urbano  Vili,  a difendere  i conGni  tifernali,  e si  ler- 
'oiù  in  Citeriia  ( non  in  Cisterna  ).  Venendogli  incontro  i To- 
scani , con  lant'  impeto  si  scagliò  contro  di  essi , ebe  molti 
ne  accise , ed  altri  ne  mise  in  fuga , facendo  un  grosso  bot- 
tino . Dj  poi  rivoltosi  verso  Monlerchi  ( non  Mancresio  ] fu 
pronta impadronirsi  di  Celle , e a smantellarlo  dei  mu- 
ri . In  )|f  presso  bravamente  s’ impadroni  di  S.  Giustino  ( non  ^ 
di  S.  Giusto } , e si  mostrò  imperterrito  ad  ogni  pericolo  nel 
territorio  di  Borgo  S.  Sepolcro  . 

I Sovrani  di  Europa  fecero  cunchiudere  alle  parti  bel- 
ligeranti la  pace , dopo  una  guerra  , che  il  Muratori  chiama 
comica  , perchè  il  Duca  Odoardo  fu  assoluto  dalle  censure  , 
riebbe  i suoi  feudi , ed  ognuno  degli  stati  belligeranti  soc- 
combette allo  spese  della  guerra  senz’ alcun  prÒAtlo. 

II  popolo  della  valle  del  Ncstoro  eresse  in  memoria 
della  liberazione  dalla  guerra  un*  Altare  alla  Beatissima  Ver- 
gine 0 a S.  Crescenziauo  nella  chiesa  della  Madonna  di  Mor- 
ra , nel  qual  luogo  facevasì  corpo  di  guardia.  Ecco  la  iscri- 
zione sotto  il  quadro . Firgini  Deiparae  glariotùsxmae  propu- 
gnatrtci , lanctiuimaq.  milUe  patrono  Crtscentiano,  caelerù- 
qu»  CoelicolU,  quoda  Neslorii  /bunlU  ons  immanes  apotto- 
lieae  sedie  etruscos  hostes  in  anno  millesimo  sexcenlesitno 
quadragesimo  tertio  et  quarto  longe  , lateque  popuUmtes  ar- 
euerunt , incolae  sonvallium , montiumque  ejusdem  hoc  grati 
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animi  moMNm«n<*um  nuhàert  A.  D.  164G. 

Geni  beilo  haec  primitur , coelettia  numina  tota 
Angit , et  ilta  hoitet  , bellaqtu  cuncta  fugat . 


CAPO  XXVH. 

COSE  NOTABILI  DAL  1647.  AL  1670. 


Nel  1650.  si  eresse  io  CiUà  di  Castello  T Accademia  de- 
gl’ IIlumÌDali , cosi  chiamata  dal  protettore  di  essa  S.  Illu- 
minato . Prese  per  stemma  una  luna  in  mezzo  al  cielo  eoa 
il  sole  nell’ orizonte  ed  il  motto  Yideor  ut  video,  ed  in  una 
fascia  « GlMliuminati  » . Quest’  accademia  colle  sue  rappre- 
sentazioni teatrali  nel  1666.  pose  One  alle  giostre  ed  altri 
giuochi  che  si  facevano  nelle  feste  floridane  . Continuò  per- 
altro il  capitano  della  fiera  sino  ai  primi  anni  del  secolo 
XVIII. , il  quale  era  stalo  istituito  nel  1571.  nella  persona 
di  Scipione  Brozzi . A quest’  accademia  indirizzò  una  sua 
lettera  Girolamo  Gigli  da  Siena  in  occasione , che  dette  alla 
luce  il  suo  Dizionario  Tjilarinario . Il  segretario  dell’  acca- 
demia Niccolò  Tarlarini  gli  rispose  con  ben  compita  letto'a. 
Cominciò  l’ accademia  sotto  gli  auspicj  della  March.  Bandinì- 
Vilelli , e però  si  adunava  nella  gran  sala  del  suo  palazzo 
nella  piazza  di  sopra  . lo  appresso  1’  accademia  a proprie 
spese  fabbricò  un  teatro , ove  si  recitavano  opere  teatrali . 
Ristretta  cosi  T accademia  ad  avere  la  cura  del  teatro  , varj 
eruditi  Ufemali  fecero  rivivere  1’  accademia  letteraria  sotto 
il  nome  di  Liberi  nel  1780. , costituendo  principe  perpetuo 
Francesco  Mancini . Uno  de’  principali  promotori  fu  il  cau. 
Felice  Mariottini . 

Nel  1653.  mori  in  Citli  di  Castello  Ottaviano  Nostri . 
Aveva  servito  nella  milizia  Clemente  Vili.,  Ridolfo  IL  Im- 
peratore contro  i Turchi , il  Re  di  Spagna , la  Repubblica  di 
Venezia  e Orbano  Vili.  Fu  prefetto  del  forte  Urbano  e di 
Cartel  S.  Angelo , come  si  raccoglie  dalla  sua  lapide  sepol- 
crale nella  chiesa  di  S.  Francesco . 
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Nel  1658.  si  eraRO  fatte  molte  devozioni  in  Città  per  i 
timori  di  peste  cresciuti  nel  1653. , e specialmente  fu  fatta 
una  processione  di  penitenza  dalla  Congregazione  degli  Ar- 
tisti . ^ ’ t • 

Li  16.  agosto  1C6T.  si  vide  in  Città  il  primo  calesse  a 
duo  ruote  spettante  a Longino  Longini . 

.Nel  1668.  ih  abbellita  la  porta  di  S.  Maria.  Prima  vi 
era  la  sola  armet  di  Gregorio  XV.  effigiata  in  un  drago  con 
coda  tronca  spiegata  in  questo  distico  . 

• Te  patriot  decus  et  cauda  mutilala  colubri 
• ^ Prudentem  ottendunt  et  tine  fraude  bonum  ». 

Vi  era  poi  la  iscrizione  Gregorio  XV.  Pont.  OpL  Max, 
quiet  Augttttinue  Binutiui  Gubernator  domino  et  heroi  tuo . 

' La  facciata  era  ornata  di  pietre  c pitture  in  onore  di 
Clemente  IX.  da  Mons.  Castro  Mediani  accompagnate  dalla 
iscrizione:  In  obtequium  Clementit  IX.  Pont.  Opt.  Uax.ffie- 
ronymut  de  Coltro  Mediano  potuit  A.  D.  1668. 

Li  2.  ottobre  mori  Francesco  Berioli  uomo  insigne  per 
i maneggi  presso  la  corte  di  Roma  . 

Li  23.  novembre  morì  Alessandro  Vitelli  uomo  erudito 
sagace , pendente  ed  esperto  delle  cose  del  mondo  . 

Nel  1669.  era  Governatore  àlons.  Vincentini  di  Rieti . 

Si  aggiunge  la  bolla  di  Alessandro  VII.  del  1658.  diret- 
ta al  clero  di  Città  di  Castello,  con  la  quale  narra:  Cumi- 
laque,  licut  nobis  txponi  feeittii , «n  ùla  nostra  Civitate  Ca~ 
tlelli , ejutque  comitatu  bona  empkileutica  et  livellaria  de  do- 
minio directo  eceletiarum,  aliorumque  piorum  locorum  per  Uà- 
cot  sub  modico  vnilu  vel  duorum  quatrinorum  monetae  instar 
partium  annuo  canone  respective  poiteita.  qum  dudum  de  anno 
1970.,  teu  alio  veriori  tempore  et  ab  inde  eiira  eeelteiit  et  lo- 
eit  piit  a laidi  spante  oblata  fuittt  ex  antiquii  dòcumentù,  nee 
non  diclae  Cicilaiis  ilatutii,  ac  ex  modicitate  canonù  praedi- 
' eti,  quippe  quod  bona  ab  eccleiiit  in  emphiteutim  conceduntur 
sub  magna  quantiiatis  responsione,  oc  eum  onere  meliorandi  con- 
cedi soleant,  tum  etiam  ex  catasto  honorum  laicorum,  in  quo 
primodicta  bona,  non  autem  in  peculiari  libro  aextimi  hono- 
rum ecdesiasticorum  descripta  lunt  apparere  astuetit  reperi- 
antur , utque  nec  ti  illa  finiti!  lineit , ad  quot  concedi  solent 
mti  devoluta  tcclettiit  relinerentur , grave  subeatit  detrimen- 
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tum , vobii  tn  praemisiii  opprtune  a nohit  provideri^  et  ut  in- 
fra  indulgeri  desidereiis  summopere,  perciò  ordina,  tn  po^^ 
rum  j^rpelùis  futuris  temporibus,  praedicta  bona  'emphiteutica>„ 
sive  libellaria  ecclesiarum  et  locorum  piorum  cuj\uvis  institu-  . 
ti , qumdocum  illa  oh  liheam  finitam  devolvi  • contigerit , ite- 
rum  in  emphiteusìm  seu  livellum  concedi,  vel  renovari  proxi-  • 
miofibus  in  grada  pefsonis , per  cujus  decessum  linea  termi- 
nata remanserit , cum  augmento  àanonis  non  excedente  quin-  ■ 
quagesimam  partem  fructuum  , dedùctis  oneribus , solutoque 
làudemio  juxta  solitum,  nec  non  canonibus  decursis^  inhiben- 
ter;  ne  ecclesia  cathedrali  et  parochialibus  seu.  curatis  eorum 
congrua  carentibus,  quod.pro  supplemento  dictae  cofigruae  et 
ad  illam  perficiendcun  dumtaxat  bona  devoìcenda  retinere  prò 
mensa  libere  posse  volumus,  - 

CAPO  xxvin. 

»V  • ’ . . • ' 

j ■ V • ' • 

COSE  NOTABILI  DAL  1670.  AL  1691. 


Nel  1670.  colle  stampe  df  Borgia , Federigo  Nomi  di  An« 
ghiari  publicò  V opuscolo  Diales  lineae  dedicalo  al  Marchese 
GioTonni  Vitelli  in  onore  di  sua  famiglia^ 

Nel  1672.  era  Governatore  Mons.  Ribaldenio. 

Nel  1673.  Stefano  Celestini  Gagliardi  deir  Oratorio  det- 
te alle  stampe  il  libro  Psycagorum  agogus , seu  animas  ;di^. 
rigentium  ductor . 

Li  23.  maggio  1675.  furono  fatte  molte  . divozioni  alla  , 
Madonna  delle  Grazie  per  le  continue  pioggie , e si  ottenne 

la  serenità  dell*  aria . < " 

Nel  1677.  Mons.  Lorenzo  Gherardi , di.  Monte  Alboddo  . 
Governatore  di  Città  di  Castello  fece  introdurre  il  suono 
delle  cainpane  nella  notte  del  10.  decembre  per  la  festa  .del* . 
la  S;  Casa  di  Loreto , come  si  costuma  nella  Marca. 

' In  deli*  anno  T inondazione  del  Tevere  ruppe  e portò , 
via  una  gran  parte  del  ponte  con  un  pilastro  intero.  Mons, 
Giovanni  Ribaldesi  Governatore  ordinò  all’ordigno,.. per  rat 


ISO 

entro  un  mastellone  farono  trasportate  molte  persone  rima* 
ste  nell*  altra  sponda  . 

Nel  1678.  e 79.  vi  fu  gran  carestia  . Si  Tendeva  il  pane 
assegnato  in  nn  sol  luogo  dentro  ano  steccato . 

L*  ultimo  settembre  1679.  mori  il  dott.  Ottaviano  Cri- 
stiani . che  lasciò  il  sussidio  dotale  ad  alcune  povere  orlane, 
che  si  dispensava  dagli  officiali  li  22.  mano  . 

In  detto  giorno  si  apri  il  teatro  degli  .^òcademici  Illu- 
minati, ove  fu  rappresentata  l’opera  c L’Atenaide  » e in 
appresso  • il  Cambiso , il  S.  Crescenziano , S.  Mai^herita 
da  Cortona , S.  Eustachio  , la  Fedeltà  consigliera  ec.  > reci- 
tato dalla  prima  nobiltà  del  paese . 

Nel  1680.  vi  furono  grandi  timori  di -peste,  che  infe* 
stava  molte  Città  d’  Italia . Da  per  tutto  vi  erano  guardie  , 
ma  la  Città  fu  illesa  * 

Nel  1681.  era  Governatore  Mons.  Pietro  Corbelli . 

Nel  1683.  furono  fatte  gran  feste  in  tutta  la  Città  per  la 
liberazione  di  Vienna  assediata  dai  Turchi  sbarag'dati  da 
Giovanni  Sobieski  Re  di  Polonia  . Siccome  la  notizia  s’ inte- 
se nella  vigilia  di  S.  Michele  Arcangelo  , per  tutta  la  notte 
si  lavorò  fuori  della  chiesa  del  Santo , affinchè  la  mattina 
si  vcdMse  il  monte  Gargano  isolato  nella  piazza  avanti  la 
porla  della  chiesa , sopra  del  quale  stando  la  statua  di  San 
Michele  teneva  sotto  dei  piedi  quantità  d’ insegne.  Tutto  il 
monte  fu  circondato  da  cipressi  , ai  quali  furono  aggiunti 
cartelli  con  composizioni  adequale  all’  ajuto  dato  da  questo 
S.  Arcangelo  ai  cattolici . Chiudeva  il  teatro  un  loggiato  nel 
quale  si  leggeva  ; 

Miehaei  Arehangeh,  ceni  in  adjutoriMm  populo  Dei. 

La  domenica  3.  ottobre  si  celebrò  la  festa  pel  detto  og- 
getto in  8.  Fortunato . La  chiesa  fu  addobbata  sontuosamen- 
te con  duo  cori  per  i musici , che  cantarono  matutino,  mes- 
sa e vespro  . Sopra  l’ altare  maggiore  fu  posto  il  ritratto  di 
Papa  Innocenzo  XI. , ed  ai  Iati  i ritratti  di  Leopoldo  Impe- 
ratore , di  Giovanni  Sobieski  Re  di  Polonia,  di  Carlo  V.  Du- 
ca di  Lorena  e del  Conte  Ernesto  Starembergh  , che  corag- 
giosamente aveano  difeso  Vienna . Sopra  la  facciata  della 
chiesa  fu  posta  l’ arme  dell’  Imperatore  , ed  ai  lati  due  sta- 
tue rappresentanti  la  Fede  ed  il  Valore  . Anche  la  piazza 
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Vitelli  fa  latta  magnificaincnte  adobbata  , cd  in  mezfo  fu 
posta  la  statua  del  Ke  di  Polonia  con  quattro  schiavi  ai  pie- 
di . Quivi  i soldati , ed  il  popolo  fecero  molte  dimostrazio- 
ni d’  allegrezza  . ' 

Li  13.  maggio  1685.  fu  scoperta  la  Madonna  SS.  delle 
Grazie  per  impetrare  la  pioggia . * , . 

Nel  maggio  1686.  si  principiò  la  facciata  nel  palazzo  del 
Governatore  per  opera  di  Monsig.  Leonardo  Antonio  Gbezzi 
Governatore . 

Nel  settembre  essendo  stata  presa  Buda  , ove  erano  al 
servizio  dell’  Imperatore  i March.  Alessandro  e Giulio  Bufa- 
lini  e Lorenzo  Princivalli , furono  fatte  in  Città  di  Castello 
feste  grandi  con  solenne  processione  degli  Artisti  nella  fe- 
sta del  SS.  Rosario  . 

L’ultimo  d’aprile  1687.  si  mise  la  campana  nella  nuo- 
va facciata  del  palazzo  del  Governo  gettata  da  maestro  Fran- 
cesco d’ Ancona . 

Li  16.  agosto  Mons.  Camillo  Cellesi  da  Pistoja  Governa- 
tore andò  a riconoscere  il  posto  sotto  i Capuccini  vecchi  per 
prendere  le  acque  onde  servire  ad  una  fontana  in  piazza,  lo 
cfae  non  fu  eseguilo  per  i disgusti , che  incontrò . 

Li  19.  agosto  mori  in  Roma  il  March.  Giovanni  Vitelli 
Conte  di  MonleGore  e primo  gentiluomo  di  camera  della 
Regina  di  Svezia  . In  lui  fini  questo  ramo  della  famiglia  Vi- 
telli . 

Negli  annali  di  quest’  anno  si  raccoglie  cosa  fossero  i 
barbacani  delle  mura  civiche  . Erano  quelle  greppo  , che 
sono  fortiOcate  di  muro , e formano  ^me  un’  antemurale 
appoggiato  sulle  mura  principali , per  dove  era  spazio  largo 
e praticabile  servito  probabilmente  a formare  un  cammino 
difeso  tra  baloardo  e baloardo  della  fortiGcazione  civica  , 
de’  quali  barbacani  ancora  appare  qualche  vestigio . 

Li  21.  settembre  1688.  mori  in  Roma  il  March.  Orazio 
del  Monte  cavallerizzo , maggiordomo  e gran  ciambellano 
della  Regina  di  Svezia . Dopo  i funerali  in  S.  Maria  della 
Scala  fu  portato  a tumulare  al  Monte  S.  Maria  . 

Li  10.  febrajo  i689.'giunse  l’ ordine  alla  Città , che  fos- 
sero pronte  tutte  le  milizie  per  i rumori  di  guerra . 
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'Li  19.  decenibre  Tenne  per  GoTernaloro  Monsignor  Gio. 
Francesco  Ruota  da  Cremona . . ■ < * 

Li  18.  marzo  1690.  furono  publicali  alla  porta  del  pa- 
lazzo del  Magistrato  i nuovi  40.  per  tutto  il  1693.  come  per 
lettera  della  S.  Consulta.de!  di  8.  marzo  di  dell’  anno . Era- 
no segnati  soli  36. , gli  altri  4.  erano  elettori , che  non  si 
segnavano,  ma  si  lasciava  loro  il  luogo,  che  si  riempiva 
quando  erano  confermati  dal  primo  consiglio.  Ritornava  la 
bussola  a Roma , e cosi  si  costumava  in  ogni  elezione. 

• Li  3.  aprile  mentre  si  attendeva  la  predica  nella  chiesa 
de’  PP.  Serviti  per  la  SS.  Annunziata  , nacque  disturbo  tra 
il  Capitolo,  Governatore  e Magistrato  per  la  banca  da  capo, 
nè  essendo  stato  potato  dopo  un’  ora  comporre  il  litigio , il 
Vicario  Capitolare  Proposto  Marzi  proibì  la  predica  . 

Li  17.'  agosto  per  istromento  rogato  dal  Carsidoni  Can- 
celliere della  Comune  fu  fatta  la  ricognizione  nel  luogo  det- 
to i Tre  conRni  in  un  castagno  posto  nel  sito  detto  la  Pal- 
lèa , e dentro  la  corteccia  di  detto  castagno  fu  posta  una  pie- 
tra di  tre  faccio , una  che  guarda  a levante  per  Città  di  Ca- 
stello, r altra  a tramontana  pel  marchesato  del  Monte  S.  Ma- 
ria , e la  terza  a ponente  per  Arezzo  con  le  lettere  f Ar. 

C.  A.  \ M.  0. , presente  Mons.  Ruota  Governatore,  ed  al- 
tri molti. 

• Nei  mesi  di  gennajo , f^rajo  e marzo  1691.  .vi  furono 
grandi  timori  di  peste  e si  presero  molle  disposizioni. 

Il  1.  maggio  si  senti  un  grande  trenmoto.  , 

Nel  169G.  Mons.  Benino  BentivogUo  Bolognese  Governa- 
tore di  Città  di  Castello  raccolse  molti  tomi  mss.  di  politica, 
ragguagli  di  corti , istruzioni  a publici  ministri  da  varie  per- 
sone di  Città,  e in  particolare  dalla  biblioteca  di  Mons.  Vi- 
telli. 


.V»/ 
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^cAPo.xm. 

AV  VENiMBNTO  IN  CITTA'  I)I  CASTELLO  L’  ANNO  1758. 

% . t 

■ 1 

Fu  1'  atvennto  stampato  col  titolo  * Docnmento  della 
sollevazione  nata  in  Città  di  Castello  nel  tempo  dell’  Apo- 
stolica Sede  vacante  per  la  morte  del  Somma  Ponteflcc  Be- 
nedetto XIV.  col  memoriale  presentalo  alla  Santità  di  No- 
stro Signore  Papa  Clemente  XIII.  di  già  protleltore  aman- 
tissimo della  Città  suddetta  da  Mons.  Lattami  Vescovo  deUa 
medesima  per  implorare  la  grazia  del  perdono  agli  autori  e 
complici  della  mentovata  sollevazione,  a 

Era  da  mollo  tempo,  che  la  Città  in  tempo  di  sede  va- 
cante si  armava,  affinchè  non  succedesse  novità.  Fu  rinnova- 
to quest’  uso  alla  morte  di  Paolo  IV.  si  io  Roma,  perchè  si 
temeva  la  prepotenza  dei  Carafeschi , come  anche  nello  sta- 
tò, ed  in  Città  di  Castello  nel  1559.  Alla  morte  dei  Ponle- 
ci  seguenti  fu  proibito  quest’  oso  dai  Governatori  della  Cit- 
tà. Ora  si  risvegliò  1'  armamento  sotto  la  sede  vacante  dopo 
la  morte  di  Benedetto  XIV.,  ma  fu  piuttosto  un  pretesto  per 
sfogarsi  contro  il  bargello  Crescenzo  Donatelli , nomo  pre- 
potente sino  a farsi  chiamare  « Doma  Città  ».  Armatisi  alcu- 
ni artisti  verso  la  porta  del  Prato,  si  uni  ad  essi  una  gran 
quantità  di  popolo , nè  fu  possibile  il  dislorglierli  al  Gonfa- 
loniere Pietro  Migliorati , nè  a Rinaldo  Alippì  ajutante  mag- 
giore del  Governatore  delle  armi  dell*  Umbria.  Convenne  per- 
tanto a Mons.  Gio.  Batta.  Albicini  Governatore  insieme  al 
consiglio  di  scegliere  4.  caporioni,  afiBnchè  almeno  il  popo- 
lo armato  stasse  sotto  i capi  in  qualche  disciplina.  11  popolo 
voile  cavare  fuori  della  stanza  di  custodia  i cannoni  e li  mi- 
se alle  porte  e sulla  piazza  avanti  il  palazzo  apostolico.  Nel 
cavare  i cannoni , dicesi , che  il  bargello  chiamasse  i suoi 
uomini  contro  il  popolo,  il  quale  lo  arrestò  e lo  percosse 
fortemente.  Rinaldo  Alippi  Io  salvò  dalle  mani  del  popolo 
e lo  condusse  in  sua  casa  per  curarlo  ; ina  il  popolo  gli  fe- 
ce sempre  la  guardia,  e poi  fu  posto  nella  prigione  detta  la 
cittadina.  Tultociò  successe  li  8.  giugno  17^. 
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La  sera  del  17.  glanae  lettera  del  Card.  Oraini  prottrt- 
ture  della  Città,  asserendo,  che  se  il  popolo  si  disaln^lVe, 
sarebbe  stata  sua  cura  d' impetrare  il  perdono.  Non  ru*a(teso 
nemmeno  coll’  intervento  del  march.  Chiappino  Vitelli  Go- 
vernatore generale  delle  armi  dell’  Umbria  , nè  tampoco  fu 
rispettalo  il  consiglio  generale  convocato  per  paciGcare  la 
Città  ; ami  il  popolo  mandò  armali  nella  sala  ^1  ctmsiglio 
medesimo.  Il  caporione  era  s<%Uo  dal  consiglio  de*  nobili  ', 
ma  tolto  si  disponeva  da  quattro  capi  del  popolo,  Pietro  To- 
ni fabbro.  Michele  Ibi  cappellaro.  Santo  Molinari  cappella- 
ro,Gio.  Batta.  Giannini  detto  Ferazzino  sartore.  11  loro  ardire 
giunse  al  segno  di  carcerare  il  Luogotenente  del  Governato- 
re , che  poco  dopo  fu  liberato,  e di  alzare  tribunale  per  giu- 
dicare i rei.  Sorte  fu , che  non  si  trovò  giudice  alcuno , che 
servisse. 

Li  11.  luglio  venuta  la  notizia  del  nuovo  Papa  nella 
persona  del  Card.  Carlo  Rezzonico , che  assunse  il  nome  di 
Clemente  XIII.,  il  caporione  di  quel  giorno  ordinò,  che  sì 
deponesscro  le  armi , come  fu  eseguito.  Ma  i quattro  capi  se- 
guitarono ad  essere  armati , e vollero  che  si  ponessero  guar- 
die alle  porte  della  Città.  Alla  Gne  cominciarono  i capi  a te- 
mere: il  Giannini  fuggi:  gli  altri  tre  furono  arrestati  all’o- 
steria del  Fumo  verso  Apecebio.  Venne  spedito  un  corpo  di 
80.  soldati  corsi  sotto  il  cap.  Ferrucci , che  presero  quartie- 
re nel  palazzo  del  fu  marchese  Abbate  del  Monte.  Monsig. 
Governatore  parti  per  Perugia,  e poi  per  Macerata.  Venne 
Mons.  Carata  di  Trajelto  Commissario  col  suo  uditore  avr. 
Niccolo  Sterife , ed  un  notaro.  Si  fece  il  processo  sopra  13. 
principali  carcerati , che  furono  condotti  a Roma  , e 11.  con- 
tumaci nominati  nella  sentenza  . Fu  allora  , ebe  $’  interpose 
Mons.  Gio.  Battista  Lattanzi  Vescovo , che  intercedette  pres- 
so il  PooteGce  Clemente  XIII. , ed  ottenne  un’assoluto  per- 
dono li  10.  marzo  1758. , come  si  riferì  al  VoL  III.  pag. 
132.  e 133.  delle  memorie  ecclesiastiche . 
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CAPO  XXX. 

TERREMOTO  DI  CITTA»  DI  CASTELLO  DEL  1789. 


Sì  accennò  al  Voi.  III.  pag.  137.  sotto  ilVescoTo  Mona. 
Boscarini  questo  terremoto  . 

Quello  del  1781.,  che  ìnBeri  io  Cagli,  Urbania  e S.  An- 
gelo in  Vado  area  cagionato  del  danno  anche  in  Città  di  Ca- 
stello, ma  molto  più  danno  recò  quello  del  30.  settembre 
1789.  Propriamente  1*  origine  di  questo  terremoto  fu  da  un 
lato  di  tramontana  verso  S.  Sepolcro . All»  impetuoso  scop> 
pio  a luogo  a luogo  si  fendette  in  larghe  aperture  la  terra,  e 
sboccarono  massimamente  presso  la  v illa  di  Selci  4.  miglia 
distante  dalla  Città  varie  Itolle  d»  acqua,  le  quali  poco  do> 
po  disseccatesi  depositarono  molta  arena  di  color  verde  ca- 
po mista  di  alcune  particelle  di  ferro , nitro  e zolfo  . Verso 
quella  linea  le  abitazioni  del  miglior  contado  si  uguagliaro- 
no al  suolo . Nella  villa  del  Ragno  circa  un  miglio  distan- 
te dalla  Città  , ove  esiste«^^a  una  sorgente  d»  acqua  solfurea  , 
che  da  qualche  tempo  erasi  quasi  perduta  , di  nuovo^si  rioni 
in  copia  sì  grande , che  potrebbe  esser»  atta  a girare  nna 
mola  . Furono  molti  i danni  recati  alla  Città  e Dioc^i  da 
questo  terremoto  . Cadde  la  cupola  di  S.  Maria  di  Belvede- 
re e quella  della  Cattedrale . Le  altre  chiese  furono  si  mal- 
conce , che  dovettero  quasi  tutte  rjediGcarsi . Restò  illesa 
quella  di  S.  Sebastiano  , ove  officiarono  i Canonici . Lo  Spe- 
dale , ed  il  Teatro  da  poco  edìGcato  furono  i meno  offesi, 
li  palazzo  Vitelli  dipinto  un  tempo  da  Niccolò  dalle  Poma- 
rancie,  da  Prospero  Fontana,  da  Orazio  Sammacbini  e da 
altri  valenti  Artisti  si  fracassò  al  di  dentro  con  rovescio  del- 
le migliori  volte . L»  acqua , che  in  abbondante  copia  per 
sotterranei  canali  veniva  condotta  nel  giardino  , ove  salen- 
do dava  un  bellissimo  ornamento  al  giardino  per  le  magni- 
Gche  fontane , laghi  e grotte , delie  quali  è ripieno , si  di- 
verti per  modo  che  le  fontane  rimasero  in  tutto  aride . Pe- 
rirono anche  tutti  gli  affreschi  del  cav.  Gagliardi  nell*  Ora- 
torio de»  PP.  Serviti , e della  chiesa  del  Combarbio  , e nella 
villa  Bufalini  in  S«  Giustino  quasi  tutti  gli  affreschi  di  Cri- 
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stofuro  Ghfrardi  , da’  qaali  fa  menzione  il  Vasari . Peri  nn 
quadro  di  Lura  Signorelli  in  S.  Maria  Nuova , una  tavola 
creduta  di  Pietro  Perugino  io  Selci  : fu  malconcia  altra  ta> 
vola  di  RafTaele  d*  Urbino  in  S.  Domenico , ed  un  Crocefisso 
a fresco  creduto  del  Pomarancio  dipinto  in  una  parete  ester- 
na della  Madonna  del  Ponte . In  questa  occasione  fu  scoper- 
ta e trasportata  la  imagine  delia  Madonna  delle  Grazie  al 
Cavaglione  per  due  giorni , e fu  portata  processionalmente 
intorno  le  mura  della  Città  . Fu  esposta  anche  l’ urna  delia 
B.  Margherita  sottratta  dalle  intemperie  del  cielo  piovoso  ' 
nella  squarciala  chiesa  di  San  Domenico . 

La  città  di  Perugia  compassionando  la  situazione  di  Cit- 
tà di  Castello  spedi  due  inviali  con  dispaccio  graziosissimo 
dei  nobili  Decemviri , proferendo  soccorsi  come  alla  richiesta 
prontamente  somministrò.  Anche  Mons.  Altieri  Governato- 
re di  Perugia  spedi  il  suo  segretario,  e poi  venne  in  perso- 
na con  offerte  le  più  cordiali . 

Fu  stampata  la  relazione  di  questo  terremoto  dal  prof, 
di  belle  lettere  D.  Luigi  Brami.  Con  le  stampe  di  Fedele  Top- 
pi in  Città  di  Castello  fu  scritto  dal  can.  Felice  Mariottini 
un  memoriale,  che  presentò  a Pio  V I. , il  quale  mosso  dalle 
angustie  dei  Castellani  e dalle  pr^hiere  del  suo  nipote  Card. 
Braschi-Onesli  prottcltore  della  Città  spedi  il  suo  Tesoriere 
Generale  Mons.  Fabrizio  Ruffo  cogli  architetti  Andrea  de  Do- 
minicis,  Ferdinando  Folcarì  e Pietro  Ferrari  per  esaminare 
e riparare  i guasti  più  urgenti  della  Città.  11  detto  memo^ 
rialo  fu  ristampato  io  Napoli  presso  Vincenzo  Florio  nel 
1791.  unilameute  ad  altre  prose  del  Mariottini , tra  le  quali 
vi  è quella  ingegnosamente  scritta  su  i vantaggi  del  medesi- 
mo terremoto  recitata  nell’  Accademia  dei  Liberi  di  Città  di 
Castello. 

Furono  deputati  a questuare  per  lo  Stato  Pontificio  due 
ecclesiastici,  il  can.  Francesco  Maria  Rampacci  ed  il  can.  Giu-  ' 
lio  Mancini , che  raccolsero  somme  considerabili  dai  benefat- 
tori , tra  i quali  si  distinse  il  Vescovo  d’ Imola  Card.  Chiara- 
monti  poi  Pio  VII. 

Per  allontanare  i furti , che  in  tali  occasioni  sc^liono 
commettersi , fu  stabilita  la  milizia  urbana , che  oltre  i sol-  ‘ 
dati  corsi , slasse  in  armi. 
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CAPO  XXXI. 

INVASIONE  FRANCESE  IN  CITTA’  DI  CASTELLO 
NEL  iim 


Fin  dal  1789.  era  scoppiata  la  riroloziono  francese,  e 
dopo  avere  rovesciato  in  Francia  il  trono  e la  religione  mi- 
nacciava di  fare  lo  stesso  negli  altri  stali . Nel  1796.  si  era 
estesa  in  Italia  , e si  era  formata  là  Republica  Cisalpina,  che 
area  incorporate  le  Legazioni  pontificie  ed  Ancona.  Temen- 
dosi la  occupazione  del  restante  dello  Stato  pontificio , si 
praticarono  in  Città  di  Castello  molte  divozioni . 

Non  ostante  la  pace  dei  francesi  falla  a Tolentino  col 
Papa  , li  12.  gennaro  1798.  alle  ore  4.  italiane  della  notte 
vennero  i Cisalpini  della  legione  bresciana  a proclamare  la 
repubblica  democratica , e fecero  prigioniero  il  Governato- 
re Mons.  Durini  e la  guardia  della  Città . Coloro  che  li  ave- 
vano invitati  misero  il  sigillo  al  loro  misfatto  con  regalare 
al  gen.  Lechi  il  celebre  quadro  dello  Sposalizio  della  Madon- 
na di  Raffaele  d’  Urbino . I compatroni  del  quadro  erano  i 
Velluti  di  Castiglion  Fiorentino  e i Guadagnoli  di  Arezzo, 
come  eredi  della  estinta  famiglia  Albizzini  , che  lo  aveva 
fatto  dipingere  e collocare  nell'  altare  gentilizio  della  chie- 
sa di  S.  Francesco  . Il  quadro  dopo  molle  vicende  si  trova 
nella  Pinacoteca  del  palazzo  reale  di  scienze  ed  arti  di  Mi- 
lano . 

li  di  1.  febbrajo  circa  300.  Francesi  vennero  a Città  di 
Castello , e presero  dai  Cisalpini  la  consegna  della  piazza  , 
che  da  Cispadana  divenne  Francese , Li  21.  fu  proclamata 
la  Repnblica  Romana . Si  voleva  dai  tumultuanti , che  il 
cittadino  Vescovo  gridasse:  evviva  la  Republica  1 Mons.  Bo- 
scarini  costantemente  rispose  : evviva  S.  Florido  ! 

La  prima  calamità,  che  successe  al  Vescovo  per  la  in- 
vasione francese  fu  , che  avendo  messo  tutto  il  suo  grano 
nell'  Abbondanza  , glie  lo  tolsero  senza  che  potesse  avere 
compenso  veruno . 
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Li  16.  aprile  scoppiò  la  prima  rivolaziono  in  Città  di 
Castello  contro  la  Kepublica,  e fu  la  prima  di  tutte  le  altre 
nello  stato  romano  . Capi  della  rivoluzione  furono  un  tale 
Angiolino  detto  Rabbiaccia  contadino  della  famiglia  Fabiani 
di  Gubbio  , che  era  bandito:  un’  altro  Luigi  Santi  detto  Cap- 
pelbianco , bandito  anch’  esso,  piccolo  benestante  della  Mar- 
ca , il  quale  militando  sotto  i Cisalpini , e poi  avendo  diser- 
talo , si  era  ritirato  al  Monte  S.  Maria,  ove  area  stretto  ami- 
cizia con  Angiolino . Anche  un  certo  Moretto  era  uno  dei 
capi  briganti , e fomentava  alla  rivolta  i contadini.  La  rivo- 
luzione si  estese  in  alcuni  luoghi  dell’  Asisano  c del  Peru- 
gino . Nel  di  20.  fu  quietato  a gran  fatica  il  popolo,  e rialza- 
to un  piccolo  albero  della  Libertà  . Entrò  in  Città  una  mez- 
za compagnia  di  Francesi , ed  un’  altra  mezza  della  civica 
di  Perugia  per  sostenere  1’  ordine  publico . Li  25.  venne  un 
rinforzo  da  Perugia  di  circa  80.  Francesi,  che  fecero  alcuni 
arresti . Li  2C.  giunse  da  Roma  il  Senatore  Giulio  Bufalinì 
con  pieno  potere  di  processare  e di  punire  anche  con  la  mor- 
te. Il  1.  maggio  parti  da  Città  di  Castello  portando  seco  P 
artiglieria  della  Città  verso  Perugia . Arrivato  a Monte  Ca- 
stelli trovò  tolta  la  barca , e quella  popolazione  sollevata  da 
alcuni  Perugini  ed  Asisani , che  in  grosso  numero  attende- 
vano la  truppa  francese  sulla  riva  destra  del  Tevere.  I fran- 
cesi credettero  necessario  di  retrocedere  in  Città  di  Castello. 

Li  2.  e 3.  maggio  la  Città  conobbe  di  essere  bloccala  da 
alcune  migliaja  di  sollevati . Fu  posta  1’  artiglieria  in  vaij 
punti  ed  alle  porte.  Da  ambe  le  parli  si  faceva  fuoco  giorno 
e notte . 11  di  5.  si  prese  una  sconsigliala  risoluzione  dagli 
uDiciali  francesi  e da  altri  chiamali  di  capitolare  coi  solle- 
vali aventi  alla  lesta  i banditi  lacinorosi.  La  mattina  fu  a- 
perta  la  porla  di  8.  Maria . Entrò  la  lurina  ioconlrala  dal 
Clero  in  processione-  con  Croce  , ma  tcriuinò  P aliare  coll’ 
attendere  in  tutta  la  giornata  al  massacro  della  truppa  e dei 
più  invisi , tra  i quali  il  Senatore  Bufalini , e i Municipali- 
sti  Leonardo  Palrizj  e Gio.  Battista  Angelisli . Il  Vescovo 
riuscì  a salvare  la  vita  a più  persone . Nel  giorno  seguente 
continuò  il  massacro  di  quelli , che  già  nascosti  venivaDo 
scoperti . 
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Fu  intimato  un. consiglio  da  tenersi  asanti  Mons.  Vesco* 
vo  nella  sagrestia  della  Cattedrale.  Ma  che?  nell’ adunarsi 
delle  genti  un  pretetpieno  d’  uno  stravagante  fanatismo  ab- 
borda il  Vescovo , e gli  fa  un’  accalorato  discorso  , che  avrà 
piuttosto  aria  d’  una  invettiva , mostrandogli , che  egl»  era 
in  obbligo  di  far  predicare  i parochi  per  animare  i popoli  a 
difendere  , come  diceva , la  causa  di  Dio  ; che  bensì  mara- 
vigliava , che  per  la  venuta  dei  Cisalpini  si  fosse  subito  tro- 
valo r oratore  ecclesiastico , si  fossero  fatte  solenni  funzio- 
ni , ed  ogni  buon’  accoglienza  , ed  ora  per  la  venuta  dcH’ar- 
mata  cattolica  ( cosi  annunziavansi  gl’  insorti  ) nessun  prete 
della  Città  secondava  le  sue  pie  intenzioni , non  si  facevano 
publicbe  orazioni , non  si  dimostrava  alcun  loro  impegno. 
Passò  a confessare,  che  pel  buon’  esito  vi  voleva  un  mira- 
colo , ma  che  questo  sarebbesi  operalo  infallantemente  dal 
ciclo , e però  raccomandava  a tulli  di  aver  viva  fede  , e che 
questa  dovesse  più  d’ ogni  altro  mostrarsi  dal  Pastore .,  Co- 
si dopo  avere  lungamente  declamalo  chiese  la  benedizione  , 
e con  volto  stralunato  se  ne  partì , lasciando  il  Vescovo  am- 
mutolito , e sorpreso  , diritto  come  una  statua  su  quel  mat- 
tone , dove  crasi  per  caso  trovato  da  principio . 

il  Vescovo  si  era  cogli  altri  adoperalo  a calmare  la  sol- 
levazione , che  la  prudenza  dettava  esser  foriera  di  mali 
peggiori , come  il  fatto  dimostrò . In  falli  il  dì  7.  alle  ore  li. 
e mezza  italiane  giunse  una  colonna  di  2.  m.  francesi  senza 
artiglieria.  Quando  fu  verso  S.  Barbara  fu  sparalo  dalla  por- 
la S.  Maria  il  cannone  a palla , che  dette  troppo  alto . Allo- 
ra la  truppa  si  strinse  . affollata  alla  porta  cui  guastatori . 
Dal  di  deiitn)  si  scaricò  subito  altro  cannone  a grossa  mi- 
traglia , che  lacerata  la  porta  con  ampia  rottura  uccise  cir- 
ca 50.  francesi  . Colla  notizia  , che  alla  porta  fosse  un  sol 
cannone , un  secondo  colpo  cosi  pronto  fece  loro  supporre 
un’  abile  artiglieria  , e però  i francesi  si  avvilirono  , e fuci- 
lali da  ogni  banda  si  ritirarono  con  disordine  a Montone.  Il 
di  9.  si  riaccostò  la  colonna  francese  forte  di  3.  ra.  e più  sol- 
dati , ma  si  estese  per  la  collina  sopra  S.  Giovanni  sino  ai 
Capuccini , dove  fece  quarlier  generale . In  questa  occasio- 
ne furono  poste  le  Gamme  a molte  case  di  campagna , fu 
spogliata  la  Madonna  di  Belvedere , e ftirouo  massacrali  tre 


160 

vecchi  CappDccioi  con  D.  Pietro  Sansaini , che  alloggiata 
presso  di  essi . La  statua- di  8.  Pasquale  ai  Minori  Osaertan* 
ti  fu  tradotta  dai  francesi  sul  patimento,  o vestita  da  sol- 
dato fu  messa  in  sentinella  sul  portico  del  prato.  Venne  da 
qualcuno  rnvcaciata,  cosicché  quelli,  che  l’avevano  collo- 
cata trovandola  fuori  del  posto  assegnato  fecero  consiglio-  di 
guerra  come  di  un  disertore  , e decisero , che  dovesse  essere 
fucilata  . Finalmente  fu  disfatta  a colpi  di  sciabolate  . 

lidi  11.  dopo  varie  fazioni  i sollevati  perduti  di  spe- 
ranza , e dietro  l’ impulso  del  Vescovo  e di  altri  partirono 
dalla  Città  verso  sera , cosicché  nella  mattina  seguente , da- 
ti segni  con  bandiere  bianche  ai  francesi , questi  entrarono 
paciBci  in  Città  per  la  porta  di  San  Giacomo . Contuttociù 
giunti  in  piazza , si  dettero  a sfondare  porte  di  case  c botte- 
ghe saccheggiando  quanto  vollero  per  tre  giorni  con  infame 
e proditoria  rubberia . 

La  imagine  della  Madonna  delle  Grazie  fu  profanata , 
svelta  dalla  nicchia,  e nel  momento  d’  essere  bruciata  sulla 
pubblica  via  da  un  soldato,  che  l’aveva  tratta  fuori,  fu  chie- 
sta in  vendita  da  un  pietoso  artiere  sotto  velo  di  poterci  ac- 
comodare una  porta , ed  n pochi  paoli  si  ottenne . Salvala 
miracolosamente,  fu  richiesta  dal  Vescovo,  e collocala  nel- 
la sua  cappella  del  palazzo,  e-  poi  nella  chiesa  de’  Servi. 
Allora  venne  solennemente  ringraziata  coll’  assistenza  delle 
potestà  costituite  e per  la  conservazione  di  si  sacra  imagi- 
ne, c per  avere  salvato  la  Città  dall’  ultimo  eslcrminio  giu- 
rato dai  francesi  dopo  ricevuta  la  prima  cannonata  il  di  7. 
maggio , e Boalmeule  pel  terremoto  sentito  da  poco  alquan- 
to gagliardo . 

Li  13.  maggio  giunse  il  gcn.  di  brigata  La-YallcUo.con 
altro  battaglione  di  fanteria,  e 60.  dragoni  a cavallo  . An- 
che questi  dettero  maoo  a ripulire  le  case  delle  fuggite  fa- 
miglie, che  erano  le  più  . 11  generale  alloggiato  in  casa  Vi- 
telli con  altri  oiTiciali  maggiori  prese  le  posale  d’  argento , 
che  avea  spedilo  dal  Borgo  la  March.  Costanza  Della  Genga  Vi- 
telli per  brio  servire,  prese  le  carrozze  , fece  requisizione 
di  tre  paja  cavalli , spogliò  il  Monte  di  pietà  da  scudi  20.  m. 
di  ppgni , ed  ebbe  un  regalo  di  1200.  zecchini  dalla  Munici- 
palità dopo  di  avere  ricusato  da  essa  una  collana  di  gioje 


Digitized  by  Googl 


161 

del  ralore  di  scudi  900. , mettendosela  però  in  saccoccia , 
dicendo  che  quella  era  una  bagattella  . Con  tutto  questo  non 
pagò  il  soldo  ai  soldati,  onde  fu  processato  e degradato . 

È da  ricordarsi , che  li  13.  luglio  1798.  terminò  il  tra- 
sporto di  tutta  r artiglieria  di  Città  di  Castello  al  forte  di 
Perugia  . Furono  4.  cannoni  grossi , una  bellissima  colubri- 
na a tortiglione  con  l’arme  dei  Vitelli,  una  mezzo-colubri- 
na , uno  spingardonc  grosso  , tre  spingarde , un'  altra  cre- 
pata , un  iàlconetto  , 7.  o 8.  petriere , un  moriaro  da  bom- 
ba con  16.  palio  di  suo  serrizio , o sopra  80.  carri  di  palla 
di  ferro  di  rarj  calibri  con  4.  balle  di  miccia.  Questi  attrez- 
zi erano  ì soli  rimasti  da  che  per  la  occupazione  di  Ferrara 
fatta  dai  Papi  furono  portati  via  cannoni  in  buon  numero 
coir  obbligo  istrumentato  di  restituirli  , sebbene  poi  nata 
quistione  a spese  di  chi  si  dovessero  condurre,  se  della 
Città  o della  Camera  , il  iatto  sta.  che  non  furono  piu  tolti 
dalla  cittadella  di  Ferrara.  Altri  pezzi  ancora  in  altri  tempi 
colla  stessa  sorte  servirono  a gucrnire  le  cittadelle  di  Civi- 
tavecchia e di  Perugia. 

Il  governo  della  Republiea  Romana  dorò  fino  al  18.  giu- 
gno 1799. . nel  quale  entrò  in  Città  di  Castello  1’  armata  de- 
gli Aretini  di  comune  accordo , ed  il  di  28.  fu  proclamato  il 
governo  pontificio , cioè  tre  mesi  avanti  che  finisse  di  spi- 
rare la  Republiea  in  Roma. 

Colle  stampe  di  Francesco  Donati  e Bartolomeo  Carloc- 
ci  si  dette  alla  luce  in  Città  di  Castello  il  discorso  parene- 
tico  all’ Italia  del  P.  Severino  Pezzotti  Minore  Riformato  del- 
la Marca , ove  eccitò  i popoli  a riunirsi  alle  armi  aretine 
si»lto  la  protezione  di  Maria  SS.  Nella  stessa  stamperia  usci 
uno  scritto  molto  lepido  intitolato  « Testamento  della  fu  Re- 
publiea Cisalpina  ». 
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CAPO  XXXII. 


J IFEIINATI  DISTINTI  IN  SCIENZE  ED  ARTI 


Giecorio  b Lilio 

Circa  la  metà  del  secolo  XV.  fiorirono  questi  due  illu- 
stri letterati  lifemati. 

I. 

t 

Gbegobio 

‘ Di  Gregorio  dà  notizia  Girolamo  Gerboni  nella  edizione 
che  fece  dei  di  lui  versi  latini  nel  1538.  Tiferni  apud  Ànto- 
nium  de  Mazoehis,  ove  cosi  ne  scrive  nella  lettera  dedicatoria 
a Paolo  Vitelli.  Iltmo  D.  Paulo  Vilellio  Tifernali  Hieronymus 
Cerboniut  Tifernas  S.  P.  D.  — Gregorii  Tifernalis  conterranei 
nottri  carmina , licei  alias  dudum  impressa  [a) , nuper  impri- 
menda  curavimus , ut  civis  nostri  memoriam  pene  obliteralam 
renovarepHts,  et  nostrorum  jucenum  animos  obleclaremur.  Fu- 
ti enim  Gregorlus  Tiferno  oriundus  (6)  honestis  et  probis  pa- 
rentibus  genitus,  latinis  et  graecis  literis  opprime  erudilus. 


(a)  La  prima  ediiione  è di  Venezia  del  1492. 

(b)  È stata  vana  ogni  ricerca  negli  archirj  publici  o privali 

sulla  Camiglia  e genitori  di  Gregorio.  Neppure  si  cono- 
scerebbe 1’  anno  della  sua  nascita , se  egli  stesso  non  lo 
avesse  indicato  nell*  elogio  diretto  da  Parigi  a Pio  IL , 
intesa  la  di  lui  assunzione  al  Pontificato,  con  questi  versi: 

c Nulla  tneos  video  minuisse  incommoda  sensus. 

Et  sunt  lustra  mihi  pene  peracta  novem  >. 

Dunque  nacque  circa  il  1&13. , da  cui  corrono  nove  lu- 
stri sino  al  27.  agosto  1458. , in  cui  Pio  IL  divenne  Pa- 


Digìtized  by  Google 


163 

Injuvèntuté  phyticae  aliquamdiu  operam  dtdit,  in  qua  non 
mediocriter  proftcit , adeo  ut  cum  opus  fuisset , tt  hanc  arlem 
quandoque  txercuerit , prout  ipse  de  se  (eslatur  in  elegia  ad 
jPium  Pontifieem  his  carminibus 

a Nos  ad  cultum  vitae  exercemus  honestum 
Utimur , et  medica  ( eum  petit  aeger  ) ape  ». 

Ilabuit  et  fratrem  medicum  sui  temporis  non  incelebrem, 
Jacobum  nomine  aetute  minorem , qui  ante  eum  obiit  Ariminif 
ubi  et  uxorem  duxerat , relieta  ex  se  unica  fdia , quae  pani- 
lo post  et  ipsa  patrem  sequuta  est.  In  Graeciam  deinde  profe- 
ctus,graecis  literis  operam  dedii,  et  ibi  peraliquot  annos  com- 
moratus  in  Jtaliam  demum  rediit:  Romae  sub  Nicolao  V.  Pont. 
Max.  aliquandiu  mansit , cui  gratissimus  ob  ejus  doctrinam, 
exlitit , et  in  ejus  gratiam  Strabonis  geographiam  a Guarino 
terli  coeptam  latinam  facere  prosequutus  est  ab  undecima  li- 
bro ad  ultimum  (a).  NonnuUos  eliam  alias  graeeos  librai  ver- 
tit , prout  ipse  ad  Pium  tcribens  testalur  hit  carminibus 

c Vertimur  e graeco  multos  sermone  libellot 
. Arbitrio  gratos  illiut  atque  tuo  ». 

quorum  notiliam  non  habemus.  Yixit  conjunctisslme  eum  Theo- 


pa.  Lo  conferma  nell’  altra  elegia  inviala  dalla  Francia 
ad  Antonio  Panormita  celebro  latino  poeta , ove  scrive 

a Quinque  ego  Ponlifieum  morles  vidisse  recordor, 
Kamque  ncque  hot  audax  laedere  Parca  timet  ». 

Cioè  i PontcGci  Cioranni  XXIII.  Martino  V.  Eugenio  IV. 
Niccolò  V.  e Calisto  III. , giacché  di  Gregorio  XII.  mor- 
to in  Bologna  nel  1413.  non  potea  ricordarsi  essendo 
1’  anno  della  sua  nascita. 

(a)  Nel  codice  vaticano  dopo  il  X.  lib.  della  traduzione  del  Gua- 
rino si  legge  al  principio  del  lib.  XI.  Geographiae  Strn- 
bonit  a Gregorio  Tifernio  translatae  liber  XI.  incipit.  Cosi 
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doro  Gaza , Moneto  Thutto , Laurentio  Valla , Joanne  Torel- 
lo , Angelo  Reatino , Antonio  Panortnila  et  aliii  pluribut  ejut 
aelatù  doelie  oiris . Franciteo  Sfortiae  Medioìanenti  Principi 
^atu$  ezitil.  Defuncto  demum  JNicolao  V. , dolore  animt  per- 
motiu  in  Galliam  seceieit,  ubi  ad  quadriemtium  non  eine  ho- 
nore  permaneit.  Crealo  tandem  Pto  II.  Pont.  Max. , cui  ante 
Pontificatum  lilerarum  commercio  junetue  fuerat,  per  elegiam 
ilU  congratulatur , exhortane  uti  (Quinti  reliquiae  ( eie  docloe 
viroe  morte  Nicolai  per  dicerea  Orbie  loca  diepertoe  tocat  ) 
colligerel,  deeiderio  in  Italiam  redeundi  permotus.  Cum  in  Gal- 
lia  adhuc  eeeet,  orlo  in  Italia  rumore  de  ejut  obitu,  ad  Anto- 
nium  Panormitam  elegiam  seripeit , in  qua  te  vicere  indica- 
vi! , et  faltam  de  ejut  obitu  famam  fuitte  oftendit.  In  Italiam 
demum  receriut,  Veneliat  eeceetit  in  qua  urbe  pluret  anno5 
publiee  profeitut  etl  magno  cum  honore  , tum  tlipendio , alque 
ibi  deceuit  non  fine  veneni  suspicione,  quo  ab  aemulit  et  in- 
vidie pelitum  ferunt.  Celebri  pompa  sepullus , et  doclorum  o- 
mnium  ingenti  luctu , tummo  de  se  potlerit  desiderio  reliclo , 
aelatis  tuae  anno  50.  jam  exacto  , Pontificatu  Paoli  II.  Sta- 
tura fuit  mediocri , torpore  tubpingui  ac  robusto , facie  hxlari, 
prout  ipte  in  eadem  elegia  ad  Pium  testatur.  Plura  scnpsit, 
quorum  multa  interiere  tum  tempore,  tum  locorum  interval- 
lit.  Hate  autem  panca , quae  supersunt  Yenetiis  primo  impres- 


si legge  anche  nella  prima  edizione  romana  di  Strabono 
falla  datjio.  Andrea  Vescovo  di  Aleria,  e nell*  altra  fat- 
ta da  Giovanni  da  Vercelli.  Non  è quindi  vera  la  opi- 
nione di  Corrado  Heresbachio , che  atlribui  la  traduzio- 
ne degli  ultimi  libri  di  Strattone  a Teodoro  Gaza  e non 
a Gregorio.  Nè  vale  il  dubbio  di  Uons.  Giorgi,  che  sulla 
fede  del  March.  MaiTei  asserisce , avere  il  Guarino  tra- 
dotto tutto  intero  Strabene , perchè  è vero , che  Guarino 
tradusse  io  appresso  gli  ultimi  sette  libri  di  Strattone  ad 
istanza  di  Jacopo  Antonio  Marcello  dopo  la  morte  Nic- 
colò V.,  ma  questo  non  toglie,  che  Gregorio  compis- 
se la  prima  traduzione  per  commissione  del  suUo^to 
Pontefice. 
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ta  fuermi  anno  abbine  40.  jam  exacto.  De  hoc  Gregorio  Poh- 
tanui  in  tumuUs  suie  tic  ait  : 

e Gregorii  Tifemalit  Pontanm  lumulum  salulat. 

Gregorio  rit  terra  ledi , ver  adsit,  et  ttmae 
Terra  ferat  flores , unda  liquore  fluat. 

Plaudat  et  buie  Lalium  tumulo,  plaudatque  jurenlut 
Itala  Gregorio,  et  Umbria , plaude  tuo  h. 

Haee  tunt , quae  de  Gregorio  nostro  tum  ex  qut  tcriptit, 
tum  a mogoribut  cum  adhuc  puer  ettem  percepì , e<  quae  di- 
gnn  otta  tunt  in  lucem  proferre , et  dominationi  tuae  tradere, 
cui  gratissima  (ore  non  dubito.  Vale  ». 

Notizie  più  copiose  di  Gregorio  forni  il  P.  M.  France> 
SCO  Maria  Staffa  Servita  nell’  opuscolo  « Delle  tradozioni  dal 
greco  in  latino  fatte  da  Gregorio  e da  Lilio  Tilernati , lette* 
ra  dedicata  al  sig.  Chiappino  Vitelli  de’  Marchesi  del  Poggi* 
ne , maestro  di  campo  , e Governatore  delle  armi  della  Cit- 
tà di  Perugia  e Provincia  dell’  Umbria  ecc.  » Gubbio  1578. 

Più  criticamente  ne  trattò  il  cap.  Francesco  Mancini 
nell’  elogio,  che  lesse  l’ anno  1812.  neH’Accaderaia  de’  Liberi 

11  P.  Staffa  riferisce  molti  Autori  eruditi,  che  hanno  co- 
nosciuto le  traduzioni  dal  greco  in  latino  di  Gregorio,  benché 
per  non  essere  informati  ^ne  delle  cose  tiferaati,  hanno  as- 
serito qualche  errore  su  di  Gregorio . Per  esempio  invece  dì 
Gregorio  lo  chiamano  Giorgio,  come  Ofmanno,  Rinaldi,  t'occ- 
sti  e Morerlll  Tirabosebi  dice,  che  P errore  di  quelli  che  han- 
no scritto  di  Gregorio  esser  nato  in  Grecia,  uon  merita  di  es- 
ser confutato.  Altri  hanno  asserito,  che  nacque  in  Tina.  Il  P. 
Staffa  sostiene,  che  possa  esser  nato  nel  luogo  detto  Ialina 
vicino  a Città  di  Castello,  ma  è chiaro,  che  nessuno  nato  nelle 
vicinanze  d'  una  Città  prende  il  nome  della  contrada  vicina, 
ma  della  Città  stessa  . Fu  detto  Gregorio  da  Ti. , cioè  da  Ti- 
ferno  per  abbreviatura  . A torto  adunque  fu  interpretalo  Ti- 
na . Quindi  il  Moreri , che  scrisse  nel  suo  dizionario  al  tom. 
8.  « Gregorio  da  Tina  a fu  corretto  da  chi  aggiunse  a da 
Tiferno  oggi  Città  di  Castello  a . Apostolo  Zeno  , che  tra- 
dusse le  parole  del  Vossio  de  hitloricit  latinit  Uh.  3.  p.  584. 
■ Gregorio  di  Città  Castellana  » non  meritò  le  riprensioid 
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del  P.  Staffa , come  avesse  inteso  di  farlo  nativo  di  Civita 
Castellana  , poiché  tanto  il  Vossio  , che  Zeno  scrissero  Città 
Castellana , ossia  Città  di  Castello  nominata  con  tal  nome 
nelle  antiche  carte  dei  secoli  bassi . 

Non  vi  è memoria  degli  studj  fatti  da  lui  nell’  adole- 
scenza. Il  Cerboni  lo  descrive,  che  si  era  applicato  alla  Fi- 
sica , che  dal  contesto  s’ intende  la  Medicina  , ma  nutrendo 
bramosia  di  sapere , secondo  il  gusto  del  secolo  , la  lingua 
greca , passò  in  Grecia  per  apprenderla  nel  suolo  natio . 
Non  sussìste  ciò  che  narrano  il  Morcrì  e il  P.  Staffa , che 
studiasse  sotto  Emanuele  Grisolora , che  circa  il  1396.  inse- 
gnò la  lingua  greca  in  Firenze , poiché  nato  Gregorio  nel 
1413.  non  potè  avere  a maestro  il  Grisolora  morto  in  Co- 
stanza nel  1415.  quando  Gregorio  era  fanciullo. 

Del  viaggio  di  Gregorio  in  Grecia  ne  scrìsse  anche  Jo- 
Ij  nello  sue  osservazioni  a Bayle  colle  notizie  dategli  dall’ 
Ab.  Goujet . Il  Tiraboschi  nc  dubitò , ma  è scusabile  , per- 
chè scrivendo  la  storia  della  letteratura  italiana  confessa  di 
non  aver  potuto  vedere  le  poesie  latine  di  Gregorio , nelle 
quali  egli  stesso  descrive  la  sua  gita  a Costantinopoli  così  : 

« Junior  Eurotae  potavi  (luminit  undam  : 

De  Liberi  faclut  grandior  amne  bibo . 

Yidimu»  Oceanum  mare , vidimus  Uellesponlum  : 

Sic  voluil  Utngat  noe  Deus  ire  vlas  o . 

Nel  suo  elogio  il  cap.  Mancini  assicura  , che  Gregorio 
tornato  in  Italia  copri  la  cattedra  di  lingua  greca  in  Napoli 
nel  1447. , e in  Milano  nel  1448. , perchè  il  Napoletano  Gio- 
viano  Fontano  lib.  5.  de  sermone  scrive:  Gregm-ius  Tifernas, 
quo  praeceplore  graecis  in  literis  usus  sum  adolkcens  ; e per- 
chè i milanesi  Bartolomeo  Calchi  e Giorgio  Menda  furono 
suoi  discepoli  ; ma  poterono  questi  ed  altri  esser  discepoli 
di  Gregorio,  senza  che  egli  avesse  mai  avuto  cattedra  in 
Napoli  e in  Milano , nè  altronde  si  conosce  , che  tenesse 
cattedra  di  lingua  greca,  fborchè  a Parigi  c più  tardi  a Ve- 
nezia . Morto  Niccolò  V.  suo  mecenate  , si  portò  alla  Uni- 
versità di  Parigi , ove  chiese  d’  essere  ammesso  professore 
di  lingua  greca  secondo  la  costituzione  di  Clemente  V.  nel 
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concilio  di  Vienna  in  Francia  del  1311.,  promnlgata  verso 
il  1316.  dal  di  lui  successore  Giovanni  XXII. , e posta  in  e> 
secuziono  da  Martino  V.  nel  1417. , colla  quale  ordinavasi , 
che  si  erìgessero  cattedre  per  la  lingua  greca  , ebraica , cal- 
daica ed  arabica  nelle  Università  di  Parigi , Oxford  , Bolo- 
gna e Salatnanca.  ( Clemtnt.  de  Magittrù  ) .■  Ottenne  Grego- 
rio ciò  che  chiedeva;  e quantunque  il  Tiraboschi  non  lo  ab- 
bia per  sicuro  , lo  accertano  Vito  Teodoro  dì  Norimbei^a 
nella  sua  narrazione  de  linguarvm  studio,  Corrado  Gesnero 
nella  prefazione  al  suo  Lessico  greco-latino  , il  Moreri  ed 
altri  autori  addotti  dal  Boemero  nel  suo  libro  de  doclit  ho- 
minibus  ; benché  sbaglino  nell’  asserire , che  Gregorio  net 
1470.  fosse  professore  a Parigi.  Se  avessero  letto  l’elea 
scritta  da  Parigi  a Pio  11.  nel  1458. , avrebbero  conosciuto , 
che  già  da  quattro  anni  era  a Parigi  dai  seguenti  versi  : 

» Fer , preeor , auxilium  nobis  et  porrige  dextram  ; 
Noe  tua  , si  nescis , nos  tua  turba  sumus  . 

Qui  dum  barbaricas  gentes  lustramus  et  oras  , 

Jam  tribus  exaetis  , quarta  reeurrit  hiems . 

Nam  velut  amisso  turbatur  ovile  magistro , 

Si  lupus  invasit , terribilisve  leo  ; 

Et  velut  magna  eontingit  saepe  procella 
Cum  fuerit  rapido  turbine  fracta  ratis , 

Corripit  hic  rem  partem , rapii  ilie  tabellam , 

Mergitur  hic  vastis  fluctibus  , ille  natat  ; 

Sic  nos  huc  obitu  Quinti  jactamur  et  illue 
Compulsi  exilium  per  mala  multa  pati . 


Unite  et  ipse  nives  alias  transgressus  et  Alpes 
Per  Rhodanum , atque  Ararim  gallica  regna  sequor- 
Concessi  in  Gallos , quis  vietar  Julius  olim 
Romanum  imposuit  dure  per  arma  jugum  eie.  a 

Dunque  Gregorio  non  andette  a Parigi  nel  1470.,  ma 
bensì  nel  Onire  nel  1455. , come  avverti  anche  Joly  dopo  i 
lumi  datigli  dall’  Abb.  Goojet  ricavati  dalle  poesie  di  Gre-. 
gorio . 
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Era  poi  molto  scarso  1*  onorario  di  professore  , come 
ne  scrive  al  Reatino 

« Stai  mihi  confiteor  merees  decreta  quotannie , 

Sed  sci»  quam  tennis , quamque  sii  exiyua, 

Nam  bene  si  reputo  longi  sex  mensibus  anni , 

Milito  militiam  sumptibus  ipse  meis  » . 

Di  più  stentava  molto  a riscVioterlo , come  si  esprime 
nell’  epigramma  ad  Petrum  Aureolanum 

ff  Si  quid  agat  demum  tam  multi» , Petre  , diebus 
Gregorium  quaeras  , Aureo  lane  , tuum  ; 

Excitor  aurora  et  lotam  discurro  per  urbem  : . 
ffoc  est  officium  vesper  ad  usque  meum . 

Nam  nunc  quaestores , quibus  est  data  cura  monetae  , 
Nunc  sequor  aediles  , obsideoque  domi . 

Et  licei  hunc  supplex  oratum  saepe , vel  Ulum , 

, Nil  t praeter  ventum  , vanaque  verba  fero  o . 

Nel  1^0.  sembra , che  ancora  stasse  in  Francia  da  un 
suo  epigramma  in  aedes , Nel  1461.  ritornò  in  Italia  profes- 
sore a' Venezia  , dove  morì  nella  fresca  età  di  anni  50.  nel 
1463. , come  accerta  il  Cerboni . 

Fr.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  contemporaneo  di  Grc^ 
gorio  lasciò  scritto  nel  supplemento  delle  sue  cronache,  che 
Gregorio  complurimas  epistoUu  , orationesque  , atque  versus 
innumeros  exaravit . Lo  stesso  conferma  il  Jacobilli  nella 
sua  biblioteca  dell*  Umbria.  A noi  sono  arrivate  porhc  poe- 
sie latine  stampate  la  prima  volta  a Venezia  nel  1492.  se- 
condo il  dizionario  storico  in  Bassano  1796.  L 20.  p.  107.,  e 
poi  ristampate  a (3ittà  di  Castello . Il  celebre  Aldo  Manuzio 
inserì  nella  seconda  parte  della  sua  rarissima  collezione  dei 
latini  poeti  cristiani  stampata  in  Venezia  nel  1501.  la  ele- 
gia di  Gregorio  col  titolo  Gregorii  Tiferai  deprecatoria  ad 
Yirginem  , di  cui  ne  fece  memoria  onoratissima  il  P.  Marac- 
ci nella  sua  biblioteca  mariana. 

Lo  traduzioni  di  Gregorio  sono  le  opere  di  maggior  pre- 
gio . Ne  soggiungo  alcune , oltre  le  mentovate  dal  Cerboni . 
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Nel  codice  vaticano  nnm.  3086.  cosi  Gregorio  parla  di  Nic- 
colò V.  Inter  omnes  rtrum  $eriptoret , NieoUu  V.  Pont.  Max. 
qui  jussu  tuo  in  romanum  sermonem  vertuntur , tmUum  ego 
Principi  nec  aptiorem  nee  magie  neceesarium  pula , quam 
Dionem  hunc  Prueeneem , quem  ego  nuper  interpretatue  eum. 
Scribit  enim  de  regno , idest  de  rebue  He , quae  ad  Prinei^ 
pem  inetiluendum  pertinent  : e nel  fine  di  dello  codice  ; Dio- 
nie  de  regno  ad  D.  Nicolaum  V.  Pont.  Max.  a Gregario  Ti— 
fernio  libri  qualuor  Iranelati  finiuntur . Questa  traduzione  fu 
-incognita  al  Fabricio  nella  sua  biblioteca  greca  . 

Si  servi  Papa  Niccolò  V.  di  Gregorio  in  rispondere  alla 
lettera  a lui  scritta  in  Arabico  , poi  tradotta  in  Greco , in 
latino  e in  volgare  ad  oggetto  che  desistesse  il  Papa  a solle- 
citare i Principi  cristiani  contro  lui  • Rispose  il  Santo  Padre 
con  lettera  pure  scritta  in  lingua  arabica  per  « Messcr  Gre- 
gorio Castellano  » , e poi  in  greco  , in  latino  e in  volgare 
per  lo  stesso  : i quali  due  documenti  sin  qui  inediti  sono 
ora  stali  pubblicati  collo  stampe  nel  « volgarizzamento  di 
Maestro  Donato  da  Casentino , dell’  opera  di  Messer  Boccac- 
cio de  eiarie  mulieribue  , rinvenuto  in  un  Codice  del  XIV, 
secolo  nell’  archivio  Cassinense,  publlcato  per  cura  e studio 
di  1).  Luigi  Tosti  Monaco  della  Badia  di  Monlecassino  . Mi- 
lano 1841.  B presso  Silvestri  . Da  questo  documento  si  rac- 
coglie che  il  nostro  Gregorio  era  versato  anche  nella  lingua 
araba  . 

11  Jacobilli , che  nella  biblioteca  dell’  Umbria  chiama 
Gregorio  ornamentum  euae  patriae , al  t.  1.  p.  130.  ci  narra, 
che  Gregoriue  Tifemae  vir  doctiesimue  graecie  et  latinte  lite- 
rie  circa  annum  1480.  Herodianam  hietoriam  et  parlem  Stror 
bonie  aperte  a graeco  in  latinum  tranetulit . Questa  traduzio- 
ne di  Erodiano  ( e non  di  Erodoto  , come  erroneamente  scri- 
ve il  P.  Staffa  ] è rammentata  da  Pietro  Matteo  nel  lib.  2. 
della  storia  di  Luigi  XI. , da  Sistino  d’  Amama  nel  parenesi 
de  excitandie  eaerarum  lilerarum  etudiie , da  Bayle  nel  di- 
zionario critico  , e da  Paolo  Gìovio  negli  elogj  degli  uomi- 
ni illustri  num.  117.  p.  250.,  ove  aggiunge  i versi  di  Gio- 
vanni Lalomo  : 


170 


« GregoriuM  tati  quo  se$e  proderet  Orbi 
Pergil  Slrabontm  vtrUre  ; 

Cum  quo  nune  peragral  laliali  in  vuU  logatui  , 

Quam  latus  iptiut  Orbis  est 
Jngens  quod  merito  prò  pano  munì»  Apollo , 

Tamen  libertae  eontulit . 

Vtl  quod  eum  eeiret  longe  gravioribue  aptum , 

Yel  quod  (idem  eogrmceret  » . 

Il  Giovio  racconta,  che  correa  Tania,  esuere  stata  la  tra- 
duzione erodiaoa  involata  a Gregorio  dal  Poliziano,  e che 
r avesse  spacciata  per  sua  . Ma  il  Moreri , il  Tiraboscbi  ed 
altri  riguardano  il  racconto  del  Giovio  come  una  maligna 
accusa  non  insolita  a lui . 

11  Fabricio  nella  sua  biblioteca  greca  nomina  la  tradu- 
zione fatta  da  Gregorio  degli  otto  libri  dell’  etica  di  Ari- 
stotile ad  Eudemo . 11  medesimo  Fabricio  nella  sua  biblio- 
teca mtdiae  et  infimae  latinilatis  t.  3.  pag.  101.,  e Bayle  nel 
suo  dizionario  affermano  , che  la  Francia  deve  ripetere  da 
Gregorio  la  cognizione  della  greca  letteratura . 

11  Fontano  nell’  opera  accennata  parla  con  onore  dei 
precetti  sulla  lingua  greca  di  Gregorio:  lo  stesso  dice  Lau- 
cellotto  grammatico  di  Ferrara  . 

Dagli  autori  esteri  più  che  dai  Tifernati  fu  conosciuto 
Gregorio  , che  quasi  sempre  fu  lontano  dalla  patria . Si  con- 
sultino Giraldi  nel  dialogo  dei  poeti  de’ suoi  tempi,  Jodoco 
Coccio  in  thetauro  cathoUeo  lib.  3. , Gerardo  Vossio  1.  3.  de 
hùtorieis  latinie , Roberto  Stefano  nel  tesoro  della  lingua 
latina  t.  4.  p.  432. , Mons.  Domenico  Giorgi  in  duquiiitione 
de  Nieolao  V.  Pont.  Max.  erga  literat  et  literato»  patrocinio 
num.  9.  p.  186. 

II. 


Lilio 

Lilio  è nome  diminutivo  di  Egidio , nomo  comune  ad 
altri  suoi  antenati , e per  sincope  fu  detto  Giglio  e in  latino 
Gilìus  e Liliut,  nomi  tutti  che  usarono  egli , i notar!  e gli 
annali  del  suo  tempo  non  meno , che  Mgidius . Non  avver- 
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lirono  ciò  il  Jacobilli  e Mons.  Giorgi , che  lo  chiamarono 
Lilio  Egidio  , come  fossero  due  diversi  nomi  , nè  lo  avver- 
tirono vari  altri  autori , che  lo  chiamarono  Lelio,  come  fos- 
se nn  nome  scorretto  quello  di  Lilio  . 

Nacque , secondo  che  scrive  il  cap.  Klancini  nell'  elogio, 
che  di  Lilio  recitò  nell’  accademia  de’  Liberi , da  Bartolo- 
meo Libelli  e da  Batista  di  Florido , della  quale  non  è no- 
ta nelle  memorie  la  famiglia  . Neppure  si  conosce  1’  anno 
in  eòi  nacque  ; certo  però  che  si  può  argomentare  nascesse 
circa  il  1^10. , perchè  bei  rogiti  di  ser  Antonio  di  Biagio  si 
legge,  che  ne’ contratti  del  1437.  Lilio  era  nominato  col  ti- 
tolo di  ser , titolo  che  competeva  in  Città  di  Castello  ai  no- 
tari  , i quali  bisognava  avessero  per  lo  meno  25.  anni . Sia- 
mo privi  di  memorja  della  sua  adolescenza  , e lo  conoscia- 
mo soltanto  nel  1437. , in  cui  si  trova  sottoscritto  Notarius 
et  Judex  ordinarius , e altrove  decretorum  baecalarius , e co- 
si conosciamo  che  egli  applicò  allo  studio  delle  leggi . L’es- 
sere notare  era  proprio  di  persone  anche  coltissime , e ser- 
viva il  notariato  di  strada  ad  ottenere  oiBcj  decorosi  nella 
republica  , e in  specie  quello  di  segretario  de’  magistrati . 

Dopo  il  1437.  non  vi  è memoria  di  Lilio , che  nel  1443. 
RalTaelo  Maffei  storico  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Lilio, 
afferma  , che  esso  Constantinopoli  eommoratus  est . Circa  lo 
stesso  tempo  abbiamo  dal  surriferito  Cerboni , che  Gregorio 
pure  fu  in  Grecia . Si  vede  pertanto , che  volendosi  ambi- 
due  istruire  in  questa  nobilissima  lingua  , si  accinsero  a 
viaggiare  in  Grecia  ad  apprenderne  la  lingua  da  Giovanni 
( e non  Emanuele  padre  già  morto  ] Grisolora  maestro  ce- 
lebre , come  fece  anche  Filelfo  in  quella  età . Si  trattenne- 
ro in  Grecia  4.  anni  circa  , perchè  nel  1443.  si  trovava  Lilio 
in  Ituma  alla  corte  di  Eugenio  IV. , come  sembra  risultare 
dagli  annali , in  coi  il  Governatore  di  Città  di  Castello  Aga- 
mennone degli  Arcipreti  lo  propose  per  segretario  del  Ma- 
gistrato CURI  sit  vir  doclissimus servilor  S.  Romanae 

Ecclesiae , et  D.  N.  Papae , ac  illustrù  et  exeeUenlitsitni  sit 

genii Praeterea  humanitate  et  morilms  et  doctrina  et 

praesentia  sua  Civitati  ipsi  et  hominibus  multum  prodesse  pos- 
sit . Pochi  mesi  però  sembra  , che  fosse  segretario , giacché 
nel  1444.  al  1448.  i pubblici  atti  più  non  parlano  di  esso . 
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Si  debbono  considerare  Gregorio  e Lilio  coetanei  nello 
.stadio  della  liugna  greca,  come  lo  erano  nella  professione 
medica , s)  pel  viaggio  che  fecero  nello  stesso  tempo  in  Gre- 
eia , si  anche  perchè  applicarono  alla  traduzione  dei  classi- 
ci greci  autori  sotto  lo  stesso  Pontefice  Niccolò  V.  Onde  ha 
bisogno  di  spiegazione  ciò  che  asserirono  Raffaele  Maffei , 
che  di  Gregorio  scrisse  : discipulumque  m ea  facuUate  ( grae- 
ea)  , ...  reliquit  Lilium  Tifernaiem , e Fr.  Leandro  Alberti 
nella  sua  storia  d’ Italia  p.  79. , ove  dice  di  Gregorio:  « la- 
sciò  dopo  di  se  Lilio  suo  discepolo  e conterraneo  buon  let- 
terato , che  trasferì  io  latino  Filone  Giudeo  » , che  furono 
seguiti  da  altri  autori . Forse  si  potè  dire  Lilio  discepolo  di 
Gregorio , perchè  Gregorio  fu  il  promotore  a Lilio,  che  se- 
guisse il  suo  genio  ad  applicare  alla  letteratura  greca  : for- 
se anche  perchè  Gregorio  mori  nella  frésca  età  di  50.  anni , 
e Lilio  lo  vediamo  tradurre  anche  sotto  il  Pontificato  di  Si- 
sto IV. , che  dorò  dal  1471.  al  1484.,  e siccome  Lilio  segui- 
tò le  sue  traduzioni  anche  dopo  la  morte  di  Gregorio , fu 
considerato  come  suo  discepolo  e successore  nella  perizia 
delia  greca  letteratura . 

Passando  alle  traduzioni  di  Lilio , nella  biblioteca  vati- 
cana al  codice  180.  esiste  quella  di  Filone  Ebreo  in  4.  volu- 
mi dipinti  in  minio  ed  oro,  che  Lilio  dedica  a Sisto  IV.  co- 
si : opuscula  namqut  Philonit  Judaei  Akxandrini  a ve  ferì  bus 
Ecclesiae  commendata  docioribus  e graeca  in  nostram  linguam 
tradurenda  suscepimus  , videlicet , ut  quod  olim  voluntate  duo^ 
rum  summorum  Pontificum  Nicolai  et  Callisti  feL  ree.  suae- 
gue  Sanctitalis  praedecessorum  eonswnare  nequivimut,  hoc  tua 
efficiente  prosequeremur  ; onde  si  vede , che  cominciò  la  tra- 
duzione di  Filone  sotto  Niccolò  V.,  come  assicurano  anche 
il  Fabricio , e Mons.  Giorgi . Mandavit  referre  ( Nicolaum 
V,  ) Lilio  Mgidio  Libello  Tifernati , ut  Philonis  Hebraei  opu- 
scula latine  redderet . 

Mons.  Giorgi  esaltando  il  suo  eroe  Niccolò  V.  dovea 
conoscere  altre  traduzioni  del  nostro  Lilio  specialmente  fat- 
te delle  opere  di  S.Gio.  Grisostomo,  che  fecero  a Lilio  tan- 
to onore  presso  gli  eroditi . Nelle  opere  di  detto  Santo  stam- 
pate in  Parigi  nel  1570.  in  5.  tomi  alla  pag.  534.  del  tom.  1. 
si  l^ge:  Lilii  Tifematis  in  sequet^s  D.  Joannis  Chrysósto- 
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mi  homilioM  praefatto  , e qaeste  Omilie  nella  prelazione  lo 
dedica  al  Papa  senza  esprimerne  il  nome.  Solo  dice  ; atque 
ipsi  etiam  tempori  cxmgruere,  quo  JubiUuo  appropinquante  etc., 
che  sembra  convenire  a Niccolò  V. , clic  fu  Papa  dal  1447. 
al  1455.,  e potè  essere  il  giubileo  del  1450.  . anzi  dorella 
essere,  perchè  prima  del  giubileo  del  1475.  già  erano  sia- 
le falle  allrc  edizioni.  Dopo  la  prefazione  si  legge:  D.  Joan- 
ni*  Chryt.  Archiep.  de  patUntia  Job , Lilio  Tifernate  inter- 
prete . Quesle  la  prima  volla  furono  stampale  a Norimberga 
nel  1471.,  come  attesta  il  Roedero  contro  MaiUire  , che  ri- 
ferì al  1487.  le  prime  edizioni  del  Crisostomo,  che  portano 
in  fronte  il  nome  di  Lilio  Tifcrnale . Nel  t.  5.  vi  è indicato 
D.  Joan.  Chryt.  Archiep.  Cplilani.  de  Poenilentia  homilia  pri- 
ma, Lelio  Tifernate  interprete,  e dopo  la  omilia  10.  Homt- 
liarum  D.  Joannit  Chryt.  de  Poenitentia , Lelio  Tifernate  in- 
terprete . Lo  stesso  si  legge  nella  edizione  veneta  del  1549., 
nella  edizione  di  6.  tomi  di  .\misson  in  Lione  1687.,  e nel- 
la edizione  in  12.  tomi  per  opera  del  celebre  Abb.  Bernardo 
Montfaucou  Maurino , il  quale  nell'  avvertimento  al  lettore 
premesso  ai  Sermoni  del  Santo  sopra  Giobbe  , dice  : hitce 
quatuor  in  Jobum  orationibui  perineptir,  inquit  Savilius,  qua* 
tamen  per  omnet  fere  bibliolhecat  reperiunlur , Leliut  Ttfer- 
haa  interpres  quintam  addii:  e nell’ avvertimento  allo  dieci 
omilie  de  Poenitentia  dice  : qui  primut  huic  rei  operam  dedit 
Leliut  Tifemat , deeem  de  Poenitentia  homiliat  latine  edidit , 
c poco  dopo  : Lelii  Tifernatit  ordinem  parlim  tequutut  ett , 
parlim  rejeeil  Franto  Ducaeut  ; c nel  One  : caeterarum  autem 
interpretationem  a Lelio  Tifernate  editam  mullit  in  locxi  e- 
tnendacimut . Lilio  nel  breve  di  Niccolò  V.  del  31.  gonnajo 
1448.  vien  detto  *«i»  virlutibut  nobit  ett  carittimut.  Nei  1450. 
Lilio  si  sottoscrive  Abbreviatore  Apostolico . 

11  P.  Staffa  con  ragione  corregge  il  JacobilH  , che  fece 
Lilio  traduttore  di  Dione  de  regno  , cbc , come  vedemmo  , 
fu  tradotto  da  Gregorio . Anche  il  Fabricio  non  conoscendo 
clic  confusamente  le  traduzioni  di  Lilio , dubitò , se  Lilio 
traducesse  il  libro  di  Dione  chiamato  il  Crisostomo  , oppure 
varj  libri  dell’  altro  Crisostomo  Santo  e dottore  della  Chie- 
sa . Gli  estensori  delle  romane  effemeridi  nel  1778.  num.  14. 
pag.  106.  applaudirono  alla  notizia  del  Can.  Bandini  nel  ca- 
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talogo  dei  codici  della  biblioteca  mediceo-laareoziana,  rif^r- 
landò  no  codice  ( t.  4.  art.  3. } , in  cui  vi  è la  traduzione  di 
Lilio  sol  Sacerdozio  , so  cinque  sermoni  sopra  Giobbe,  e di 
altri  undici  sopra  la  penitenza  per  ordino  di  Niccolò  V. 

Ha  torto  poi  il  P.  Slafla  in  riprendere  il  Jacobìlli,  che 
sulla  fede  di  Pietro  Beyestiuck  scrisse , Lilio  aver  Borito  nel 
1475.  Tempo  è questo , che  perfettamente  quadra  ai  PonliC- 
calo  di  Sisto  IV. 

Nel  lk52.  il  Magistrato  di  Volterra  chiamò  il  Libelli  a 
civile  impiego . Ma  il  Magistrato  supremo  degli  otto  di  Cit- 
tà di  Castello  gli  eresse  una  cattedra  per  leggervi  due  auto- 
ri o in  poesia  o in  prosa  , ovvero  il  Dante , come  era  costu- 
me d’ allora  . Sembra  , che  continuasse  a tenere  questa  cat- 
tedra sino  al  14C3. , in  cui  si  trova  essere  stato  certamente 
in  patria  . 

Siamo  certi  ancora , che  Lilio  leggeva  T arte  oratoria  , 
e poesia  nella  Università  di  Perugia  nel  1472. , come  il  Ca- 
vallucci comunicò  all’ avv.  Buratti  dai  pubblici  registri  di 
quella  Comune , e come  nelle  memorie  dei  Professori  della 
Università  di  Perugia  è registrato  alla  pag.  579.,  ove  dagli 
annali  decerovirali  nel  giugno  1470.  si  assegna  a lui  lo  sti- 
pendio , quando  il  Card.  Legato  lo  avesse  approvato  : e nel 
marzo  1471.  si  legge  un  mandalo  dei  Magistrati  a soddisfar- 
lo della  metà  del  suo  salario  ; onde  fin  dal  novembre  1470. 
avea  intrapreso  gli  scolastici  escrcizj.  Fuori  delle  cattedre 
tifernalc  e perugina  , non  si  conosce  , se  altrove  Lilio  ab- 
bia insegnato.  Certo  è , che  Raifaele  Volaterrano  nella  sua 
Antropologia  si  confessa  discepolo  di  Lilio  , 

11  Genebrando  nella  sua  cronologia  all’  anno  1511.  rife- 
risce, che  in  questo  tempo  mori  quidam  Tiftmas,  che  fu 
maestro  di  lettere  greche  in  Italia,  e che  partilo  lui,  par- 
tirono anche  quelle  : tanta  era  la  riputazione  che  godeva  I 
Fu  maestre  di  Buddeo  e splendore  dello  studio  di  Parigi,  e 
fece  opere  di  considerazione.  Questo  elogio  sembra  conveni- 
re a Gregorio  Tifernate  , di  cui  tace  il  nome , e non  descri- 
ve il  dettaglio  dei  meriti  di  questo  illustre  professore. 

Meritamente  poi  il  P.  Staffa  rimprovera  il  Ciaccotiio  e 
altri  compilatori  delle  vite  dei  Pontefici , che  mentre  lodano 
gli  eruditi  Poggio,  Valla,  Perotto,  Guarino  ccc.,  che  con- 
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corsero  a ristabilire  le  belle  lettere  in  Italia  sotto  Niccolb 
V.  non  conobbero  questi  due  insigni  letterati  addettissimi  a 
Niccolò  stesso  e suoi  successori,  e da  essi  stimatissimi. 
Certa  cosa  è,  che  in  que’  tempi  borirono  le  belle  lettere  in 
Città  di  Castello , come  ne  fanno  testimonianza  un  Cristiano 
Canauli  autore  di  liriche  poesie  latine  assai  commendetoli , 
che  si  conservano  mss. , e forse  anche  dell’  eroico  poema  Fi- 
teUeidot , un  Angelo  Passerini  corretto  editore  e forse  il  pri- 
mo di  Pesto  Rufo , un  Niccolò  Bublini  esimio  avvocalo , un 
Antonio  Capucci  autore  dell’  elogio  funebre  di  Niccolò  Vitel- 
li , che  si  conserva  nella  biblioteca  vaticana , un  maestro 
Luca , un  Egidio  Restori , un  Orazio  grammatici  e poeti 
commendati  negli  annali  del  1469.  Due  anni  appresso  si  e- 
resse  la  cattedra  di  Teologia  pel  minorità  fr.  Paolo  da  Mer- 
catello , e quindi  altra  di  legge  pel  suUodalo  Antonio  Ca- 
pucci , e Cnalmenle  nel  1471.  fu  chiamato  Ciliberto  da  Fer- 
rara maestro  ripulalissimo  di  lettere  greche  e latine  con  tan- 
to impegno , che  per  averlo , fu  inlerposlo  il  valente  patro- 
cinio del  Duca  di  Ferrara , e ciò , come  dice  l’ annate , ve- 
dendo il  profitto  che  ricavasi  dai  precettori  poetici , ed  affin- 
chè tanta  gioventù  abbia  luogo  da  imparare  di  vantaggio. 
Cosi  nella  ristaurazione  delle  belle  lettere  Città  di  Castello 
ebbe  zelo  di  promuoverle  , e Gregolio  e Lilio  furono  ante- 
signani , che  svegliarono  uu  nubile  ardore  in  patria , e de’ 
quali  si  loda  giustamente. 


Ili. 

Gaspare  di  Nello  Bruni 

Fra  gli  uomini  illustri  in  lettere,  che  fiorirono  in  Città 
di  Castello  dee  noverarsi  Gaspare  di  Nello  Bruni  publico  let- 
tore di  Leggi  nella  Università  di  Pisa  nel  1400.  Ciò  rilevasi 
dall’  opera  di  Stefano  Maria  Fabbrucci  fiorentino  nella  di  lui 
quarta  elucubrazione  accademica  de  fato  Pùanae  Vnittrti- 
tali» , deque  virie  ilUulribtu  pag.  263.  Collez.  Caloger.  t.  29. 
Ecco  le  parole  dell’  autore.  In  jndflicis  tabularti  pisani  menu- 
mentis  occurrit  hujustnodi  provisio  lib.  49.  p.  74.—  Die  15b 
septembris  1400.  ituUct.  7.  prociderunt , D,  Gasparem  Nelli 
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Bruni  de  CaeteUo  legum  doetorem  ejut  iatarium  et  tnereedem 
pre  ìeetura  Codids , quem  legxt  in  echolie  pubUcit,  — Siegue 
r autore  suddetto  a notare , che  il  de  Catlelio  significa  di 
Città  di  Castello . De  Civitate  CaeteUi  non  aliie  hujut  nomi- 
ni lode  ex  noelra  typographia  nobit  Gasparem  hune  (mese 
oriundum  potei  ex  charla  pergamena  rogito  Gerardi  de  Col- 
etnarta. 


IV. 


Niccolo’  Bdpaliiu  seniore 

Nella  biblioteca  de’  Prìncipi  Altieri  tì  è un  ms.  intito- 
lato « Nuzziale  » , come  afferma  il  Gamurrinì , di  Marco  An- 
tonio degli  Altieri , in  cui  sì  nomina  Niccolò  come  uomo  no> 
bile  letterato  e avvocato  concistoriale’.  Nella  chiesa  di  Saa 
Tommaso  in  Parkme  di  Roma  si  trova  il  di  lui  epitaffio  • 
Hic  requiesdt  corpus  venerabilis  viri  Domini  Nicolai  de  Bu- 
falinii  , qui  0641/  Anno  Domini  1421. , cujus  anima  requiescat 
m pace  . 

V. 


Niccolo’  Bcfalini  gujniorb 

Fu  figlio  di  Riccomanno  di  ser  Pietro  e visse  nel  1450. 
Dalla  Potesteria  di  Narni  passò  a Roma  ai  scrvigj  della  Chie- 
sa seguendo  le  orme  di  suo  padre . e fu  anch’  esso  avvocato 
concistoriale . Fece  un  trattato  di  regole  di  Cancellerìa  per 
Innocenzo  Vili,  conservato  nella  vaticana . e molto  stima- 
to dagli  officiali  di  Daterìa . È celebrato  dai  giuristi . Geroe- 
sio  nella  prefazione  del  libro  de  Regulis  C'anceliariae  lo  chia- 
ma Monarcha  utriusque  juris  . Paolo  Merenda  ne’  suoi  con- 
sigli . Gigra  , e Caccialupo  nei  loro  libri  de  Pensionibus . Al- 
fonso Soto  tn  regulam  3.  Jnnocentii  VI  IL,  lo  stimano  assai. 
Presso  il  Jacobilli  si  dice  eximius  lector  Jurisprudentiae  m 
Sapientia  Romana  • Domenico  Cornacchini  nel  descrivere  la 
casa  Bufalini  scrive  di  Niccolò,  che  egli  più  d’ogni  altro 
rese  illustre  la  sua  famiglia . che  portò  in  Roma  . e fu  tan- 
to valente  in  diritto , e specialmente  nelle  regole  di  Cancel- 
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lerla , che  a Ini  si  ricorreva  come  ad  oracolo  nei  dubbj . Fu 
molto  famigliare  dei  PonteGci  Paolo  IL  e Sisto  IV.  In  Homa 
fece  acquisto  di  case  e ville  . Era  anche  Conte  Palatino  a 
chiamavasi  Conte  della  Campagna  . Nel  14S7.  li  27.  aprile  il 
consiglio  di  Città  di  Castello  concesse  a Niccolò  il  palazzo 
di  S.  Giustino  con  obbligo  di  fabbricarvi  un  forte  in  difesa 
della  Città.  In  una  bolla  d’  Innocenzo  Vili,  è nominalo  li- 
ttfarum  apostolicarum  abbmiator  et  fatniliarii  noiler  . Mo- 
ri in  Roma  , e fu  sepolto  nella  cappella  di  San  Bernardino 
nella  chiesa  dì  Aracoeli . Nel  suo  sepolcro  si  legge  : Nieokd 
de  Coitello  et  sttorum . 

11  di  lui  figlio  Gio.  Pietro  fu  anch’  esso  abbreviatore  del 
parco  maggiore , e scrittore  apostolico , come  vedesi  nel 
transunto  di  ser  Paolo  di  ser  Antonio  nel  processo  d’un  gius- 
patronato  . 

VI. 


Amodko  Giustini 

Di  qnesto  scrisse  Sebastiano  Gnazzini  lib.  1.  cap.  22.  ad 
itfentam  reorum  p.  7à.  In  Magietralibue  optimie  exercendù 
omnet  aliai  tuperacit . In  fatti  fu  Potestà  in  molte  Città , • 
si  conciliava  talmente  1’  affetto  di  tulli  , che  dispiaceva  ad 
esse  , che  si  esercitasse  una  tale  facoltà  per  un’  anno  solo , 
e però  era  spesso  richiamalo,  come  in  Fermo  nel  1457.  Com- 
pose egli  un  trattato  De  eyndacatu  cum  expositione  inqvisù 
tionii  generalit  et  querelarum  porrectarum  cantra  afficiaki  et 
eorvm  defentianet  compatitus  per  Amodeum  Justinum  de  Ca^ 
itello  militem  et  dactorem  in  Praetura  Atculana  Praetiden- 
tem  anna  1462.  Innanzi  al  trattalo  vi  è Praemium  D.  Amo- 
dei  Juitini  in  tuum  traetatum  de  Syndacatu  ad  Laurentium 
fUìum  equitem  et  dactorem . Fn  ristampato  in  Venezia  nel 
1576.  unitamente  ai  trattati  de  Syndacatu  di  Paride  de  Pn- 
teo , Baldo , Angelo  di  Perugia , Cataldino  Boncompagni  • 
Agostino  Dulceti  Veronese . 

Lorenzo  di  lui  figlio  fu  il  celebre  Antagonista  di  Nic- 
colò Vitelli,  come  a suo  luogo  si  è riferito . 11  Cartari  seri- 
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ve  di  Lorenzo,  che  nel  1469.  Romae  Senator  dìctus  rtce  Frm- 
ci$ci  de  ilrtn^4erii(  . 

VII. 

Niccolo’  Vitelli 

Figlio  di  Paolo  Vitelli  e di  Girolama  Orsini  nacque  nel 
1496.  Aranti  la  eU  di  7.  anni  fu  esule  colla  sua  famiglia 
sotto  Alessandro  VI.  Tornato  in  patria  attese  alle  belle  let- 
tere sotto  Angelo  Passerini  e Cristiano  Canauli  con  molto 
proGtto.  Chiamò  da  Roma  Domenico  Fitogero  dotto  in  gre- 
co e in  ebraico , da  cui  apprese  queste  lingue  . Passò  a mi- 
litare con  Vitello  e Giovanni  suoi  cugini  ed  acquistò  il  no- 
me di  bravo  militare . Si  distinse  nella  guerra  d’  Urbino' 
quando  Leone  X.  dette  la  investitura  di  questo  Ducato  a Lo- 
renzo de’  Medici  suo  nipote . Descrisse  egli  stesso  questa 
guerra  con  stilo  sallustiano . Tradusse  anche  dal  latino  in 
italiano  un  trattato  di  agricoltura  di  Costantino  Imperatore 
stampato  io  Venezia  nel  1542.  Ebbe  per  moglie  Gentilioa 
della  Slalfa  di  Perugia.  Mori  nel  1529. 

Chiappino  uno  de’  suoi  Ggli  fu  il  Marte  della  Fiandra  , 
eome  dimostra  il  Famiano  Strada  de  bello  belgico  decad.  1. 
lib.  & 

Sarebbe  assai  lungo  il  ridire  tutte  le  glorie  militari  del- 
la famiglia  Vitelli  descritte  non  solo  dal  Galli  e Serpetri  nel- 
le lo.-o  genealogie,  ma  ancora  dagli  scrklori  d’ Italia  , co- 
me il  Guicciardini , Giovio  . Leandro  Alberti , Alberto  Laz- 
zari , Adriani , Marco  Guazzo  ed  altri . Basti  accennare  due 
falli  d’ insigne  memoria  . 

Il  primo  di  Camillo  figlio  di  Niccolò  . Militando  sotto 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nella  battaglia  del  Taro  al  cam- 
po di  Parma , il  Re  a vista  di  tutto  P esercito , cavatosi  il 
monile  che  gli  pendeva  dal  collo , lo  pose  a quello  di  Ca- 
millo, confessando  alla'  presenza  de’  suoi  capitani , che  la 
corona  di  Francia  gli  era  stata  quel  di  stabilita  nel  capo  chi 
valore  di  Camillo  . Mori  combattendo  all’  assedio  di  Circello 
vicino  a Benevento  nel  1495>  in  età  dì  37.  anni . 

11  secondo  di  Alessandro  di  Pier  Francesco  Vitelli , che 
segnalossi  nell’  assedio  di  Buda  nel  1542. , e vi  piantò  le  in- 
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segne  cristiane , combattendo  con  tanto  valore , che  nella 
giornata  di  tregua  dopo  una  tale  azione  Ali  di  Adriaoopoli 
volle  conoscere  Alessandro  , e vedutolo  lo  abbracciò  escla- 
mando : a Guai  a Solimano , se  i Cristiani  avessero  una 
mandra  dì  questi  Vitelli  ! » Mori  in  Citerua , di  cui  era  si- 
gnore nel  155Ì.  di  anni  53.  Quindi  i tre  principali  rami  di 
questa  famiglia  fabbricarono  tre  grandiosi  palazzi  in  Città  di 
Castello . Quello  alla  porta  S.  Egidio  può  figurare  in  qua- 
lunque città  capitale . 

Fiorirono  in  non  miglior  gloria  militare  le  famiglie  dei 
March,  del  Monte,  de’ March.  Uutalini,  dei  Corvini,  dei 
Guclfucci , dei  quali  descrivono  le  imprese  guerresche  gli 
scritturi  delle  famiglie  iuliche , e specialmente  di  quelle 
dell'  Umbria  . 

Vili. 

Paolo  Vitelli 

Figlio  di  Niccolò  detto  il  padre  della  patria,  e di  Panta- 
silea  Abbocatelli.  Si  distinse  , nel  valore  delle  armi  sullo  il 
gen.  Virginio  Orsini,  di  cui  scrivono  diffusamente  il  Galli, 
e il  Serpelri  nella  genealogia  della  famiglia  Vitelli.  Scrisse 
un  volume  di  lettere  ai  Principi  ed  amici  con  uno  stile  d 
facile  ed  eloquente,  che  da  Angelo  Poliziano  e Marsilio  Fi: 
cino  ne  viene  sommamente  commendato. 

IX. 

Niccolò  Cbbboni 

Si  distinse  nella  poesia  latina,  e le  di  lui  opere  sono 
rarissime . Fece  altra  edizione  dell’  opera  di  Rotalo  Orso 
Kimiuese  de  obsidione  Tifematum. 

X. 

Ferrante  Vitelli 

* 

Compose  un  libro  di  Tattica  militare  inedito.  Viene  ci- 
tato nell'  opera  del  celebre  Marchi  publicata  con  note  dal 
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C4IV.  Marini.  Presso  il  car.  Giacomo  Mancini  t.  2.  Islruziooe 
storica-piltorica  p.  98.  si  riferisce,  che  il  Conte  Pompeo  Litta 
(li  Milano  scrisse  lettera  li  24.  agosto  1824.  al  can.  D.  Giulio 
Mancini , che  il  suddetto  mas.  si  conserva  da  un  di  lui  fra- 
tello. 

XI. 

Ippolito  Saltumi 

Nacque  nel  1514.  da  Salnstio  Salviani  ed  Aorelia  Ti- 
herti.  La  di  lui  famiglia  godeva  di  tutti  gli  onori  della  pa- 
tria nel  secolo  XV.  Hoberto  Orso  de  obtidione  Tifernaium  fra 
i soggetti  distinti  nomina  i Salustj , che  erano  appunto  i Sal- 
viaui . Ippolito  stesso  s'  intitola  Tifcrnatc  nella  prefazione 
alla  storia  de’  pesci  ; come  altresì  lo  chiamano  il  Mandosio, 
il  Roviglio  ed  il  Moreri , onde  sembra  che  vada  corretto 
Mons.  Gaetano  .Marini , che  scrisse  essere  Ippolito  originario 
e non  nativo  di  Città  di  Castello  . Si  hanno  memorie  d’ Ip- 
polito in  un  rogito  del  1537. , ove  la  di  lui  madre  Aurelia 
tutrice  approva  un  pagamento , rinunziando  al  privilegio 
della  minorile  età  , onde  sembra  , che  Ippolito  si  portasse  in 
Roma  nel  1538.  o nel  1540.  In  Roma  si  distinse  talmente 
nella  Medicina  , che  nel  1556.  fu  dichiaralo  Protomedico  del 
collegio  romano,  medico  del  conclave,  e del  Card.  Vitel- 
lozzo  Camerlengo  deputalo  a fare  le  sue  veci  nel  laureare 
i candidali  nell’  arte  salutare , come  apparisce  dalle  onoriG- 
cenlissime  lettere  del  dotto  Cardinale  date  in  luce  da  Mons. 
Marini  t.  2.  num.  108.  p.  306.  Il  Mandosio  de  Archiatris  Pori- 
tificiie  cosi  scrive  ; Medicta  summae  doelrinae  atque  phtloto- 
fhue  , tn  qu»  erat  ambiguum  , utrum  magie  ipsius  ecienlia  , 
an  fide»  et  eedulitas  tn  eurandie  aegrie  laudaretur.  Giulio  III. 
lo  scelse  suo  medico , come  lo  attesta  nel  diploma , in  cui 
dice  . Cum  steut  nobis  exponi  fteit  diketus  filiue  noeler  Hip- 
polylus  Saloianui  Tifernas , romantu  eivie  , noeterque  medi- 
crn  famiUaris  ìongo  tempore , multieque  vigiliit  eonscripeerit 
aqualilium  animalium  hìstoriam , eumque  una  cum  eorum- 
dem  aqualilium  animalium  figurit  ad  oirom  effigiem  depiclii 
magnie  impentii  aere  exactieeime  ineifù , nunc  tua  impenta  , 
eaque  magna  imprimi  euret  eie. , però  gli  accorda  la  cittadi* 
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Danza  romana  . Nel  1565.  fu  uno  de*  Conservatori  di  Roma, 
e il  di  lui  nome  insieme  con  quello  di  Onofrio  Camajoni  e 
di  Marc’  Antonio  Paiosio  ai  legge  nelle  basi  delle  due  sta* 
tue , una  di  Augusto , e l’ altra  di  C.  Caligola  trasportate 
in  Campidoglio  dalle  case  di  Monsig.  Alessandro  Ru6ni  Ve* 
scovo  di  MelG  . 

Nel  libro  sopracitato  v’  è la  di  lui  elEgic  , e l’ arme  del 
Card.  Marcello  Cervino , cbc  fu  poi  Papa  Marcello  11.,  a coi 
dedicò  l’opera  nel  1554.  Ebbe  il  libro  privilegio  anche  dall’ 
Imperatore  Carlo  V. , da  Enrico  Re  di  Francia  e da  Cosi- 
mo II.  Duca  di  Toscana  . 

Siegue  il  Mandosio  a lodare  e descrivere  1’  opera  del 
Salviani.  Jugiter  aulae  ac  unicer$a»  Civilati  constiti,  do- 
etrinae  ac  sapienliae  suae  , ac  prudentiae  lumen  oslendit.  E* 
didit  « de  piteibus  » ( col  titola  Aquatilium  animalitm  hi- 
storia  a J cum  eorum  figuris  aere  ineisis . Romae  1558.  tn  fo- 
lto ■ — De  aquatilium  animalium  eurandorum  formis . Yeneliis 
apud  Majatum  1600.  et  1602.  in  folio  (a)  — De  Chriiibta  — 
ad  Galeni  censuram,  librum  omnium  chritium  cognitionem 
brevi  et  miro  ordine  conlinenlem  . Romae  apud  Salvi  1558. 
in  octavo  (b] . 

Subito  dopo  la  elezione  di  Giulio  III.  fu  destinato  a leg- 
gere medicina  pratica  nella  Romana  DniversitA  , e seguitò 
ad  insegnare  , secondo  i rotoli , sino  a tutto  il  1568.  colle 
stipendio  di  scudi  500. 

Siegue  il  .Mandosio  a scrivere . Ad  humaniores  literas  a- 
cri  et  amoeno  ingenio  aeque  propentus  et  carmina  panxit  et 


(a)  Scrive  l’ Avv.  Filippo  Maria  Renaizi  — Storia  della  Uni- 

versità degli  Sludj  di  Roma  delta  comunemente  la  Sa- 
pienza. Roma  1804.  — « Il  Card.  Cervino  poi  Marcello  li. 
somministrò  generosamente  al  Salviani  e denajo  e mez- 
zi per  felicemente  condurre  la  delta  opera  a compimen- 
to ; ma  la  morte  gli  tolse  il  piacere  di  vederne  la  pub- 
blicazione 9. 

(b)  Del  libro  sulla  maniera  di  curare  i morbi  degli  animali 

acquatici  ne  fa  menzione  anche  Monsig.  Carafa  Bistor. 
Gymn,  Rom,  t.  2.  p-  239. 
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eotnotdìat  cotnpo$uit , quarxm  una  perbelle  laudala  lypis  data 
txtat  eum  titulo  la  Ruffiana  — Roma  per  Valerio  c Luigi 
Rossi  1553.  in  ottavo , alibi  etiam  non  semel  excusta . De  eo 
traelant  Jo.  Anionius  Yanderlinden  lib.  1.  de  scriplis  Medi-- 
eis,  Nicolaus  Angelus  Cafferius  in  synlhemate  ttluslalis  pag. 
103. , Leo  Allatius  in  Dramaturgia  . V.  Apostolo  Zeno  nelle 
note  p.  423. 

■ Salviaur  meritò  il  sopranome  di  Plinio  Castellano  per 
l’opera  su  i pesci,  che  ha,  secondo  il  Tiraboschi,  lode  su- 
periore a tutti  gli  altri  scrittori , che  hanno  scritto  su  que- 
sta materia . Il  celebre  Aldrovandi  ottimo  giudice  in  queste 
cose  a lui  scrisse  una  lettera  di  congratulazione , e ne  fa 
nella  grande  sua  opera  onoratissima  ricordanza  . 

Mori  Ippolito  in  Roma  nel  1572.  di  anni  59.  e fu  tumu- 
lato nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  . 

XII. 

SALUSTIO  E GASPARE  SALVIANI 

Il  Mandosio  continua  il  racconto  de’  figli  d’ Ippolito.  Sa- 
lustius  Salvianus  Hippolyti  filius  non  minori,  quam  pater, 
praestantia  floruit  ; medicus , philosophusque  perspicacissimus, 
qui  non  obscura  Medicae  facultalis , monumenlis  editis , testi- 
monia reliquit ....  Gaspar  alter  filius  Hippolyti  illuxit  poeta, 
accademicuique  Humorista , qui  Urbi , immo  Orbi  se  oonspi- 
cvum  fecit.  Ambo  laudibus  extoUuntur  a Jano  Nido  Erittrto 
in  pinacotheca  1.  imagine  14.,  et  pinacotheca  3.  imagine  55. 
a Yanderlinden  n de  scr.  medie,  p.  956. 

Salnstio  attaccò  briga  con  Alessandro  Petronio  , e si  la- 
cerarono scambievolmente  con  scritti.  V.  Giuseppe  Carafa 
de  Gymn.  Rom.  cap.  3.  1.  2.  p.  359. , che  accenna  due  libri 
di  Salnstio  de  Urinarum  differentiis , causis  ac  judiciis.  L’  al- 
tro egregio  libro  de  insaniae  generibus , eorumque  lectionibus. 
— T'ariorum  lectionum  de  re  medica  libros  — De  calore  na- 
turali , adquisito  et  febrili  — De  commotione  — De  chrisibus. 
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CaPOLEONB  GuELFI’CCI 

I 

CapoleoDe  nacqae  li  23.  ooTembre  15^1.  da  Brancaleo;- 
ne  della  nobile  famiglia  Guelfucci , e da  Margherita  di  Gio.. 
Paolo.  Di  anni  17.  si  portò  in  Roma  per  lo  studio  legale,  ma 
pochi  anni  vi  si  trattenne,  giacché  nel  1564.  si  sposò  con  Tar- 
quinia de*  Lìlj , come-  risulta  da  istromento- dì  dote  per  ro- 
gito di  ser  Dionigi  Bandoli  del  30.  maggio  1564.  Questa  spo- 
sa viene  lodata  per  la  pietà  dall’  autore  della  biblioteca  Ma- 
riana t.  1.  p.  239.  Lo  stesso  Capoleone  loda,  la  di  lei  divo- 
zione alla  Madonna  SS.  nelle  sue  inedite  terzine  dirette  a Tu- 
rina  Bufalini  nel  1593.  ove  scherzando  sulla  propria  doraor 
stìca  conversazione,  scrisse: 

a Vien  poi  sempre  qualcun;  altri  ragiona. 

Altri  cicala  , e sol  la  mia  Tarquinia 
Mai  non  cava  la  man  dalla  corona  ». 

Ebbe  8.  figli , uno.de’  quali  si  fece  Gesuita , e due  fu- 
rono Capuccini.  Di  30.  anni  cadde  in  una  infermità,  che  gli 
addolorava  i nervi,  che  sostenne  acremente  e con  fortezza  d’ 
animo  sino  alta  età  di  59.  anni , in  cui  morì.  È falso  poi,  che 
per  29.  anni  stesse  sempre  inchiodato  nel  letto,  perchè  la  in- 
fermità gli  dette  molte  intermittenze,  per  cui  poteva  uscire  c 
passeggiare,  villeggiare  e sostenere  molti  olBcj  publìci  della 
sua  patria.  In  fatti  il  1.  gennajo  1582.  prestò  il  giuramento 
come  consigliere  dei  40.,  che  durava  un  quadriennio,  e lo 
fu  parimenti  nel  1588.  Fu  nominato  paciere , officio  allora 
mollo  arduo  , perchè  ardeva  feroce  di.scordia  tra  le  famiglie 
Fucci  ed  Alcrigi  da  una  parte , e dall’  altra  Muzj  e Gerboni 
coi  loro  parenti  e aderenti.  Pel  perìcolo  ^ slragj  e saccheggi 
spesso  si  facevano  delle  tregue,  ma  non  si  veniva  mai  ad  una 
pace  definitiva.  Riuscì  a Capoleone  dopo  due  me^i  a rappa- 
cificarli. Portatosi  in  Cìllà  di  Castello,  ji  Card,  Riario  Legalo 
di  Perugia , avanti  di  lui  si  stipulò  nella  chiesa  Cattedrale  la 
bramata  pace  firmata  dai  4.  capi  delle  famiglie  dei  due  par- 
tili con  giubilo  universale. 


m 

Capoleone  fa  Gonfaloniere  nel  selleinbrc  e ottobre  1584^ 
Priore  del  popolo  nel  settembre  e ottobre  1585.;  luglio  e ago- 
sto 1586.  ; marzo  e aprile  1590. , novembre  e deccmbre  det- 
to , loglio  e agosto  1596. , e luglio  e agosto  1598.  Fa  sindaco 
del  convento  di  S.  Domenico  nel  1582.  e 1596.,  deputato  del- 
r annona  nel  1582.  e 1586. , officiale  del  collegio  di  Mercaa- 
zia  nel  1584. , deputato  ai  ponti  e strade  nel  1585.  Fu  fatto 
riformatore  delie  scuole  nel  1582.,  e revisore  delle  medesi- 
me nel  1582.  1596.  e 1598.  Avendo  egli  trovalo  le  publicbe 
scuole,  che  terminavano  alla  rettorica , salva  l’esposizione 
di  S.  Scrittura  , per  sua  opera  furono  erette  le  scuole  di  Fi- 
losofla  e di  Legge. 

Fu  deputato  li  27.  maggio  1582.  alla  promemoria  per  i* 
scolpare  i militari perchè  affrontandosi  a Palmolara  contro 
una  banda  del  celebre  conlrabandiere  Piccoloniini  da  Siena, 
non  poterono  sostenere  il  loro  duce  Giacomo  V itelli , che 
vi  restò  uccisa 

Li  27.  luglio  dello  stess*  anno  fu  spetlito  deputalo  a Pe- 
rugia per  discolpare  presso  il  Card.  Riario  Legato  gli  offi- 
ciali comduttativi , perchè  di  nuMo  proprio  si  erano  congre- 
gati, non  persuaso,  che  fosse  un’  uso  di  antica  pratica,  e 
però  altamente  minacciava. 

Li  15.  maggio  1584.  fu  deputato  per  la  memoria  a car- 
teggio dell’  atroce  delitto  commesso  in  persona  dei  Ranucci. 
Nello  stess'  anno  fu  deputato  a trasmettere  in  buona  forma 
le  memorie  storiche  della  Città  con  piante  o disegni  al  P. 
Taddeo  Guidelli  dal  Giojello,  che  areale  richieste  per  nnirle 
all’  opera  che  allestiva  per  lustro  delle  Città  d’  Italia.  Aldo 
Manuzio  con  sua  lettera  del  20.  luglio  1580.  avea  fatto  la 
stessa  richiesta  per  ugual  progetto  a questa  Comune.  Abban- 
donato il  progetto  dai  Manuzio , si  vede , che  lo  riassumeva 
r Agostiniano  Guidelli. 

La  famiglia  t^lfucci  si  era  mollo  esercitala  in  opere 
pie.  Capoleone  rallenta , che  i suoi  antenati  fondarono  il 
convento  di  Buonriposo , descrivendo  il  suo  ritorno  dalla  vil- 
la di  Schivanoja  in  Città  di  Castello  nelle  terzine  surriferite. 
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« Ne  la  falda  più  bassa  in  seno  al  monte 
Buonriposo  vid’  io  noto  alle  genti  , 

Ove  alzai  per  pietà  1*  alma  e la  fronte  ; 

CoDciosiacbè  ab  antiquo  i miei  parenti 
In  onor  dell’  altissima  Regina 
Quel  luogo  edi6càr  da  fondamenti.  • 

Secondo  il  Gonzaga  nel  lib.  de  wigina  Beligionia  Sara- 
phicaa  al  Convento  11.  della  provincia  di  S.  Francesco,  fu 
Cristiano  Guelfucci  il  fondatore  di  quello  di  Buonriposo. 

La  moglie  di  Capoleone  Tarquinia  dette  scudi  700.  per 
la  erezione  di  un  monte  pio , che  attivavasi  in  Città . come 
risulta  da  patente  del  30.  geunaro  1589.  rilasciata  dal  Gon- 
faloniere e Priori. 

Essendosi  proposto  in  Consiglio  nel  1582.  di  far  venire 
la  Compagnia  di  Gesù  in  Città  per  reggere  un  collegio , per 
allora  non  fu  ammessa  la  proposta  , anzi  fu  risoluto  di  chia- 
mare i PP.  Teatini , e a tal’  effetto  Capoleone  esibì  una  vi- 
stosa somma.  Anche  questo  progetto  si  dileguò. 

Fu  piu  fortunato  nel  1589. , in  cui  si  stabili  nuovo  Con- 
vento de’Capuccini  nel  sito  detto  luogo  nuovo,  c per  que- 
sto Capoleone  cedè  tanto  terreno  quanto  loro  bisognava  in- 
sieme con  Alessandro  Bernardini.  Cosi  gli  Annal.  al  3.  giu-' 
gno  1589. 

Benché  fosse  tormentato  dal  suo  male,  pure  descrive 
il  continuato  suo  studio  nelle  terzine  seguenti 

« Esco  alla  messa , e sulla  bestia  mia 
Passeggio  alquanto , e mi  rincaso , e vonne 
Co’  miei  libri  a passar  la  fantasia.  » 

Poco  sotto 

• Poi  quando  il  sol  vèr  l’Occidente  inchina 
Per  li  spazj  del  del  lunghi  e distorti , 

E che  il  grabato  ognun  toglie  e cammina, 


1£» 

Torno,  di,  nuovo  a n^ionar  coi  morii , 

E passarmela  ognor  con  questo  e quello , 

Son  le  mie  casserale  (a)  e i miei  diporti  >. 

Andando  a visitare  Torina  Buiidini  nella  villa  di  S.  Giu- 
stino l’ avvisa  : 

« E penna  e carta  e calamajo  e lume 
Fate  ch’abbia  la  notte  in  mia  balia. 

Che  levarmi  a quell’  otta  bo  per  costume  ». 

E siccome  la  moglie  Io  sgridava  per  tanto  studio  ; 

a Benché  la  mia  moglier  suona  a martello. 

Allegando  un  so  che  di  Salomone , 

Che  il  troppo  saper  toglie  il  cervello  ». 

Egli  risponde; 

« Che  non  men  dello  studio  anche  la  moglie 
Cava  altrui  la  bambagia  dal  giubbone  ». 

Anche  quando  era  tormentato  dal'  male  subitochè  glie 
lo  permetteva  un  poco  di  tregua  attendeva  allo  studio , co- 
me si  esprime  nelle  terzine. 

a Ecco  la  notte 

Per  me , misero  me  I nunzia  di  dc^lie , 

Sovra  le  menti  affaticate  e rotte 
Balle  cure  del  dì  triegue  e contento 
Seco  portar  dalle  cimmerie  grotte. 

Io  veglio  e piango  il  più  dell’  ore , e sento 
Accompagnar  con  amorosi  lai 
Da  ranocchi  e da  grilli  il  mio  lamento. 

L’  alba  intanto  s’ appressa  e il  mio  marliro 
Scema , ond’  io  sorgo  a salutar  nel  solo 
.Dolce  un  color  d’  orientai  zaffiro  ». 

(a)  Passeggio  al  Prato  del  Cassero , antica  fortezza. 
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Capoleone  sin  da)  1585,  avea  atrello  relaiione  letteraria 
con  la  poetessa  Tarina  BufaliDi,  di  cui  parla  in  varie  terzi- 
ne ad  essa  dirette. 

c Dnnqne  dirò  per  ragionar  tra  noi 
Con  domestico  stil  quelle  vaghezze , 

Che  già  due  lustri  ho  riverito  in  voi  ». 

La  moglie  Tarquinia  certamente  influì  sull’  animo  di  Ca- 
poleone ad  esser  divolo  della  Madonna , c 'a  vicenda  Capo- 
leone influì  nell'  animo  della  Bufalioi , affinchè  essa  pure  si 
applicasse  a lodare  la  Vergine  SS.  In  fatti  Turina  nel  1595. 
publicò  i Sonetti  sul  Rosario,  de’  quali  parla  Capoleone  nel- 
le terzine: 

a Come  il  Mondo  vedrà  palese  e piano 
Nel  Rosario  di  voi  della  Madonna , 

Ch’  or  s’ imprime  al  calcografo  romano  •. 

Capoleone  perfezionò  Turina  nell’arte  poetica,  onde 
le  dice  : 

a Lo  vi  comanda  espresso 

Feho  e le  Mose  , lo  comando  anch’  io  . 

Ch’  ho  ne’  studi  di  voi  qualche  regresso  >. 

La  sconsigliava  a non  stabilirsi  a Roma  per  non  rom- 
pere il  loro  letterario  commercio  ; 

a Conciosiacosachè  metterci  in  giostra 
Con  poeti  miglior  possiate , quando 
Vi  dia  di  man  la  diligenza  nostra  > 

Ed  altrove  le  dice  : 

a Nelle  rime  di  voi  breve  coltura  , 

Picciola  impronta  , un  sol  tener  di  mano 
Rende  perfetto  il  don  delia  natura  ». 
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Quifidi  poco  dopo  sofgiange  •Ilegnmente: 

c Voi  marcrete  : io  colla  squadra  e il  sesto 
Le  basi  aggiusterò , gli  angoli , il  letto , 

Melope,  piedistalli,  orali  e ’l  resto  n. 

Da  queste  letterarie  conferenze  nacque  il  poema  del  Fio- 
rio di  Turina , il  di  cui  mss.  dopo  arere  riceruto  il  plauso 
di  molli  celebri  poeti  del  suo  tempo,  sgraziatamente  perduto 
più  non  esiste.  Lo  rammenta  Capoleone  nelle  sue  terzine . 
quando  dopo  aver  detto,  che  partendo  Turina  per  stabilirsi 
in  Homa , egli  ne  morrebbe  di  doglia , soggiunge  : 

• E morendo  io , quanti  rerrebber  meco 
Iterati  disegni  ! andriano  in  chiasso 
11  vostro  Fiorio  e la  sua  moglie  seco  a. 

Confessa  Capoleone,  essere  stato  eccitato  da  Turina  al 
suo  poema  del  Rosario. 

a Ma  poscia  a lungo  andar  tiraste  innante , 

Sicché  per  secondar  rostro  desiro 

Ebbi  al  On  voglia  anch’  io  d’  esser  gigante. 

E cominciai , che  le  mie  rime  ardirò 
De  la  Vergine  Madre  inlesser  d’  oro 
Quindici  rose  in  triplicato  giro. 

Sonetti  a carra  in  piccini  spazio  ; e fòro 
Altrettanto  in  rolgar , come  in  Ialino 
Da  me  tentati  la  zampogna  e il  coro  ». 

Questo  poema  forma  la  più  grande  gloria  di  Capolcone. 
Si  lamentava  egli , che  fin  dal  suo  tempo  la  poesia  avea  ser- 
vito a profani  e scorrili  amori,  e però  rollo  tentare  la  diifici- 
le  riforma  con  un  sagro  soggetto  per  innamorare  i figli  di 
Apollo  a seguirne  1’  esempio.  Fu  il  primo  che  dette  all’  ita- 
liano Parnaso  on  grandioso  epico  poema,  che  in  nlMma  a- 
nalisi  potrebbe  intitolarsi  la  Umanità  redenta.  Preferì  egli  on 
tal  soggetto  ad  ogn’  altro  per  gratitudine  alla  Vergine,  che 
lo  avea  campato  dalla  morte.  Le  bellezze  di  questo  poema 
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sono  TÌvamenta  rappresentate  dal  can.  Giallo  Mancini  nel 
ragionamento  in  elogio  di  Capoleone  letto  nell’  Accademia 
de*  Liberi,  bellezze  non  inferiori  a quelle  dell’  Ariosto  e Tas* 
so . con  quel  di  più , che  ispira  il  ?ero  belio , maestoso  e su- 
blimo della  religione  cristiana.  Alcuni  difetti  d'  intemperan- 
ti esagerazioni , di  qualche  giaoco  di  parole , sono  i difetti 
del  secolo. 

I di  lui  Agli  lo  dettero  alla  luce  sotto  gli  auspici  del 
Card.  Cinlio  Aldobrandini  nel  1601.  in  Venezia  per  Niccolò 
Polo , che  ne  fece  altre  quattro  edizioni  nel  3. 6. 10.  e 16.  di 
quel  secolo.  Nel  1602.  ne  fu  fatta  la  edizione  di  Genova  pel 
Pavoni , la  più  corretta  di  tutte.  Altre  edizioni  ne  comparve- 
ro in  Milano  per  il  Bandini  e il  Locarini. 

Scipione  Francucci  aretino  nel  Trionfo  celeste  stampa- 
to in  Viterbo  pel  Discepoli  nel  1616.  fatto  nella  morte  del 
gen.  Antonio  Corvini  castellano , cosi  cantò  del  Guelfucci 
par.  1.  ottava  82. 

c Stassi  nel  mezzo  a si  bel  coro  assiso 
Di  Apollo  invece  e a Ini  nel  canto  eguale 
Quel  buon  Guelfucci , che  al  del  volto  e fiso 
Divenne  di  Maria  cigno  immortale  ; 

Quel  che  colse  le  rose  in  paradiso , 

E ne  fece  al  suo  crin  fregio  reale , 

Quel  divino  cantor , che  onore  eterno 
Fia  di  Pindo  non  men  , che  di  Tiferno  a. 

II  Crescimbeni  nella  storia  della  volgar  poesia  voi.  4. 
8. 2.  cenL  4.  lo  chiama  « nobile  poema  a , benché  sbagli  Gra- 
dendolo publicato  5.  anni  prima  del  vero , e racconta  , che 
Adriano  Puliti  fu  accusato  dagli  Accademici  delia  Crusca  , e 
specialmente  dall’  Inferigno  per  aver  preferito  il  Guelfucci 
al  Dante. 

Il  Possevino  nell’  apparato  alla  biblioteca  mariana  del 
P.  Ippolito  Maracci  di  Lucca  stima , che  Cdpoleone  abbia  su- 
perato tutti  quei,  che  scrissero  in  sagra  poesìa , riconoscen- 
dovi un  non  so  cbè  di  sovrumana  assistenza.  Ecco  come  si 
esprime.  Fir  igilur  Aie  cum  ferme  omnium  j>oetarum  poema- 
ta  evolvetu  perpendiuet  quid  «n  anoquoque  enet  eximii , in- 
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ter  ipsoe  autem  corporù  crucxatus  divina  pascene  earmine  e- 
trusco  cecinit  Rosarium , seu  poema  epicum  15.  Ubris  guasi  e 
rotis  15.  coronam  coeìorum  Reginae  contexiL  Quod  opus  ( pa^ 
ce  omnium  dicium  sii , qui  nostro  tei  superiori  aeco  hujussno- 
di  carmina  cecinerunt  ) nemini  injuriam  intuìero , si  durerò , 
sublimitate  sensuum , sigio , tnajesiaie , pietale  magie  superas- 
se f quam  acquasse  . Nata  ut  omitlam  obscoenos  et  amatorios 
libros , qui  ne.  digni  sunt  quidem , quod  leganlur , si  cum  hoc 
opere  alii  hujusmodi  libri  conferuntur,  inlrUigeiur  nescio  quid 
plusquam  humanum  Capoleoni  illuxisse.  Quod  quo  saepius  le- 
gilur , magie  legentem  afficit , et  nova  imbuii  admiralione, 

li  FuDtanioi  riporta  neil*  eloquenza  italiana  gli  elogi 
fattigli  da  Saverio  Beni , e da  Matteo  Percbié  da  Vegliano 
nelle  osservazioni  al  Goffredo. 

Pi  vero  che  al  Tiraboschi  sfuggi  questo  poema.  È vero 
altresì  che  tanti  altri  autori  sfuggirono  alle  sue  ricerche, 
come  Pcruccio  Ubaldino  cittadino  fiorentino  e storico  del  se* 
colo  XVI.  lodato  mollo  da  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  al 
Fontanini  Biblioteca  t.  2.  cl.  6.  cap.  10. , col  ricordarlo  scrit- 
tore della  vita  di  Carlo  Magno  stampata  in  Londra;  per  Gio- 
vanni Volfio.  e della  descrizione  del  regno  di  Scozia  e sue  i- 
sole  adjacenti  pubblicata  in  Anversa  quando  era  al  servizio 
di  Odoardo  VI. 

Cosi  si  avesse  V altro  poema  sulla  B.  Margherita , come 
lo  addita  Capolcone  stesso  nel  suo  Hosarìo  1 Forse  non  lo 
potè  compire.  11  Jaccobilli  dice,  che  erano  alle  stampe  gP 
inni  per  diversi  Santi  scritti  da  Capoleonc. 

Nella  vigilia  della  Purificazione  T anno  1600.  Capoleonc. 
come  piamente  è da  credersi , passò  a lodare  la  Madonna  in 
Cielo,  che  a\ea  lodata  in  terra.  Quell*  anno  viene  indicato 
dall*  autore  della  biblioteca  Mariana. 

XIV. 

Francesca  Tcrina  Bufalini 

Ebbe  per  padre  il  colonnello  Giovanni  Turino,* che  si 
segnalò  nelle  guerre  della  corona  di  Francia  presso  il  Ga- 
iflurrini  t.  2.  Aveva  molte  signorie  in  Italia:  Stiponigi , Vii- 
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lafranca  porto  di  mare  in  Piemonte,  il  Marchesato  di  Carel- 
lo. Era  cavaliere  dell’ordine  dello  Spirito  Santo.  In  Francia 
possedeva  la  signoria  di  Lusarco.  Vedasi  1’  Ab.  Gamarrini 
nelle  sue  genealogie. 

Turina  fu  terza  moglie  di  Giulio  Bufalini  Colonnello 
morto  in  Roma  li  5.  febraio  1583.  in  età  di  anni  T7.  il  di 
cui  cadavere  fu  portato  in  l'.iità  di  Castello  li  tk.  febrajo  per 
riporlo  nella  sepoltura  di  sua  casa. 

Giallo  Cesare  fu  figlio  postumo  dei  suddetti  conjugi  e di- 
venne Abbate  di  S.  Maria  di  Uselle.  Scrisse  un’  opera  intito- 
lata a Del  vero  cavaliere  nelle  militari  controversie  » dedi» 
cata  a Luigi  XIII.  Re  di  Francia  nella  stamperia  della  R. 
C:  A.  1647.  Altro  figlio  fu  Niccolò  luogotenente  generale  di 
S.  Chiesa  nel  1675. 

Si  distinse  in  poesia  questa  illustre  Dama , che  può  an- 
dar del  pari  con  Veronica  Gambara  (a)  Tullia  d’ Aragona  <b) 
e Vittoria  Colonna  (c).  Ad  insinuazione  di  Capoleone  Guel- 
fucci  stampò  le  « Rime  spirituali  sopra  li  misteri  del  SS.  Ro- 
sario 9 e le  dedicò  a Clemente  Vili.  Furono  stampate  in  Ro- 


(a)  Veronica  Gambara  nata  in  Brescia  nel  1485.  fu  sposata 

ad  un  signore  italiano,  di  cui  presto  ne  fu  vedova  , ma 
non  volle  rimaritarsi  per  secondare  il  suo  genio  alla 
poesia  c alla  letteratura.  Più  volte  furono  stampate  le 
sue  poesie  in  Brescia  nel  1559.  in  8. 

(b]  Le  rime  di  questa  signora  e di  diversi  poeti  a lei  stessa 

dirette,  furono  ristampate  a Venezia  per  G.  Giliotto  Fer- 
rari 1560.  in  12. 

(c}  Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Pescara  figlia  di  Fabrizio 
Colonna  moglie  di  Ferdinando  d’Avalos  celebre  capitano 
di  Carlo  V. , poetessa  celebrata  dai  poeti  contemporanei. 
Ferdinando  fatto  prigioniero  nel  1512.  alla  battaglia  di 
Ravenna  compose  nella  sua  prigionia  nn  diali^o  dell’  a- 
more , che  dedicò  alla  sua  sposa.  Fedele  all’  amore  del 
premorto  marito,  fu  un  ^mpio  singolare  di  amore  con-v 
jugale.  Scrisse  nel  monastero  di  Viterbo,  ove  mori,  des 
^ belli  sonetti.  Le  sue  poesie  furono  date  alla  luce  nel 
1548.  in  8. 
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ma  presso  Domenico  Giliotto  nel  1595.  Si  veda  il  Crescim- 
beni  nei  tuoi  comentaij  roL  4.  lib.  2.  cent.  4.  p.  115.  e il  Ja- 
cobilli , che  di  lei  scrìre:  raro  tupra  texum  ingenio  praetUla. 
Altro  libro  di  poesie  liriche  dedicò  a D.  Anna  Colonna  , al 
servizio  della  di  coi  madre  visse  in  Roma.  Fa  stampalo  in 
cuti  di  Castello  presso  Sante  Molinelli  nel  1628. 

Area  composto  an  poema  eroico  intitolato  il  Fiorio  ad 
imitazione  dell’  Ariosto.  Prevenata  dalla  morte , non  potè 
darlo  alle  stampe,  come  avea  promesso  nelle  sue  poesie  li- 
riche. Si  veda  un  di  lei  sonetto  tra  le  rime  di  Filippo  Al- 
berti , ed  altri  componimenti  nella  raccolta  del  Guicciamaoi. 

Quando  Turina  amaramente  pianse  la  perdita  del  con- 
sorte e del  figlio  nel  più  bello  deUe  sue  speranze , cosi  si 
rivolse  a Dio: 

a Ahi  1 Ui  che  sei  si  provvido  nocchiero 
Che  non  sol  guidi  a salvamento  il  legno. 

Ma  freni  i venti  e ’l  mar  quando  più  freme  ; 

Volgi  al  soccorso  mio  l’  opra  e il  pensiero  ; 

Che  ad  ogni  hor , eh’  abbia  te  per  mio  sostegno. 

D’  altra  terrena  forza  il  cor  non  teme  ». 


XV. 


Fedbbigo  Gdaltbbotti 

É nominato  dall’  Allacci  nell’  indice  de'  Poeti , e presso 
il  Cresdmbeni  I.  4.  della  volgar  poesia  L 1.  cent.  1.  n.  52. 

XVI. 

Catbuka  Ubaldihi 

Questa . scrive  il  Jacobilli , figlia  del  conte  Guid*  Anto- 
nio Ubaldini  della  Carda  e Pietragialla , e di  Altedonna  di 
Paolo  Contarini  senatore  veneziano  . fu  moglie  del  cav.  Fe- 
derigo Gabrielli  di  Gobbio  e matrona  di  gran  nome  sotto  il 
pontificato  di  Alessandro  VI.  Dette  alle  stampe;  « Vita  e mi- 
racoli del  Serafico  Padre  S.  Francesco  d’  Asiti , e di  S.  Ubal- 
do Vescovo  di  Gubbio  — Venezia  1519. 
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Gibolauo  e Pietro  Paolo  Gicstim 

Il  Cariari  trovò  la  prima  menzione  di  Girolamo  Giusti* 
ni  avvocalo  concistoriale  del  23.  settembre  1531.  Il  Jacobilli 
narra , cbe  Giulio  III.  nel  155V.  creò  avvocato  concistoriale 
Pietro  Paolo  di  lui  figlio  eoMÌderatime  quadam  Hieronymi 
de  Jutlinii  tui  genitore,  qui  celeberrimui  aulae  eoniàtoria- 
lis  adoocatus , dum  vixit , exlilit.  Lo  stesso  si  ripete  nel  di- 
ploma di  Paolo  IV.  in  favore  di  Pietro  Paolo  1’  anno  1555. 
Fu  sepolto  a S.  Maria  della  Pace  colla  clfigie  di  marmo , ar- 
mi gentilizie  ed  iscrizione . Hic  jactt  Hieronymut  de  Jutti- 
nis  de  Castello  Advoe.  Confùtorialii . Yixit  annot  55.  men- 
tii 9.  dies  21.  Obiit  die  19.  aprilis  1548. 

Di  Pietro  Paolo  suo  figlio  scrive  il  Jacobilli . Fuit  eliam 
lilerarum  aposloliearum  majoris  praesidentiae  abbrevialor , 
ac  anito  1557.  Liberianae  Basilicae  Canonietu,  ut  referl  Pau- 
lus  de  Angelis  «n  descriptione  iUiut  Basilicae  lib.  3.  cap.  7.  Le- 
yuntur  trio  ipsius  responso  inter  consilia  Farinacea  Come.  15. 
voi  2.  Consiliorum  ultimae  voluntatis  , cons.  3. , u6i  appello- 
tur  insignii  et  excellens  advocatus  eonvslorialis . De  hoc  Fa- 
rinaccius  de  inquisilionibus  quaest.  11.  num.  98.  Alexander 
Raudens  p.  15.  de  Analogia . 11  Cartari  pag.  148.  Io  nomina 
famigliare  di  Paolo  IV. , e lo  dice  de  unica  et  virgint  conju- 
9a(um  . Rinunziò , scrive  il  Jacobilli , l’ officio  di  avvocato 
concistoriale  in  mano  del  Papa  nel  1576. 

La  famiglia  Giustini  aveva  la  casa  in  Città  di  Castello, 
ove  è presentemente  la  chiesa  del  Monastero  di  S.  Benedet- 
to . In  Roma  1’  aveva  a piazza  Colonna  , come  lo  attesta  1* 
Ab.  Titi  . Nei  pilastri  delle  colonne  del  portone  si  vedevano 
due  armi  dei  Giustini  figurate  in  due  rami  di  alloro  incro- 
ciali in  campo  d’ argento  , insegna  dei  Guelfi  partigiani  del- 
la Chiesa,  e nel  cimiero  v’  era  una  dafne,  che  si  commuta 
in  alloro . Aveva  ancora  la  famiglia  Ginstini  in  Roma  una 
bella  villa  tra  Pontcmolle  e Roma , dove  P anno  1530.  li  24. 
luglio  riposò  Clemente  VII.  nel  ritorno  da  Nizza  dopo  Pab- 

13 
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boccamcnto  coir  Imperatore  Carlo  V.,  e Francesco  I.  Re 
di  Francia  presso  il  Guazzo  nelle  istorie  p.  192.  In  questa 
villa  lì  3.  novembre  1538.  il  Card,  di  Compostella  si  vestì 
di  cappa  per  incontrare  la  Duchessa  Margherita  d’  Austria 
moglie  di  Ottavio  Farnese  ( ix  Ub.  caeremoniarum  D,  BlasU 
Baroni  de  Martinellis  de  Caesena  ) . 

Terminò  la  famiglia  Giustini  in  due  femmine  maritate 
una  in  casa  Caprauica , T altra  in  casa  Bonaventurì . 

XVIII. 

Gio:  Battista  Giustini 

Si  ha  di  esso  T operetta  col  titolo  Joannis  Bapiistae  Ju- 
stini 7'ifematis  Tiberini  in  Celsi  Archelai  Aìillini  funeste  ^ami- 
rorum  laerymae,  Romae  apud  Mazzocchi  1521. 

XIX. 

Anton  Mania  Abatini 

Si  distinse  nel  contrapunto,  e fu  maestro  nelle,  prime 
basiliche  di  Roma . Avvanzato  in  età  , ritornò  in  patria  , e 
morì  maestro  di  cappella  della  Cattedrale . Lasciò  alle  stam- 
pe molti  comp  onimeuti  musicali . 


Virginio  Marcdese  del  Monte 

Figlio  di  Francesco  e di  Beatrice  da  Montauto,  dopo  lo 
studio  di  FilosoGa  andò  a studiar  la  Legge  in  Pisa  e in  Pa? 
dova . Dette  alle  stampe  un  libretto  assai  erudito  De  usuca- 
pionibus  et  praescriptionibus  . Si  dilettò  assai  di  poesia  , mu- 
sica , cosmograGa , geograGa , e fu  versato  in  ogni  genere  di 
storie.  Possedeva  le  lingue  francese  e spagnuola . Viaggiò 
per  la  Germania  e per  la  Francia . Passò  a Roma  ed  entrò 
nella  Corte  del  Card.  Pietro  Aldobrandini  nipote  di  Clemen- 
te Vili.,  e di  poi  a quella  del  Card.  Carlo  de*  Medici . Vo- 
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leva  entrare  in  prelatura  ; ma  le  grandi  insistenze  della  ma- 
dre , perchiì  in  poco  tempo  le  erano  morti  tre  fìgli  senza 
successione,  l'obbligarono  ad  accasarsi  con  una  Signora 
della  Corgna . Fu  cavaliere  di  S.  Stefano. 


XXI. 


Gcidobaldo  Mabcuese  del  Monte 

Era  fratello  del  Card.  Francesco  . Nella  gioventù  si  det- 
te alle  armi , che  abbandonò  per  la  poca  salute . Rivoltosi 
agli  studj  fece  tali  progressi  nelle  niallcmatiche  e nell’astro- 
nomia , che  da  Gregorio  XIII.  fu  adoperato  nella  correzione 
del  calendario.  Publicò  molti  libri  in  dette  scienze,  che  fu- 
rono tradotti  in  italiano,  e dati  alle  stampe  da  Filippo  Pi- 
gafetta  Vicentino. 

XXII. 

Fabruio  Fccci 

Figlio  di  Pompeo  e di  Lucrezia  di  Virgilio  Fucci . Det- 
te alle  stampe  in  Città  di  Castello  la  » Tariffa , iu  cui  ogni 
sorta  di  monete  riduccsi  all'  uso  nostro  • nel  1599. 

XXIII. 

Giovanni  Galli 

Dottore  in  Legge  fu  uditore  della  Ruota  perugina  , e 
Pretore  in  varie  Città  . Compose  la  vita  di  Federigo  Duca  d’ 
Urbino , e dcdicolla  al  suo  figlio  Francesco  .Maria . Scrisse 
tre  libri  di  elugj  dei  Tifernati,  la  Vilelleide  in  lingua  lati- 
na , ossia  gli  uomini  illustri  di  Casa  Vitelli,  e altre  opere 
presso  il  Serpetri . 
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XXIV. 


Gio:  Battista  Marxi 

Figlio  di  Giacomo  c di  Sulpizia  Sciantescbi  di  Monte- 
doglio  . Fu  cavaliere  di  S.  Stefano , e si  esercitò  nelle  belle 
lettere . Scrisse  molte  opere  comiche  allora  rinomatissime  , 
ma  dannose  per  i sentimenti  sovvcrchiamentc  liberi . Fu  au- 
tore della  tragedia  « Erodiade  » proso  il  Jacobilli , c dell' 
altra  a gli  amorosi  mostri  » Viterbo  1617.,  della  u Furba  >■ 
stampata  per  la  quinta  volta  a Venezia  nel  1635. , c di  altre 
commedie  non  stampate . Fu  ascritto  a molte  accademie  let- 
terarie . 

XXV. 

Florido  Tartarim 

Nacque  nel  1680.  Bravo  poeta  e letterato  del  secolo  XVII. 
Visse  in  Roma  alla  corte  del  Contestabile  Colonna . Pubbli- 
cò con  le  stampe  in  Roma  presso  Antonio  Rossi  il  rapimen- 
to di  Proserpina  di  Claudiano  in  ottava  rima . Fu  accademi- 
co Arcade,  c sotto  nome  di  Gelindo  Teccalejo  nel  1701. 
compose  alcune  poesie  liriche  riportate  nel  L 2.  della  rac- 
colta delle  rime  degli  Arcadi , e in  prosa  un  erudito  ragio- 
namento della  utilità  dello  studio  delle  antiche  medaglie,  ed 
un’egloga  . Vedi  Crescimbeni  1. 1.  delle  notizie  degli  Arcadi, 
e nella  storia  di  S.  Maria  in  Cosmedin  p.  414. , e il  Quadrio 
L 7.  Morì  nel  1720. 

XXVI. 

Lodovico  Trovi 

Fu  uditore  in  Rocca  , Ferrara , Bologna , Genova  e Fi- 
renze , ove  morì  nel  1632. , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Stefano  parrocchia  degli  Auditori . Fece  un  trattato  sui  beni 
livellari , che  per  la  di  lui  morte  immatura  restò  mss. 
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Aktonio  Roseixi 

Si  crede  autore  del  libro  de  Monarchia  et  palesiate  Pa- 
pae . Si  vuole  che  morisse  professore  di  Logge  in  Padova  . 
e che  gli  fosse  eretta  una  lapide  nella  cappella  di  S.  Anto* 
nio  colla  iscrizione  : Antonius  Rosellus  de  Rosellis  jtiris  mo~ 
NarcAa,  qui  cum  egregie  doctus  esset,  de  monarchia  et  potesla- 
te  Papae  lihros  eruditos  composuit , et  alia . Ma  questa  iscri- 
zione 6 maucaute  nella  raccolta  delle  iscrizioni  patavine  . 

XXVIII. 

ViacE!vzo  Makccci 

Fu  professore  di  mattematiche  a Perugia.  Dette  alle 
stampe,  come  narra  il  Jacubilli,  ConsuUationes  mediceas  An- 
geli Fictorii  a Balntoregio  Medici  Celebris . Romae  1640.  — 
Item  de  flore  et  fructu . Presso  il  Ciacconcio  seripsit  de  Vi- 
tellotio  , e lo  dice  juris  oraculum , Caneellariae  et  Curiae  in- 
terprelum  eum  nuncupatum . 

XXIX. 

Frakcesco  Igkazio  Lazzari 

Oltre  le  opere  di  architettura  scrisse  una  dissertazione 
sulla  villa  di  Plinio  , varie  opere  teatrali , tra  le  quali  me- 
rita qualche  attenzione  onorata  quella  intitolata  « Il  trion- 
fo della  religione  cattolica  in  Inghilterra  » che  servi  per  P 
apertura  dell’  Accademia  degl’  lllumìuati  , di  cui  fu  uno  de’ 
fondatori , stampata  nel  1666. 

XXX. 

Sebastiako  Gii  azzini 

(Compiti  gli  studj  legali  in  Poggia , trasferitosi  in  Roma 
vi  acquistò  gran  fama,  e vi  copri  il  posto  di  Luogotenente 
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criminale  • Dette  alle  stampe  il  libro  ai  defen$am  reorum , 
un  trattato  de  confiscatìone  bonorum , e l' altro  de  pace  et 
tregua  — de  cautione  de  non  offendendo  stimati  dai  giuristi. 

XXXI. 

Florido  Salvatori 

Il  Mandosio  de  archiatri»  pontifica»  p.  63.  cosi  ne  scrive. 
Florida»  Salvatoriu»  Itala»  Tiferna»  clericaSf  qui  cum  Romae 
in  u»u  medico  esset , feliciter  ei  tradita  fuit  valetudo  Clemen- 
ti» X,  Pont.  Max. , cujas  favore  plarimum  honori»  et  fortuna 
ip»i  acce»sit  ; canonicatu  nempe  in  Ecclesia  S.  Laurentii  in 
Damaso  et  lectura  in  Are higy amasio  Romano  cum  ingenti  ho- 
norario  condecoratus  floruit  . Tempore  autem  Innocentii  XI. 
Sammi  Pontifici»  per  multi»  molesta»  et  aerumni»  affectas  , 
grama  laude  pauca  sustinuit , multumque  jactarae  tulit  . Ta- 
tnen  ab  incorrupta  bene  judicantium  voce  absolutionem  cum 
gloria  consequutu»  est . Hujusce  virtute»  integre  narrantur  m 
epistola  nuncupatoria  volumini»  statutorum  Collegii  Medico- 
rum Urbi»  f quod  volumen  Proto-medica»  , consiliarii  et  col- 
legae  Collegii  Archiatrorum  prò  merito  Florido  dedicarunt 
anno  1676. 

Ne  fa  menzione  anche  Tommaso  Petracci  nel  suo  spi- 
cilegio anatomico  de  structura  et  usu  capsularum  renalium. 

Nel  libro  degli  statuti  del  collegio  de’  Medici  p.  116.  leg- 
gesi:  Florida»  Salvatoriu»  Tiferna»  canonica»  Ss,  Laurentii 
et  Damasi  medica»  regnanti»  SS.  D.  N.  Clementi»  X.  et  Pro- 
tomedicus  generali»  1674.  et  Jubilaei  1675.  In  fine  del  libro 
ve  n*  è altro  intitolato  ; bullarium  collegii  medicorum  Urbis 
sub  protomedicatu  Illmi:  et  Rmi:  D.  Floridi  Salvatori  SS.  D, 
N.  medici  a secreti»  et  intimi  cubicularii . Romae  1675.  ex  ty- 
pographia  R.  C.  A. 

XXXII. 


DoMcmco  Salvatore  Canavesi 

Figlio  di  Florido . Fu  eccellente  nella  musica  e nelle 
opere  teatrali.  Prese  domicilio  in  Firenze,  ove  fu  maestro 


199 

de’  figli  del  March.  Francesco  del  Monte . Fu  accetto  ai  Dn- 
chi  di  Toscana  , e pubblicò  alcune  opere  drammatiche  nel 
1694. , che  sono  « In  amore  ci  vuol  fortuna  — Tommaso 
Moro  — Il  trionfo  della  virtù  — Il  ratto  di  Sara  — Assa- 
lonne punito  ec.  » 

XXXIII. 

Gio;  Battista  Ciappetti 

Fu  scolare  in  Roma  del  celebre  Francesco  Lorenzini.  Le 
sue  poesie  liriche  si  leggono  nella  raccolta  degli  Arcadi  di 
Zappi , Gobbi , Teobaldu  Cera , e Ammirati , che  riporta  duo 
sonetti , uno  sopra  Annibaie  , e 1’  altro  sopra  Giuditta . Mu- 
ri nel  1769.  segretario  della  Comune  di  Città  di  Castello  com- 
pianto da  tutti  per  la  stima  che  godeva  di  onestà  e fedeltà . 

XXXIV. 

PlETBO  RaNL'CCI 

i 

Fu  cavaliere  di  S.  Stefano  e professore  nella  Università 
di  Pisa . Pubblicò  le  opere  de  jure  naufraga  Lucca  1778. 
a Sulla  legislazione  criminale  toscana  n e un  trattato  sui 
Fidocommissi  — Pisa  1791.  Morì  in  Firenze  nel  1796. 


XXXV. 


Niccolo’  Buratti 

Figlio  di  Giuseppe  fu  buon’  avvocato,  e allo  stadio  le- 
gale accoppiò  quello  dell’  amena  letteratura . Insieme  col 
capitano  Francesco  Mancini , ed  altri  eruditi  foudò  1’  Acca- 
demia dei  Liberi . Amante  delle  antichità  patrie  procurò  la 
riunione  nella  sala  comunale  di  tutte  le  antiche  lapidi  che 
interpretò  non  sempre  con  buona  critica.  Illustrò  anche  mol- 
te antichità  tifernati,  che  restano  ross.  Mori  nel  gennajo  1787. 
Nel  1794.  fu  stampato  in  Città  di  Castello  il  di  luì  elogio 
composto  dal  dote  Cristoforo  Sarti  professore  nella  Univer- 
sità di  Pisa . 
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XXXVI. 


Giuseppe  Segapeli 

Olire  la  giurisprudenza , in  cui  divenne  Avvocato  stu-> 
diò  la  patria  archeologia , di  cui  lasciò  varj  mss.  Fu  uno 
dei  fondatori  non  solo  di  un’  accademia  di  patria  archeolo- 
gi* . che  ebbe  poca  vita , ma  eziandio  dell’  altra  dei  Liberi  . 
Si  segnalò  nell’  amor  patrio  con  lasciare  alla  Comune  la  sua 
biblioteca , e di  più  l’ intero  suo  patrimonio  sotto  la  presi- 
denza di  undici  cittadini  in  favore  dei  giovani  castellani  per 
attendere  in  Roma  alla  Teologia , Filosofia  , Giurisprudenza, 
e Belle  Arti . Morì  nel  1821.  > 

XXXVII. 

Leopoldo  Fidanza 

Fu  medico  di  professione , poeta  di  genio , ed  uno  dei 
più  pronti  improvvisatori  del  suo  tempo.  Dotato  della  più 
fervida  imaginazione , e padrone  della  sua  lingua , meravi- 
glioso si  rese  specialmente  in  quei  sonetti , che  sìbilloiii  ap- 
pellansi,  dacché  sotto  le  più  strane  rime  con  indicibile  ve- 
locità ne  improntava  sopra  qualunque  sagro  o profano  te- 
ma . Tutti  i pubblici  fogli  del  suo  tempo  parlarono  di  lui . 
In  Firenze  nel  1813.  fu  inciso  il  suo  ritratto  coll’  epigrafe  : 
Cut  leda  potenter  crii  ree  , non  facundla  deteret  hunc , nec 
hicidus  orda . In  Roma  fu  uno  dei  fondatori  dell’  Accademia 
Tiberina . Tornato  in  patria  mori  nel  1825. 

XXXVIII. 

Francesco  Mancini 

Figlio  di  Giaromo  visse  83.  anni , essendo  egli  nato  nel 
17&.').  c morto  li  28.  giugno  182C.  Nella  età  di  15.  anni  com- 
pì il  corso  di  Filosofia  nella  scuola  dei  PP.  Francescani  sot- 
to la  vigilanza  di  un  suo  zio  materno  P.  M.  Gio.  Battista 
Paolucci , e applicò  allo  studio  legale  sotto  l' altro  zio  Giu- 
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]io  Paolucci . Dopo  che  da  un  secolo  avca  cessato  PAccade- 
mia  degl*  Illuminali  fondò  quella  de*  Liberi . Era  versatissi' 
mo  nella  storia  patria  , di  cui  area*  fatto'  un  compendio  da 
pubblicarsi  nell’  opera  incominciata  delle  Città  d*  Italia  dall* 
Orlandi , che  per  morte  dell*  autore  restò  alla  lettera  B. 
Compilò  anche  la  storia  della  Città  di S.  Sepolcro,  che  giun> 
gc  sino  al  1610.  ad  insinuazione  di  Annibaie  Lancisi  • Fu 
autore  di  molte  belle  e lepide  poesie , e prose  delle  quali 
alcune  videro  la  luce  , e la  maggior  parte  restano  mss.  in 
due  tomi  nella  biblioteca  della  sua  casa , cui  è annessa  una 
raccolta  di  eccellenti  pitture  e di  scelti  e rari  rami , lavori 
in  coccio  dei  celebri  fratelli  della  Robbia , ed  anche  una 
buona  collezione  di  antiche  medaglie . 


XXXIX. 

Giuseppe  Raffaele  Maghi 

Dopo  avere  studiato  Legge  e Teologia  in  Roma  divenne 
professore  di  diritto  civile  e canonico  in  patria  . Mori  nel 
1833.  Lasciò  alia  pubblica  biblioteca  la  sua  propria  . Si  ha 
di  lui  stampata  in  Cesena  nel  1828.  una  raccolta  di  prose 
recitate  nella  patria  accademia  . 


MEMORIE 


ni  ALCUNI  PITTORI  , SCULTORI  , ED  ARCHITETTI  TIFERNATI , 
DE*  QUALI  TRATTA  IL  CAV.  GIACOMO  AVV.  MANCINI  NEL  VOL.  2. 
DELLA  SUA  ISTRUZIONE  STORICO-PITTORICA , CHE  SONO  J SEGUEN- 
TI , LE  MEMORIE  DE*  QUALI  SI  LEGGONO  PRESSO  IL  MEDESIMO 


Catarino  pittore 
B.  Giacomo  scultore 
Gualfreduccio  pittore 
Guido  architetto  ed  ingegnere 
Simonc  miniatore 


mi 

Bartolomeo  di  ser  Nereo  pittore 

Pietra  di  RaDOccio  pittore 

Pietro  di  Bartolo  pittore 

Bartolo  di  ser  Nereo  pittore 

Lodovico  pittore 

Bartolomeo  di  Biodo  pittore 

Bronooe  di  Giontioo  pittore 

Giustini  intagliatore  in  legno 

Guido  di  Pietro  pittore 

Giacomo  di  sor  Michele  pittore 

Paolo  di  Pier  Raggierò  pittore 

Fantastico  pittore 

Gio.  Battista  pittore 

Francesco  da  Castello  pittore 

Luca  Signorelli  pittore 

Raffaele  dal  Colle  pittore 

Alessandro  Vitelli  architetto  civile  o militare 

Niccola  Pirogentili  pittore 

Batista  della  Bilia  pittore 

Batista  pittore 

Niccolò  Circignani  dalle  Pomarancie  pittore 

Paolo  Vitelli  architetto 

Ferrante  Vitelli  architetto 

Avanzino  Nucci  pittore 

Matteo  Bartolini  detto  da  Castello  architetto 

Gio.  Battista  Pacetti  detto  lo  Sguazzino  pittore 

Domenico  Luna  pittore 

Guid’  Ubaldo  Abatini  pittore 

Cav.  Bernardino  Gagliardi  pittore 

Priore  Andrea  Ramajoli  pittore 

Virgilio  Ducei  pittore 

Cap..  Antonio  Gabrielli  architetto 

Niccola  Barbioni  architetto 

Doli.  Francesco  Ignazio  Lazzari  architetto 

Bernardino  Dini  detto  il  Sordo  pittore 

Stefani  scultore 

Cav.  Gio.  Ventura  Borghesi  pittore  ed  architetto 
Federigo  Lelmi  pittore 
Mattia  Battini  pittore 
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Venanzio  Righi  architetto  e pittore  di  quadratura 
Tommaso  Catraui  architetto 
Vincenzo  Chialli  pittore 
Giuseppe  Chialli  scultore.  " 

Il  sullodato  Mancini  tralascia  di  ricordare  quegli  artisti 
inferiori  alla  mediocrità  , cioè  Panuli , Bestini , Giuseppe 
Matteucci , Lue’  Antonio  Angiolelli , Giulio  Gucci , Innocen- 
zo Capclletti  , Domenico  Baldacci , Giuseppe  Angeloni , Do- 
menico SeraBni , Giuseppe  Gasperini , D.  Silvestro  Lurchi , 
Giuseppe  Panichi , Paolo  Celestini , D.  Antonio  Illuminati , 
ed  altri , de’  quali  pure  rileva  il  pregio  di  qualche  lavoro. 

Si  aggiunga  1.  Giovanni  di  Benedetto  da  Città  di  Ca- 
stello , che  fu  giovane  di  molta  stima  nella  pittura  ed  ar- 
chitettura .come  ne  fa  menzione  Giorgio  Vasari  nella  3.  par- 
te delle  vite  de’  pittori  car.  787.  in  quella  di  Michelangelo 
Buonarroti , ove  descrive  il  funerale  e catafalco  eretto  al  me- 
desimo in  Firenze  in  mezzo  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo , per 
cui  fatigò  tutta  1’  Accademia  de’  pittori , scultori  ed  architet- 
ti . Tra  le  altre  cose  che  ai  pittori  fosse  ripartito , toccò  a 
Giovanni  di  Benedetto  da  Città  di  Castello  allievo  del  Ban- 
dincllo  a colorire  e rappresentare  il  Tevere , ed  a Battista 
di  Benedetto  allievo  dell’  Ammannato  il  Fiume  Arno  , opere 
ambedue  sommamente  gradite.  Il  simulacro  poi  dell’  archi- 
tettura ( uno  dei  quattro  rappresentanti  le  arti  liberali  po- 
sti nel  piano  superiore  del  catafalco  ) toccò  a Giovanni  di 
Benedetto  da  Città  di  Castello,  e riuscì  di  molta  sua  lode  ed 
applauso  , come  meglio  può  vedersi  al  luogo  citato  . 

2.  Crescenziano  Roti  figlio  di  Francesco  e Marianna  spie- 
gò un  genio  non  ordinario  per  la  pittura  sotto  la  disciplina 
deli’  insigne  precettore  Pietro  Benvenuti  in  Firenze  , e po- 
scia in  Roma  sotto  il  non  men  celebre  cav.  Tommaso  Mi- 
nardi , nei  quali  luoghi  ottenne  premj  ed  onori,  come  dai 
pubblici  fogli  degli  anni  1833.  3^.  e 36. , e dal  giornale  del- 
la Palladc  num.  20.  del  1839.  Fra  lo  opere  inviate  in  patria 
si  osserva  nella  Comune  un'  egregio  dipinto  di  Papa  Celesti- 
no IL  , che  assolve  la  Francia  dall’  interdetto  con  numero- 
se c ben  disposto  figure . Fu  rapilo  dalla  morto  li  27.  feb- 
braio 18'»0. 
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CAPO  XXXIII. 

CATALOGO  DEI  CAVALIERI  DI  MALTA 
E DI  S.  STEFANO  DI  CITTA*  DI  CASTELLO 


Città  di  Castello  trovasi  da  immemorabile  tempo  in  pos> 
sesso  della  . prerogativa  di  fare  nobiltà  generosa  atta  a vesti- 
re Cavalieri  di  Malta,  come  ne  apparisce  pubblico  docu- 
mento nell*  archivio  spreto  della  Comune  estratto  dall’ ar- 
chivio del  Gran  Priorato  di  Roma  • Perciò  varj  sono  stati  in 
diversi  tempi  i Cavalieri  di  Città  di  Castello,  che  hanno  Te- 
stilo il  sagro  abito  Gerosolimitano , cioè  ' 

1316.  Fr.  Leonardo  Tiberti 

1310.  Fr.  Attilio  liberti 

1324.  Fr.  Scribonio  Gerboni 

1336.  Fr.  Napoleone  Tiberti 

1352.  Fr.  Vincenzo  Canauli 

1373.  Fr.  Pietro  Tiberti 

1415.  Fr.  Vinciguerra  Salamacchi  ■ . 

1422.  Fr.  Giorgio  del  Monte 
1434.  Fr.  Amanzio  Guelfucci 
1452.  Fr.  Niccolò  Tarlatini 
1459.  Fr.  Roberto  Castelli 
1473.  Fr.  Tullio  Albezzini 
15(^  Fr.  Lorenzo  Ranucci 
1510.  Fr.  Gio:  Battista  Lattanzi 
1516.  Fr.  Giovanni  Salamacchi 
1540.  Fr.  Ventura  Fidanza 
1570.  Fr.  Corrado  Tarlarmi 
1578.  Fr.  Cerio  Vitelli 
1582.  Fr.  Ascanio  Bnfalini 
1590.  Fr.  Alfonso  Libelli 
1598.  Fr.  Alessandro  Tili 
1600.  Fr.  Pier  Francesco  Marchesani 
1610.  Fr.  Desiderio  Roi 
1621.  Fr.  Antonio  Migliorucci 
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1C59.  Fr.  Vincenzo  Facci 
1660.  Fr.  Domenico  Uber(i 
1681.  Fr.  Giuseppe  Lortini 
1692.  Fr.  Gioranni  Rufalini 
1697.  Fr.  Longino  Longini 
1700.  Fr.  Paolo  Bourbon  del  Monto 
1705.  Fr.  Ubaldo  Ubaldini 
1710.  Fr.  Mario  Bourbon  del  Monte 
1740.  Fr.  Gio.  Luca  Guaitcrotti 
1746.  Fr.  Spiridione  Berioli 
1760.  Fr.  Gio.  Ottavio  Bufalini . 

Molli  altresi  sono  i Cavalieri  di  giustizia  di  Città  di  Ca- 
stello dell’  ordine  di  S.  Stefano  in  diversi  tempi , fra  i qua- 
li segnatamente  si  annoverano  Gio:  Battista  Marzi , Fran- 
cesco Fondacci , Pier  Matteo  liberti  , Alessandro  Fucci , 
Francesco  Canauli,  Filippo  Ranucci , Giuseppe  Ranucci , 
Francesco  Marsilj , Florido  Marsilj , Ranieri  di  Lancellotio 
di  Petrella  , Niccola  Berioli , Ventura  Ranucci , e Bernardi- 
no Gacì . 


CAPO  XXXIV. 

ELENCO 

DEI  POTESTÀ’  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 

PROEMIO 

Dopo  il  1000.  essendosi  erette  le  Città  d’ Italia  in  altret- 
tante Republiche  amministrate  dai  respettivi  cittadini  sotto 
il  nome  di  Consoli , questi  sulle  prime  decidevano  anche  le 
cause  civili  e criminali.  La  esperienza  mostrò,  che  la  giu- 
stizia non  si  può  rettamente  amministrare  che  da  persone  a 
tal’  uopo  perite  nella  scienza  legale.  Quindi  ritenuta  dai  Con- 
soii  l’amministrazione  degli  affari  della  Republica,  fu  eletto 
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DI)  perito  legale  che  aresse  il  potere  giudiziario.  II  Giudice 
dorea  essere  laureato  in  legge  , e poco  dopo  fu  stabilito  che 
fosse  UD  forestiere , e che  il  suo  oflicio  durasse  sei  mesi  sol- 
tanto per  timore  che  non  usurpasse  soverchio  potere. 

11  Potestà  portava  seco  un  collaterale , un  giudice  de* 
malefici  > <^tie  socj  militi , due  notaci , 4.  domicelli , un  con- 
testabile , un  paggio  ed  altre  18.  persone  di  famiglia  in  tut- 
to 31.  persone. 

Era  nel  fine  del  suo  officio  sindacato , e quando  crasi 
portato  bene  gli  si  regalava  un  pennone  coll’  arme  della 
Città.  Dovea  giurare  fedeltà  nel  suo  officio , e presentare  ai 
Priori  del  Comune  due  tazze  d’  argento . 

Spesse  volte  la  Città  per  favorire  le  Città  alleate  ed  a- 
micbe  commetteva  alle  medesime  la  elezione  del  Potestà  . 
come  le  altre  ancora  .facevano  con  Città  di  Castello.  Perciò 
si  leggono  moltissimi  Fiorentini,  Perugini  ecc.  nel  numero 
dei  Potestà. 

Spesso  ancora  succedeva , che  fossero  eletti  per  Potestà 
coloro , che  si  volevano  distinguere  con  onore , i quali  non 
venendo  o rinunziando , aveva  luogo  altra  elezione , lochù 
cagiona  molte  difficoltà  nell’  elenco.  Per  varie  ragioni  alle 
volte  fu  sospeso  1’  officio  di  Potestà. 


N0.\1I  DEI  POTESTÀ’ 


Ann» 

Ambronc 

1192. 

Latino 

1193. 

Ugolino  di  Corsano 

1194. 

Giacomo  di  Zanni 

1193. 

Armanno 

1198. 

Guido  Boncont^ 

1199. 

Guiliberto  Guidone  di  Uberto 

1200. 

Latino 

1201. 

Guglielmo 

1211. 

Guido  marchese  di  Valliano 

1212. 
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Barlolomeo  di  Rinaldo  da  Siena  1213. 

Piero  di  Piero  12I&. 

Ranuccio  di  Filippo  1215. 

Ildcbrandino  12IG. 

lido  0 Ildebrando  1217. 

Baldo  di  Rinaldo  da  Siena  1218. 

(jerardo  Caponaacchi  1219. 

Ramberto  di  Monteacuto  . ■ 1220. 

Raniero  di  Ramberto  di  Monteacuto  , . 1221.  . 

Ubertino  1222. 

Ugone  di  Ugolino  di  Latino  1223. 

Guido  di  Oddone  Perugino  1224. 

Ugone  di  Valcorteso  1225. 

Uberto  di  Armano  1226. 

Giovanni  del  Papa  1227. 


Oddone  1230. 

Bonconle  di  Hontefeltro  1231. 

Bonaventura  di  Rinaldo  1232. 

Ugo  di  Ugolino  di  Latino 

Ugolino  di  Guarino  di  S.  Vitale  1233. 


Raniero  Simi  di  Ancona  * 1236. 

Giliolo  di  Monterei  Irò  1237. 

Snppolino  di  Ugolino  1238. 

Taddeo  conte  di  Montefcltro  1239. 

Buoncontc  di  Montereltro  e Andrea  Traversi  1240. 

Antonio  Laurenzi  Landi  degli  Albizzi  di  Firenze  e 

Monlefeltrano  di  Bonconle  di  Montefcltro  1241. 

Piero  di  Piero  e Aldebrandino  di  Guido  di  Caccia- 
conte  di  Firenze,  ebe  s' intitola  « per  grazia 
dell’  Imperatore  Federigo  IL  » 1242. 

Ottosoli  o Ottazolo  1243. 

Ugo  Ugolini  Potestà  per  la  Chiesa  e Marcovaldo  di 

Aldovrandino  di  Malpiglio  di  Lucca  1244. 

Enrico  di  Caxole  di  Lodi  124$. 

Aliotto  di  Cortonaccio  di  Martino  di  Fano  1246. 

Rainerio  Simi  di  Ancona  1247. 
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Peiruccio  di  G fanne 

Albiso  di  Trongaville  e Francesco  di  Martino  di  Pe- 
rugia 

Alberto  di  Monteacutu  e Ranieri  di  Andrea 
Ugone  Guelfucci  e Albizzo  di  Albizzo  di  Conciaville 
Ermanno  di  Suppolino  e Raniero  di  Andrea 
Matteo  da  Corixio  e<l  Enrico  di  Ginevra 
Guido  marchese  del  Monto 
Raniero  Simi  di  Ancona  e Guglielmo  Goxii  di  Bo- 
logna 

Alessandro  de  Riva  di  Mantova  e Bernardo  da  Ca- 
steliiuovo 

Beltramo  di  Rubbaconte  di  Guido  e Bandino  di 
Mandella 

Dgonc  o Ugolino  di  S.  Vitale 
Matteo  di  Correggio  e Bulcaruccio  del  q.  Raniero 
di  Bulgarello  di  Perugia 
Bulcaruccio  suddetto 
Andrea  di  Tiberio  di  Perugia 
Enrico  Saxole  di  Ginevra 
Venceslao  di  Coppola 
Rogerio  di  Orlando  di  Guidoboni 
Ugolino  de  Sexo  e Guido  marchese  del  Monto 
Raniero  di  Testa  e Bernardino  da  Castel  nuovo  di 
Piacenza 

Andrea  di  Tiberio  e' Guido  Conte  di  Rumena 
Guido  suddetto 

Girardo  de  Tripoli  e Guido  marchesi  del  Monto 
Ugolino  degli  Alivari  e Matteo  Albizzi 
Guido  marchese  del  Monte 
Ugolino  di  Alviano 

Guido  conte  di  Romena  e Aginolfo  suo  Aglio  e vi- 
cario 

Guido  marchese  di  Valliano  diverso  da  Guido  mar- 
chese del  Monte  e Giorgio  da  Narni 
Guido  suddetto 
Matteo  di  Correggio 


Anni 

1248. 

1249. 

1250. 

1251. 
1262. 

1253. 

1254. 

1255. 
1236. 

1257. 

1258. 

1259. 

1260. 
1261. 
1262. 

1263. 

1264. 

1265. 

1266. 

1267. 

1268. 

1269. 

1270. 

1270. 

1271. 

i«L 

1273. 

1274. 

1275. 
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Matteo  di  Bernardo  da  Correggio  1376. 

Antonio  di  Rogerio  12T7. 

Guglielmo  de  Serrodei  di  Panna  e Alessandro  Bar* 

di  di  Firenze  1278. 

Rolando  di  Gnidobonie,  e Pellegrino  de  Guidi  1279. 

Nota . Si  decretò , che  il  Potestà  fosse  forestie- 
ro, escluse  anche  le  Città  vicino,  eccetto  Perugia 

e Arezzo  . 

Malpillo  di  S.  Miniato  e Matteo  de  Sadi  di  Brescia  1280. 

Guido  di  Battifolle  conte  Palatino  1281. 

Guido  suddetto  e Aghinolfo  di  Romena  1282. 

Paglione  di  ser  Gianni  Baglioni  di  Perugia  ed  Er- 
manno di  Sassoferrato  1283. 

Guido  conte  di  Romena  , Guido  di  Uberto  Bisdomi- 

ni  fiorentino  e Corrado  conte  di  Montefeltro  1284. 

Niccoluccio  di  Baligano  di  Jesi  e Taddeo  conte  di 

Montefeltro  1285. 

Guglielmo  de  Servodei,  e Pietro  Serrodei  di  Parma  1286. 

Matteo  de’Magi  e Teghia  de  Bondelmonti  di  Firenze  1287. 

Michele  di  Vanne  degli  Albizzi  di  Firenze  1288. 

Guido  marchese  del  Monte  e Robeado  o Rosso  de' 

Gabrielli  di  Gubbio  1289. 

Rosso  de'  Totengbi  di  Firenze  1290. 

Gherardo  de  Tomaquinci  di  Firenze  e Mainetto  de 

Scalj  di  Firenze  1291. 

Monaldello  di  Gubbio  12^ 

Bindello  degli  Aldtmarì  di  Firenze  e Bernardello  di 

Camerino  1293. 

Bernardo  de  Rossi  di  Firenze  e Giacomo  de’  Rossi 

di  Firenze  1294. 

Angelo  Beicari  di  Firenze  e Barone  di  S.  Miniato  1295. 

Guccio  0 Gunigio  de’  Malavolti  di  Siena  e Niccolò 

di  Michele  Castellani  1296. 

Arrigolo  de  Tolomei  di  Siena  1297. 

14 
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Nerio  de*  Dardi  di  Firenxc  , e Giffo  o GiolTredo  do’ 

Forlcgucrri  di  Siena  1298. 

Baschicre  di  Bindo  della  Tosa  di  Firenze  e Giacomo 

de  Rossi  di  Firenze  1299. 

Kaniero  dei  Buondclmonti  di  Firenze  e Berardello 

Berli  di  Camerino  1300. 

Rinaldo  di  Siena  e Barone  di  S.  Miniato  1301. 

Uguccioae  Rinaldiui  di  Siena  o Bernardo  da  Came- 
rino 1301. 

Bonagiunta  do  Fornari  di  Lucca  e Brodario  di  Sas- 

soferralo  1302. 

Bellolo  Pelacani  di  Perugia  , Nerio  de  Bardi  di  Fi- 
renze, Manente  di  Jesi  e Atto  da  Corinaldo  1303. 

GuaUreduccio  di  Giovanni  da  Perugia  , e Pietro  di 

Ugolino  da  Bellona  130i. 

Monaldo  de’  Brancaleoni  da  Castel  Durante  1305. 

Landino  Ridolfl  di  Siena,  e Ramberto  o Roberto 

conte  di  Carpegna  1306. 

Roberto  suddetto  1307. 

Bonagiunta  de*  Fornari  di  Lucca  1308. 


Marino  de’  Monaldesi  d’ Orvieto  131f. 

Enrico  de  Bernarducci  da  Lucca  1312. 

\ 

Oddone  de’  Bernardini  1319. 

Monaldo  di  Pietro  di  Orvieto  1320. 

Monaldo  suddetto  1321. 


Ridolfo  di  ser  Guidone  da  Pietramala  1324. 


Niccolò  degli  Arcipreti  di  Perugia  1330. 

Dato  degli  Atti  di  Sassoferralo  1331. 


Ridolfo  di  ser  Guidone  da  Pietramala  1333. 

Angelo  di  Piero  di  Asisi  1334. 

Sér  Guidone  di  Roma  1335. 

Paolo  e Baglione  Baglioni  di  Perugia  1336. 

Bindo  Monaldi  di  Perugia  1337. 
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Nino  «li  Giovanni  di  Perugia  e Giovanni  di  Cola  o 

Niccolò  1338. 

Teo  de  MicheloUì  di  Perugia  e Ugolino  Niccola  de* 

gli  Arcipreti  di  Perugia  1339. 

Giovanni  di  Galasso  di  Perugia  e Bardo  di  Tengo 

Mancini  da  Firenze  1340. 

Niccolò  di  Cangio  di  Corgnolo,  Paolo  Dagl  ioni  , e 

Biagio  CorgnoH  di  Perugia  1340. 

Niccola  degli  Arcipreti  e Pietro  Bonanni  1341. 

Niccola  suddetto  1342. 

Filippo  di  scr  Niccolò  Giugni  di  Firenze,  e Bertuc- 

ciolc  di  Arfotuccio  di  Oddone  di  Perugia  1343. 

Francesco  de’  Maggioli  di  Perugia  e ser  Giacomo 

del  fu  Guidone  di  Roma  1344. 

Filippo  Magalotti  di  Firenze  1345. 

Giovanni  di  Piscino  e ser  Benedetto  di  Francesco  1346. 

Oddone  di  Nino  de’  Minacciali  di  Perugia  e Ugolino 

di  Andrea  di  Perugia  1347. 

Petruccio  di  Gianni  1348. 

Francesco  di  Martino  di  Perugia  e Pier  Domenico 

Leopardi  di  Osimo  1349. 

Nino  di  Conte  di  Ceccolo  Conte,  Simono  di  ser  Mer- 
lino da  Perugia  e Averardo  Montesperelli  da 
Perugia  1350. 

Ciucio  di  Arletuccio,  Teo  Michelolli  di  Perugia  o 

Salomone  di  Ceccarello  Cinzj  1351. 


Coccolo  di  Pcllolo  di  mess.  Bruscolo  da  Perugia  e 

Bettoio  di  Pelacani  de’  Piccoloniìni  di  Perugia  1352. 
Niccola  di  Ceccolo  di  Perugia , Rinaldo  di  Gnaldo 

di  Perugia  e Ceccolino  de  Michelotti  di  Perugia  1353. 
Naldo  di  Civolo  e Oddone  degli  Oddoni  di  Perugia  1354. 
Giovanni  di  Tommaso  degli  Arraanni  e Gian  Pietro 


di  Guglielmo  da  Perugia  1355. 

Giovanni  Paglioni  e Rogerio  di  Niccoluccio  Àn- 

drcolli  di  Perugia  1356. 

Bindolo  di  Monaldo  e Bettoio  di  Perugia  1357. 

Mcnco  di  Cuccio,  Niccolò  Cercoli  di  Andreuccio  di 

Arlotuccio  e Meo  di  Rullino  di  Perugia  1358. 
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Arlotto  di  Michelotto , Pietro  di  Guglielmo  e Gio- 
vanni degli  Oddi  di  Perugia  1359. 

Piero  di  t>er  Grazia  e Meo  degli  Arroanni  di  Peru- 
gia 1360. 

Domenico  Pellini  de  Baglioni  e Ciocllo  di  Loca  di 

Perugia  1361. 

Andrea  Ceccoli  di  llontevibiano  , Angelo  Bettoli  de 
Pelacani , e Augelo  di  Bettolo  de  Piccoiomini 
di  Perugia  1362. 

Giovdnni  di  Benamato  di  Perugia  1363. 

Miccolò  di  Andrea  de’  Baglioni , e Francesco  degli 

Arcipreti  di  Perugia  1364. 

Francesco  di  Ugolino  de  Amiannis  e Bartucciolo  di 

Andreocciolo  di  Perugia  1365. 

Filippo  di  Giovanni  de  Marescalchi  e Angelo  di 

maestro  Francesco  di  Perugia  1366. 

FranccKO  di  Ugolino  degli  Arcipreti,  Nerio  di 
Ciuccio  di  Perugia  e Bartolomeo  Bacellieri  di 
Bologna  1367. 

Baglione  di  Monteubbiano  e Ludovico  di  Buccolo 

di  Perugia  1368. 

Nofrio  di  Andrea  di  Monteubbiano  1369. 

I.apo  di  Ricaaoli  di  Firenze  e Berto  Bacellieri  di 

Bologna  1370. 

Francesco  da  Fano  e Giacomo  Guazzaloni  da  Prato  1371. 

Landuccio  de  Laudi  di  Boccoli  di  Gubbio  e Ugo- 
lino di  Bologna  1372. 

Grasso  de’  PizzicoUi  di  Ancona  e Bartolomeo  Rio- 

comanni  di  Nami  1373. 

Boonconte  de  Mooaldeschi  di  Orvieto  e Ridolfo  di 

Federico  di  Camerino  1374. 

Antonio  de  Buonconti  di  Norcia  1375. 

Gbelfo  di  Simone  de'  Pugliesi  da  Prato  e Angelo  di 

Dogliano  de  Pancia tici  di  Pistoja  1376. 

Peirocchio  di  Cecco  degli  Armellini  di  Fermo  e Fi- 
lippo di  Alamanno  degli  Aldimari  di  Firenze  1377. 
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Alamanno  degli  Aldimari  di  Firenze,  Gioranni  di 
Niccola  de  Vincenti  di  Siena  e Petrocchio  Ar- 
mellini 1378. 

Antonio  di  Tommaso  degli  Ottinelli  di  Formo  1379. 

Alessandro  di  Riccardo  Bardi  di  Firenze,  Niccola  di 
Ceccolo  Michelotti  e Angelo  di  L^gicro  Andre* 
otti  di  Perugia  1380. 

Alberto  Guidalotti  e Petrnccio  di  Francesco  di  Pe- 
rugia 1381. 

Niccolò  di  Alessio  de  Baldovinetti  e Domenico  Pe- 

cori  di  Firenze  1382. 

Vanno  Vecchietti,  Andrea  di  Francesco  Salziati, 
Palmerio  di  Rainaldo  degli  Altoriti  di  Firenze, 
e Domenico  di  Brandiligio  Piccolomini  di  Siena  1383. 

Lorenzo  di  Filippo  de  Macchiarelli  di  Firenze  138^. 

Domenico  di  Guido  de  Pecori  , Palmiero  AHotìU  , 
Bartolomeo  Andreocci  e Leonardo  di  Niccolò 
de’  Frescobaldi  di  Firenze  1385. 

Ugolino  Gbiuo  de  Bisdomini , Domenico  Pecori  e 

Niccolò  di  Giacomo  de'  Vecchietti  di  Firenze  1386. 

Francesco  Conellaj  e Francesco  di  ser  Andrea  de 

Rucellaj  di  Firenze  1387. 

Bindaccio  de  Guassoni  e Bindo  di  Anastasio  degli 

Altoriti  di  Firenze  1388. 

Michele  degli  Albizzi,  e Angelo  Neri  de  Vittori  di 

Firenze  1389. 

Simone  Bordone  de  Bordoni , Aghinolfu  Popoleschi 

e Bardo  di  Tengo  Mancini  di  Firenze  1390. 

Piero  Neri  dei  Pitti . Lorenzo  di  Filippo  Machia- 
velli e Simone  Bordone  de’  Bordoni  di  Firenze  1391. 

Simone  degli  Altoviti  di  Firenze  1392. 


Filippo  de  Magalotti  di  Firenze,  e Tommaso  Orlan- 
di da  Poscia  Vicario  e Collaterale  di  detto  Po- 
testà , Uguccio  Cini  de  Gentili,  Nanni  de  Vec- 
chietti e Filippo  di  Niccolò  Giugni  di  Firenze  1393. 

Bardo  di  Niccolò  di  Rettafodc,  Angelo  de  Secagli  e 

Simone  di  Tommaso  Alleviti  di  Firenze  139A. 
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Lnigi  di  Piero  de  Canigiani , Oltariano  Branelie- 

acbi  e Angelo  Seragli  di  Firenze  1395. 

Niccola  da  Castellione  , Viero  di  Pesco  Aldimari  e 

Alessio  di  ser  Pietro  Canigiani  di  Firenze  1396. 

Ugaccione  di  Ciao , e Simone  Bocacci  de  Brunelle- 

sebi  di  Firenze  1397. 

Agbinolfu  di  Niccolò  di  Ghino  dei  Popoleschi , Ma- 
nente Ghino  di  Manente  de  Buondelmonti  e 
Antonio  di  Rinaldo  de  GìanGgliacci  di  Firenze  1398. 

Giovanni  di  Giannozzo  de  Vittori  e Rinaldo  degli 

Albizzi  di  Firenze  1399. 

Simone  dei  Bordoni  di  Firenze  al  quale  defunto  fu 

sostituito  Amico  de’ Muscosi  di  Ripatransone  1400. 

Giovanni  di  Bartolo  de  Mori , Simone  di  Piero  del- 
la Fioraja  detto  Squarcialupi  e Carlo  di  Maghi- 
nardo  de’  Cavalcareschi  ossia  de’  Cavalcanti  di 
Firenze  1401. 

Piero  di  Nerio  de’  Pitti  e Nino  di  Andrea  di  Nerio 

Vittori  di  Firenze  . 1402. 

Manilio  di  Vanne  de’ Vecchiotti , e Salonjone  di 

Carlo  Strozzi  di  Firenze  1403. 

Anseimo  degli  .\nselmi,  Simone  di  Pietro  della  Fio- 
raja e Salomone  Strozzi  di  Firenze  1404. 

Rinaldo  degli  Albizzi,  Nerio  di  Viviano  di  Nerio 
Franchi,  Mascio  degli  Albizzi,  e Niccolò  degli 
Albizzi  di  Firenze  1405. 

Giovanni  di  Rinaldo  de*  Gianligliazzi  e Niccolò  di 

Marco  Benvenuti  di  Firenze  1406. 

Cantino  di  Matteo  Cavalcanti  e Prosino  Cece  di 

Verzano  di  Firenze  1407. 

Giacomo  di  Alemanno  Salviati  e Francesco  di  Nic- 
cola de’  Baldovinelti  di  Firenze  1408. 

Giovanni  di  ser  Ludovico  Banchi,  Giovanni  di 
Bartolo  de’  Mori , Fraucesco  di  Niccolò  Baldo- 
vinetti  e Pietro  di  Nerio  Pitti  1409. 

Giovanni  Moiri  di  ser  Bartolomeo , Bartolomeo  de 
Brancadori  e Tomu):aso  di  Domenico  Rucellaj 
Ji  Firenze  1410. 
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Gherardo  di  Bartolomeo  Barbadori  c Guidetto  di  Gia- 
como Guidetti  di  Firenze  1411. 

Giovanni  di  Bartolomeo  Moiri,  Niccola  di  Giovanni 
Betlacci , e Andrea  di  Ranaldo  de’  Rondinel- 
li  di  Firenze  1412. 

Niccola  di  Giovanni  Bellacci , Tommaso  di  Neri  de 
Cavalcanti  e Bernardo  di  Vanne  de’  Vecchietti 
di  Firenze  1413. 

Ubaldino  di  Bindo  de  Gnascuni  . Franerò  di  Ri- 
naldo de  Gianfigliazzi , e Bartolomeo  Varrani 
Petrucci  di  Firenze  1414. 

Nerio  di  ser  Viano  do  Franchi , Niccolò  di  Giovanni 
Bellacci  e Giovanni  di  Michele  di  Vanni  de  Ca- 
stellani di  Firenze  1415. 

Rinaldo  Rondinelli , Loterio  Davanzali  e Nardo  di 

ser  Filippo  de’  Magalotti  di  Firenze  141C. 

.Stefano  di  Cione  e Odoardo  di  Giacomo  Gianfigliaz- 

zi  di  Firenze  1417. 

Bernardino  di  Filippo  Magalotti  di  Firenze,  e per 
la  di  lui  morte  Bonetto  di  ser  Jacopo  di  Biagio 
de’  Guasconi  di  Firenze  1418. 

Detto  de  Biliotti,  Stefano  di  Cione,  Sandro  degli  Al- 

toviti  e Rinaldo  Gianfigliazzi  di  Firenze  1419. 

Bonduccio  Guasconi  di  ser  Jacopo , Loterio  Davan- 
zali , Nerio  de  Franchis  e Giovanni  di  Michele 
Castellani  di  Firenze  1420. 

Alessandro  degli  Altoviti , Antonio  di  Lorenzo  Al- 

bizzi  e Nerio  di  ser  Varano  Franchi  di  Firenze  1421. 

Baldinuccio  di  Silvio  de’  Cavalcanti  di  Firenze  e 

Nello  de’  Baglioni  di  Perugia  1422. 

Mariotto  de’  Baglioni  di  Perugia  1423. 

Tiberuccio  del  q.  Giulio  de’  Signorelli  di  Perugia  , 

Pier  Marino  Brancadori  di  Fermo , e Guido  di 
t'arlo  degli  Oddi  di  Perugia  1424. 

Gio:  Orso  de  Montesperellì , e Tiberuccio  de’  Signo- 

relli  di  Perugia  1425. 

Gregorio  di  Ruggiero  di  Antonio  di  Perugia  1420. 


Digitized  by  Google 


S16 


Anni 


OIUtmdo  di  Bonforle  di  Camerino  e Bartolomeo  di 

Francesco  da  Perugia  1(27. 

n Bargello  Villeno  di  Gualdo  [ per  non  trovarsi  al- 
tro che  accettasse  ] e Giovanni  di  Monteaculo 
capitano  del  popolo  K2S. 

Francesco  Nardi  di  Firenze  e Giovanni  di  Tommaso 

Offrednzj  di  Fermo  1(29. 

Pier  Marino  Brancadori  , scr  Giovanni  di  maestro 
Tommaso  di  Fermo,  e Francesco  Silvestro 
Nardi  di  Firenze  1(30. 

Atto  degli  Atti  di  Sassoferrato  e Cino  della  Rosa 

di  Asisi  1(31. 

Giovanni  Puglioli  di  Gubbio , Luchino  Luchini  di 

Urbino  e Mariotto  Baglioni  dì  Perugia  1(32. 

Nerio  Malaspini  di  Firenze  \ 1(33. 

Angelo  di  Pietro  di  Asisi  1(3(. 

Francesco  dì  Matteo,  e Andrea  di  Matteo  de  Mela- 

tini  di  Teramo  1(35. 

Giovanni  di  Antonio  Canigiani , Niccolò  Castellani 

e Galeotto  Ricasoli  di  Firenze  1(36. 

Cecco  di  Niccolò  de’  Donati  e Stefano  Salvi  dì  Fi- 
renze 1(37. 

Galeotto  Ricasoli  di  Firenze  1438. 

Stefano  Salvi  di  Firenze  1(39. 

Antonio  di  Landò  degli  Albizzì , Nwo  di  ser  Vi- 
viano do  Franchis  e Stefano  Salvi  di  Firenze  1(40. 

Portagioja  di  Castiglion  Fiorentino  e Biagio  Gagno- 
li di  Perugia  1((1. 

Antonio  di  Lorenzo  di  Landò  degli  Albizzi , Nerio 
dì  Andrea  di  Nerio  de  Viltonc,  e Marsilio  dì 
Vanne  Vcccliietti  di  Firenze  1(42. 

Meo  de’  Schiatti , Oddone  di  Giacomo  degli  Oddi  e 

Agamennone  degli  Arcipreti  di  Perugia  1((3. 

Marco  de  ...  . di  Perugia  c Piero  Deteguardi 

di  Norcia  1(((. 

i^orradinu  Rosadi  dì  Terni  1(45. 

Pier  Paolo  de  Turri  d*  Ascoli  1((6. 
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BrunòUo  de  Castelli  di  Terni  e Galeazzo  di  Cheru- 


bino degli  Àrmanni  di  Perugia  1 kV7. 

Averardo  e Aloigi  de’  Pitti  di  Firenze  e Galeazzo 

Felcìni  di  Perugia  1446. 

Francesco  di  Domenico  Sapiti  di  Firenze  , Giovan- 
ni de  Corradi  di  Todi  e Andreoccio  de  Cinuc- 
ci  'di  Siena  1449. 

Giovanni' Sbarra  di  Lucca  e Paolino  Visconti  da 

Milano  1450. 

Stefano  do  conti  di  Casalicchio  di  Bologna  e Isac- 
co di  Giacomo  Ancajani  di  Spoleto  1451. 

Bartolomeo  Mazzancolli  di  Terni  1452. 

Giacomo  Bruccardi  d’ Imola,  Pier  Sante  Tricon!  di 

Pedasso , ed  Angelo  di  Volpaccio  di  Fermo  1456.  - 

Giovanni  di  Niccolo  di  Mosci  di  Narni  1454. 

Stefano  de  Manassei  di  Terni  e Giacomo  de*  Brac- 
chi di  Foligno  . 1455. 

Piramo  dei  Nanni  di  Amelia  e Pietro  dei  Cesi  145G. 

Pietro  suddetto  e Geminiano  da  Firenze  1457. 

Giovanni  degli  Acorari  di  Roma  1458. 

Spinello  Giovanni  de*  Spinelli  di  Siena  1459. 

Spinello  suddetto  c Achille  de  Pelrucci  di  Siena  1460. 

Tommaso  de  Tommasi  di  Siena  1461. 


Pier  Luigi  de  Benigni  di  Fabriano  1463. 

Giovanni  di  Vezzano  di  Bologna  1466. 

Calauriano  Magalotti  di  Orvieto  e Giovanni  Andrea 

di  Colonnello  di  S.  Ginesio  1467. 

Lodovico  di  Cappo  di  Mantova  ■ 1468. 


Ottaviano  di  Eletto  di  Armideo  Terenzi  di  Pesaro  1470. 
Ruggiero  Bontadosi  da  'Paviano  di  Montefalco  1471. 

Felice  Peccioli  di  Venezia  1473. 

Francesco  Lauri  • 1474. 

Batista  libertini  de  Zuccardi  di  Reggio  1475. 

Francesco  Lauri  da  Fermo  e Leonardo  de  Mancini 

da  Cavi  1476. 
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Corrado  do  Mancini  da  Cavi  1477. 


Fabiano  Ciocchi  di  Monte  Sansavino  1480. 

Pier  Domenico  Leonardi  d’  Osimo  1481. 

Gianfrancesco  Ratiglioni  da  Tolentino  1482. 

Andrea  Guillichini  di  Arezzo  e ser  Giuliano  di  Cri- 
stoforo di  Giacomo  da  Gaena  di  Monterchi  1483. 
Pierleone  de  Simonetti  di  Cingoli  e Sante  de  Gual- 
tieri di  Orvieto  1484. 

Francesco  de  Bagliotti  di  Siena  e Francesco  de  Fe- 

rusi  di  Colle  1485. 

Pietro  Ludovico  dei  Canonici  di  Bologna  1486. 

Giuliano  de’  Montegranelli  di  Gobbio  1487. 

Tommaso  di  Carlo  Aldobrandi  di  Firenze  e Pieran- 

tonio  Ceccolini  di  S.  Severino  1488. 

Niccolò  di  ser  Giusto  di  Angbiari  1489. 

Cesare  Malvicino  di  Viterbo  1490. 

Niccolò  di  scr  Giusto  d’  Angbiari  1491. 

Pietro  degli  Atti  di  Todi  1492. 

Kauicri  de’  Ranieri  di  Perugia  1493. 

Sante  de’  Gualtieri  d’  Orvieto  e Antonio  di  Giaco- 
mo d’ Ancona  1494. 

Antonio  Grassi  di  Cesena  e Pietro  dei  Canonici  di 

Bologna  1495. 

Polidoro  de’  Valestri  di  Reggio  149G. 

Roberto  de*  Ferrosi  di  Colle  di  Val  d’ Elsa  1497. 

Alessandro  Ruggieri  di  Bologna  1498. 

Gregorio  di  Antonio  Teodoli  di  Forll  1499. 

Francesco  de’  Ferrosi  suddetto  1500. 

Oiivio  degli  Olivi  di  Bellona  1501. 

Leonardo  degli  Sfrenati  di  Pisa  1502. 

Bartolomeo  Franceschi  di  Borgo  S.  Sepolcro , e Se- 
bastiano di  Ginliano  de’  conti  di  Monlegranel- 
lo  di  Gubbio  1503. 

Detto  Sebastiano  1504. 

Bernardino  Torelli  di  Foligno  1505. 

Sebastiano  Ferrari  di  Lanzano  1506. 

Ascanio  de  Cupis  conte  di  Montefalco  1507. 
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1508. 

Giovanni  Elisei  di  Cesena 

1509. 

Sabino  Salvi  di  Roma 

1510. 

Bernardino  de  Amiris  di  Cascia 

1511. 

Onofrio  Canigiani  di  Arezzo 

1512. 

Ludovico  Mauri  di  Moutefalco 

1513. 

Baldo  Antonio  Falcucci  di  Gubbio 

151à. 

Pietro  Flancini  di  Orvieto 

1515. 

In  appresso  i Potestà  detti  anche  Pretori  o Capi  d’offi- 
cio , e qualche  volta  Io  stesso  che  esecutori  di  giustizia , 
non  furono  più  distinti  dal  Governatore  delle  Città , che 
amministrava  la  giustizia  sì  nel  civile,  che  nel  criminale  per 
mezzo  d’ un  suo  Luogotenente  di  scelta  del  medesimo  Go- 
vernatore , e cosi  non  vi  fu  più  quistione  tra  Governatore  e 
Potestà,  tra  causa  di  prima  istanza  o di  appello,  ma  tutta  la 
giudicatura  fu  riunita  nel  Governatore , e suo  Luogotenente, 
qualora  non  fossero  cause  riservate  a tribunale  superiore . 


CAPO  XXXV. 

ELENCO 

DEI  GOVERNATORI  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 

PROEMIO 


Dopoché  si  vide , che  spesse  volte  i Potestà  prendevano 
partilo  nelle  fazioni  allora  dominanti , fu  riservata  la  ele- 
zione dei  Potestà  alla  S.  Sede . 

Non  bastando  ciò  . s’ incominciò  a mandarvi  dai  Papi 
un  Governatore , che  tenesse  a freno  il  Magistrato  e il  Po- 
testà . Il  Governatore  di  Città  di  Castello  fu  soggetto  per 
molti  anni  al  Legato  di  Perugia  ; alla  fine  si  ottenne  di  a- 
verlo  separalo  aQalto . Sotto  i Governatori  cominciò  la  lite 
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tulle  cause  di  prima  e seconda  istanza,  se  poteva  il  Gover- 
natore ingerirsi  nelle  prime , e restringersi  soltanto  alle  se- 
conde. Terminò  la  lite  col  portar  seco  ogni  fiovernatore 
uno  o due  Uditori  o Luogotenenti , e cosi  tutta  T ammini- 
strazione della  giustizia  si  concentrò  nel  Governatore  . Al 
principio  i Governatori  erano  Vescovi  di  altre  Città  : indi 
Inrono  semplicemente  dottori  io  legge  o anche  militi , ad- 
detti cioè  al  maneggio  delle  armi  secondo  che  esigevano  i 
tempi  e le  circostanze . Finalmente  ottenuto  che  ebbe  Città 
di  Castello  di  avere  un  Governatore  Prelato , durò  così  1*  or- 
dine  sino  alP  ultima  rivoluzione  francese , dopo  la  quale  fu 
stabilito , che  avesse  un  Governatore  Distrettuale  e sempli- 
ce avvocato  , come  tute’  ora  è in  vigore 

NOMI  DEI  GOVERNATORI 


Anni 

Mons.  Gaspare  Colonna  Romano  Arcivescovo  di  Be- 
nevento li29. 

Mons.  Francesco  da  Piccolpassi  di  Bologna  Vesco- 
vo di  Pavia  1429. 

Mons.  Didaco  Vescovo  Aurienso  1430. 

Mons.  Giovanni  Vescovo  di  Pesaro  1431. 

Guido  .\ntonio  Conte  di  Montefeltro  e di  Urbino , 

Gherardo  Bandelli  di  Lucca  1432. 

Bogerio  Conte  di  Antognolla  di  Perugia  , e per  la 
di  lui  morte  fu  sostituito  .irrigo  Biffoli  di  Mo- 
digliana  1433. 

Benedetto  di  Modigliana  1434. 

Mons.  Giovanni  Vescovo  di  Pesaro  1435. 

Mons.  Antonio  Malatesti  Vescovo  dì  Cesena  1437. 

Lorenzo  di  Todi  1433. 

Valeriano  Muti  romano  1439. 

Agamennone  degli  Arcipreti  di  Perugia  1440.  . 

Marino  da  Norcia  1444. 

Giovanni  Mazzancolli  di  Terni  1447. 

Eleulerio  Mazzancolli  di  Terni  14^. 

Mons.  Dionisio  di  Alberto  Albergati  di  Bologna  1449. 

Mons.  Niccolò  Capranica  Romano  . . 1455. 
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Michelangelo  di  Marliano  1456. 

Moiis.  Angelo  Vescovo  di  Veroli  1457. 

Leonardo  Benvoglienti  di  Siena  (a)  1459. 

Gio.  Battista  Bollanti  di  Siena  1459. 

Tommaso  Tommasi  di  Siena  1461. 

Galgano  Borghesi  di  Siena  1462. 

Mons.  Niccolò  Mirabelli  Arcivescovo  di  Amalfi  1463. 

Mons.  Andrea  Pili  di  Fano  1465. 

Mons.  Lorenzo  Vescovo  di  Terracina  1468. 

Mons.  Gio.  Antonio  Campano  Vescovo  Aprutino  1471. 
Mons.  Giovanni  Forteguerri  di  Pistoja  (b)  1472. 

Bernardino  Nardi  pel  Card.  Giuliano  della  Rovere 

Legato  deir  Umbria  1474. 

Mons.  Lorenzo  Patriarca  Antiocheno  Vescovo  di 
Treviso,  come  Delegato  con  potestà  di  Legato 
a Latere  1475. 

Mons.  Angelo  Mancini  di  Cagli  Vescovo  di  Tivoli  1476. 
Mons.  Silvestro  Abate  di  S.  Pastore  di  Rieti  1477. 

Mons.  Martnsacci  1478. 

Paolo  Astancolli  di  Todi  pel  Card.  Gio.  Battista  Sa* 

velli  Legato  1480. 

Mons.  Vescovo  Madrunense  1481. 

Mons.  Ardicino  della  Porta  di  Novara  Vescovo  di 

Aleria  1482. 

Mons.  Francesco  Maria  Vescovo  di  Viterbo  e To- 

scanella  1483. 


(a]  Ugurgeri  nelle  sue  Pompe  Sanesi  riferisce  al  tit.  27.  p. 

113.  che  fu  autore  della  vita  di  S.  Bernardino  dalla  sua 
nascila  sino  all’  ingresso  io  religione  ad  istanza  di  S. 
Giovanni  da  Capisirano , che  la  seguitò , durante  la  Re* 
ligione  • come  scrive  D.  Bartolomeo  da  Siena  Certosino 
nelle  note  alla  Vita  del  B.  Pietro  Petracci . 

(b)  Non  si  conosce  , se  vi  sedesse  realmente  come  Governa* 

tore , oppure  come  mandato  da  Sisto  IV.  a persuadere 
ai  cittadini  la  divozione  alla  S.  Sede . 
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Anni 


Conte  Glo.  Francesco  da  Tolentino  Generale  della 
S.  Sede,  e per  lui  il  Luogotenente  Niccolò  de’ 

Savini  da  S.  Vittore  . 1484.' 

Mona.  Corrado  Marcclliiii  Vescovo  di  Terracina  1485. 

Mons.  Antonio  Giochi  di  Monte  S.  Savino  148S. 

Antonio  de’  Marca  1489. 

Alessandro  Cordoli  di  Narni  morto  in  Città  di  Ca- 
stello 1497. 

Gio.  Battista  Sandoli  pel  Cardinale  Giovanni  Borgia 

Legato  (a)  1499. 

Giacomo  Codronchi  d’ Imola  e Mons.  Arnaldo  di  S. 

Cilia  1503. 

Mons.  Carlo  Orfei  generale  di  S.  Marco  di  Mantova  1504. 

Massimo  Grato  Tesoriere  1504. 

Mons.  Tommaso  Malumbri  Veneziano  Vescovo  de’ 

Cursolari , e Carlo  Maschi  di  Rimini  1505. 

Mons.  Lorenzo  di  Lucca  Vescovo  di  Savona  pel  Card. 

Antonio  di  Savona  Legato  150G. 

Mons.  Egidio  Angeli  do  Aria  di  Narni  1507. 

Pietra  Seri!  di  Cortona  pel  Card.  Leonardo  o Ga- 
briele della  Rovere  1508. 

Pier  Simone  Isiderj  di  Jesi  per  detto  Card.  1509. 

Pellegrino  Cavallini  di  Cingoli  per  detto  Card.  1510. 

Antonio  Condoli  di  Cantiano  per  dello  Card.  1511. 

C9nto  Bernardino  Amici  di  Cascia  1512. 

Erasmo  d’ Orvieto  ' 1513. 

Card.  Bartolomeo  di  S.  Maria  in  Portico  , e Bonifa- 
zio della  V'alic  Luogotenente  1516. 

Gio.  Maria  Sorboli  di  Bagnncavallo  1517. 

Mons.  Angelo  Divizj  di  Bibbiena,  e Ludovico  Lauri 

di  S.  Angelo  in  Vado  Luogoleneute  1518. 

Bernardino  di  Colle  di  Milano  1518. 

Federico  Clavari  di  S.  Angelo  in  Vado  1519. 


(a]  II  Governatore  di  Città  di  Castello  apparteneva  ai  Lega- 
ti , che  lo  confidavano  ai  loro  pareuti , come  segui  nel 
Sandalo  parente  del  Card.  Borgia  . 
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Hobcrlo  noschelli  1520. 

Mons.  <ìio.  Andrea  Cruciani  1523. 

Card.  Silvio  Passerini  di  Cortona  e Marco  Bernabei 

di  Foligno  1524. 

Gio.  Balla.  Scarlatti  di  Todi  Luc^tenente  1526. 

Mons.  Leonardo  Tomabnoni  Vescovo  di  Borgo  S. 
Sepolcro , e Gio.  Francesco  Andreoli  di  Gobbio 
Luogotenente  1527. 

Pietro  Gelido  di  Lasca  Luogotenente  1529. 

Mario  Fulvi  romano  1534. 

Mons.  Gio.  Angelo  de’  Medici  Milanese  , poi  Pio  IV. 

Papa  1535. 

Vincenzo  Ariguzzi  o Arigazzi  di  Montepulciano  1536. 

Conte  Niccolò  Codronchi  d’ Imola  1537. 

Mons.  Vincenzo  Vescovo  di  Gerapoli  1538. 

Bartolomeo  Gualterotli  di  Firenze  1539. 

Lattanzio  Fido  di  Spoleto  1540. 

Francesco  Pelrucci  di  Siena  1541. 

Carlo  Rosati  di  Narni  1542. 

Niccolò  Monaldcschi  d’  Orvieto  1543. 

Gio.  Batta.  Martelli  1544. 

Carlo  Rosali  pel  Card.  Crispo  Legato  1545. 

Ferrante  Ferri  d’  Ascoli  per  detto  Legato  1547. 

Calisto  Leoncini  di  Spoleto  come  sopra  1548. 

PanGlio  Fazj  di  Montepulciano , come  sopra  1549. 

Evangelista  Canori  di  Trevi , e Antonio  Sciri  di  Ca- 
stel Durante  come  sopra  1550. 

Antonio  Sassatelli  d’ Imola  come  sopra  1551. 

Frediano  Ricci  di  Lucca  come  sopra  1552. 

Prospero  Bicilli  d’  Urbino  1553. 

Federigo  Rontempi  di  Perugia  1554. 

Cesare  Fusco  di  Mercato  Saraceno  1555. 

Federigo  Benedetti  di  Cagli  1556. 

Francesco  Mercati  di  Bibbiena  1558. 

Mons.  Gio.  Balta.  Castagno  Arcivescovo  di  Roscano 
poi  Urbano  VII.  Commissario  Apostolico , e per 
esso  Ottaviano  Bentivoglio  di  Sassoferrato  1559: 
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Cominciano  qui  i Governatori  Prelati  separati  dal  Go- 
verno di  Perugia  per  bolla  di  Pio  IV.  Singularà  devodonis 
affieetut  del  12.  febrajo  15C0. 


Mons.  Pietro  Faunodi  Costacciaro  Vescovo  d’Acqui  15G0. 
Mons.  Simonetta  1561. 

Mons.  Francesco  Lambardi  di  Trevi  1562. 

Mons.  Sebastiano  Atracinì  di  Macerata  di  Montefel- 

Iro  1563. 

Mons.  Ludovico  Taberna  di  Milano  1564. 

Mons.  Augusto  Capitani  di  Milano  1565. 

Candido  Vitelli  di  Norcia  1566. 

Mons.  Ludovico  Cattaneo  di  Rimini  1566. 

Mons.  Antonio  Donati  di  Correggio  1569. 

Mons.  Bernardino  Tempestivi  di  Montefalco  1571. 

Agostino  Bernucci  di  Sarzana  1572. 

Belisario  Gerardini  d’  Amelia  1574. 

Francesco  Pioni  di  Milano  1576. 

Mons.  Giulio  Ungaresi  di  Milano  1577. 

Mons.  Giulio  Ranucci  di  Teramo  1578. 

Mons.  Giulio  Amici  di  Jesi  1581. 

Giuseppe  Ludovici  di  Asisi  pel  Card.  Riario  L^to  1582. 
Mons.  Alessandro  Coqui  di  Como  1533. 

Mons.  Lorenzo  Poggioli  di  Bologna  1584. 

Mons.  Decio  Fiorentini  d’Osimo  1585. 

Mons.  Angelo  Stola  di  Firenze  1586. 

Mona.  Giulio  Taddei  di  .Monterealo  1587. 

Mons.  Andrea  Laschi  di  Mondavio  1588. 

Mons.  Lorenzo  Mutini  di  Roma  1590. 

Mons.  Niccolò  Zailini  di  Meldola  1591. 

Mons.  Gaspare  Paluzzi  Albertoni  di  Roma  1592. 

Mons.  Giacomo  Cavalieri  di  Roma  1593. 

Mons.  Gio.  Battista  Valta  di  Bologna  1594. 

Mons.  Ferdinando  Taberna  di  Milano  1595. 

Mons.  Gio.  Vincenzo  Consacchi  di  Amelia,  e per  es- 
so Romolo  Vittori  di  Gualdo  1596. 

Belisario  Gerardini  di  Amelia  1598. 

Mons.  Marco  Aurelio  della  Casa  di  Spoleto  1599. 

Mons.  Gio.  Battista  Pallavicioi  di  Genova  1601. 
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Anni 

Moos.  Taddeo  Sarzi  o Sarti  di  Bologna  1603. 

Moos.  Michele  Carcaiii  di  .Milano  1604. 

Mons.  Fabio  Fabbri  di  Bcrlinoro  1604. 

Mons.  Lelio  Bovina  di  Bologna  1605. 

Mons.  Foiiipco  Molclla  di  Alatri  1607. 

Mons.  Lelio  Sega  di  Bologna  1608. 

Mons.  Scipione  Benaduzzi  di  Tolentino  1600. 

Mons.  (jÌo.  Carlo  Cappello  di  Acumale,  che  mori  li 

li.  febrajo  1611.  in  Città  di  Castello  1610. 

Mons.  Massenzio  Carboncni.di  Narni  1611. 

Mons.  Gio.  Battista  Mascambruni  di  Benevento  1615. 
Mons.  Loreto  Martano  di  Spoleto  1619. 

Mons.  Marco  Antonio  Cocciai  di  Roma  1620. 

Mons.  Gio.  Battista  Indellio  di  Monopoli  1621. 

Mons.  Carlo  Antonio  Ripa  di  Torino  1622. 

Mons.  Girolamo  Bossi  di  Milano  1624. 

Mona.  Gio.  Battista  Sfrondati  di  Milano  1626. 

Mons.  Pietro  Paolo  Cavalletti  di  Roma  1627. 

Mons.  Girolamo  Figgini  di  Milano  1628. 

Mons.  Stefano  Sacchi  di  Genova  1629. 

Mons.  Domenico  Pinelli  di  Genova  (a)  1630. 

Mons.  Gio.  Battista  Bianchetti  di  Bologna  1631. 

Mons.  Camillo  Pozzobonelli  di  Milano  1632. 

Mons.  Ottaviano  Carafa  di  Napoli  1634. 

Mons.  Gio.  Giacomo  Baviera  di  Senigallia  1636. 

Mons.  Lodovico  della  Valle  di  Brisighella  1637. 

Mons.  Angelo  Gavotti  di  Savona  1638. 

Mons.  Pietro  Oltoboni  di  Venezia  poi  Alessan- 
dro Vili.  1641, 

Mons.  Federigo  Borromeo  di  Milano  1642. 

Mons.  Carlo  Terzago  di  Milano , e Mons.  Giulio  Spi- 
nola di  Genova  1643. 


(a)  Fu  celebrato  con  poesie  latine  raccolte  da  Celio  Maffiolo 
stampate  in  Città  di  Castello  nel  1631. 


15 


Anni 

Mons.  Giuseppe  Maria  Sanfclicc  di  Napoli  1 Gii. 

Muds.  M^iu  Ab.  Fani  Rumano  lGi5. 

Mons.  Dargcilioi  16i7. 

Mons.  Raimondo  Castelli  di  Terni  I6i& 

Mons.  Domenico  Rlandizj  di  Napoli  16i9. 

Mons.  Alessandro  Arguii  di  Tagliacozzo  1650. 

Mons.  Agostino  Franciotti  di  Lucca  1651. 

Mons.  Carlo  Ciceri  di  Como  . 165^ 

Mons.  Pietro  Bargcilini  di  Bologna  1656. 

Mons.  Lodovico  conto  Anguisciula  di  Piacenza  1657. 

Mons.  Giacomo  Tassi  di  Roma  1658. 

Mons.  Claudio  Cccculini  di  .Macerata  1659. 

Mons.  Luigi  Zeloni  di  Pistoja  1660. 

Mons.  Pietro  Alberini  di  Roma  1664. 

Mons.  Federigo  Visconti  di  Milano  1665. 

Mons.  Francesco  CalTarelli  di  Ruma  1G6C. 

Mons.  Agostino  Binucci  1GG7. 

Mons.  Girolamo  de  Castromediano  di  Savona  1668. 

Mons.  Gio.  Agostino  Vinccntini  di  Rieti  1669. 

Mona.  Bernardino  Inghirami  di  Roma  167.T 

Mons.  Giovanni  Rimbaldesi  di  Rieti  1674. 

Mons.  Lorenzo  Ghcrardi  di  Montalboddo  1677. 

Mons.  Pietro  Corbilli  di  Fano  1681. 

Mons.  Luigi  d’  Acquino  1683. 

Mons.  Giulio  Antonio  Strozzi  di  Mantova  1684. 

Mons.  Leonardo  Antonio  Gluzzi  dei  Duchi  di  Car- 

pignauo  d’  Orvieto  1685. 

Mons.  Camillo  Cellesi  di  Pistoja  1687. 

Mons.  Gio.  Francesco  Ruota  di  Cremona  1689. 

Mons.  Gio.  Giacomo  Bonaventuri  di  Roma  1692. 

Mons.  Bente  Bentivoglio  di  Bologna  1693. 

Mons.  Abondio  Rezzonico  di  Venezia  1698. 

Mons.  Girolamo  Alessandro  Vinccntini  di  Rieti  1701. 
Mons.  Niccolò  Negroni  di  Genova  1702. 

Mons.  Gio.  Giuseppe  Baviera  di  Senigallia  1705. 

Mons.  Gio.  Girolamo  de  Afflitto  di  Napoli  1707. 

Mons.  Lazzaro  Pallavicino  di  Genova  1709. 

Mons.  Gaspare  Parisani  1711. 
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Mods.  Vcgni  1713.  * 

Mona.  Gio.  Battista  Visconti  di  Milano  1714. 

Mona.  Cosimo  Imperiali  di  Genova  1717. 

Mona.  Fr.  Filippo  Buondelmonti  di  Firenze  car.Ge* 

rosolimiUDO  1721. 

Mona.  Luigi  Torrcgiani  di  Firenze  1723. 

Mona.  Filippo  Acciajoli  di  Firenze  1728. 

Mona.  Alessandro  Clarelli  dì  Rieti  1729. 

Mons.  Alessandro  Bianchi  di  Malta  1730. 

Mons.  Giuseppe  de’ Nobili  Vitellcachi  1733. 

Mona.  (ìiuseppe  Maria  conte  Cenlini  di  Ascoli  1734. 

Mons.  Fr.  Pier  Giacomo  Testarerrata  de  Baroni  di 
Ciciano  e Gomerino  di  Malta  cavaliere  Geroso- 
limitano 1736. 

Mons.  Ignazio  Rovere  di  Sanseverino  1739. 

Mons.  Benedetto  de  lo  Presti  1741. 

Mons.  Gio.  Battista  Baldassini  di  Pesaro  1743. 

Mons.  Giovanni  Potenziani  di  Rieti . In  di  Ini  as- 
senza fu  Luogotenente  Bernardino  Geronzi  1744. 

Mons.  Gio.  Battista  Albicini  di  Forll  1754. 

Mons.  Carafa  di  Trajetto  di  Napoli  1758. 

Mons.  Giacomo  Filomarino  1760. 

Mons.  Camillo  di  Costanzo  1765. 

Mons.  Luigi  Gazzoli  di  Terni  1766. 

Mons.  Gio.  Francesco  Arrigoni  di  Mantova  1775. 

Silvestro  Lenzi  Vice-Governatore 
Mons.  Francesco  Bucciotti  1777. 

Mons.  Pietra  Gravina  di  Palermo  1783. 

Mons.  Gaudenzio  Antonini  17^ 

Mons.  Luigi  Berretta-Gonzaga  di  Napoli  1789. 

Mons.  Fabrizio  Sceberas-Testaferrata  di  Malta  1790. 

Mons.  Bartolomeo  Lopez  y Royo  1794. 


Partito  il  Governatore  li  10.  febbrajo  1797.  Filippo  Roi 
come  Gonfaloniere  delia  Città  assunse  le  fiinzioni  di  Gover- 
natore . 
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Anche  Mons.  Pietro  Boscariai  Vescovo  presiedè  al  Con- 
siglio conte  IT.  di  Governatore 

Anni 

Mons.  Antonio  Dorini  di  Milano  1797. 

Successe  quindi  la  invasione  Cisalpina  e Francese , e la 
CitU  Tu  governata  dalla  Municipalità  composta  di  Giulio 
Bufalini  Presidente , Piero  del  Monte , Leonardo  Patrizj  , 
Gio.  Battista  Angelisti , Vincenzo  Evangelisti , Francesco 
Riccardini , Agostino  Pucciarini . 

Nel  1800.  il  cav.  Alippio  Alippi  di  Città  di  Castello  fu 
Presidente  del  Cesareo  Regio  Governo  Provvisorio. 

Quindi  i consigli  comunali  da  Mons.  Agostino  Rivarola 
Delegato  Apostolico,  e fu  istallalo  Vice-Governatore  Pietro 
Perini 

Mons.  Gk>.  Pio  Liberati  1802. 

Mons.  Giuseppe  Capece  Latro  di  Napoli  Delegalo 

Apostolico  1809. 
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Officio  intero  che  si  recitava  dai  canonici  regolari 

NELLA  FESTA  ED  OTTAVA  DEI  SS.  FLORIDO  ED  AMANZIO  ESTRAT- 
TO dall’archivio  della  CANONICA  E ACCENNATO  NBL  TOU  I. 
DELLE  NOSTRE  MEMORIE  ECCLESIASTICHE  PAG.  170. 

In  primis  Yesperis 

Floridus  refloruit  sais  ex  parenlibos,  sanctam  Titam  co- 
luti actibus  flagranlibus  in  annis  primitivis  — Ps.  Dixit . 

Tunc  hostiam  praebebat  se  vivam  Deitali;  Deumque  prav 
fercbat  subjectis  vanitati  tam  mundi  fugitivi  — Ps.  ConGteb. 

Herculano  a beato  miles  Christi  consecratur  antistiti 
venerato,  et  sacerdos  adsignatur  tifertinis  civibus  — Ps.  Bca- 
tus  vir. 

Post  haec  rediit  ad  patriam  eversam  , quam  circum- 
spexil  perterritam  , et  patriam  in  oppidum  tunc  refccit  Ca- 
stellum  nomiuatuni  — Ps.  Laudate  pueri . 

Quem  Floridum  Amantius  omni  virlule  praeditus  asso- 
ciai in  omnibus  divinis  ejus  operibus,  ut  refert  dialogus  — 
Ps.  Laudate  Domiiium . 

Capitulum  . Fratres , plures  Tacti  sunt  Sacerdotes , id- 
circo  quod  morte  prohibcrenlur  permanere.  Jesus  antem,  eo 
quod  mancl  in  aeternum,  seropiternum  habet  Sacerdotium. 


IIYMMJS  IN  PRIMIS  YESPERIS 

In  Christi  flore  Floridtu 
Ptrfusus  eoeli  grafia, 

Per  modum  Christi  floridus 
Produxit  frvetus , folio. 

Eterno  privilegio 

Praedestinatus  coelitm 
Adeptus  est  in  studio 
Perfictionis  habitus. 
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Reliela  quae  provenerat 
Haeniitate  patria, 

Se  iptum  abnegaverat 
Pro  aeiernali  patria. 

CoeUeti  dono  praeditus 

AitumptuM  ett  a ckririt. 

In  quibiu  faetus  inelytiu 
Perfeeit  m dam^cii. 

Quem  duolata  civitas 
Receperat  opificem, 

Dominiea  benignità» 

Providit  tfi  Pontificem. 

Prae  luce  caligantibiu , 

Pro»  nauta  in  periculit , 

Prae  duce  deviantibu» 

Praeclaru»  in  miraeulis. 

In  Dei  ministerio 

Et  Monetitate  tociu» 

Sacratu»  preibyterio 
Adjunctu»  est  Amanlius. 

Simplieitate  gratior, 

Virtute  apostolictu. 

In  preeibìu  devotior, 

Mirifice  tniri/icus. 

Amborum  vita  celehrvt 
Intigni»  et  virtutitm. 

Soluti»  mundi  tenebri» , 

Congaudent  in  eoelettibu». 

Qui  trinu»  personaliter 
Et  Urna  in  essentiOf 
Laudatio  perenniter. 

Et  honorificentia.  Amen, 
f.  Orate  etc.  Ut  digni  ctc. 

Lactare  sai  Hicrusalem,  quod  dal  Dei  bcnignitas,  nam 
orbata  suis  civibus  Castellana  Civitas  et  in  solitudinem  tota 
versa  per  ToragiDcm  , rutilata  opera  sua,  dicas:  O Cbriste, 
llosanoa  — Magniflcat . 
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Oratto.  Sanctormn  confessoram  taonim  Floridi  cl  A- 
mantii , Domine , rcneranda  solemnitas  salntaris  auxìlii  no- 
bis  praestet  augmentum  . Per  Dominum  eie. 

Ad  Matutincm 

Invitatorium . En  jubiicmus  hodie  Chrislo  regi  deifotius; 
in  cujus  fonte  gloriac  nam  pracsul  fuiget  Floridus  et  incly- 
tus  Amantius . 


HYMNUS 

De  florum  viridario 
Sui  nitore  Floridus 
Aiiumptus  in  palatio 
Coeli  persistit  splendidus. 

Ilt^ui  felix  Amantius 
In  exercendo  opera 
Yirtutum  extat  socius 
Ad  promerenda  munera. 

Pantallae  demon  pellitur 
Priorie  beneficio  : 

Ac  aegris  salus  redditur 
Utriusque  suffragio. 

m sanetilatis  speculi 

Fuere  in  hoc  saeculo , 

Z>imni  fontis  poculum 
Semper  praehentes  popttlo. 

Gaude,  Castelli  Civitas, 

Tantis  dotata  patribus , 

Quorum  summa  felicitas 
Te  protegit  ab  hosttbus. 

Laus  Genitori  Numini , 

SU  Nato , sitque  Flamini , 

Cui  confessor  Floridus 
Servivit  et  Amantius.  Amen. 

In  primo  nocturno.  Antiph.  Jam  per  montes  congrega- 
rii  plebcm  parvam  , quam  lutavit  in  eodem  oppidu  — Ps. 
Bcatus  vir  . 
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Qai  solatar  desolatos,  mallis  flapris  (atigatos , urbis  ci- 
ves  admonet  — Ps.  Qaare  frcmaerant . 

Qui  scU  quod  patramus,  et  non  vis  qnod  damnamar, 
reoit  haec  subvcrtio  — Ps.  Domioe , quid  multiplicati  suoU 
Laetamioi  in  Domino  etc.  Et  gloriamini  eie. 

LECTIO  I. 

Floridns  itaque  religiosis  parentibos  Tifcrninae  Tibert- 
nae  Civitatis  civi^s  ortus , ab  ipsis  infantiae  suae  tempori- 
bus prò  iis , in  quibus  educabatur  scraper  se  exercuit.  Fre- 
quenter  enim  cum  parentibns , mulloties  vero  cura  aliis  re- 
ligiosis viris,  saepiusque  solus  ecclesiam  adibat,  et  quac  ibi- 
dem sacris  scripturis  divinitus  inspiratus  intenta  aure  per- 
cipiebat , ut  bona  terra  centesimum  fructum  redditura  , se— 
cum  ut  mundum  animai  ruminans  sollicitus  memoriac  com- 
mendabat.  Traditus  itaque  literarum  studiis,  quoad  sub  pa- 
rentum  cura  degit  in  iis  se  non  mediocriter  exercuit . Ubi 
vero  utroque  parente  orbatus  liberam  adimplcndi , quod  cu- 
piebat , nactus  est  facultalem  , se  , suaque  omnia  Dei  con- 
tulit  Ecclesiae  , in  qua  clericus  effeclus  , in  Cbristi  mililia 
se  toto  conamine  jugiter  exercens  , scraper  ardentissime  a- 
nhclabat  in  melius  proficere.  Cum  igitur  in  bonis  operibus 
quotidie  fructifìcans  cresccrct,  licet  iiivilus,  canonicis  inter- 
vallis  emensis  , per  singulos  ecclcsiaslicos  gradua  provectus, 
in  diaconi  ordinem  est  promotus  . Tu  autem  etc. 

Interca  plebs  praefata  de  suo  pracsule  retur.  ecclesia 
reparata  quod  indylo  faederetur  consilio  et  maturo  . f.  .\c- 
citur  S.  Floridus  ; praesnl  namque  flt  omnibus  a Castella- 
nis  civibus . — Ecclesia  etc. 

LECTIO  II. 

Dchine  vero  dura  Tolila  riothorum  rex  plurimas  Ilaliae 
civilates  raptas  barbarica  feritale  ferro  , igneque  vaslarcl , 
omnibus  Tiferlinis  civibus,  qui  immincntem  Gothorum  già- 
dium  evadere  potucrant , bue  illucque  confugientibus , Flo- 
ridus diaconus  simul  cum  Amanlio  religioso  presbytero  at- 
que  Domnino  simplicis  innoccntiae  probitate  praeditus  Pe- 
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rusiam  petcns  «enit  ad  virum  revereadissimom  Herculanum 
ejusdem  urbis  Episcopum , a quo  graliosissime  excepUis  et 
aliquandiu  cuoi  eo  commoratus  , pariterque  cum  ilio  in  le- 
ge  Domini  die  , nocleque  exercitatus  atqne  in  jejuniis  , TÌgi- 
liis  el  orationibus  maceratus  corpus  suum  , seduto  Deo  Ik>- 
stiam  rivam  exhibcbat.  Nani  praedictus  reo.  vir  Herculanus 
Episcopus  cum  ex  monastica  disciplina  ad  epis4X>patus  api* 
cem  pervectus  essct , studebal  et  pontiiìcaiis  dignitatis  oSì- 
cium  adimpicre  el  monasticae  inslitntionis  normam  inriola* 
bililcr  retinere  . Gralulabatur  autem  el  exultabat  in  Domi* 
no  Herculanus  Dei  famulus  . quod  in  exercitiis  divinorum 
operum  se  tam  sollicite  equiparare  videbat  ren.  diacnnum 
Floridnm . linde  porspiciens  euni  sacris  mysteriis  perficien* 
dis  satis  idoneum  , quamquam  rcluctantem  et  indignum  se 
proclamantem  , cunclis , qui  seu  ex  tifertinis , sire  ex  peru- 
sinis  aderant,  gaudentibus  atque  collaudantibus  eum  conse* 
cravit  Presbytemm  . Tu  autem  eie. 

t}.  His  auditis,  coliuclavit,  in  immensum  mens  expa- 
vit:  se  indignum  proclamavit,  nec  assensum  pracbuil.  Ci- 
ves  ista  contemplantes , rirum  sanctum  inluentes,  variaut 
proposi  tum  — Se  indignum  etc. 

LECTIO  ///. 

Paucis  deinde  cvolulis  diebus  , necessaria  caussa  accidil, 
ut  antisles  Domini  Herculanus  transmitteret  Floridum  pre* 
sbytenim  ad  Fortunatum  memorabilis  vilae  Todertinae  Ci- 
vitatis  Episcopum  . Postulata  igitur  benedictione  Dei , sa* 
cerdos  Floridus  prò  injuncla  sibi  legatione  satis  sollicite 
iter  aggressus  est.  Devenit  in  locum  qui  Pantalla  dicitur  , 
ubi  erat  templum  in  honorem  Panos  idoli  Arcadum  erro* 
re  gentilium  antiquilus  dedicatum , in  quo  ante  sex  dies 
quam  itine  applicaret  rir  Domini  Floridus , ingressus  fucrat 
quidam  rusticus  ibi  tantum  meridie  , ut  putabat , requietu- 
rus  declinans  torrentis  cancri  incendium . Sed  bcu  miser  ! 
dum  tradere  disponil  fessa  membra  quieti , subito  arreptus 
furore  sacri  daemonis , coepit  horrende  fremere  et  quoscuin* 
qiie  poterai  attingere , unguibus  discerpere , roorsu  etiara 
crudelilcr  appelcre  . Vix  autem  compedibus  ac  manibus  ar* 
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clius  colligatis  , miserabile  tìsd  ! astrictius  tenebatur . Sed 
quamquam  ila  tenerelur  arclius  compedilus,  tamcD  in  su- 
blime enixus  ardenlibus  oculis , spumanliqua  ore  multipli- 
ces  ac  Tarias  edebat  guUure  voees . Quem  ul  vir  Domini 
tanto  vexatum-  furore  aspexit,  miseratns  ingemuit , alque 
omnes  qui  aderanl  hortalus  est  una  secum  implorare  mise- 
ricordiam  Domini . Genibus  denique  in  terram  positis , et 
lacrymas  dislillans  oculi^ , non  ante  ab  oralione  surrexit , 
quain  idem  daemoUlacus  redderetur  incolumis.  Tu  autem  etc. 

Quem  rogant  ad  Papam  vadat , qui  Pelagius  est  di- 
ctus  , boni  doli  scripta  tradat , praeses  datus  eis  scriptus  , 
qui  decrctum  detulit . f.  Papa  sanctus  approbavit , et  invi- 
ium  tunc  mitrarit  vìrum  pium  Floridum.  — Qui  decrc- 
tum etc. 

In  secando  nocturno . Antiph.  — Sed  tane  Castelli  Ci- 
vitas  consurgens  cum  fervore,  hunc  remeatum  praesulem  as- 
sumi! cum  honore . — Ps.  Cum  invocarem . 

Turba  claniat  ; ecce  venit  praeses  noster , qui  redemit 
nos  a feris  barfaaris . — Ps.  Verba  mea  . 

Snmmao  Icgis  praedicator , sui  gregis  consolator , vehi- 
tur  cum  canticis.  — Ps.  Domine  , Dominos  noster. 
f.  Exullcnt  justi  in  conspectu  Dei 
ìj.  Et  delectentur  in  laetitia  . 

LECTIO  IV. 

Hoc  riso,  populus,  movente  siquidem  Dei  sacerdote  Flo- 
rido , et  lucum  succidi! , et  tcmplum  funditus  cum  ipso  ido- 
lo evcrtit.  Dehinc  vero  somma  celeritate , ne  aguosceretur , 
discessit . Tamen  antequam  discederet  terribilibus  adjuralio- 
nibus  praesenles  con.strinxit , ne  se  panderent  bujus  mira- 
culi  auctorem . Sed  licet  hoc  feceril , lamen  latere  non  po- 
luit . Ad  beatum  igitur  pcrveniens  Fortunatum  legationem 
suam  fìdeliter  ac  strenue  adimplevit,  atquc  festinanler  ad 
praeceplorem  sumn  llerculanum  rediit . Hoc  ita  esse  factum 
dudura  Itoma  regrediens  cum  in  praefatum  locnm  deveuis- 
set , atquc  oppido  ex  itinere  faligatus  aliquanhilum  pau- 
sare volens,  ibi  subsislere  a quodam  presbytero  decrepitae 
aclatis  canicic  reverendo , qui  se  in  vicino  habilare  fateba- 
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tar  , veferente  cognovit . Quod  et  hoc  ipsam  ab  antiqaiori* 
bus  se , dicebat , olim  didicisse  dum  juvcnculas  es'set . Per 
idem  tcmpus  perfidus  rex  Telila  cum  immani  Gothornm 
excrcilu  venit  obsessurus  urbem  Perusiam  , qnam  nndique 
cxplorans  , dum  eam  et  natura  locorum  et  munitione  bu- 
manorum  operum,  multitudine  quoque  bellatomm  ita  mu- 
nitam  cernerei , ut  cara  bello  capi  posso  diilìderct , decrevil 
illam  rei  diuturna  obsidione  expugnare.  Belicta  ergo  ibi 
magna  parte  exercitus  , ipse  cum  reliquia  ad  romanam  ob- 
sidioncm  concile  properavit , atque  octaro  ab  Urbe  minia- 
rlo castra  locarit  in  loco  qui  dicitur  Merulis . Tu  autem  etc. 

Fugai  Inpos  pastor  bonus,  vigii , solcrs  et  securus: 
fundatus  humilitate  , inflammatus  charitate  tam  sibi , quam 
proximo . Miscens  oleum  et  vinum  dum  curarci  quemque 
virum,  qaem  peccasse  senserit.  — Fundatus  etc. 

LECTIO  Y. 

Pemsina  autem  ciritas  septimo  obsidionis  suae  anno 
subcubuit  famis  derida  periculo , et  quod  propugnatores 
ejus  noctnrna  fuga , qua  quisque  potuit  elapsi  illam  reli- 
querant,  in  eam,  pene  nullo  resistente,  Goliiorum  irrupit 
cxercitns  . Tunc  Comes  qui  eidem  exercitui  praeeral  per 
nuntios  sciscitatur  regem  Totilam  quid  de  Episcopo  vel  po- 
polo ciritatis  , qui  ibidem  repcrlus  fuerat,  Beri  ju^bat  Kex 
autem  crudelissimus  praecepit , Episcopum  prius  a cerrice 
usque  ad  calcanenm  decoriari  et  demum  decollari  ; popu- 
lum  vero  ciritatis , qui  in  ea  comprehensus  fuerat,  gladio 
extingui , per  eo  quod  per  tot  annos  repugnando  illum  fali- 
garcrat.  Troncato  itaqoe  capite  ven.  Herculani  episcopi, 
quidam  ex  eisdem  Gothis  quadam  humanitatis  pietate  com- 
pulsi abscissum  caput  apponentes  cervici , corpus  Episcopi , 
simulque  cujusdam  extincti  pueri  sepelierunt  juxta  murum 
ciritatis  . Rerersos  ergo  cum  snpradictis  sanctissimis  viris 
bcatus  Floridus  ad  suam  patriam , vidensqoe  suae  natalis 
urbis  domos  incensas , eversas  ecclesias , diropta  moenia  , 
non  se  raluit  continere , quin  miscrias  suorum  cirinm  mul- 
tis  lacrymis  defleret . Tu  autem  etc. 
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1^.  Bealissimaa  Floridas  famelico*  , silienles , nndalos , 
peregrinante* , captiratos , aegroUnte*  sedabat  ho*  querulo*. 
f.  Singulos  aspiciehal  suo  gradu  et  fovebal  sui*  in  squallo* 
ribut . Famelico*  etc. 


LECTIO  TI. 

Attamen  et  in  boc  Dei  landarit  omnipotentiam  , cnjos 
inrcstigabiles  viae  et  occulta  sunt  judkia  . Post  haec  paucos 
civium  , quos  congregare  potnit , multis  , blandisque  admo- 
nitionibus  persuadere  stnduit , ut  mala  quae  sibi  acciderant 
peccali*  suis  imputantes , de  Domini  misericordia  , si  ad 
eum  foto  corde  rererterent , minime  difBderenl . Sicnt  enim 
ioquiens,  din  expectatos  nec  conrersos  ob  moles  peccami- 
num  maximis  affici  Dominus  permisit  mali* , sic  non  defu- 
turum  sperare  dcbemus,  quin  miserkordia  suae  pielatis  con- 
versis  largiatur  opem  securae  tranquillitatis  . llis , mullis* 
que  aliis  piis  ejus  alacres  exhortationibus , in  primis  quideni 
cum  magnis  lacrymarum  fletibus  poenitentiam  agenlcs , se 
commendaverunt  Domino  et  beati  Floridi  orationibus . Deio- 
de  vero  ex  ruinis  eversae  dudum  civitatis  in  modum  castri 
parvum  reaediflcaverunt  oppidulum , quod  prò  sui  exigui- 
tate  a oonnullis  Castellum  est  vocatum,  quod  numcn  sibi 
usque  hodie  permanet . Tu  autem  etc. 

q).  Euge  , serve  bone  vere , inter  paocos  fldeiis  piene  ; 
super  alta  te  viabo,  iter  scansor,  et  locabo;  spondei  haec 
funs  luminis . f.  Quinquc  talentorum  quaestor  et  confbrmis 
iinitator  omnia  Simonis . Saper  alta  etc. 

In  iertio  nociamo.  Aniiph.  — At  infirmai  Floridut 
pracsagus  sui  exitus  ex  plenresis  Airore  — Ps.  Domine  quia 
habitabil . 

Eum  astanles  precabantur  ejulantes,  ut  darentur  a Deo 
induciao  — Ps.  Domine  in  viriate  tua. 

Durae  morlis  dire  ibrtis  morsa  pellai  et  revcllat  ab  co. 
piacnia  — Ps.  Domini  est  terra . 

f.  Justi  autem  in  perpeluum  vivent 
Et  apud  Dominum  est  merccs  eorum . 
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Posi  haec  Narses  palricius  , aggregata  valida  militum 
manu  , Guthos  cxpagnare  est  agressus . Quos  pluribus  in  lo- 
cis  crebris  assaltibus  perturbatos  , Dco  prosperante , fudit . 
Placutus  servorum  suòrum  siquidcm  precibus,  jam  iram 
suam  in  misericordiam  converteral  Dominns.  Et  Narses  qui- 
dem  vir  industrius  et  bellicosus  et  din  strenne  in  mililiae 
exercitatus  lahoribus  satis  idonee  noverai  providcre , quod 
forct  utile  pracparare,  qnodve  ad  bellnni  vitare.  Dominns 
quippe,  cui  se  assidue  committebat,  sibi  viam  sine  errore 
pandcbat . Post  multas  igitur  et  nimis  formidolosas  pugnas, 
quibus  conflixit  cura  Gotbornm  ducibus , tandem  cura  eo- 
runi  ferocissimo  rege  Tutila  congressus , Dco  preparante,  il- 
luin  diflicillima  pugna  vicit  et  occidit , totnmque  ejns  exer- 
citum  per  campos  palantem  cecidit  et  pene  usque  ad  inter- 
nccioncm  delevit,  castraque  ejus  in  praedam  exercitui  com*- 
putavit . Hic  autem  Narses  primus  quidem  cartularius  im- 
perialis  fuit , deinde  ob  virtutum  merita  patriciatus  hono- 
rem promeruit . Tu  autem . 

Nolite  ultra  quaerere  vitam  meam  producere , caris- 
simi , sed  Tacite  siquidcm  vidistis  utile  actnm  , atque  imi- 
tabile . f.  Tunc  Episcopus  defecerat , nec  animam  emiserat , 
fama  vulgata  . Sed  tacite  siquidem  etc. 

LECTIO  Vili. 

Qui  postqoam  regem  Gothorum  Totilam  pene  cum  to- 
to  suo  excrcitu  et  Bucellinum  et  Araigum  duces,  quos  Theu- 
dipertus  rex  Francomm  ad  subjiciendam  lialiam  direptio- 
nibus  vastavissct , tandem  in  Campania  in  loco , cui  Canne- 
tum  nomea  est,  gravi  bello  extinxit  . Syndualdum  quoque 
Brantonum  regem  de  stirpe  Herulorum,  qui  in  Italia  regna- 
re afTeclabat  bello  superatum  et  captum  in  excelsa  trabe 
suspendit . Erat  autem  Narses  vir  piissimus , in  religione 
catbolicus  , in  pauperes  muniOcus , in  reparandis  basilicis 
studiostts  , vigiliis  et  orationibus  adeo  studens  , ut  plus  sup- 
plicationibus  a Deo,  quam  armis  bellicis  victoriam  obtine- 
ret.  Opitulabatur  nihilominus  Narsetis  victoriae  gemebun- 
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dos  clamor  chrisliaui  popoli  assidae  Dominam  sapplicantis  » 
De  siocrct  virgam  peccalorum  olterius  tam  perniciose  cras- 
sari  io  sortem  servoram  suorum.  Extiocto  igilur  rege  Totila, 
deletoqoe  ejas  cxercitu,  immeosac  Deo  a fidelibus  gratiae  re> 
feruntur , civitates  reparantur , et  alia  oportuna  praedia  u- 
bicamque  opus  esse  videbatur  aedifìcantur  . Omnia  quoque, 
quae  communi  utilitati  necessaria  esse  aestimabantur  stre- 
nue praeparabantur . Tu  autem  . 

Occursitant  Episcopi  de  urbibus  vicinis,  requirunt 
domum  inclyti  cum  mullis  comitivis;  in  extremis  qui  lobo- 
rat  pascitur  viatico . f,  Collocatur  tunc  migrans  in  sinu 
Abrahaffimitico  jubilis  angelicis . In  extremis  . ecc. 

LECTIO  IX. 

Interea  cives  Castellani , qui  jam  pridem  cognomina- 
bantur  Tifertini , salubri  inito  consilio , Floridum  venerabi- 
lem  presbyterom  unanimiter  satagunt  sibi  eligerc  cpisco- 
pum , qui  diu  et.  valde  omnino  rcnixus  sic  (idcli  et  lauda* 
bili  deceptionc  est  delusus . Ajunt  enim  illi  cives  sui  : quia 
te , quem  desideramus  pontificera , habere  non  mcruimus  , 
rogamus , ut  Romam  adeas , et  quem  poteris  utiliorem  a 
D.  Papa  impetres  pontificem . Beatus  autem  Floridus  ratus 
hanc  legationem  suae  cxcusatìoni  satis  esse  idoneam,  ala- 
critcr  proficiscitur  Romam  . Cives  autem  ejus  direxerunt  li- 
teras  Pelagio  sanclissimo  Papae  stimulantcs  et  ipsius  saccr- 
dotis  probitatem  et  suae  clectioois  unanimitatem  . Quorum 
diguis  precibus  libenter  annuens  memorabilis  Papa  Pelagius, 
licct  reluctantem  et  se  indignum  proclamantem , tamen  ita 
cum  flrmissimis  ratiocinatiunibus  astrinxit , ut  volens  , no- 
lensque  obedìret . Apostolico  ergo  more  consecratum  atque 
benedictionibus  roboratum  , et  tandem  dilectionis  osculo 
cxhilaratum  memoratus  Papa  Pelagius  beatum  Floridum  E- 
piscopum,  ut  pelierant,  Tifertinis  remisit  civibus.  Quem  re- 
deuntem  Tifertini,  qui  et  Castellani,  cum  grandi  exceperunt 
honore , glorìficantes  honorum  omnium  largitorcm,  co  quod 
eis  optatum  concessisset  PontiCcem  . Tu  autem  ctc. 

Concelebrant  exequias  corporis  cxanimis  tam  cleri- 
ci quam  laici , quicumque  suis  modulis  ; fere  sexceotis  Do- 
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mini  currentibus  tane  annis.  f.  lune  humanduin  corpus 
portant , post  Amanti!  confonnant , qui  in  hoc  tempio  dor- 
mitant,  quud  Praesul  construxerat . Fere  scxcentis  etc. 

Ad  uudes  et  pek  hobas  ant. 

Semper  Dco  complacens,  cunctos  sanctos  gestiens  Flori- 
dus  sicut  agnus  ; ecce  Sacerdos  magnus . Ps.  Domiaas  re- 
gnavit . 

Claudi  grcssu  rcparantur  , coeci  visu  restaurautnr , fe- 
bricntcs  et  sanaiitur , et  daemonia  fugantur,  multa  per  bona 
spondenlur  nane  et  semper  quae  merentur  meritis  PontiGcis. 
Ps.  Jubilate . 

Papa  jussit  Gregorius  Amantium  vocari , per  qnem  vi. 
dcret  coelilus  miracula  patrari , et  tane  decrevit  Dominus 
maniacum  sanar! , et  alia  cum  talibus  semper  tuU  amplia» 
ri . Ps.  Deus  etc. 

Semper  Dei  sacerdotes  Deum  benedicite,  semper  no- 
rum  servitores  hymnum  ei  dicite.  Alleluja . Ps.  Benedicite 
omnia  . 

Ecce  vere  Israelitao  , qui  vixere  ut  haeremitae  , dolus 
quoque  nec  inest  vitae , nacli  piene  gaudia  vitae . Ps.  Lau- 
date Dominum  etc. 

Cqptfuium . Fratres , plures  facti  sant  sacerdotes  etc. 

IIYMNUS 

Ftila  Itati  Floridi, 

Qui  pater  hujus  urbis  est , 

Et  felicis  Amantii 
Pangatnus  omnes  sodi. 

Hi  sunt,  quos  nunquam  terruit 
Sub  paupertate  vivere . 

Nee  tmquam  ipsis  placuit 
Asperitatem  fugere. 

Christum  sectari  studiàt 

Jpsorum  mens  perenniter , 

Òperibus  ita  paruit , 

Et  fuga  mundi  jugiter. 


SU) 

Quorum  doctrina  fulgida 
Urbi  reparatw  ptrdila , 
h qua  sacrata  corpora 
Quiescunt  tn  memoria. 

Testris  sacratii  preeibut 

Jesum , precamur , fltelUe  , 

Ut  xgtum  «ui  spiritus 
Nobis  infundat,  poscite. 

Laos  Genitoris  Numini  etc.  Amen. 
f.  Orate  prò  nobis  eie. 

Ad  Be.ned.  Antiph. 

Pater  sancte , salva  hos  in  nomine  Ino  , quos  dedisli 
mihi,  ut  slot  unum  sicul  et  nos.  Non  rogo  ut  lollas  eos  de 
mundo , sed  ut  serves  eos  a malo . 

Oratio  ut  sopra . 

Ad  Tertiam  Cap.  Fratres,  plures  facti  snnt  sacerdotes  etc. 

1^.  Et  f.  dicuntur  de  communi  plurimorum  Martirum. 

Ad  Sextam  Cap.  Hi  sunt  viri  misericordiae,  quorum  ju> 
alitiae  oblirionem  non  acceporunt . Cum  semine  eorum  per- 
manent  bona , haereditas  sancta  nepotes  eorum  et  in  rectis 
sletit  semen  eorum  , et  Qlii  eorum  propler  eos  nsque  in  ae- 
ternum  manenl . 

Ad  Nonam  Cap.  Justonim  animae  in  mano  Dei  soni , et 
non  tanget  illos  tormentum  maliliae  . V isi  sunt  ocuiis  insi- 
pienlium  mori  : iili  autem  sunt  in  pace  . 

Ad  Vesperas  Ant.  Semper  Deo  complacens , cum  reli- 
quis  ut  in  Laudibus  . Ps.  Dixil  Dominus  cum  reliquia  in  fi- 
ne . Memento  Domine  . Cap.  Fratres  plures  facti  sunt  etc. 

Hymnus.  In  Cbristi  fiore  Floridus  etc.  f.  Exultabunt 
etc.  jj.  Laetabuntur  etc. 

Ad  Magnificat . Ant.  O Floride  pontìfex , o Amanti  sa- 
crifex  mirae  sanctitatis  , Jesum  Christum  ilectite , nostrum 
ducem  ponile  iter  veritatis , qui  dicat  : benedicti , venite  vos 
adepti  regnum  mei  Palris  . Amen . 
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. Lectioocs  dicuntur  de  supradicU  historia . 

Prima  die 
LECTIOL 

Quamvis  autcm  B.  Floridus  a primaevo  soae  ac(atis  tem- 
pore sempcr  studucrit  laadabiliter  vivere  , tamen  ex  hoc 
iriagis  Diagisque  lolis  viribus  satagebal  in  meliora  proOcere, 
subjcctosque  iostanlissima  vigilanlia  pio  regere.  Siquidem 
quos  bene  upcrantes  videbal,  ut  semper  se  ia  auteriura  ex- 
tcaderenl , seduto  commonebat . Delioquenles  vero  juxta  a- 
postolicum  praeceptum  iu  primis  leniter  arguendo  , deinde 
obsccrando  , et  cuni  opus  erat  in  omni  patientia  iucrepandu 
sui  oflìcii  rigorem  exercebat.  Poenitentium  aulem  et  confi- 
tentiura  crimina  cojidoleudo , lugcbat  quasi  propria  atque 
consulabatur  compassione  congrua  . Talenta  quippe  sibi  a 
Deo  eredita  non  solum  ipsi  ea  reddere , verum  cum  usura 
duplicata  sine  fraudo  procurabat  ; et  bonum  quod  per  Spi- 
ritus  .Sancti  gratiaiu  didiceral  non  sibimet  solummudo  pro- 
desse, sed  et  subjectorum  mentibus  toto  conamine  oitei>atur 
inserere  . Si  quando  vero  a praedicatione  vacabat , orationi- 
bus  devotissime  instabat;  vigilias  quoque  sacros  assidue  cum 
omni  devotione  celebrabat , infirmos  visitabat , cleemosyna- 
rum  sectator  pauperes  recreabat,  nudosque  prò  posse  vestie- 
bat.  Jejuniis,  nisi  dumtaxat  diobus  dominicis  atque  festivis, 
omni  tempore  inhaerebat  : in  corporali  tribuiatione  velut  in 
prosperitate  gaudebat,  in  damnis  rerum  temporalium  Deo 
gratias  referebat . Si  forte  autem  ab  aliquo  injuriis  afficere- 
tur  , nequaquam  vicem  reddebat , sed  patientiae  tantummo- 
do  atque  orationis  clipeum  opponebat,  et  in  omnibus  saia 
verbis  seu  actlbus  humilem  se  atque  milcm  exhibebal . Ta 
autcm  . 
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Dum  his  atqoe  aliis  probilalls  floribas  beatus  rcdoleret 
Fioridus  , coepcrunt  multi  aegroti  ad  cura  concurrere,  con- 
fisi , quod  si  prò  eis  dignarctur  exorarc  , eos  Domini  mise- 
ricordia de  instantibns  pcriculis  liberarci . Ipse  autem  verens 
ne  sibi  aliqaid  jactantia  electionis  in  hoc  facto  qnoquo  sur- 
ripcre  possct , ncgabat  se  esse  tanti , prò  quo  haec  sanctus 
dignaretur  operaci . Dicebal  cnira  non  isla  virlulum  signa 
cIBcere  nostrum  est,  charissimi,  sccunduni  sanctorum  Apo- 
stoiorum , conimque  imitalorum  proprium  est  quod  posci- 
tis  ; nos  quippc  pcccalores  sumus  , et  idcirco  magis  alieno 
auxilio  indigcmus . At  vero  cum  aliqui  dia  in  prece  persi-' 
sterent , ut  orans  eis  manus  iniponeret , mittcbat  eos  ad  A- 
manlium  presbyterum  quasi  polioris  meriti  virum , et  ejus 
intercessioiiibus  plurimis  infirmis  snbveniebat  Dominus  . E- 
nim  vero  saepins  eCTccit  Doniinus  signa  virtutum  per  sim- 
plices,  quam  per  doctrina  policntes . Idem  quippe  Dei  fa- 
ninlus  Amantius , cura  esset  praecipuae  simplicilatis , hoc 
habebat  insigne  sirtntis,  nt  Apostolorum  more  manus  super 
aegros  iutponeret , eosquc  saluti  restilueret , et  quamlibet 
vehcmens  aegritudo  esset  ad  tactum  illius  abscederet . Quin 
ctiam  hoc  habebat  insigne  miracoli , ut  in  quolibet  loco  , 
quamvis  immanissimae  asperitatis  serpentem  reperirei,  mox 
ut  eum  signo  Crucis  signasset  exlingneret;  ila  ut,  virtute 
Crucis  quam  vir  Dei  digito  adhibuisset,  disruptis  visceribus 
continuo  moreretur . Qui  si  quando  scrpens  in  foramen  fu- 
geret , signo  Crucis  os  foraminis  bcnedicebat , slatiniqne  c 
foramine  serpentem  jam  mortunm  educebat . Tu  autem  . 

LECTIO  III. 

lisdcm  fere  diebos  nunciatum  est  praefato  regi  Totilae, 
quia  Cerbonius  Populoniensis  Episcopus  legiones  romano- 
rum  militum  suo  fovisset  bospitio  , atqne  liberasse!  abscon- 
dilos  a gladiis  Gothorum  insequentinm  . Qua  de  re  iratus , 
eumdem  reverendissimum  virum  insti!  quantocius  compre- 
hendi , sibique  exhiberi . Quo  exhibito , feroci  eum  orso , 
se  aspicieute  , jumit  tradi  ad  derorandum  . Emissus  itaque 
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ex  cavea  ursus  concito  cursn  petiit  Episcopum , sed  subito 
oblitus  belluinae  feritatis  , deflexa  cervice , submissoque  ca> 
pite , Episcopi  caepit  lambere  pedes  . Tunc  aslantes  paten- 
ter  intelligunt , quia  erga  virum  Dei  et  ferina  corda  cssent 
bomiDum  et  quasi  humaua  beatiarum . Populus  autem  , qui 
coDveucrat  ad  spectaculum  ejus  mortis  magno ‘piangere  est 
versus  in  admiratlonem  virtutis . Sed  et  ipse  rex  a Deo  est 
tanto  miracolo  commotos,  ut  qui  prius  in  custodienda  vita 
episcopi  Deum  sequi  noluerat , deinceps  saltem  mansuetu- 
dine sequeretur  bestiam . Hoc  itaque  , aliisque  quampluri- 
mis  a nonnuUis  reverendis  viris  patratis . rex  ferocissimus, 
cugnitis  miraculis,  aliquantulura  est  mitigatus , praecipue 
beali  Benedicti  admonitione  atque  redargutione , quanlulum- 
cumque  ad  bumanilatem  rediit , maxime  autem  ob  hoc , 
quia  ei  praedixit , quod  postquam  novem  annis  r^no  poli- 
relur , decimo  moreretur . Recogitaus  quoque  apud  se  atque 
perpendeos,  quod  in  expugnatione  urbium  frustra  laboras- 
set , si  habitatores  earum  , quos  sibi  sludueral  subjicere  , 
omnino  deiicerent , praecepit,  ut  devictarum  cives  urbium^ 
qui  forte  superesseut  secure  ad  sua  qoicumque  remearent . 
Tu  autem . 

LECTIO  ir. 

Hac  quidero  conditione , ut  prò  indulta  sibi  vita  et  pa- 
tria annualim  regi  persolverent  sibi  imposita  vectigalia  spe- 
ciali ac  proposito  edicto  praecipil , ut  Perusini  civesfvqui 
alìquo  modo  nuper  victorum  gladiuro  evasissent  ex  omnibus 
locis , in  quibus  delituissent  intrepidi  suam  urbem  repeto- 
rcnt , eamque  instaurare  atque  iiiliabitara  minime  haesita- 
rent . Plurimi  igitur  , qui  ex  ea  fugerant , cives  reversi  non 
immemores  sanctitalis  sui  Episcopi , corpus  ipsius  coeperunt 
studiose  ioquirere  , ut  illico  cum  digno  bonore  in  B.  Petti 
Apostoli  basilica  rccondcrent . Cumque  sepulcbrum  in  quo 
posilum  fuerat  aperuissent , inveneruut  cadaver  pueri  cum 
eo  tumulali  lotum  tabefactum  , verminibusque  plenum,  cor- 
pus vero  Episcopi  ila  reccns , quasi  codem  die  sepullum 
fuisset  : et  quod  majori  admiralione  est,  venerandum  ita  ca- 
put ejus  suae  cervici  fuerat  rejuoctum  ac  si  -nequaquam 
fuisset  abscissum . Tu  autem  . 
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LECTIO  V. 


^ p \ 

Totam  quoque  corpus  ita  intemeratum , ut  integre  ip~ 
sius  oulluni  ablatae  corrigiae  vel  seclionis  reperirelur  ve- 
stigiuni . fieatus  vero  Floridus , qui  divina  per  se  protegeute 
provideuUa  / Gothis  io  nullo  laesus , immo  vero  magna  ho- 
norificenlia  reveritus,  nusquam  discesserat , sed  doctoris  sui 
lugens  super  obitum , gaudens  de  gloria,  ad  sepulchrum  ejus 
lugubrans  remanserat.  Postquam  ejus  venerabile  corpus  una 
cum  Pcrusinìs  civibus  in  ecclesiam  translalum  sicut  cupierat 
digna  hoBoriOcentia  tumulaverat  ^ simul  cum  Amantio  pre- 
sbytero-alque  Domnino  viris  valde  relìgiosis  ad  Tiferninam 
urbem  propriam  domum  redire  disposuit . Rediit  igilur  re- 
portans  secum  maximae  spei  gaudia  ex  bis , quae  in  pra- 
ceeptoris  sui  corpore  sacra  miracola  viderat.  Tu  autem. 

I 

. LECTIO  YL 

Dum  autem  B.  Papa  Gregorius  praefati  Pelagli  succcs- 
sor , cujus  mirifica  opera  afiatim  illustrant  sanctam  Ecde- 
siam , hanc  tantam  miraculorum  patientiam  viro  Dei  Aman- 
tio esse  lama  prodente  audìsset , illico  B.  Floridum  Episco- 
pum  accersire  curavit , atque  ut  Amantium  presbyterum 
secum  ad  eum  duceret  postulavit . Venientes  autem  benigne 
susceptt , eosque  in  infìrmorum  domo  aliquantis  diebus  ma- 
uere  jussit,  ut  ibi  quam  in  Amantio  curationis  gratiam  an- 
dicrat  esse  probare  potuisset . Ibi  autem  inter  alios  aegro- 
tos  quidam  mentecaptus  jacebat , quem  medici  graeco  vo- 
cabulo  frenetÌGum  appellant , qui  nocte  quadam  cum  ma- 
gna s voces  secum  ut  insanus  ederet , cunctosque  aegrotos 
immensis  clamoribus  perturbaret , ita  ut  nulli  illic  capere 
somnnm  liceret , fielùit  res  valde  miscrabilis , quare  onde 
nnus  male , inde  omnes  deterius  babebant . Praedictus  ven. 
presbyter  Amantius  qui  ibi  cum  B.  Florido  Episcopo  cum 
Uomam  venerai  commanebat , de  proprio  strato  surgens  ad 
Icctum  frenetici  silenter  accessit , et  super  eum  positis  ma- 
nibus  orabat  . Tu  autem . 
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Moxqae  melios  habenteni  talit , atqne  ia  superiora  do- 
tnus  secum  ad  orationem  duxit , ibique  prò  eo  liberius  ora- 
tioni  incubuit , et  statim  illum  sanum  ad  lectum  proprium 
duxit , ita  ut  nullas  ulterius  roces  ederet , neque  aegroto- 
rum  quem , piam  aliquo  clamorq  turbaret , nec  jam  aegri- 
tudìnem  laesit  alìenam,  qui  pcrfecte  rcceperat  lueotem  snam. 
Dchinc  praesul  Dei  Floridus  et  presbyter  Amantins  paucis 
diebus  cum  B.  Gregorio  commorali  , impetrata  abeundi  li- 
ccntia  simul  cum  benedictione  apostolica , quaro  petierant , 
paritcr  cum  gaudio  domum  remeant . Cum  autcìn  B.  Flori- 
dus ita  se  intra  custodiam  humilitatis  valiatum  continerat  , 
ut  semper  se  idignum  ducerei , per  quem  Dominus  aliqua 
signa  ostenderct , et  tamen  jugiler  prò  inflrmis  Dominum 
precari  non  desisterei , duai  quidam  rusticus  ralido  torque- 
retur  febrium  aestu  , postulatamque  PontiGcis  manus  impo- 
sitionem  minime  consequi  potuisset , perseierans  in  suac 
spei  Grroilate , caule  obscrvavit , dum  Episcopus  sacra 
missarum  solemnia  celebrarci  manus  abluerat , aqua  asper- 
gere sluduit  sibi  caput  et  faciem  , aliaque  aesluantia  mem- 
bra perfundere . Hoc  facto  , statim  omnium  aesluantiuin  fc- 
brium  liberatns  est  fervore,  immensas  Deo,  suoqiic  pmesu- 
li  Florido  gratiarum  referebat  actìoncs . Ad  baec  Praesul  .* 
non , inquit  , diarissime  Gli , quod  in  te  divina  vìrtus  mi- 
scricordiler  egit , oporlet  bominis  pcccaloris  ailscribi  meri- 
tis , verum  si  aliquod  humanum  meritum  in  boc  quisquam 
promeruit , hoc  Omoipoteutis  clementia  soli  tuae  concessit 
Gdei  : Gdes  enim  est,  quae  omnino  difflcìlia  videntur  impe- 
trai justis  non  haesitaniium  prccibus . Hoc  ipsa  verilatc 
spendente  in  Evangelio  : omnia  , inquiens  , possibilia  cre- 
denti . Quocirca,  desine  altribuere  homini  quod  sola  Gdes 
promeruit  , sed  ex  hoc  jam  cerlior  esse  poleris  , quod  si  li- 
beratoris  tui  praeceptis  digne  obtcnipcraveris,  aetcrnis  ipsius 
gaudiis  sine  cunclalionc  donaberis . Tu  aulem  . 
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LECTio  rrii. 


Hoc  aotem  niraculnm  fama  compcriens  qaidam  rqara 
eagubinoa,  qui  roaximo  oculorum  iofectabalur  dolore,  fesU- 
nus  ad  fi.  Floridum  «enit,  iuritatasque  ab  eo  mensae  ejas 
aasedit,  alque  a Pontificia  ore  poculnm  ab  ipso  sibi  tradì- 
tum  accqiit , summatimque  inde  parum  quid  dcgustans  li- 
barit , ac  de  reliquo  dolcntes  sooa  oculos  degustans  larit , 
atatimque  de  reddita  albi  aanitate  exalta«it.  Dei  autem  fà~ 
mulua  tcrribiliter  adjurans  interdixit  homini , et  simul  om- 
nibus praesentibua , ne  hoc  factum  diTolgarelur  in  popuios. 
Dicebat  enim  : cavendum  est  omnino  Dei  famulis,  ne  glo- 
riam  audeant  in  miraculia  ; oportet  namque  memorcs  esse 
verbi  Domini , qui  ait  discipulis  suis  ; nulite  gaudere  in  hoc 
quod  daemonia  vobis  aubjiciuntur,  videbam  enim  Satanam 
aicut  fulgur  de  coclo  cadcnteni . Gaudote  aotem  , quouiam 
nomina  vestra  acripta  sunt  in  coelo.  Tanta  igitur  sollicitu- 
dine  sanclua  vir  inanem  gloriam  declinabat,  soli  Deo  notos 
esse  cupiens  , a quo  se  reiuuncrari  optabal . Tu  aotem . 

LECTJO  IX. 

Sub  iisdem  fere  diebua  igneae  in  coclo  visae  sunt  acios, 
atque  qui  posica  geolilium  gladio  fosus  est  bumani  generis 
sanguis  coruacans  . Post  haec  irrueniibus  intra  Thusciam 
Longobardis , quos  Narses  patriciua  , qui  eoa  pridem  ami- 
eoa  atque  auxiliarios  contra  Gothoa  babuerat , a Pannonia 
accitos  in  Italiam  indoxerat , tumultua  et  perturbatio  oritur 
non  modica . Licet  autem  aliquantula  digrcssio  esse  videa- 
tur  , non  abs  re  tamen  erit , si  inseralur  buie  operi . Qua 
de  causa  Naracs  patricius  patratis  lantis  praeclaris  qoidem 
operibua  erga  rempublicam  et  erga  Italiae  tutelam , niagni- 
ficos  Toloit  Italiae  iovehere  hosles  puhlicos  . Cum  igitur 
praefatus  Narses  patricius  Gothoa  funditus  delivisset,  omnes- 
qne  reipublicae  rebelies  aut  exUnxisset  aut  ab  Italia  pepu- 
lisset,  et  in  eo  statom  reipublicae  in  integrum  refnrmasis- 
sel,  Sophia  Augusta  illius  gloriae  invidens  suasit  viro  , ut, 
palriciato  privato  , Constantinopolim  evocaret , ibique  cum 
lurpitcr  degere  cogerel . Cujus  persuasionibus , potiusque 
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(amen  Romanornm  frivolis  delationum  criminaUonibus  Justi* 
nus  Imperator  incitatus , Narsetem  Italia  decedere  jussit,  U- 
lique  suGcessorem  LoDginuin  patriciam  direxil . Quo  dolore 
Narses  nimis  exacerbatus , Longobardos  , qoi  patrio  nomine 
Quinoli  vocabanlur,  et  adhuc  gentili  errore,  ac  ferocitatis  crn- 
delitate  possidcbantur , per  nuncios  iuvitat,  ut,  rclicla  Pan- 
nonia  , quam  jam  per  quadraginta  annos  habitabant,  llaliam 
omnium  reruin  opibus  refcrtam  adeant,  eamque,  se  traden- 
te et  pene  nullo  resistente , possideant . Hac  Icgatione  Lon- 
gobardi acccpta , cum  Àlboino  rege  suo , vigintimillibos 
Saxonum  rcterum  in  auxilium  assertis , innumcrabili  ctiam 
vulgi  promiscui  multitudine  aggregata  , cum  magna  aridita- 
te  propere  ingrcdiuntur  Italiam  . Tu  autcm.  ' 

Seconda  die  post  fcstum  . 

LECTIO  I. 

In  primis  quidem  inradnnt  Liguriam , et  eam  ex  suo 
nomine  vocant  Longobardiara , et  pene  omnes  in  ca  vcl  per 
ejus  vicinìa  resistere  sibi  tentantes  ferro  trucidant.  Aliquan- 
to vero  tempore  in  expugnatione  aliarum  Italiae  partium 
occupatis  Longobardis,  Tbuscia  intentata  remansit.  Postquam 
autem  viciniora  sibi  luca  bello  oblinuerunt,  Thusciam  cum 
maxima  expeditione  impetere  statuerunl , atque  in  eam  , co 
quod  resistere  niterelur , totam  suae  barbaricae  feritatis  ra- 
biera  infrenate  effundere  decreverunt . Verum  etiam  non  mi- 
nor causa  fuit  quod  Longobardi  aliquandiu  a Thusciae,  alia- 
rumque  ei  cohaerentium  provinciarum  invasione  cessave- 
runt , quod  superbia  ClefTonis , qui  Alboino  in  regnum  suc- 
ccsserat  exacerbati,  eo  mortuo,  per  decem  annos  regem  ha- 
bcre  recusaverunt , tantumque  decem  ducibus  suum  regimen 
committere  maluerunt . Qui  duces  donec  concordes  fuerunt, 
terminos  potestatis  Longobardorum  longe  , lateque  amplia- 
▼erunt . At  vero  postquam  viderant  Longobardi  rea  suas 
non  prosperari , sed  seditione  ducum  plurimum  relabi , 
communi  consenso  elegerunt  sibi  regem  Auctarim  filium 
Cleflunis  regia , qui  confirmato  regno , publico  edictq  vetuit 
omnes  suae  ditioni  subditos  Ceri  ebristianos , atque  bis , qui 
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jam  chriatiani  crani  saevissimam  persequutionein  indixil 
AriaUum  quoque  comitem  ferocissimuni  ad  expugnationpm 
toliua  Thusciae,  insuper  cliam  Romanae  Urbis  cuoi  ralido 
exercilu  dircxit . Nani  et  a veteribus  Saxonibus  scu  pridcm 
Aiboini  Talidain  armalorum  manura  in  auxiliuni  sui  pre- 
tio  conduxil.  Qui  postea  cum  Longubardis  paritcr  io  Italia 
rcmanentes  habilavcrunt . Tu  auleiu  . 

LECTIO  IL 

Mortuo  vero  Andari,  regnavit  Aginulfus  in  chrìstianis 
aliqnanlulum  quidcm  roitior , sed  in  bostes  vehenaenti  Tero- 
citate  alrocior  . Ad  hoc  accessit  et  aliud  non  minus  miseris 
formidabile  malum.  Nordulfus  eiiim  princeps  cxercitus , qui 
contra  Ariulfum  jussn  Manrilii  Imperatoria  susceperat  bel- 
lum,  male  excrcitum  disponens,  in  pcriculosis  locis  hìema- 
re  fecit , neque  donativum  militibus  ex  more  dedii . Unde 
irati  pene  oranes,  ad  Ariulfum  transfugerunt . Tunc  beatis- 
simus  Papa  Gregorius  perpendens , Ecclesiam  alque  popu- 
lum  Romannm  in  magno  discrimine  posilum  Augustaro,  Con* 
atantiam  satìs  persuasoriis  lilcris'rogavit , ut  viro  suaderet, 
quaicnus  opprrssae  Italiae  succurrcrc  studerct . !red  cum 
hoc  non  impetrasset,  quod  utilius  «ìdritalur,  pacisci  cum 
Ariulfo  studuit , quod  Mauritius  Imperator  andiens  gravitcr 
tulit,  et  quae  pacta  erant  Romano  Exarcho  Italiae  Raren-' 
nae  manenti  irrompere  , bellumqne  instaurare  praecepiL  At 
vero  Romanorum  Exarchns  padum  quìdem  dissolvit , sed 
bcllum  pracleritis  quibusdam  occupationibus  gerere  dissi* 
mulabat . Nordulfus  antem  cnlpam  suam  in  Gregorium  Pa> 
pam,  atque  Gregorium  patridum  et  castrorum  magislrum 
militum  , qui  Romac  erant , falsis  delationibus  apud  Impc- 
ratorem  transferre  nitebatur , quibus  ex  causis  luaximae  si- 
multales  intcr  Papera  et  Imperatorcm  ortac  snnt,  ex  qui- 
bus nisi  Dei  justuro  judicium  Imperatoria  insolentiam  prae- 
veniens  punisset , Ecclesia  in  magnam  pertnrbationcm  de* 
venisset.  Ariulfus  vero  , roptis  padionibns  valde  irritalus 
tolis  viribus  in  expugnalionem  atque  necem  omnium  I ru- 
pe raUyi  parentum,  quantum  valuit  se  convertit  Tu  aulem. 
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LECTIO  III.  > 

Hoc  Tir  Domini  Floridus  comporlo , tolnm  se  cootolit 
ad  dcprccandam  Dominum  , ut  si  Gerì  pnssel  imminens  pe* 
riculum  averterei;  sin  autem  ne  immìnentia  mala  cerneret, 
sed  de  hoc  saeculo  nequam  edaceret.  Dehinc  clericis,  qui 
sccum  manebant,  conrocatis  ait,  si  omnìpotenti  proridentiae 
piacerei , jam  satis  foret  quod  una  excidia  vidimus  patriae , 
sed  quia  abyssas  multa  sunt  occulta  Dei  judicia , cui  nemo 
audcl  dicere,  cur  ila  facis?  cui  omnia  judicia  ejus  justa  sunt, 
et  ab  acterna  dispositione  cuncta  prodeant  quae  temporali- 
ter  eveniunt , oportet  nos , charissimi , flagella  ejus  palien* 
ter  tollerare , atque  misericordiam  ipsius  humililer  implora* 
re.  Me  vero  noveritis  id  Deum  intimis  gemilibus  flagitare,  ut 
suae  nos  misericordiae  dextera  protegat,  et  hanc  reducem 
plebeculam  a barbarornm  crudeli  perversitate  eruat.  Ant  si 
aliler  propler  peccata  nostra  sua  immutabilis  decrevit  to- 
luntas  me  quidem  do  hujus  saeculi  laboribus  propitius  edn* 
cat  : circa  omnes  autem  propitiationis  suae  misericordiam 
exhibeat.  His  auditis , in  gemitus  omnes  commoli  , se  non 
polcrant  conlincre  a lacrymis  ; quos  pius  pastor  benigne 
sludens  consolari  ajebat.non  debemus,  charissimi  Glii,moe* 
rere  in  mina  eorum,  quae  novimus  diu  non  posse  permanere, 
sed  polins  omni  nisn  ad  ea,  quae  flnem  nesciunt,  anhelare. 
His  aliisque  mullis  exhorlationibus  eos  consolari  satagebat 
pius  pater  Floridus,  suumque  exitum  praestolabal  inlrepi- 
dus.  Tu  autem. 

LECTIO  lY. 

Qnamvis  antem  diem  suge  migrationis  B.  Floridus  jam 
imminerc  sciret , tamen  non  sibi  inlegrum  arbitrabatur  fo- 
ro, si,  dudum  adviveret,  aliquid  eorum  praeleriret , quae 
utilia  viderentur  esse  Ecclesiae.  Exigentilms  igilur  quibus- 
dam  salis  necessariis  causis  perrexit  ad  quemdam  vicum 
suae  dioecesis , qui  dicilur  Saddi , ubi  dum  omnia  , propter 
quae  illue  erat  proul  opus  erat  strenne  pcrcgissel,  atque 
ad  domum  festinanler  redire  disponeret , subito  in  gravissi- 
ninni  incidit  aegritudinem  lateris  scilicet  dolorem , quae 
picuresis  dicitur  grajo  nomine , jamque  prope  tempus  re- 
muucrationis  advenerat,  quo  inveniret  quod  omnibus  volis 
optabat,  ut  homines  dcscrens  malis  temporum  carerei , pie- 
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niusqoo  cam  caeteris  saoctis  Domino  adhaererct . Camqoc 
hi  qai  aderant  cum  gemitu  precarentur , ut  sibi  a Do»uioo 
spatium  ulterius  viveodi  poterci  eo  quod  vita  ejus  lune  illis 
magis  foret  necessaria  , cum  maxime , ut  ipse  pracnunlia-. 
Torat , imminerent  pericula , respondit  : Nolite , diarissimi 
fratres  et  fllii , oolite  moerendo  cor  meum  affligere , sed  po<- 
tins  misericordiam  Domini,  ut  mihi,  et  Tobis  propitielur  sup> 
pliciler  exposcite.  De  caetero  autem  meam  corporalem  prae* 
aentiam  nolite  requircre , sed  si  quid  in  aclibus  meis  imi» 
labile  vidislis,  illud  imitari  salagite.  Prope  est  eoim , ut  ego 
laborum  meorum  fructum  consequar.  Vos  autem  Domino 
commendo  , ut  inter  praesentia , futuraque  pericula  sua  vos 
dextera  prolegat.  Defecerat  jam  spiritus  et  anhelans  in 
morte  anima  erompere  gestiebat , ipsumque  stridorem , quo 
roortalis  vita  Onitur,  in  laudes  Domini  convcrtebat.  Nec  dum 
mortalem  spiritum  exalaverat , nec  dum  Chrislo  debilam 
reddideral  animam  , et  jam  fama  volans  tanti  praenuntia 
luctus  undique  populos  ad  exequias  congregabat.  Aderant 
c diversis  urbibus  Episcopi , sed  Laurentius  Arelinus  prac< 
sul  Tir  magnarum  virtutum  B.  Decentii  in  divina  lego  di- 
scipulus  alque  in  ponliGcatu  successor  ocior  ante  alios  oc- 
currit  cum  religiosis  clericis  et  magna  turba  populi  : erat 
eoim  B.  Florido  inviolabili  ebaritate  annexus . Decurril  de- 
bine  ctiam  Habentius  honorabilis  Perusinac  Urbis  Episcopus. 
Convenit  quoque  Leontius  Urbinatis  memorabilis  ecclesiae 
pracsul.  Dum  igitur  praedictus  Laurentius  Episcopus  noeta 
in  alia  domo  fessus  qutcsceret , audivit  vocem  dicentem  si- 
bi : Laurenti , festina , quia  Floridus  modo  migrai . Qua  vo< 
ce  excitatus  festinus  cucurrit,  eiqoe  Viaticum  sacrosancti 
Domini  Corporis  et  Sanguinis  tradidit  ; quod  roox  ut  acce- 
pit,  felicìter  ad  Dominum  migravit.  Aderant  autem  cum 
Episcopis  plurimi  quoque  sacerdotes  secundi  ordinis . Tu 
autem . 

LECTIO  V. 

Mullitudo  praeterea  clericorum  mìnorum  graduum  loca 
pariter  circumquaque  repleverant.  Populorum  autem  multi- 
ludo  ex  urbibus,  castellis  atque  vicis  convenit  innumcrabilis; 
aacrilegium  se  putabat  fuis$^,  qui  tali  Pontifici  ultimum  ofiU 
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cium  non  reddidissot.  Sonabant  psalmi  sanctnm  funus  ad  ec* 
clesiam  deducentium  . Ut  autem  ad  oppidum  pcrventum  est, 
confusns  clamor  plangentium  , atque  canenlium,  tota  tecta 
domoruin  faine  senum  ilHnc  juvenam , nec  non  et  molieram 
in  sublime  reboans  quatiebat . Quis  laudes  sacerdotales  et 
facta  referre  quealf  Raro  quisquam  EpUcoporum  rei  Re> 
gum  aut  Imperatorum  ritae  defunctus  inter  tantas , talesqae 
exequias  funoratus  est . Videres  ubiqne  mnltilndinem  fluc* 
tuantem  : non  piatene , non  porticos  , non  imminentia  desu- 
pcr  teda  prospicere  enpientes  capere  poterant.  Omnes  fa- 
ciebant  sibi  gloriam  defancti  sacerdotis.  Nec  mirum  si  in 
ejus  transita  homines  in  terra  laudes  personabant , de  ea~ 
jus  societate  Angeli  in  coelis  exultabant . Mirabile  dieta  ! 
nihii  in  facic  pallor  mataverat , sed  ita  dignitas  quaedam  et 
gravitas  ejas  ora  compleverat , ut  dormiens  non  mortuos 
videretar  . Deportatur  itaqae  in  episcopalem  ecclesiam  , 
quam  ipse  a fundamentis  aedificare  coeperat , sed  nec  dum 
usque  ad  unguem  compleverat  ; ibique  pari  modo  persona* 
bant  plangentium  atque  psallentium  agmina , donec  sancti 
viri  corpus  sepulcbro  conderetur  debita  honorificentia . Tu 
autem . 

LECTIO  VI. 

Non  longe  vero  post  excessnm  B.  Floridi  tempore,  san* 
ctus  presbyter  Amantius  et  ipse  expleto  suae  vitae  decursu 
hominem  exuit , atque  praesulem  sequens  coelica  regna  pe- 
tivit , corpusque  ipsius  cum  grandi  honore  in  eadeni  eccle* 
sia , qua  et  praesul  est  sepultus . Domninus  autem  homo 
siinpiicis  naturae  et  innocentis  vitae  post  decessum  S.  Aman- 
ti! despiciens  frequentiam  popoli , in  montanis  sylvis  inter 
lustra  ferarum  elegit  solus  agere  vitam  eremiticam  in  loco, 
quem  Robbianum  nominant , ubi  cum  aliquandiu  pomis  et 
herbarum  vixisset  radicibus  , a rusticis  qui  ad  collìgendas 
glandes  illue  renerunt  inventus  cognitiohi  popoli  est  red*- 
ditus.  Cum  autem  plures  ad  eum  concurrerent , rogavi!  eos, 
ne  se  tam  crebra  visitatiune  infestarent , alioquin  ipse  inde 
discederet , sed  si  aliquid  charitatis  sibi  impertiri  vellent , 
parvum  tugurium  inibi  sibi  aedificarent , ubi  quocumque 
sabbato  per  unum  vel  duos  viros  sibi  congrua  victualia 


miDistrarent . Qai  ornata  jaxta  Tolaotatem  ejus  fecere  . 
Cam  aulem  ibi  per  aliquot  annos  perscverasset  in  je- 
juniis  et  oralionibus , et  ipse  felicito’  migrarit  ad  Dominum, 
aepullaaque  est  in  eodem  loco,  ibiqae  postea  vcnerabilis 
est  in  booore  ipsiaa  coostnicta  ecclesia , in  qua  usque  ho- 
die  digna  recolitar  et  celebratar  honoriGcenlia . Praciata 
autem  ecclesia , io  qua  Bb.  Floridi  et  Amantìi  corpora  sant 
humata  cnm  omnis  caulelae  festinanlia  usque  ad  completio- 
nem  est  elaborata . Licet  autem  ipsum  Castellanum  oppi- 
dum , aliaque  vicina  loca  parvo  inteijecto  tempore  barbari- 
ca Longobardorum  vastaverit  feritas,  tamen  praedicta  eccle- 
sia B.  Floridi  promerentibus  meriUs  ex  Dei  providcntia  In- 
tacta permansit , quae  ecclesia  persevcravit  usque  ad  tcm- 
pus  Papae  Benedirti , atque  primi  Henrici  Imperatoris  per 
annos  plus , minusque  quadringentos  vigintitres.  Tu  autem. 

LECTIO  VII. 

Tunc  Petrus  ejusdem  Castcllanae  ecclesiae  praesul  vi- 
dens  muros  ipsius  anlae  crebris  scissionibus  dissolutos , eoa 
a fundamentis  averti  fecit.  et  cum  magno  labore  et  multis 
expensis  renovare  coepit , et  usque  ad  finem  perduxìt . Ad 
ejus  autem  dedicationem  anhelans  vicinos  invitavit  Episco- 
pos  iuter  quos  venit  Theudaldus  Arctinus  praesul , qui  eo 
tempore  tara  generis  nobilitate , quam  et  sapieotiac  venusta- 
te , omniumque  morum  probitate  inter  omnes  italicos  prae- 
sules  praecipue  cminebat , a quo  praefalus  Petrus  Episcopus 
suam  ccclesiam  consecrari  petiit  et  impetravit.  Convocavit 
autem  Andream  Episcopum  Perusinum  ; Tbeobaldum  quo- 
que Praesulem  Eugubinum  . Nocte  autem , quae  diem  dedi- 
cationis  ipsius  ecclesiae  praecedebat , venit  illue  quidam  coe- 
cus , qui  ante  sex  annos  prae  infirmitate  capitis  oculorum 
lumen  amiserat.  Vix  autem  impetrato  ut  adniìtterelur  ad 
fcretrum  , quo  reliquiae  fi.  Floridi  velut  paliis  extra  aulaiu 
ex  more  ecclesiastico  dignis  vigiliaram  excubiis  custodic- 
bantur,  et  linleamina,  quibus  sacrae  reliquiae  opcrieban- 
tur,  tetigit,  illico  viriate  sancii  corporis  lumen  pienissime 
recepii.  Hoc  viso  , omnes  qui  adcrant,  excelsa  voce  collau- 
dabaut,  Dominum,  qui  tanta  magnificentia  glorificare  ro- 
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luit  PontiGcem  saum  Floridam . Rite  autem  dedicaU  eccle- 
sia , mox  sacra  luissarum  cclebranlur  solemnia , in  quibus 
post  oralioneiu  dominicani,  dom  Episcopns  ex  more  solem- 
niter  populo  benedicerel , quaedam  paupercula  ridua  ade- 
rat,  quae  jam  ab  annis  octo  contractis  nerris  ambulare  non 
poterat . Haec  spe  credula  manibus  filiorum  ad  ipsam  basi- 
licam  se  deportar!  fecerat . Tn  autem  . 

LECTIO  YIII. 

Cum  autem  ad  episcopales  benedictiones  nixu  quo  po- 
terat Amen  responderel , et  loto  corde  Domioum  exorarct , 
ut  ipsa  postea  prae  gaudio  lacrymana  tatcbatur , vidit  ira- 
mensam  lucem  instar  fulgor»  coruscantis  coelitus  emissam 
sacrarium  ipsìus  aulae  replerisse,  lolamque  basilicam  perlu- 
strasse . Cumque  tanti  risus  terrore  percussa  tamquain  in 
exccssn  mentis  posila  attonita  sluperet,  repenler  conspica- 
tur  qoemdam  reverendum  virnm  pontiGcalibus  infulis  deco- 
ralum  ex  ipso  comsco  lumioe  ab  altari  prodenntem  ante  se 
stetisse  , seque  virga  qnam  manu  gestabat  leligisse , sibique 
placido  rullo  ac  jucouda  voce  dixisse  : amodo  sana  ab  inGr- 
mitale,  qua  delinebaris  quamdiu  vixeris  coelibem  vilam  du- 
cere , Deoque  in  omnibus  prò  posse  servire  satage . Cui  illa: 
qnis , inquit , es  , Domine?  Tu  autem . 

LECTIO  IX. 

Et  ille  : ego  som  , inquit  Floridus  quondam  hujus  loci 
Episcopus . Haec  faclus  ocius  ad  altare  regressus  cum  ipso 
lumine  ab  inluitu  ipsius  est  elapsus  . Explelis  igilor  missa- 
rom  solemuiis,  discedentibus  populis , praefala  mulier  pie- 
nissime sanitali  reddito  festina  coram  Episcopis  venit , atque 
eorum  pedibus  humiliter  provoluta  cuncta  quae  viderat  et 
audierat , nec  non  et  medelara , quam  conseqoota  fuerat, 
Claris  vocibus  referebat . Quibus  auditis  , roagnis  praeconiis 
din  jubilantes  collaudaverunt  Dominum  nostrum  Jesum  Chri- 
stom , qui  tam  stupendis  miraculis  PontiGcem  suum  Flori- 
dum  clariGcare  voiuit  ; ipti  honor  et  gloria , potestas  et 
imperium  una  cum  Patre  et  Spirita  Saocto  io  saecula  sac- 
culorum . Amen . Tu  autem  . 
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APPENDICE  II. 


Che  coKTiEinc  u cokcordato  del  vescovo  giovarci 

SULLA  QUESTIONE  DEI  DIBITTI  B CONFINI  TEA  IL  CAPITOLO  B I 
PBIORI  DI  8.  FORTUNATO  E S.  EGIDIO  DI  CITTA*  DI  CASTELLO 
ESTRATTO  DA  PEBGAHENA  DELL’  ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE 
ACCENNATO  AL  VOL.  11.  DELLE  MEMORIE  ECCLESIASTICHE  P.  109. 
SeBVB  0*  ILLUSTRAZIONE  DI  VARI  PUNTI  DI  ANTICA  DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA , E DELL’  ANTICA  SITUAZIONE  B FORMA  Di  CITTA* 
DI  CASTBUO  . 

Id  Nomine  Patria  et  Filli  et  Spiritai  Sancti . Amen  . 
Christos  jiutitiae  virtus  et  aequiUtis  amator  sensoa  nostro- 
rum  dìrigat  in  viam  juatitiae  . ut  nostra  deGnitio  et  compo- 
aitio  de  vnlta  suo  prodeat , et  nostrae  intelligentiae  sensus 
ipsiua  oculi  Tideant  aequitatem . Ideoque  dm  Joannes  Dei 
gratia  Castellanua  Episcopua  rcceptia  lilibus  et  controrersiis 
nostro  arbitrio  vel  laudo  deGniendis , quae  vertebantur  si- 
ve  vertuntur  inter  Capitulum  Castellanum  ex  una  parte  et 
Priorem  Liberium  S.  Crucia  Fontis  Arellanae  nomine  Capi- 
tali sui , et  rectoram  ecclesiarum  Ss.  Fortunati  et  iEgidii , 
D.  Dominicum  videlicet  S.  Fortunati , et  D.  Trasimundum 
rectorem  S.  iEgidii  ex  altera , quae  tales  erant . Petebat 
namque  Andreas  prò  Canonica  Castellana  a D.  Dominico  re- 
ctore  ecclesiae  S.  Fortunati  et  a presbytero  Pellegrino  ejns- 
dem  ecclesiae  cappellano  , et  a D.  Trasimundo  rectore  ec- 
clesiao  S.  £gidii  castellano  , ut  dent  quartam  partem 
mortuariomm  Canonicae  dictae , et  ut  facerent , ut  clerici 
per  quos  populi  in  dicUs  ecclcsiis  reguntur  vel  rcgentur  de 
manu  Praepositi  castellani  curam  papali  recipiant  et  in  ip- 
aa  cura  vel  de  ipsa  obedientiam  promittant  Praeposilo  dicto, 
et  ut  quartam  mortnariorum  solvant , et  ut  veniant  ad  sym- 
bolos  (a)  et  baptismum  aolemuem  bis  in  anno  ad  letanias , 


(a)  Syroboli  o timbolae  erano  le  parate  o siano  spese  che 
si  facevano  nell*  occasione  delia  visita . Si  veda  il  Baia- 
zio  t.  2.  Missall.  p.  180.  ove  Urbano  II.  scrive  in  una 
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ad  capitalnm  quando  eront  Tocati , et  alias  exhibeant  rere- 

rentias , quas  cappellani  debent  exibere  ano  archipresbyte- 

fx» , et  petebal  ut  compellantar  non  recipere  parochianos 

canonicae  ad  poenitentiam  rei  eliam  ad  alia  divina  contra 

jastUiam  , et  quartana  fractaum  mortuarìorum  a decem  an> 

mis  de  praedictis  ratiouem  petebat  prò  canonica . E «)nver- 

sa  petebat  D.  Dominicus  rector  ecclesiae  S.  Fortunati  prò 

ipsa  ecclesia , ut  liceat  eidem  ecclesiae , sicnti  usa  est  per 

lànguni  tempus  oiim  recipere  et  portare  minores , awrito- 

res  et  servitrices  infra  muros  reteres  hujus  ciritatis  existen-  ' « 

Ics  jnxta  voluntateii)  parentuna  et  dominorum  suorum , et 

ut  liceat  cuilibet  existentium  infra  muros  memoralos  prò 

derotione  ibidem  eligere  sepulturaro,  salvo  io  omnibus  prae-  ^ 

dictis  divisione  testamentorum  canonica  , prout  a vobis,  D. 

Joanqes  Episcope,  fuerit  statutum:  et  petebat  ab  eadem  cano- 
nica, ut  liceat  omnibus  babitantibus  a domo  filiorum  q. 

Bonibaronis  et  a domo  flliorum  Ranerii  Mattbaei  et  a do- 
mo q.  Rustici  frenarii  et  a domo  Guidonis  Roberti  versus  ip- 
sam  ecclesiam  venire  illnc  et  audire  ibi  divina  et  poeniten- 
tiam accipere  a cappellano  ejusdem  ecclesiae . De  extrinse- 
cis  vero  extra  muros  jam  dictos  a vestra  pctitur  sanctitate , 
ut  libere  concedatur  eidem  ecclesiae , quod  omnes  homines 
qui  habitant  vel  babitabunt  a via  , quae  est  juxta  domum , 
quae  fuit  q.  Piccolini  et  a domo  Ibriaci  sicut  protenditur  per 
rectum  in  murum  novum  ciritatis , et  a domo  filiorum  Gra- 
tiani  Savinae  et  protenditur  per  parliculam  usque  ad  do- 
mum filiorum  Bonacursi,  et  a domo  Guidonis  Peri  fabri 
usque  ad  domum  Spolliagrani  et  totum  burgum  quod  est 
juxta  viam  , quae  vadit  ad  Cerretolum  usque  ad  portam  ve- 
niant  vel  apportenlur  ad  coemelerium  ecclesiae  S.  Fortuna- 
ti . Haec  omnia  petitur  disponi  et  ordinari , pnwt  vobis , 

D.  Joannes  Episcopo , Deus  dictaverit . 

D.  autem  Trasimundus  rector  ecclesiae  S.  ^gidii  nomi- 
ne ejusdem  petebat,  ut  infra  muros  veteres  civitatis  bujus 
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conQrmetar  scilicct  ei  coemeteriam  cnm  domibus  ibidem 
cohaerentibas , et  ut  liccat  omnilHis  habitantibus  a domo  Ca*  ^ 
pi  et  a domo  olim  Guastati  et  a domo  Rainaldi  Tancredi  ver- 
sus eeclesiam  memoratam  ibidem  venire  et  audire  ibi  divi- 
na, et  a cappellano  ejusdem  recipere  pocnitentiam  et  sepel- 
lire  pueros,  minores  , scrvitores  et  servitrices  , nec  non  et 
alios  quoscumque  , si  prò  devotione  ibidem  elegerint  sepeli- 
ri , salva  tamen  canonica  divisione  teslamenlorum,  ut  dic- 
tam  est . Idem  petitur  de  babitationibus  inferius  a domibus 
flliorum  q.  Kanutii  Giberti , ubi  babilant  versus  jam  dictam 
eeclesiam  . De  extrinsecis  vero  extra  vetcres  muros  nomine 
ecclesiae  memuratae  petitur , ut  libere  pcrtiiieant  ad  supra- 
dictam  eeclesiam  velut  hactenus  fuerunt  a domo  filiorum  q. 
Gonthii  et  a domo  q.  PP.  et  a domo  Berardi  Varcolae  ver- 
sus jam  dictam  eeclesiam  et  a domo  Gratiani  Savinae  et  a 
domo  Raineri  Castillionis  et  a domo  quae  olim  fuit  Guido- 
nis  Boccili  et  a domo  Govinae.  ilaec  omnia  petit  disponi  et 
ordinari  secundum  dispositionem  vestram  , D.  Joannes  E- 
piscope . 

De  qnibus  omnibus  et  singulis  Andreas  praenominatus  prò 
Canonica,  et  universum  Capitulnm  Canonicae  Castellanae  ma- 
gister  Bonajuncta  Praepositus,  D.  Guido  Archidiaconus , ma- 
gister  Petrus , magistcr  Agoiante,  D.  Sinibaldos , D.  Joannes 
deCagnano,  D.  Sylvcster,  D.  Girardus  Corsettus,  D.  Nicolaus 
et  D.  Bernardus  canonici  ex  una  parte,  et  D.  Liberìns  Prior 
eremi  S.  Crucis  Fontis  Avellani , et  D.  Dominicus  rector  ec- 
clesiae S.  Fortunati  et  D.  Trasimundns  rector  ecclesiae  S, 
iEgidii  ex  alia  in  nos  Joannem  Episcopum  compromiserunt, 
promittentes  inter  se  partes  memuratae  nostrae  definitioni , 
praecepto  vel  praeceptis  sive  arbitriis , vel  statutis  stare , 
obedire , observare , firme  tenere  et  non  contravenire  qno- 
modocumque  et  qnalitercnmque  faciemus  una  vice  vel  pln- 
ribns  inter  partes  jam  dictas  in  scriptis  vel  sine  scriptis , 
cum^  solemnitate  , vel  sine  solemnitate , partibns  praesenti- 
bus  vel  non  , videlicet  una  absente  et  altera  praesente,  sicut 
in  istmmentis  factis  inter  se  continetnr  , rcnuntìans  utraque 
partìnm  omnibus  exceptionibus  et  beneficiis  sacrorum  ca- 
uonum  , in  qoibus  boc  praeceptnm  vel  praecepta  in  totum 
vel  in  parte  posset  elidi , vel  altera  partiuoi  juvari  contra 
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aitcrain  parlem.  Undc  invocato  Dei  Omnipotentis  Nomine  , 
prò  bono  pacis  et  concordiae  praecipimus  , laudamus , dcfl- 
nimus  sive  arbilramur,  ut  cappcllanus  qui  prò  tempore  eli- 
getur  a Priore  vel  conventa  S.  Crucis  ad  regendos  populos 
in  ecclesiis  Ss.  Fortunati  et  .'Egidii  per  rcclorcs  ipsarum  ec* 
clesiarum  praescnletur  Pracposilo  Canouicao  ut  et  arebipre* 
sbylero  sub  bis  verbis  : hic  est  sacerdos , per  quem  volumus 
populum  in  tali  ecclesia  regi  ad  honorem  et  servilium  Dei 
et  vestrum  et  nostrum  : et  Praeposilus  respondet  quaerens  a 
sacerdote,  si  hoc  velit:  ego  tibi  curam  populi  illius  commit- 
to,  nominando  curam  ; et  Praeposito  quaerenti  ille  cappel- 
lanus  promittat  obedire  eidem  de  cura  populi  tunc  sibi  com- 
missa  , et  ut  sine  contradictione  Praepositi  Prior  Fontis  A- 
vellanac  possit  removere  et  alios  rceligere  cappellanos  iti 
dictis  ecclesiis  quos  velit , et  talem  modum  praecipimus  » 
laudamus  , arbitramur  sive  dehnimus  in  omni  cappellano, 
qui  nunc  est  vel  in  futurum  crii  servavi  prò  canonica  , et 
ut  cappellani  dieta  rum  ecclesiarum  pieno  et  firmiter  admo* 
nendo  populum  ut  veniat  cum  eis,  teneaturque  venire  ad 
majorem  ecclesiam  ad  Ictanias  maxime  in  vigilia  Ascensio- 
nis,  ad  symbolos  bis  in  anno,  ad  baptismum  soicmne  , scili- 
cct  in  Sabbato  Sancto  et  Pentecosten  , in  Epiphania  ad  mis* 
sam  majorem , et  in  PuriGcatione  S.  Mariae  ad  missam , et 
in  quarta  feria  Cinerum  ad  missam , et  in  dominica  Oliva- 
rum  ad  oflìcium  , et  in  quinta  feria  Coenae  Domini  ad  con- 
lìciendum  chrisma  et  adesse  oificiis  divinis,  et  in  die  Nativi- 
tatis  ad  missam  majorem  ad  majorem  ecclesiam  , scilicet 
admonendo  populum  ut  sequalur  cum  , et  ulerque  cappel- 
lanus  teneatur  venire  in  die  Resurrectionis  ad  missam  ma- 
jorem et  interesse  olliciis . In  praedictis  omnibus  tenean- 
tur  cappellani  jam  dicti  , nisi  justo  impedimento  impedi- 
renlur.  vel  de  licentia  D.  Episcopi  et  Praepositi  vel  alte- 
rìus  eorum  remanerent . 

Super  relictis  ab  intestato  vel  ex  testamento  prò  anima 
defuncti  sic  praecipimus , laudamus , arbitramur  et  deQni- 
mus,  ut  de  mobilibus  relictis  dictis  ecclesiis  dicti  rertores 
teneantur  dare  quartam  partem  Canonicae . De  immobilibus 
datis  vel  concessis  ecclesiis  praenominatis  vel  alteri  earum 
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prò  onima  dcAincli  praccipimus , arbitramar  sive  laudamus 
tei  dcfìiiimus  , quod  rectorcs  dicUrum  ccclcsiarum  vel  al- 
ter carum  tcneaolur  dare  canonicae  octavam  partem  a 
morie  defuocU  iofra  30.  dica , tei  capitulo  canonicae , vel 
acslinialioncm  ipsius  oclavae  parlis , et  dare  uplionem  Prae* 
posilo  tei  capilulo  canonicae  infra  dictum  tempus  hoc  modo. 
Ego  1).  Dominicus  rector  ecclesia*'  S.  Furlnnali , tei  qui  prò 
tempure  fueril , voi  ego  D.  Trasimundus  rcctor  eeelesiae  S. 
iEgidii,  vel  ego  lalis  reclor  do  toliis  D.  Praeposilo  tei  ca- 
pitulo canonicae , si  Praeposilus  non  fueril , oplionem  sci- 
licei  ut  rccipiatis  a me  prò  oclata  parie  veslra  tanlam 
quantitalcm , et  exprimal  reclor  quaulitatem  pecuniae  nu- 
meratae , tei  mihi  delia  tantundem  prò  unaquaque  de  por- 
tionibus  meis,  et  ponatur  tempus  a rectore,  iofra  quod  tem- 
pus soltal  pecuniam  prò  parie  sua,  scilicet  canonicae  si 
Canonica  volueril  recipere  aeslimalioncm , et  canonica  sol- 
vai  pecuniam  prò  singulis  paiiibus  suis,  et  de  pecunia  nu- 
merala semper  inlclligalur  et  tcuealur  Praeposilus  vel  Ca- 
pilulum  infra  decem  dies  oplionem  recipere . Quod  si  Prae- 
positus  tei  Capiluluiu  non  reciperei  oplionem  infra  dictum 
tempus , liceat  reclori  eeelesiae  S.  ^gidii  et  rcctori  eeelesiae 
S.  Forlunali  facere  de  porliouibus  suis  quid  veli! . Si  aulem 
rcclores  praedicti  oplionem  infra  dicium  tempus  a morie 
defuncti  non  dederinl,  si  reclores  ibi  fuerint,  teneatur  uler- 
que  eorum  praeterea  lantundcro  de  parlibus  suis  dare  Ca- 
nonicae , quanta  est  pars  concessa  Canonicae  supradictae  de 
immobilibus . Si  vero  relieta  qualiacuiuquo  fuerint  non  sol- 
vanlur , communibus  expensis  prò  parlibus  concessis  cuili- 
bet  ecclesiarum  , petalur  ab  co  qui  magis  liabct  jus  pelendi. 

De  infanlibus  praecipimus , laudamus , de&nimus  sive 
arbitramur , quod  si  quis  tir  tei  iiiulier , liceat  parcnlibns 
portare  quo  velini , et  ipsis  recloribus  liceat  recipere  cada- 
fera  iufantium  , canonico  jure  taiucn  observalo  ab  ulraque 
parte . llcm  praecipimus , dclìnimus , laudamus  site  arbi- 
tramur , quod  si  quis  vir  vel  mulier  de  parochianis  ecclesia- 
rum  S.  iEgidii  vel  S.  Fortunali  volct  eligere  sepulluram  a- 
pud  Cauonicam  ex  devotìone , inlersit  cappellanus  de  cujus 
parocbia  est , et  imponat  ei  Gnaleiu  poenilenliam  , in  qua 
bue  dice! , si  volueril  scilicet  sepeliri  apud  Cauonicam  et 
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cappcllanns  ipsias  non  rnntradirot  illi  volnntali , nrc  allo 
rao^  dissuadeal . Idem  per  omnia  praucipimus . laudamus  , 
arbilramur  atque  definimus  de  parochianis  canonicae  cl  cap- 
pellano ejusdem  , salro  utrinque  de  poenilenlia  quod  statu- 
tum  est  in  generali  Concilio  Laleranensi  Inuoccntii  Papae 
111.  et  ecclesia  , onde  sumitur  cadarer , sempcr  tiabeat  me- 
dictatem  judicii , sive  testamenti . 

Ut  parochia  qnarumlibet  dictarum  ecclesiarum  sit  limi- 
mitata  certis  flnibus,  ne  inier  rectores  earumdem  et  Capi- 
tulum  Canonicae  Castellanae  discordia  vel  controversia  oria- 
tur,  assignamns  dictac  ecclesiae  S.  iiCgidii  et  ronfirmamns 
eidem  cimiterium  cnm  domibus  ecclesiae  cohaerentibus  et 
parochiam  a porta  veteri , per  quam  habent  exilus  ad  Sca- 
lurbiam  juxta  quam  est  domus  Peri  de  Casa  interius  sicul 
currit  strafa  per  direetnm  sursum  usque  ad  domnin  (Uraliani 
Gnalleroli  versus  ecclesiam  S.  .lìlgidii  et  ascendit  per  dire- 
ctum  inter  domum  oliin  Burgi , et  domum  liliurum  Corbelli 
in  qua  habent  cellam  et  protenditur  sursum  per  viam  usque 
ad  cantonem  domus  olim  Ravedilti  et  prolrahil  Jneobi  Phi- 
lipp! de  Cuna,  in  qua  none  habitat  Ranuccios  Rainerii  Rus- 
sae,  et  sicut  trahit  via  per  direclum  ante  domum  quondam 
Gratiani  Savinae  versus  ecclesiam  S.  ;1‘'gidii  et  vadil  per  re- 
ctum  usque  ad  parochiam  assignatam  ecclesiae  S.  Rartholo- 
maei,  et  descendit  pnTterea  juxta  parochiam  S.  Rarllmlomapi 
infrascriptam  ac  usque  domum  filiorum  Gonzi!  olim  de  Jo- 
ve,  quae  est  in  cantone  viae,  qua  itur  foras  ad  terrenum 
filiorum  Balduini  et  redit  praeterea  inter  inurum  aiiliquurn 
civitatb  et  redit  intus  usque  ad  porlam  antiqunin  , qua  itur 
ad  Scaturbiam  supradictam.  Omnis  autem , qui  inter  hos  ti- 
nes  habitat  none , vel  in  antea  babitabit , praecipimus , lau- 
damus  et  dcGnicntes  arbitraraur,  ut  in  umni  jure  parochiali 
respondeant  ecclesiae  S.  iltgidii  sine  mulcsiationo  alterius 
partis , de  iis  cxcipiendo  reservaraus  Canonicae  Castellanae 
domum  Maurini  praesb}  teri  Conradi , domum  Uherlelli  q. 
Boccoli , domum  Astancolli  et  Roberti,  domum  Detacuman- 
di  et  lìodulplii  et  domum  Gratiani  Gualteroli;  praedictas 
tantum  demos  et  dominos  earuin  cum  familiis  suis  et  cuiii 
bis  qui  prò  tempore  in  ipsis  domibus  habilabunt  rcservainus 
tlanonicae  Castellanae  in  ornai  suo  jure  parochiali,  salvis 


Digitized  by  Google 


260 

omnibas  saperias  dictis , et  qnod  liceat  istis  praenominatis 
audire  di*  ina  in  eccl^ia  S.  jEgidii  cam  voluerint,  jare  ca- 
Dooiro  servato  Canonicae  memoratae. 

Ecclrsiac  aatem  S.  Fortunali  assignaraus  et  confirma- 
mus  coemelcrium  cum  domibus  ipsius  ecclesiae  cobaerenti- 
bus  et  parochiania.  Omnes  vero  habilalores  et  qui  prò  tem- 
pore habilabunt  extra  muros  antiquos  civitalis  a parochia 
assignata  eccicsiae  8.  ^gidii  usque  ad  parochiam  assignatam 
ecclesiae  S.  Dartholoinaei , et  usque  ad  domum  , quae  fuit 
Piccolini  et  usque  ad  parochiam  ecclesiae  S.  Mariae  novae, 
sicut  fuit  deGoitum  inter  D.  Dominicum  rcctorem  ecclesiae 
S.  Fortunati  et  I).  Alamannum  rcctorem  ecclesiae  S,  Mariae 
novae,  et  I).  Pnulum  Priorem  quondam  Canonicae,  sicut  in 
instrumento  inier  ens  facto  conlinctur  et  protenditur  per 
directum  extra  muros  novos  civitatis,  et  redit  usque  ad  pa- 
rochiam assignatam  ecclesiae  S.  Bartholomaei,  et  extra  mu- 
ros novos  civitatis  assignamus  eidem  omnes  qui  prò  tempo- 
re habilabunt  vel  nunc  habitant  extra  porlam  de  Ceretolo 
ab  utraque  parte  stratae  usque  ad  vincam  , quam  habcnl  Pa- 
ganellus  et  Rolandus  fllii  q.  Ugonis  Rainaldi,  quae  olira  fuit 
Joannis  Albac  , servato  omni  juro  ecclesiae  S.  Rartholomaei, 
si  quid  juris  habet  intcr  hos  Gnes:  cxccpto  Salingucrra  rum 
familia  sua  et  succcssoribus  suis  , quos  Canonicae  Castella- 
nao  reservamus  , et  omni  ejus  jure  parochiali , salvia  tamen 
integris  omnibus  superius  dictis  . 

Praelerra  quia  ctiam  injustnm  est  vineam  colere , et  de 
fructibus  nihii  pcrcipcre , et  juxta  Apostolum  non  est  clau- 
dendum  os  bovis  triturantis,  et  Psalmistam,  qni  snmit  psal- 
nium  debet  reddcrc  tympanum  , et  in  Evangelio , qui  ser- 
vii Evangelio  de  Evangelio  vivere  debet , et  qui  seminai 
spiritualia  debet  rccipcre  lemporalia  , ideo  deGnientes  prae- 
cipimus  , laudamus  sive  arbitramur , quod  Cappellani  ccclc- 
siarum  S.  Fortunali  et  S.  iEgidii  et  uterque  eorum  tcneatnr 
admonero  , suadere  et  hortari  poenitentem , testaci  Episcopo 
I instellano  de  rebus  suis  spirilualitcr  sine  dolo  et  fraudo  . 
0»od  si  fecerit  Cappellanus  teneatur  dare  operam  ut  Epi- 
scopo snlvalur  quod  reliclum  est  bona  Gdc , sine  fraudo  et 
si  cessaretur  in  sulutione  Episcopi  a successoribus  vel  ami- 
cis  quibuscumque,  qui  soluluri  sunt  judicium  defuncti , dicli 
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Cappellani  teneantur  tenere  Grmam  sententiam , quam 
dictus  0.  Episcopus  dederit  in  eoa  . Si  autem  ilio  poenilens 
rei  testalor  nihii  definilum  in  suo  testamento  rei  altima  ro- 
luntate  reliquerit  spiritualiter  Episcopo  Castellano , Cappel- 
lani sire  rectores  dictarum  ecclesiarum  teneanlar  dare  Epi- 
scopo Castellano  de  relictis  ex  testamento  rei  ab  intestato 
eis  a 20.  solidos  supra  decimam  partem  . Si  vero  persona 
defuncti  talis  fuerit,  per  quam  deceat  rocari  Episcopum  ad 
obsequias  , rectores  praefatarum  ecclesiarum  inritent  Epi- 
scopum , ut  honorifìce  recipiant  ipsi  et  sodi  eorum  eumdem 
Episcopum , et  si  quid  fuerit  oblatum  eidem  ad  missam  rei 
sine  missa  ad  manus  ejus  rei  camerarii  sui , cedant  Episco- 
po in  solutum  prò  dieta  decima  parte  , nec  ipsi  rectores 
propterea  de  relieto  eeelesiis  suis  prò  anima  defuncti  te- 
iieantur  dare  decimam  si  illa  oblatio  fuerit  bonesta  in  quan- 
titate  dati , sire  danti  et  in  numero  dandi . 

Haec  autem  deflnitio  rei  composilio  in  omnibus  prae- 
dictis  ita  raleat,  quod  juri  Episcopatus  Castellani  in  nullo 
detrahatur . Omnia  antem  praedicta  et  singula  praedictorum 
derinientes  praecipimus,  laudamus  , arbitramur,  et  determi- 
namus  utramque  partem  firmam  tenere,  obserrare,  adim- 
plere  et  non  contrarenire  nec  molestare  rei  inquietare  inde- 
bite sub  poena  100.  librarum  bonorum  denariorum  pisano- 
rum  , quam  utraquo  partium  nohis  dare  et  soirere  promi- 
sit,  si  omnia  praedicta  non  observaret  rei  contra  aliquid 
praedictorum  reniret , qua  soluta  rei  non , commissa  rei 
non , omnia  praedicta  et  singola  praedictorum  partes  me- 
inoratae  inter  se  Grina  tenere  promiserunt  . Ab  aliis  rero 
omnibus  pctitionibus  inter  se  factis  utramque  partem  lau- 
daraus , praecipimus  atque  arbitramur  esse  absululam  defl- 
uientes  et  eas  absolrimus  inter  se  paccm  habentes . 

FINE. 
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Cap.  X.  Notizie  di  Città  di  Castello  sotto  Braccio 

Fortebracci  232. 

Cap.  XI.  Stato  politico  di  Città  di  Castello  dal 
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Cap.  XII.  Vicende  politiche  di  Città  di  Castello  dal 
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Cap.  XVI.  Osservazioni  sulla  terra  di  Citerna  nel 
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Gap.  XVII.  Avvenimenti  politici  di  Città  di  Castello 
dal  im  al  1506. 

Gap.  XVIII.  Cose  notabili  dal  1494.  al  1506. 

Gap. XIX.  Stato  civile  di  Città  di  Castello,  e cose 
notabili  dal  1506.  al  1539. 

Gap.  XX.  Cose  notabili  di  Città  di  Castello  dal 
1539.  al  1560. 

Gap.  XXT.  Avvenimenti  della  Terra  di  Montone 

Gap.  XXII.  Cose  notabili  dal  1560.  al  1572. 

Gap.  XXIII.  Cose  notabili  dal  1572.  al  1582. 

Gap.  XXIV.  Cose  notabili  dal  1582.  al  1602. 

Gap.  XXV.  Cose  notabili  dal  1602.  al  1632. 

Gap.  XXVI.  Cose  notabili  dal  1633.  al  1647. 

Gap.  XXVII.  Cose  notabili  dal  1647.  al  1670. 

Gap.  XXVllI.  Cose  notabili  dal  1670.  al  1691. 

Gap.  XXIX.  Avvenimento  in  Città  di  Castello  1’  anno 
1758. 

Gap.  XXX.  Terremoto  di  Città  di  Castello  del  1789. 

Gap.  XXXI.  Invasione  Francese  in  Città  di  Castello 
nel  1798. 

Gap.  XXXII.  Tifernati  distinti  in  scienze  ed  arti 

Gap.  XXXIII.  Catalogo  dei  Cavalieri  di  Malta , e di  S. 
Stefano  di  Città  di  Castello 

Gap.  XXXIV.  Elenco  dei  Potestà  di  Città  di  Castello 
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Appendice  L OlBcio  intero , che  si  recitava  dai  Ca- 
nonici Regolari  nella  festa  ed  otta- 
va dei  Ss.  Florido  ed  Amanzio  ecc. 

Appendice  II.  che  contiene  il  Concordato  del  Ve- 
scovo Giovanni  sulla  questione  dei 
diritti  c confini  tra  il  Capitolo  e i 
Priori  di  S.  Fortunato  e S.  Egidio  ecc. 


82. 

89. 

9L 

111. 

119. 

122. 

127. 

131. 

138. 

142. 

147. 

149. 

153. 

155. 

157. 

162. 

204. 

205. 
219. 


229. 


m 


DIgitIzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


